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DICHIARAZIONE  DEL  TRADUTTORE 

Il  Traduttore  di  quest'opera,  come  già  l'Autore,  solen- 
nemente dichiara  di  sottomettersi  in  tutto  alle  regole  e 
decisioni  della  Santa  Sede,  specialmente  ai  decreti  di  Ur- 
bano VIII  e  Benedetto  XIV  rispetto  alla  canonizzazione 
de' Santi.  E  però  dove  vengono  adoperate  in  questo  libro 
le  parole  Santo  e  Santità,  si  protesta  che  ciò  è  solo  in 
senso  relativo,  in  difetto  d'altri  vocaboli  che  rendano  me- 
glio il  concetto  voluto  significare,  non  mai  in  senso  as- 
soluto; il  che  è  di  sola  spettanza  della  suprema  ed  infal- 
libile autorità  della  Cattolica  Chiesa. 
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Quando  sul  cadere  dello  scorso  giugno  pas- 
sando di  Firenze,  di  ritorno  da  Roma  per  la 
Francia,  l' illustre  Conte  Roselly  de  Lorgues,  mi 
pregava  che  volessi  tradurre  dal  francese  questa 
sua  opera,  dove  con  tanta  dottrina  ed  erudizione 
tratta  della  vita  di  Cristoforo  Colombo,  e  delle 
ragioni  di  chiederne  alla  Santa  Sede  la  beatifica- 
zione, ed  inoltre  affrettare  per  modo  il  lavoro, 
che  potesse  pubblicarsi  prima  della  fine  del- 
l'autunno, mi  parve  che  chiedesse  cosa  impossi- 
bile. A  me  specialmente,  che  inviato  dal  Generale 
Ministro  del  mio  Ordine  in  cerca  di  documenti 
per  proseguire  e  portare  a  compimento  la  Storia 
universale  delle  Missioni  Francescane,  già  aveva 
abbastanza  da  fare,  rovistando  dal  mattino  alla 
sera  nelle  biblioteche  ed  archivi  di  Firenze  con 
quella  pazienza  che  gì'  intenditori  di  così  fatti 
studi  sanno  richiedersi,  per  venirne  con  buon  suc- 
cesso a  fine.  S'aggiunga  il  quasi  comandamento 
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fattomi  dal  medesimo  mio  Superiore,  ch'io  non 
dovessi  occuparmi  d' altri  argomenti,  che  a  quello 
strettamente  non  si  collegassero.  Ma  tra  per  la 
straordinaria  importanza  della  causa  di  cui  si 
tratta,  e  l'essere  il  Colombo  una  grande  gloria 
dell'Ordine  Francescano,  in  cui  solennemente 
professò  la  Regola  del  Terz' Ordine,  e  ne  vesti  e 
portò  pubblicamente  l'abito  santo,  col  quale  volle 
morire  ed  essere  sepolto,  e  l' amicizia  che  da  m.olti 
anni  mi  lega  al  chiarissimo  Autore,  dalle  gravi 
fatiche  durate  soffe rentissimo  di  salute,  non  ebbi 
animo  di  negarmi  alla  sua  richiesta.  E  a  non 
mancare  al  debito  dell'obbedienza,  mi  offrii  di 
spendervi  quel  tanto  di  tempo  che  potessi  togliere 
alle  ore  del  mio  riposo.  Furono  dunque  cinquan- 
tadue notti  di  non  interrotto  lavoro,  alla  fine  delle 
quali  trovai  d'averlo  compiuto.  Ma,  come  non 
poteva  avvenire  altrimenti,  con  tante  e  si  notabili 
imperfezioni,  che  non  mi  sarei  indotto  di  conse- 
gnarlo allo  stampatore,  se  un  caro  amico,  assai 
sperimentato  in  opere  di  letteratura  e  di  storia, 
questa  aggiungendo  alle  molte  prove  che  già 
m'avea  dato  di  sua  bontà,  non  si  fosse  tolto 
il  carico  di  leggere  tutta  la  traduzione  nelle 
bozze  di  stampa;  ed   io  so  di  quanto  le  amo- 
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revoli  sue  avvertenze  l'abbiano  migliorata,  e 
quanto  gliene  sia  riconoscente  il  mio  cuore  !  Con 
tutto  ciò  i  sapienti  lettori,  più  che  alla  povera 
veste  che  mi  sono  studiato  di  dare  all'opera 
trasportandola  nel  nostro  idioma,  mireranno  al 
valore  che  ella  ha  in  se  medesima.  Il  quale  di 
certo  è  grandissimo,  come  ne  giudicò,  annun- 
ziando r  edizione  francese,  tutta  la  stampa  cat- 
tolica d'Italia,  facendo  eco  a  quella  di  Francia: 
diciamo  specialmente  la  Civiltà  Cattolica  di  Fi- 
renze, r  Unità  Cattolica  di  Torino,  e  il  Pensiero 
Cattolico  di  Genova.  Onde  slam  certi  che  verrà 
accolta  con  un  generale  favore,  specialmente  in 
Genova  e  nella  Liguria;  e  soprattutto  il  Clero 
procurerà  che  venga  largamente  diffusa,  trattan- 
dosi insomma  d'uno  de' più  solenni  trionfi  del 
Papato  e  della  Cattolica  Chiesa  in  tempi  che  l'em- 
pietà lavora  con  tanto  furore  a  rovesciare,  se 
fosse  possibile,  il  sublime  edifizio  della  fede  di 
Gesù  Cristo!  I  quali  dotti  annunzi  (e  alcuni  di- 
remo anche  larghe  trattazioni  dell'  argomento)  ci 
dispensano  dal  premettervi  un  nostro  discorso, 
come  l' egregio  Autore  desiderava,  essendone  as- 
solutamente impediti  da' presenti  nostri  studi,  e 
da'  viaggi  che  siamo  per  proseguire  onde  recarli 
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a  compimento.  Oltre  che  non  potremmo  far  altro 
che  ripetere  in  compendio  quel  che  si  dottamente 
egli  ne  ragiona,  nulla  lasciando  a  desiderare. 
Quel  che  dunque  importa,  diremo  con  le  parole 
dell' eminentissimo  Cardinale  Donnet,  si  è  che 
l'opera  sia  letta  e  conosciuta;  la  quale  riuscirà  di 
straordinaria  edificazione  a' fedeli,  e  forse  anche 
i  sapienti  vi  troveranno  cose  da  imparare  ed  am- 
mirare. E  cosi  accaderà,  come  prenunziava  il 
dotto  e  piissimo  Arcivescovo  di  Genova  Monsi- 
gnor Andrea  Charvaz,  che  straordinariamente 
crescendo  l' affetto  de'  cattolici  verso  il  Servo  di 
Dio  Cristoforo  Colombo,  si  verificheranno  de'  so- 
lenni miracoli,  da  poter  regolarmente  procedere 
alla  sua  canonizzazione. 

Queste  poche  parole  furono  da  noi  scritte  il  di 
4  di  ottobre,  mentre  rapidamente  procedeva  la 
stampa  della  traduzione,  quando  nel  Giornalr 
Ligustico  di  Genova  apparve  un  articolo  del  Ca- 
nonico Angelo  Sanguineti,  il  quale,  senz'  aver 
letto  quest'opera,  rinnovava  contro  di  essa  i  vio- 
lenti attacchi  che  già  aveva  fatti  contro  la  Storia 
della  vita  e  de' piaggi  del  Colombo  dell'egregio 
signor  Conte  Roselly  de  Lorgues.  Gli  era  stato 
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risposto:  ma  egli  delle  risposte  non  si  cura  !  Tanto 
solo  che  esca  qualche  pubblicazione  che  tratti 
della  santità  del  Colombo,  senza  curarsi  d'altro, 
egli  ripete  che  il  Colombo  fu  un  uomo  immorale, 
e  che  non  potrà  mai  conseguire  l' onore  degli  al- 
tari! Ci  bisognò  dunque  entrare  in  campo,  e  mo- 
strare l'insussistenza  delle  sue  accuse:  ciò  facem- 
mo con  una  nostra  risposta  pubblicata  in  Prato 
e  in  Genova,  e  con  alcune  lettere  uscite  nel  Pen- 
siero Cattolico  della  capitale  della  Liguria.  Tutta 
la  stampa  cattolica  ci  diede  ragione,  e  ne  la  rin- 
graziamo! Meglio  di  noi  avrebbe  risposto  l'Au- 
tore: ma  egli  era,  com'è  tuttavia,  gravemente  in- 
fermo; e  l'articolo  del  Giornale  Ligustico  non 
contribuì  poco  a  peggiorare  le  sue  condizioni, 
massimamente  l'insulto  fattogli  in  una  lettera 
pubblicata  in  parte  nel  Pensiero  Cattolico  di 
Genova,  dove  il  Canonico  Sanguineti  rideva 
ironicamente  della  sua  infermità,  come  di  una 
finzione  che  coprisse  la  sua  impossibilità  di  ri- 
spondere. Rispondere!  x\la  a  che  cosa?  A  quel 
che  già  mille  volte  era  stato  solennemente  confu- 
tato, sicché  molti  ne  furono  presi  di  santa  indi- 
gnazione? Or  tutto  questo  portò  un  ritardo  nella 
continuazione  della  stampa  ;  alla  quale,  per  quelli 
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che  non  hanno  letto,  o  non  ricordano  e  non  hanno 
più  in  pronto  la  Storia  della  vita  e  de'  piaggi  del 
Colombo,  dove  V  argomento  è  pienamente  esau- 
rito, si  è  pensato  di  aggiungere  un  sunto  dei  do- 
cumenti e  delle  ragioni  che  mettono  fuori  di  ogni 
dubbio  l'intemerata  virtù  del  Colombo.  Queste 
aggiunte  i  lettori  le  troveranno  nel  capitolo  che 
tratta  della  castità  del  nostro  Eroe,  sino  alla  fine 
del  libro.  Ne  l'Autore  ha  deposto  il  pensiero  d' una 
operetta  già  in  parte  preparata:  anzi,  se  Dio  gli 
ritorni  le  forze,  ben  presto  uscirà  a  stampa.  (Ag- 
giunta fatta  in  Parigi,  il  d\  1 6  gennaio  del  iS-jG.) 

Tanto  e  nulla  più  ci  occorreva  dire  ai  Lettori, 
raccomandandoci  alle  loro  fervorose  preghiere! 

Galciana  presso  Prato  in  Toscana,  addi  4  ottobre,  solenne 
festività  di  San  Francesco  d'Assisi,  dell'anno   i8y5. 

Fr.  Marcellino  da  Civezza  M.  O. 


LETTERA 

DELL- EMO  SIGNOR  CARDINALE  DONNET 

Arciv.  di  Bordeaux  e  Primate  d'Aquilania 

AL, 

SIGNOR    CONTE    ROSELLY    DE    LORGUES 


Signor  Conte! 


Bordeaux,  addi  12  ottobre   1874. 

Non  ho  perduto  di  vista,  né  anche  un  solo 
istante,  la  causa  di  Cristoforo  Colombo.  E  se 
non  ve  n'  ho  più  scritto  nulla,  voi  facilmente  in- 
tenderete come  in  mezzo  alle  dure  prove,  alle 
quali  fu  assoggettato  il  nostro  paese,  ed  ebbero 
in  Roma  un'  eco  tanto  dolorosa,  non  ci  con- 
venisse che  il  silenzio  !  Ma  di  presente  che  è  tor- 
nata un  po' di  calma,  credo  di  potervi  impegnare 
a  ripigliare  la  valorosa  penna,  che  già  tanto  ma- 
ravigliosamente ritrasse  l' Eroe  del  vostro  cuore  ! 
Profittiamo  dunque  del  tempo  che  la  divina  Prov- 
videnza ci  accorda:  Dum  tempus  habemus,  ope- 
remur  bonum!  Or  non  vi  resta  che  di  mettere 
in  chiaro  le  cristiane  virtù  di  Cristoforo  Colombo, 
e  i  titoli  che  egli  ha  alla  venerazione  e  ricono- 
scenza dei  fedeli! 

Le  simpatie  che  incontraste  in  Roma,  debbono 
incoraggirvi  al  lavoro!  Nò  vi  pigliate  più  che 
tanto  pena  dell'opposizione  eccitata  dalla  dilicata 
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scrupolosità  di  coloro,  che  sentono  diffidenza  di 
tutto  ciò  che  sappia  di  novità!  Ciò  non  deve 
farvi  meraviglia,  dappoiché  non  avendo  essi  mai 
letta  la  vera  storia  del  nostro  Eroe,  come  volete 
voi  che  trovino  in  esso  quel  che  costituisce  la  vera 
santità?  Ma  non  dimenticate  che  se  il  Concilio 
non  si  fosse  interrotto,  la  Postulazione  per  l' in- 
troduzione della  causa  avrebbe  raccolte  le  firme 
della  più  parte  de' membri  dell'augusta  Assem- 
blea Vaticana.  Fatevi  dunque  a  nuovamente  mo- 
strare quale  sia  stata  la  vera  sua  missione,  sem- 
pre meglio  lumeggiando  l'eroismo  e  la  costanza 
dì  sue  virtù,  il  marchio  di  sua  predestinazione, 
e  gli  indizi  della  santità  che  contrassegnano  tutti 
gli  atti  di  sua  vita,  e  le  maraviglie  che  a  Dio 
piacque  operare  per  mezzo  d' un  uomo  di  tanta 
fede  e  di  tanto  coraggio  nella  più  memorabile 
impresa  che  vedessero  i  secoli!  Vale  a  dire,  dopo 
di  essere  stato  storico,  rendervi  agiografo,  tutti 
accennando  i  divini  favori  eh'  egli  ebbe  ricevuti, 
e  segnarono  il  corso  del  suo  Apostolato,  sia  come 
uomo  di  mare,  sia  come  amministratore,  Gover- 
natore e  Viceré  dell'Indie! 

Quanto  a  me,  avendo  io  di  molto  contribuito 
ne'  primi  anni  del  regno  di  Luigi  Filippo  che 
fossero  eretti  i  Vescovadi  della  Guadai upa,  della 
Martinica  e  della  Riunione,  che  erano  nel  mio 
distretto  Metropolitano,  ho  creduto  di  poter  por- 
tare  la   causii   di   Cristoforo  Colombo   innanzi 
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la  Sacra  Congregazione  de'  Riti,  alla  quale  ho 
r  onore  di  appartenere,  in  via  d' eccezione  :  e  ciò 
non  meno  in  glorificazione  di  lui,  che  in  vista 
de' vantaggi  che  ne  raccoglierà  la  Chiesa. 

Ho  proposta  la  via  d'eccezione,  perchè  è  questo 
l'unico  modo  di  riuscire  in  una  causa  al  tutto 
eccezionale,  come  parimente  son  quelle  di  Gio- 
vanna d'Arco  e  di  Luigi  XVI,  trattandosi  di 
eccezionale  vocazione  e  destinazione,  e  di  un 
successo  similmente  eccezionale.  Quanto  alle  diffi- 
coltà che  paiono  opporvisi,  già  voi,  signor  Conte, 
nella  memoria  che  presentaste  al  Concilio  Vati- 
cano, assai  chiaramente  scioglieste  quella  che  si 
riferisce  al  Vescopo  del  luogo,  ottimamente  av- 
vertendo che  una  causa,  la  quale  si  differenzia 
da  tutte  le  altre,  non  può  essere  avviata  che 
dalla  Santa  Sede!  L'altra  difficoltà,  tratta  dal 
troppo  tempo  trascorso  e  dal  silenzio  tenuto  in- 
torno a  quest'  uomo  ammirabile  per  più  che  tre 
secoli,  non  ha  alcun  valore  contro  l'autorità 
de'  fatti,  le  testimonianze  de'  contemporanei,  e  i 
documenti  autentici  che  voi  possedete.  Imperoc- 
ché non  si  bada  agli  anni  dov'è  quistione  d'un'o- 
pera  eterna,  e  tutti  sappiamo  come  mille  anni 
sieno  msno  che  un  giorno  davanti  al  Signore  !  Se 
il  ministero  del  Colombo  fosse  stato  abbastanza 
conosciuto  in  sua  vita,  ed  egli  tenuto  in  conto  di 
Santo  sin  dal  momento  di  sua  morte,  né  per  con- 
seguenza fosse  stato  bisogno  di  trarlo  fuora  dalle 
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tenebre  della  dimenticanza  e  dell'errore,  la  sua 
causa  sarebbe  la  più  facile  del  mondo,  ma  non 
tanto  straordinaria,  e  meno  corrispondente  al  ca- 
rattere eccezionale  di  sua  missione,  e  ai  mirabili 
effetti  che  ne  derivarono. 

Non  vi  venga  dunque  meno  il  coraggio,  e 
procedete  fidatamente  nel  vostro  cammino:  im- 
perocché quand'  anche  non  s'avesse  a  conseguire 
altro  che  il  titolo  di  venerabile  per  il  nostro  Eroe, 
già  sarebbe  un  successo  d'immenso  valore.  Di- 
chiarazione, che  inchiuderebbe  il  riconoscimento 
della  provvidenziale  sua  missione,  e  l'implicita 
affermazione  della  gloriosa  parte  che  ebbe  il  Pa- 
pato nella  mirabile  sua  intrapresa  ;  e  sarebbe  la 
consacrazione  di  un  fatto  storico  da  molti  sco- 
nosciuto, da  altri  sfigurato,  e  per  i  più  rimasto 
nell'ombra  sino  al  pontificato  del  venerando  Pon- 
tefice Pio  IX!  Quel  che  importa  alla  verità  e  alla 
storia,  si  è  che  il  carattere  del  Servo  di  Dio  sia 
tratto  dall'oblio  e  venga  universalmente  cono- 
sciuto: e  la  manifestazione  delle  sue  eroiche  virtù 
sarà  solenne  edificazione  de' popoli  e  novella  glo- 
ria della  Chiesa  ! 

Io  sono  pienamente  dell'opinione  del  dotto  Ar- 
civescovo di  Genova  iMonsignor  Charvaz,  quando 
vi  diceva,  che  dal  momento  che  il  Colombo  sarà 
dichiarato  venerabile,  molte  famiglie  di  marinai 
si  faranno  ad  invocarlo,  e  quindi  accaderanno 
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de' miracoli,  per  regolarmente  procedere  alla  sua 
canonizzazione  ! 

Oltre  che  voi  già  avete  in  mano  una  recente 
prova  dell'  efficacia  di  sua  intercessione,  ed 
altri  fatti  s' aggiungeranno  a  quello  che  non  pe- 
ranco  avete  voluto  manifestare.  Non  perdete 
adunque  tempo,  signor  Conte;  ma  profittiamo 
anche  di  un  sol  giorno:  ponete  mano  alla  penna, 
che  la  mia  fiducia  nel  successo  non  si  è  punto 
diminuita.  O  come  non  ispereremo  noi  l'intro- 
duzione di  questa  gran  causa,  s'ella  è  fatta  per 
aggiungere  il  suo  splendore  a  quello  dell'  immor- 
tale pontificato  di  Pio  IX?  Certo,  sembra  che  una 
misteriosa  attinenza  sia  tra  il  regno  di  lui  e  la 
fama  dell'Eroe  cattolico  che  scopri  il  Nuovo 
mondo:  e  tutte  le  anime  generose  desiderano  di 
vedere  il  primo  Pontefice  che  avanti  di  salire  a 
quella  dignità  attraversò  l'Oceano  e  approdò  al 
nuovo  Continente  scoperto  dal  Colombo,  decre- 
targli il  compenso  della  sua  fede  immortale  !  I  pel- 
legrini d'America  recatisi  testé  a  Roma  a  vene- 
rare la  tomba  de' beati  Apostoli  Pietro  e  Paolo, 
in  un  tratto  della  loro  allocuzione  al  Santo  Padre, 
mostrarono  come  non  sia  dimentico  il  viaggio 
eh'  egli  fece  in  America.  Pertanto  io  son  certo  che 
non  andrà  guari,  signor  Conte,  che  mediante  la 
perseveranza  del  vostro  zelo,  e  il  convincimento 
che  si  rivela  da  ogni  pagina  de' vostri  numerosi 
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scritti,  tanto  giustamente  stimati  dal  nostro  Santo 
Padre  Pio  IX,  Cristoforo  Colombo  si  mostrerà 
allo  sguardo  della  nostra  generazione  come  una 
delle  più  maravigliose  figure  della  storia,  e  uno 
dei  più  straordinari  strumenti  che  Dio  traesse 
da' tesori  della  sua  Provvidenza,  per  intervenire 
nelle  cose  di  questo  mondo  ! 

Aggradite,  signor  Conte,  la  novella  assicura- 
zione della  mia  affettuosa  ed  inalterabile  stima 
e  del  mio  attaccamento. 


►J<  Ferdinando  Cardinal  Donnet 

Arcivescovo  di  Bordeaux. 
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Sommario  —  Simpatie  di  Roma  per  la  gloria  del  Colom- 
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I. 

Cristoforo  Colombo  eletto  e  destinato   da  Dio  a  rive- 
lare air  umanità  Tintegrezza  della  terrestre  creazione,  non 


PROLEGOMENI 


altro  compenso  raccolse  dagli  uomini  di  sue  eroiche  fati- 
che, che  non  fosse  calunnie,  ferri,  oltraggi,  miseria  e  dimenti- 
canza. E  la  Corte  di  Spagna,  sperando  di  causare  la  pubblica 
indegnazione  che  poi  l'avrebbe  colpita,  rea  di  un'ingrati- 
tudine senza  esempio,  dopo  avere  infamato  colui  al  quale 
era  debitrice  del  maraviglioso  suo  splendore,  fece  silenzio 
sopra  la  tomba  di  lui,  e  si  adoperò  a  distruggerne  ogni  me 
moria.  Da  quali  brutali  motivi  fossero  indotti  l'avolo  di 
Carlo  V  e  i  suoi  successori  a  cospirare  come  tradizional- 
mente contro  il  grande  benefattore  di  lor  nazione,  diremo 
appresso. 

Certo  è  intanto  che  cosi  fatto  macchinamento  riuscì  a 
traviare  la  pubblica  opinione  circa  il  vero  autore  della 
prodigiosa  scoperta  dell'America,  aggiudicata  ad  Amerigo 
Vespucci  r  opera  del  Colombo  :  e  sventuratamente  la 
Francia,  senza  volerlo,  contribuì  la  prima  a  fare  che  quel 
nome  venisse  dato  al  continente,  in  danno  del  Rivelatore 
del  globo,  a  cui  solo  spetta  l'alta  gloria  d'averlo  rinve- 
nuto. Ma  mentre  il  preteso  genio  d'Amerigo  veniva  cele- 
brato in  tutta  Europa;  e  in  Firenze  la  casa  ove  nacque, 
addivenuta  oggetto  di  patriottica  venerazione,  appariva 
segnata  d' una  epigrafe  a  lettere  dorate  incise  sul  marmo, 
senz'altro  a  lui  dato  il  merito  di  quel  che  non  gli  appar- 
teneva; e  Genova  stessa  sopraffatta  da  tali  affermazioni, 
e  dimentica  della  propria  gloria,  esaltava  anch'essa  quella 
di  Amerigo;  la  metropoli  del  Cattolicismo  non  si  lasciava 
punto  sedurre  :  ond'  ella  non  diede  mai  quel  nome  alle 
regioni  scoperte  dal  Messo  della  Provvidenza  divina;  s\ 
piuttosto,  logicamente    adoperando,    denominavale   dalla 
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causa  onde  accadde  che  fossero  indovinate,  cerche,  e  ritrove, 
vale  a  dire  Terra  della  Santa  Croce  (i). 

E  se  i  Poeti  della  Castiglia,  vilmente  piegando  agli  or- 
dini della  Corte  spagnuola,  si  tacquero  al  tutto  del  Co- 
lombo, que'di  Roma  inneggiarono  alla  sua  gloria.  Per  che 
diresti  (se  ci  è  consentita  questa  frase)  che  in  tutta  Eu- 
ropa, sola  la  romana  Porpora,  quasi  arrossendo  di  un'  in- 
gratitudine si  crudele  ed  universale,  tentasse  di  ripararvi. 
E  in  effetto,  chi  si  fece  mecenate  de'  Poeti,  che  tolsero 
a  celebrare  il  Messaggiero  della  buona  novella  nel  Nuovo 
Mondo?  Il  nostro  secolo  lo  sappia,  e  ci  badi:  gli  eminen- 
tissimi  cardinali  di  Santa  Chiesa,  Ascanio  Sforza,  Ber- 
nardino Carvajal,  il  Bembo,  Luigi  d'Aragona,  Alessandro 
Farnese,  Benedetto  Panfili,  il  Pallavicino,  Agostino  Valerio, 
Gabriele  Paleotto,  e  non  altri:  anzi,  tutto  il  Sacro  Collegio, 
quasi  in  corpo,  fece  invito  a  Giulio  Cesare  Stella,  volesse 
scrivere  in  versi  la  discoperta  gloriosa  e  immortale. 

Pili,  quando  già  in  Ispagna  non  era  ormai  alcuno  che 
si  sovvenisse  del  Colombo,  come  se  mai  non  fosse  esistito, 
Roma  ne  solennizzava  la  grandezza  :  e  quivi,  in  Roma, 
Uberto  Foglietta,  ambasciatore  della  ligure  Repubblica 
appresso  la  Santa  Sede,  prendeva  a  conoscere  I'Ambascia- 
tore  di  Dio  alle  nazioni  avanti  ignorate.  Il  quale  pertanto 
ben  chiarito  dello  scopo  di  sue  fatiche,  delle  sue  virtù,  delle 
durate  prove,  e  della  sua  vita  di  profeta,  d' apostolo  e  di 
martire,  quivi  sotto  gli  occhi  del  romano  PontcHce  non 

(1)  Nella  famosa  edizione  della  Geografia  di  Tolomeo,  fatta  in  Roma  da 
Evangelista  Tosino,  il  Nuovo  Continente  viene  appellato  :  Terra  sanctae  Crucis, 
sive  Mundua  Novtis. 


PROLEGOMENI 


dubitava  di  profferire  e  mettere  a  stampa  questa  solenne 
e  preziosa  sentenza  ;  che  cioè  nella  Chiesa  cristiana  non 
era  stato  alcun  altro  eroe,  che  al  Colombo  potesse  in 
merito  paragonarsi.  E  forte  penetrato  da  questo  sentimento 
destosi  nella  sua  coscienza,  con  santa  indegnazione  si  fece 
a  fulminare  l'indifferenza  de' suoi  cittadini,  che  già  tanto 
prodighi  di  statue  per  cagioni  di  nessuna  importanza,  non 
avessero  peranco  decretata  una  pietra  in  onore  di  colui, 
che  sarebbe  eterno  onore  della  Liguria.  Ma  questo  solenne 
richiamo  de'  suoi  alla  giustizia,  non  ebbe  eco  fuori  di 
Roma,  e  si  rimase  al  tutto  vuoto  di  effetto,  non  ostante 
che  la  fama  del  suo  libro,  Clauroì'iim  Ligiirum  elogia,  lar- 
gamente si  diffondesse.  Il  Doge  fe'sembiante  di  non  udire, 
e  la  serenissima  Repubblica  non  si  degnò  di  votare  un 
monumento,  una  statua,  un'iscrizione  al  più  grande  de' suoi 
figliuoli,  eh'  era  nato  ad  ecclissare  ogn'altro  splendore  ! 

Appresso  poi,  in  mezzo  alle  vicende  de'  tempi  che  si 
succedettero,  e  le  nuove  idee  che  sempre  porta  seco  il 
mutamento  della  società,  la  memoria  del  Colombo  parve 
in  Italia  venir  meno,  come  da  per  tutto,  e  quasi  diremmo 
si  rimanesse  morta. 

Ciononostante,  di  tempo  in  tempo,  surse  qua  e  là  qualche 
voce  a  pronunciarne  il  nome,  e  si  ammirarono  i  maravi- 
gliosi  effetti  di  sue  fatiche;  ma  non  badando  al  carattere 
provvidenziale  onde  fu  contrassegnata  la  sua  missione.  E 
però  sotto  Napoleone  I,  al  divulgarsi  le  strane  afferma- 
zioni del  piemontese  Galeani  Napione,  il  quale  faceva  na- 
scere l'immortale  Eroe  nel  castello  di  Cuccaro  nel  Mon- 
ferrato, ne  nacquero  alquante  oziose  disputazioni  in  Tori- 
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no,  in  Genova  ed  in  Savona,  che  non  ebbero  altro  merito 
air  infuora  di  un  vano  sfoggio  di  locale  erudizione. 

Ma  caduto  l'Impero,  e  avvenuta  la  Restaurazione,  cos\ 
fatte  disquisizioni  piià  vivamente  si  ridestarono  e  con  più 
d'agrezza;  lettere,  note,  fogli  volanti, proteste,  che  uscirono 
alla  pubblica  stampa  ;  dibattendosi  ed  ingiuriandosi  1'  un 
l'altro  gli  scrittori  di  esse  in  tutti  i  possibili  modi;  solo 
concordi  tra  loro  nello  sconoscere  e  sempre  pii^i  ammise- 
rire la  grandezza  di  colui,  di  cui  volevano  rialzare  la 
gloria.  Onde  il  pubblico  religioso  non  se  ne  commosse,  al 
tutto  indifferente  a  cosi  fatte  controversie  di  accademia, 
e  pretese,  come  dicesi,  di  campanile.  Né  il  Clero,  ci  duole 
il  dirlo,  si  conosceva  affatto  della  missione  di  -Cristoforo 
Colombo,  né  dello  scopo  di  sue  intenzioni,  né  dell'ultimo 
termine  de'  suoi  sacrifici. 

Quindi  insino  a  quel  tempo  il  nome  di  lui,  benché  si 
glorioso,  non  leggevasi  in  alcuna  città  del  Nuovo  Mondo; 
talmente  che  dalle  terre  del  Labrador  insino  al  Capo 
d'  Horn  invano  avresti  cercato  un  monumento,  una  statua, 
una  sola  iscrizione,  che  lo  ricordasse  agli  avvenire.  Tut- 
tavia questa  colpevole  indifferenza  degli  Americani  era 
meno  pungente  e  contraria  alla  verità,  della  falsa  erudizione 
di  certi  accademici  d' Italia.  Imperocché  gli  scritti  del 
Napione,  del  Cancellieri,  del  Priocca,  del  Padre  Spotorno, 
di  Felice  Isnardi,  del  Belloro,  seguiti  di  poi  ciecamente 
dall'abate  professore  Angelo  Sanguinetti  diffondevano  e 
moltiplicavano  in  Liguria  sanguinose  imputazioni  e  ca- 
lunnie contro  il  Servo  del  Signore;  addivenuti  i  suoi  con- 
cittadini i  più  ostinati  diffamatori  di  sua  virtù,  in  quella 
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che  per  mezzo  della  gloria  di  lui  si  avvisavano  di  ristorare 
quella  di  Genova,  che  gli  avea  dato  la  vita. 

In  questa  apparve  il  primo  lampo  della  missione  prov- 
videnziale compiuta  dall'Apostolo  del  Verbo  nel  Nuovo 
Mondo,  mediante  il  nostro  libro,  intitolato  La  Croce  nei 
due  Mondi.  E  le  subite  traduzioni  e  ristampe  che  se  ne 
fecero,  non  che  le  imitazioni,  anche  misere  e  puerili,  alle 
quali  porse  argomento,  maravigliosamente  contribuirono  a 
rendere  d'  un  tratto  popolare  il  carattere  evangelico  del 
ligure  Navigatore.  E'  n.on  ha  dubbio,  dice  il  barone  Van 
Brocken,  che  dal  momento  che  quell'opera  apparve,  non  si  è 
più  ristato  di  parlare  dell'  Eroe  del  Nuovo  Mondo  ;  e  i  fatti 
e  le  date  ne  stanno  a  tal  prova,  che  non  ammette  risposta. 

La  Croce  ne'due  Mondi  venne  a  stampa  in  Parigi 
l'anno  i844;  e  ben  possiam  dire  che  fu  come  un  avve- 
nimento :  ristampata  tosto  in  Brusselle,  tradotta  in  molte 
lingue  d'  Europa,  e  in  Italia  uscita  in  due  diversi  volga- 
rizzamenti in  Napoli  ed  in  Milano;  mentre  non  meno  affet- 
tuosamente mostrò  occuparsene  l'America.  Per  che  Carlo 
Alberto,  che  già  si  conosceva  di  altri  nostri  scritti,  letto 
quel  nuovo  libro,  preso  di  alta  ammirazione  e  riverenza 
per  la  memoria  di  Cristoforo  Colombo,  e  forte  maravigliato 
dell'indifferenza  che  ne  addimostravano  i  Genovesi,  gene- 
roso monarca  com'  egli  era,  ordinò  si  scegliesse  senza  più 
e  stabilisse  un  luogo  da  inalzarvi  un  monumento  a  si  ma- 
raviglioso  eroe  cristiano,  nella  città  di  cui  era  la  più  stu- 
penda gloria  (i). 

(1)  Van  Brocken,  Des   vicissitudes  postumes  de  Christophe  Colomb,  p.   11 
et  12,  in  8.  Leipzig,  1865. 
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Intanto,  qualche  anno  dipoi,  avvenne  che  saUsse  su  la 
cattedra  di  San  Pietro  il  primo  Pontefice  che  avesse  at- 
traversato l'Atlantico,  e  discorse  le  regioni  meridionali 
del  Nuovo  Continente;  e  sì  contemplato  il  Grande  Oceano, 
e  avvicinate  l'onde,  che  vengono  congelate  dal  polo  an- 
tartico, misurando  in  lunghezza  il  più  vasto  spazio  di 
mare  che  ad  uomo  fosse  concesso  ;  al  certo,  affinchè  per  tal 
modo  fatto  personale  sperimento  degli  uomini,  de' climi 
e  delle  produzioni  del  Nuovo  Mondo,  destinato  coni'  era 
futuro  Vicario  di  Cristo  in  terra,  avesse  pieno  conosci- 
mento dell'opera  divina,  ch'era  stata  quella  del  Colombo, 
non  altrimenti  che  dell'  umanità,  che  un  dì  dovrebbe  go- 
vernare come  supremo  Capo  della  fede,  in  mezzo  a  tale 
complicanza  di  lieti  e  tristi  avvenimenti,  di  trionfi  e  di 
dolorose  prove,  che  la  storia  non  ha  Teguale. 

Perche,  appena  fatto  alquanto  tregua  i  rivolgimenti  che 
avean  messo  sossopra  l' Europa,  Pio  IX,  tornato  da  Gaeta 
alla  sua  sede  in  Roma,  dispose  s'avesse  a  scrivere  la  vera 
storia  del  grande  Navigatore  cristiano,  non  raccontata  sin 
allora  che  da  penne  protestanti;  e  ciò  fosse  per  opera  di 
un  cattolico,  che  nelle  vere  sue  sembianze  lo  presentasse 
al  giudizio  degli  uomini  retti  e  sapienti. 

Ed  avvegnaché  la  figlia  primogenita  della  Chiesa,  prima 
di  tutti  avesse  cooperato  nel  traviare  la  pubblica  opinione 
circa  il  vero  discopritore  del  Nuovo  Mondo,  e  nel  dare  il 
nome  di  un  plagiario  a   quella  ch'era  opera  dell'inviato 
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del  Signore;  il  supremo  Capo  della  cattolicità  volle  ch'ella, 
la  Francia,  avesse  a  riparare,  quant'era  possibile,  a  cosi 
fatta  ingiustizia,  commettendo  a  noi  di  pubblicare  in  no- 
stra lingua  la  vita  del  sublime  Apostolo,  per  cui  di  tanti 
milioni  di  popoli  erasi  accresciuto  l'ovile  di  Cristo  :  a  noi, 
il  più  provetto  de' viventi  scrittori  cattolici  di  Francia.  E 
se  il  Santo  Padre  a  noi  piuttosto  che  a  qualcuno  del  Clero 
affidò  questo  onorevolissimo  incarico,  ciò  significa  che 
questa  biografia  non  era  soltanto  un  lavoro  storico  o  re- 
ligioso, ma  tale  che  richiedeva  giudizi  in  assai  disparati 
argomenti,  e  toccava  a  ragioni  di  persone  molto  infra  loro 
dissomiglianti:  insomma,  era  opera  che  si  riferiva  al  mondo 
intero,  senza  eccezione  di  credenze,  di  governi,  o  che  altro 
potrebbe  per  avventura  creare  difficoltà  allo  scrittore,  il 
quale  non  fosse  al  tutto  libero  di  se  stesso. 

Né  Sua  Santità  si  tenne  contenta  d' incoraggirci  a  viva 
voce  nell'ardua  impresa  ;  che  tornati  d' Italia  in  Francia, 
si  degnò  indirizzarci  allo  stesso  fine  una  lettera  latina, 
che  noi  conserviamo  come  una  delle  più  care  memorie 
della  nostra  vita  (i). 

E  senza  dimora  messo  mano  all'  opera,  com'  ella  fu 
molto  innanzi,  facemmo  ritorno  a  Roma  :  imperocché  con 
grande  dolore  del  nostro  cuore  ci  è  forza  il  dire,  che 
nessun  editore  di  quelli  che  s'  appellano  religiosi,  volle  in 
Parigi  pubblicare  il  nostro  lavoro  a  sue  spese.  Ed  il  santo 
pontefice  Pio  IX  con  una  di  quelle  generosità  d'animo 
che  paiono  essere  il  distintivo  carattere  della  sua  nobile 

(1)  Breve  del  iO  dicembre  1851- 
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natura,  non  indugiò  un  istante  a  mostrarci  il  mezzo  per 
fare  uscire  1'  opera  a  luce  in  tali  condizioni,  che  meglio 
sarebbe  impossibile  desiderare. 

E  per  verità  il  suggerimento  del  Santo  Padre  ci  fece  di 
subito  conseguire  per  la  pubblicazione  dell'  opera  P  affet- 
tuosa e  viva  sollecitudine,  che  già  eransi  presa  della  ri- 
nomanza di  Cristoforo  Colombo  gli  alti  dignitari  dell'e- 
terna città;  tutti,  nessuno  eccettuato;  il  Sacro  Collegio,  gli 
Ambasciatori,  i  Principi,  gli  Uditori  di  Rota,  i  Generali 
degli  Ordini  Religiosi,  e  i  principali  membri  della  Prela- 
tura, facendo  tutti  a  gara  chi  più  generosamente  soscri- 
vesse  air  impresa.  Sicché  il  solo  annunzio  della  pubblica- 
zione fu  un  fatto  di  alto  momento  in  tutta  la  società 
romana;  tanto  che  un  antico  Ministro  di  grazia  e  giustizia 
e  de'culti  in  Francia,  già  per  lungo  tempo  presidente  della 
Camera  dei  Deputati,  vogliam  dire  T  illustre  signor  Sau- 
zet,  accadendogli  d'essere  a  (^ueMi  in  Roma,  non  potè  a 
meno  di  scriverne  fortemente  commosso  a  sua  Eminenza 
il  Cardinale  Arcivescovo  di  Lione. 

Questa  lettera  improvvisata  sul  punto  della  nostra 
partenza  dalla  città  eterna,  quantunque  per  la  sua  per- 
fezione letteraria  meritasse  di  esser  subito  e  largamente 
conosciuta,  pur  sin  qui  la  tenemmo  riserbata,  facendo  tutto 
nostro  il  compiacimento.  Ma  di  presente  stimiamo  che  un 
voto  si  prezioso  e  una  testimonianza  di  tanta  importanza 
pel  nostro  argomento  non  debba  piij  rimanersi  chiusa 
negli  archivi:  ond'è  che,  ottenutane  copia,  qui  la  pubbli- 
chiamo, ora  che  certa  burocrazia  congiunta  all'  igno- 
ranza s'è  messa   alTopera   di  attraversarsi  al  trionfo  del 
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Servo  di  Dio  Cristoforo  Colombo.  Essa  è  del  seguente 
tenore  : 

«  Monsignore  !  Roma  addì  3  febbraio  del  i853  — 
Questa  lettera  le  verrà  consegnata  dal  signor  conte  Ro- 
selly  de  Lorgues.  Io  non  ho  certo  la  presunzione  di  rac- 
comandare ad  un  Prelato  sì  dotto,  com'  è  1'  Eminenza 
Vostra,  r  Autore  del  Cristo  davanti  al  secolo,  e  di  tanti 
altri  scritti  sì  cari  alla  fede  e  di  tanto  onore  alle  lettere  : 
sì  solamente  desidero  di  rendere  facile  al  medesimo  l'onore 
che  possa  personalmente  conoscerla.  Vostra  Eminenza  sa 
al  pari  di  me  la  coraggiosa  iniziativa  presa  dal  signor 
conte  Roselly  de  Lorgues  nell' operare  il  bene  in  giorni 
per  verità  difficili  come  sono  i  nostri,  e  i  servigi  da  lui 
renduti  alla  Religione  e  all'  istruzione  primaria,  dal  cui 
inseparabile  avvenire  dipendono  i  destini  de'nostri  tempi 
sì  fortunosi;  suprema  speranza  di  salvezza. 

«  Ora  l'illustre  Scrittore  è  nel  mettere  compimento  a'suoi 
molto  onorevoli  lavori,  glorificando  eoa  una  magnifica 
opera  uno  de'piià  grandi  nomi  de' tempi  moderni,  che  fu 
il  Rivelatore  del  Nuovo  Mondo.  Quasi  diremmo  che  questa 
sublime  figura  avesse  bisogno  anch'essa  d' essere  rialzata, 
e  che  la  fatai  gelosia,  onde  il  grande  Eroe  venne  perse- 
guitato in  vita,  si  ostini  fieramente  nel  proiettare  la  sua 
ombra  su  la  tomba  di  lui.  Infatti  la  sua  memoria  restò 
come  abbandonata  a  scrittori  protestanti,  che  orrenda- 
mente ne  sfigurarono  la  vita:  onde  affatto  s'ignora  come 
la  santità  eguagliasse  in  lui  il  genio  ;  e  colui  che  dopo 
gli  Apostoli  propagò  sopra  ogn'  altro  il  nome  di  Cristo  tra 
le  genti,  non  ha  per  anco  uno  storico  cattolico,  c\^Q.  gli 
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renda  la  giustizia  dovuta  :  ma  e'  bisogna  ornai  restituire 
alle  glorie  della  fede  quegli  che  donò  un  mondo  al  suo 
imperio  divino. 

«  Il  signor  conte  Roselly  de  Lorgues,  postosi  a  questa 
nobile  impresa,  è  degno  di  compierla.  Né  l'affetto  uni- 
versale può  mancare  a  si  fatta  opera,  che  è  di  tanto  onore 
de' due  Mondi:  ed  in  vero  essa  ha  destato  nella  metropoli 
cattolica  di  tutti  e  due,  la  piiì  viva  ed  augusta  solleci- 
tudine che  si  potesse  mai  aspettare. 

«  In  verità  il  signor  conte  Roselly  porta  seco  le  più 
care  testimonianze  che  potesse  desiderare,  nel  benevolo 
concorso  onde  il-  Santo  Padre  e  il  Sacro  Collegio  hanno 
gareggiato  in  contribuire  ad  un  monumento,  che  forse 
resterà  l'onore  più  grande  del  nostro  tempo:  che  l'Italia, 
la  quale  diede  vita  al  Colombo,  e  la  Spagna,  che  gli  apri 
il  cammino  alla  gloria,  non  potranno  venir  meno  alla  loro 
storia;  né  la  Francia,  che  pigliò  si  gran  parte  a' frutti 
della  sua  discoperta,  vorrà  o  saprà  rimanersi  addietro.  Ed 
io  penso  che  s' aspetti  all'  illustre  Primate  delle  Gallie  di 
darne  il  segno,  avvalorando  e  suggellando  della  sua  pia 
approvazione  il  complesso  di  tanti  nobili  voti. 

«  Lietissimo  dell'appoggio,  che  l'Autore  son  certo  tro- 
verà nell'alta  sua  benevolenza,  meco  stesso  me  ne  allieto, 
ed  oso  anche  gratularmene  coU'Eminenza  Vostra  ;  pregan- 
dola insieme  di  consentirmi  eh'  io  colga  questa  occasione 
per  rinnovarle  l'omaggio  della  mia  profonda  venerazione,  e 
del  rispettoso  affetto  con  cui  ho  l'onore  di  essere  di 
Vostra  Eminenza,  umilissimo  ed  obbedientissimo  servo, 
P.\OLO  Sauzet.   » 
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Sì,  dunque,  la  solenne  protezione  onde  l' immortale  pon- 
tefice Pio  Papa  IX  soccorse  alla  memoria  si  lungamente 
abbandonata  di  Cristoforo  Colombo,  essa  sola  parve  averla 
d' un  tratto  ravvivata  ne'  due  Mondi  ! 

Ed  in  effetto,  qualche   settimana   appresso,  mentre  in 
America  solennemente  si  decretavano  iscrizioni,  statue  co- 
Tossali  e  monumenti  in  onore  dell'immortale  Eroe,  Genova 
celebrando  l'inauguramento  della  Ferrovia,  che  quind' in- 
nanzi la  congiungerebbe  alla  capitale  del  Piemonte,  ne  udiva 
le  sublimi  glorie.  Che  il  venerabile    metropolitano  della 
Liguria,  monsignor  Andrea  Charvaz,  disponendosi  a  quivi 
celebrare  il  divin  Sacrificio    sopra  un    altare   a    tal   fine 
elegantemente  disposto,  a  cielo  aperto,  in  presenza  di  tutta 
la  Real  Famiglia,  circondata  d'immenso  popolo  accorso  da 
ogni  parte  degli  Stati  sardi,  ne  predicava  ad  alta  voce  le 
cristiane  virtù  e  i  maravigliosi  successi;  e  noi   il  dì  se- 
guente ammessi  alla  presenza  del  Re,  ci  fu  concesso  di 
spiegare  e  chiarire  al  medesimo  la  provvidenziale  missione 
del  Colombo  e  i  suoi  evangelici  intendimenti.  E  Vittorio 
Emanuele  II,  ascoltatici  attentamente,  e'  indirizzava  con 
nobile  curiosità  domande  le  più  impreviste  che  potessimo 
mai  aspettarci,  terminando  con  incoraggirne  assai  grazio- 
samente alla  pubblicazione  del  nostro  lavoro. 

Intanto  il  mese  seguente  si  destava  come  adire  la  Francia, 
la  quale  pel  generoso  esempio  di  sua  A.  R.  il  Duca  di  Mont- 
pensier  richiamava  la  Spagna  a'suoi  doveri  verso  l'insigne 
suo  benefattore  Cristoforo  Colombo;  recandosi  egli  in  pelle- 
grinaggio con  l'ammirabile  regina  Maria  Amalia  sua  madre, 
e  la  sua  augusta   sposa  donna   Maria  Luisa  Ferdinanda, 
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al  solitario  convento  francescano  di  Santa  Maria  della 
Rabida  in  Andalusia,  dove  l'Uomo  della  Provvidenza  aveva 
trovato  il  suo  primo  asilo,  e  il  migliore  de'  suoi  amici, 
vogliam  dire  il  Padre  Giovanni  Perez,  con  i  più  sicuri 
mezzi  di  mettersi  e  riuscire  nella  sua  impresa.  E  da  quel 
dì  la  munificenza  del  Principe  salvava  dall'ultima  rovina 
quella  dimora  della  pietà,  che  ospitò  il  più  grande  genio 
de'  tempi  moderni,  e  vi  trovò  la  confermazione  del  suo 
disegno  apostolico,  di  offerire  a  Cristo  un'immensa  parte 
di  mondo  sconosciuta,  e  milioni  di  popoli  che  cantereb- 
bero la  sua  redenzione. 


III. 


Incaricati  di  scrivere  la  vita  del  Colombo  dal  supremo 
Capo  della  cattolica  Chiesa,  noi  possiam  dire  d'aver  corri- 
sposto a  tanta  degnazione  con  la  più  religiosa  scrupolosità 
che  mai  fosse  possibile,  attinti  tutti  i  fatti,  de' quali  ci 
occorse  di  toccare,  a  sorgenti  autentiche  e  in  documenti 
originali,  e  sinceramente  espostili  nella  loro  intcgrezza, 
secondo  il  naturale  svolgimento  ;  dimentica  affatto  la 
nostra  persona,  e  guardandoci  bene  da  mettere  una  sola 
nostra  opinione  in  luogo  della  storia.  Di  fatti,  uscita  da  ben 
diciott'anni  l'opera  nostra  a  luce,  e  ristampata  in  diverse 
lingue,  la  critica  ebbe  agio  di  vagliarla  come  meglio  le  pia- 
cesse, ma  ninno  potè  darci  una  sola  mentita.  Senza  dubbio 
ella  ha  eccitato  qua  e  là  molte  ire,  e  porto  il  destro  che 
fossimo  fotti  segno  a  miserabili  derisioni  ;  ma  non  una  sola 
nostra  affermazione  potè  venir  contraddetta,  o  diminuita 
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di  valore.  Imperocché  tutti  i  Protestanti  di  Londra,  di 
Edimburgo,  d'Alemagna,  della  Svizzera  e  degli  Stati  Uniti, 
congiuntamente  agl'increduli  d'Italia  e  del  Belgio  e  Franco- 
Muratori  e  negatori  del  soprannaturale,  di  qualunque  luogo 
sì  fossero,  non  altro  seppero  contrapporle  che  sarcasmi  e 
basse  indegnità.  Mentre  in  generale  la  stampa  di  Francia 
amò  rendere  giustizia  all'importanza  delle  confutazioni  che 
di  subito  ne  facemmo,  e  si  degli  schiarimenti  che  avvi- 
sammo di  aggiugnervi,  non  meno  che  delle  rettificazioni 
storiche. 

Ella  poi  meritò  la  piena  approvazione  del  primo  tra 
gli  ecclesiastici  francesi,  che  ebbe  presentita  la  santità  di 
Cristoforo  Colombo;  vogliam  dire  monsignor  Dubreil,  ar- 
civescovo di  Avignone,  il  quale  ebbe  la  bontà  di  scrivercene 
come  segue  :  «  Ho  riletto,  anche  con  più  proposito  della 
prima  volta,  le  belle  pagine  che  contengono  la  vita  sì  vera 
e  SI  toccante  del  Colombo:  avvegnaché  voi  avete  saputo 
capire  come  al  modo  che  si  producono  i  grandi  avveni- 
menti debba  corrispondere  quello  di  narrarli;  e  ciò,  perchè 
riesca  degnamente,  richiedere  d' inspirarsi  alla  sorgente 
stessa  onde  vennero  generati.  Or  dunque  lo  spirito  cristiano 
che  donò  l'ali  del  genio  al  Colombo,  e  lo  mosse  alle  sue 
maravigliose  scoperte;  lo  stesso  animò  la  vostra  penna, 
facendovi  scrivere  un  libro,  che  è  un'  altra  scoperta  in 
tutto  a  quella  corrispondente;  entrato  dentro  nell'intimo 
di  quell'anima,  o  meglio  levatovi  e  messovi  nell'aura  che 
fu  la  sua  vita  :  e  però  voi  primo  di  tutti  sapeste  rinvenire 
ciò  che  gli  storici  che  vi  precedettero,  ebbero  ignorato; 
vale  a  dire,  che  la  grandezza  del  Colombo  e  il  segreto  che 
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la  generò  fu  la  fede.  E  si  primo  di  tutti  avete  mostrato 
eh'  egli  fu  religioso  anche  più  del  suo  tempo,  sendo  egli 
stato  un  cristiano  fervente,  onde  addivenne  "un  sublime 
navigatore  ;  riuscito  un  grand'  uomo,  perchè  fu  un  gran 
Santo  !  » 

Vorremmo  che  i  nostri  lettori  fossero  persuasi,  che 
nulla  tanto  ci  ripugna  quanto  P  intrattenerci  in  quello  che 
strettamente  si  riferisce  alla  nostra  persona  ;  ma  qui  una 
ragione  di  supremo  valore  ce  ne  fa  debito,  ben  collegan- 
dosi le  cose  che  qui  riferiamo,  al  trionfo  della  causa  a  cui 
consacrammo  la  nostra  vita:  ciò  sono  i  giudizi  che  del- 
l' opera  nostra  diede  la  stampa  francese,  onde  si  vedrà  di 
quale  autorità  si  avvalori  la  giustizia  da  noi  renduta  ai 
Colombo.  Imperocché  è  di  alto  momento  che  tutti  veggano 
a  qual  grado  toccò  nella  pubblica  estimazione  il  nostro 
lavoro,  racchiudendo  i  primi  elementi  di  quel  che  ora  ci 
adoperiamo  di  mettere  in  tutta  evidenza  e  far  prevalere. 
E  questa,  non  altra,  è  la  ragione  perchè  tanto  fieramente 
l'assalirono  quegli  scrittori  che  non  ammettono  il  sopran- 
naturale. 

Ecco  dunque,  in  sentenza,  il  giudizio  letterario  che  si 
fece  in  Francia  della  nostra  Storia  di  Cristoforo  Colombo. 

Primamente  il  foglio  ufficiale  del  Governo  francese, 
che  ancora  chiamavasi  Monitore  universale,  spese  due 
lunghi  articoli,  analizzando  il  nostro  lavoro,  e  concludendo 
con  le  parole  seguenti  :  «  Del  resto,  un  solo  punto  storico 
ci  è  paruto  disputabile  tra' documenti  sì  autorevoli  e  nu- 
merosi, e  le  ricerche  si  nuove  e  di  assoluto  valore,  che  as- 
sicurano al  signor  Roselly  de  Lorgues  nel  giudizio  della 
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posterità  (avvegnaché  quest'opera  avrà  il  suo  trionfo  nel- 
l'avvenire) il  titolo  di  ristoratore  di  una  grande  memoria. 
E  questo  punto,  a  cui  accenniamo,  è  cosa  di  ben  poco  mo- 
mento; la  vecchia  quistione  dell'etimologia  di  Vera  Crux. 
Forse  la  stessa  meschinità  di  tal  quistione,  e  la  forza 
d'un'idea  preconcetta,  fu  cagione  che  l'autore  la  dimen- 
ticasse: unica  dimenticanza  peravventura  in  opera  sì  vo- 
luminosa e  ricca  di  tanti  fatti  e  cose,  il  cui  grido  ha  già 
altamente  risonato  fuora  e  dentro  della  Francia,  e  nella 
quale  tante  quistioni  capitali,  sinora  sì  male  intese  e 
giudicate,  od  anche  pienamente  ignorate,  sono  riposte  in 
mezzo,  e  risolute  con  la  più  magistrale  e  sicura  autorità 
che  mai  potesse  darsi  (i).  » 

Il  Pays  poi,  giornale  deWImpero,  toccava  del  valore 
notabile  onde  quest'  opera  introduceva  la  Provvidenza  nel- 
r  istoria,  fermando  questo  concetto  e  fatto  con  note  offi- 
ciali e  documenti  di  tutta  autenticità  (2).  A  cui  consonava 
il  signor  Barbey  d'Aurevilly,  dicendo  ch'ella  era  un'opera 
capitale  di  profondi  studi,  a  cui  spettava  un  pieno  successo. 

Né  tacque  il  Constitutionnel ;  il  quale,  quantunque  non 
vedesse  volentieri  l'azione  divina  nelle  umane  cose,  ciono- 
nostante rendeva  giustizia  alla  scienza  dell'Autore,  e  pre- 
diceva nettamente  il  trionfo  dell'opera  di  lui  (3). 

Appresso,  il  Monitore  della  flotta  usciva  in  questa  di- 
chiarazione: «  Noi  non  esitiamo  un  istante  di  riconoscere 
che  la  nuova  Storia  di  Cristoforo  Colombo  dovrebbe  trovar 


(1)  Moniieiir  Vniverseì,  2  eeptembre  I806. 

f2)  Le  Pays,  12  novembre  1855. 

(3)  Le  Constitutionnel,  1  septembre  1856. 
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posto  a  bordo  d'ogni  naviglio  europeo.  Cosa  strana  !  Questa 
importantissima  biografia  sin  qui  non  era  stata  scritta  da 
nessun  sapiente  d' Europa,  o  cattolico  !  Noi,  a  vero  dire, 
non  siamo  in  tutto  e  per  tutto  col  signor  Roselly  de  Lor- 
gues;  ma  lasciando  anche  dall' un  de' lati  il  merito  alta- 
mente letterario  dell'opera  e  le  sue  vedute  al  tutto  nuove 
e  originali,  e  la  sublimità  della  sua  filosofia  storica,  e  le 
difficoltà  superate,  noi  non  possiamo  disconoscere  il  suo 
non  comunale  valore  nell'ordine  delle  idee  che  sono  più 
familiari  a'  nostri  lettori.  E  però  diciamo  che  il  suo  nome 
resterà  congiunto  con  assai  onore  a  questo  durevole  mo- 
numento (i).  » 

E  poco  stante  leggevasi  nella  Correspondance  de  Rome  : 
«  In  Italia  è  stato  molto  riputato  questo  libro,  dove  la  mis- 
sione del  grande  Genovese  è  si  ben  ritratta,  che  il  conte 
Dandolo  si  pigliò  pensiere  di  farlo  tradurre  in  Milano. 
Sappiamo  anche  che  venne  assai  bene  accolto  da'  cattolici 
degli  Stati  Uniti,  e  da' giornali  religiosi  di  quelle  contrade 
rendutone  conto  con  parole  di  molto  favore.  Il  signor  Ro- 
selly de  Lorgues,  già  Cavaliere  dell'ordine  di  San  Silvestro, 
ne  venne  di  nuovo  insignito  dal  Santo  Padre  con  la  dignità 
di  Commendatore  (2).  » 

«  Ed  in  questa  occorrenza  Sua  Santità  (dice  il  barone 
Van  Brocken)  onorava  l'autore  d'una  lettera  apostolica  ; 
in  quella  che  S.  M.  la  Regina  di  Spagna  gliene  inviava 
un'  altra  per  mezzo  del  suo  segretario  di  Stato,  Ministro 
degli  Affari  esteri,  don  Galderon  Collantcs,  ringraziandolo 


(1)  £e  Moniteur  de  la  flotte,  25  décombre   1856. 

(2)  L'Univers  religieux,  27  mars  1857. 
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e  congratulandoglisi  del  suo  lavoro,  aggiuntavi  la  croce 
di  Commendatore  dell'  ordine  di  Carlo  III.  In  seguito, 
l'Imperatore  d'Austria,  il  Re  di  Baviera  e  quello  di  Na- 
poli, inviavano  anch'  essi  al  signor  Roselly  de  Lorgues 
particolari  attestati  di  loro  stima  e  benevolenza'  e  pa- 
recchi Governi  d'  Europa  disponevano  che  l' opera  di 
lui  venisse  allogata  nelle  pubbliche  Biblioteche:  come  in 
Francia,  dove  il  Ministro  di  Stato  sottoscrisse  per  le  Bi- 
blioteche della  Corona,  e  per  quelle  de'  Porti  il  Ministro 
della   Marina  (i).  » 

Ci  passiamo  poi  delle  numerose  traduzioni  e  ristampe 
fatte  dell'opera,  come  degli  elogi  onde  vollero  onorarla 
alti  personaggi,  tenendoci  contenti  a  solo  riferire  l'appro- 
vazione de'  letterati.  E  se  mettiamo  molta  importanza  nel 
far  conoscere  quel  che  ne  disse  la  stampa  laicale,  ciò  è 
perchè  da  tali  testimonianze  apparisca  fuori  d' ogni  du- 
bitazione, che  il  nostro  lavoro  non  fu  riputato  senza  valore. 

Mentre  dunque  gì'  ignoranti  scrittori  del  Mazzinianismo 
e  i  demagoghi  garibaldini  bassamente  e'  insultavano,  la 
Corte  d'Italia,  che  di  certo  non  verrà  tacciata  di  bigot- 
tismo, non  arrossiva  di  riconoscere  la  nostra  lealtà.  Ecco 
in  effetto  quel  che  ce  ne  scriveva. 

«  Gabinetto  particolare  di  S.  M.  Torino,  5  marzo  1867. 
Signor  Conte  !  Cristoforo  Colombo  fu  una  gloria  del  nostro 
paese  e  del  mondo  intero.  La  sua  vita,  piena  di  vicissitu- 
dini diverse,  è  uno  studio  sublime  cosi  per  l'uomo  poli- 
tico come  per  il  filosofo.  E  però  si  deve  molta  gratitudine, 

(1)  Van  Brocken,  loc.  cit.,  p.  23  e  "24. 
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specialmente  in  Italia,  al  dotto  Storico  che  Tha  messa  a 
conoscenza  di  tutti,  ritraendola  con  vivo  affetto  e  franca 
verità. 

«  Il  Re,  mio  augusto  Signore,  ha  preso  in  gran  consi- 
derazione il  merito  dell' opera  vostra,  signor  Conte,  e  a 
darvene  una  sensibile  testimonianza,  si  è  degnato  confe- 
rirvi la  croce  d'Ufficiale  del  suo  ordine  de'Santi  Maurizio 
e  Lazzaro.  Onde  di  subito  io  ne  diedi  avviso  a  sua  Eccel- 
lenza il  primo  Segretario  del  Gran  Magistero,  il  quale  mi 
ha  trasmesso  il  vostro  diploma,  ch'io  m'affretto  di  farvi 
pervenire,  cogliendo  questi  gradita  circostanza  per  offe- 
rirvi le  mie  gratulazioni,  con  l'attestato  della  mia  distinta 
considerazione. — //  Ministro  della  Casa  del  Re  — Nigra. — 
Al  signor  conte  Roselly  de  Lorgues  letterato,  Ufficiale 
dell'ordine  de'Santi  Maurizio  e  Lazzaro.  Genova.  » 

Or  da  queste  pubblicazioni  facile  è  vedere  quanto  giusta- 
mente si  apponesse  il  Sommo  Pontefice,  quando  ci  coman- 
dava di  scrivere  integralmente  e  mettere  alla  pubblica 
luce  la  vita  di  Cristoforo  Colombo.  La  quale  ci  dà  non 
soltanto  utilissime  cognizioni  della  storia,  della  marina, 
e  della  biografìa  universale,  ma  documenti  nuovi,  che 
provano  irrepugnabilmente  quanto  segue. 

1.  La  partecipazione  della  Chiesa  nelF  impresa  della 
scoperta. 

2.  L'opera  della  Provvidenza  nelle  umane  cose,  messa  in 
chiaro  da  atti  ufficiali,  protocolli,  e  carte  autentiche  di  fatti 
indubitabili  d'un  ordine  sovrannaturale;  i  quali  in  nessun 
modo  potrebbero  imputarsi  alla  casualità  o  alla  fortuna, 
e  sfidano  gli  adepti  del  Positivismo  a  darne  una  spiegazione. 
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3.  L'inspirazione  divina,  che  non  cessò  mai  di  guidare 
le  risoluzioni  della  Santa  Sede,  eziandio  ne' di  più  tristi 
e  dolorosi  della  storia. 

4.  L'utilità  pratica  e  liberalità  degli  Ordini  Religiosi. 

5.  Le  attinenze  del  Papato  con  Cristoforo  Colombo, 
suo  naturai  Legato  nel  Nuovo  Mondo. 

Inoltre,  da  questa  esposizione  biografica  se  ne  deriva 
un  altro  effetto  al  tutto  inaspettato.  Ed  è  questo,  che  il 
carattere  del  Messaggero  del  Vangelo  si  rivela  in  tutta  la 
sua  grandezza,  vedendosi  la  divina  virtij  ed  il  miracolo, 
intrecciati  alla  sua  vita,  manifestamente  secondarlo  nelle 
sue  intraprese  ;  e  si  tutte  le  virtù  cristiane  toccare  in  lui  al 
grado  eroico  :  onde  che  leggendone  la  storia,  tu  ne  provi 
quell'ammirazione  dell'anima  e  quegli  interiori  conforti, 
che  vengono  dalle  vite  de' Santi;  di  che  altamente  edificato, 
ti  par  di  respirare  aura  di  beatitudine  celestiale,  e  nel  senso 
di  cosiffatta  pietà  giudichi  senza  più  che  l'uomo  scelto  da 
Dio  a  portar  la  Croce  nel  Nuovo  Mondo,  di  certo  è  nel 
coro  de' beati  e  splende  della  luce  degli  Eletti:  In  splendo- 
ribiis  Sanctoriim.  E  quindi  l' incominciamento  del  culto 
interiore  in  parecchi  cristiani,  che  prima  affatto  noi  cono- 
scevano. 


IV. 


Cosi  dunque  cominciò  a  spargersi  e  allargarsi  il  sentimento 
di  venerazione  verso  1"  incomparabile  discepolo  di  Cristo, 
Cristoforo  Colombo;  ed  in  questa  il  Capo  supremo  della 
Chiesa  senti  anch' egli  il  bisogno  di  rendere  omaggio  allo 
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zelo  della  pietà,  onde  tanto  operò  in  trionfo  del  Vangelo. 
Il  momento  per  verità  era  solenne,  essendo  questa  la  prima 
volta,  dopo  trecent'anni,  che  il  Papato  disponevasi  a  par- 
lare rispetto  a  questo  Messo  di  Dio  a  nazioni  che  non 
peranco  erano  state  conosciute,  né  conoscevano  la  Reden- 
zione di  Cristo.  Pare  che  la  Santa  Sede  aspettasse  che  il 
pubblico  errore  fosse  dileguato,  e  l' opinione  raddrizzata, 
affinchè  non  se  ne  destasse  soverchio  stupore,  vedendo 
d'un  tratto  renduta  giustizia  al  cristiano,  che  il  mondo 
infìno  a' dì  nostri  aveva  sconosciuto. 

Se  noi,  per  ragioni  di  delicatezza  facili  ad  intendersi, 
tenemmo  per  oltre  dieci  anni  riserbata  questa  solenne  ed 
augusta  testimonianza  del.  supremo  Capo  della  Chiesa, 
oggi  il  bene  del  Cattolicismo  c'impone  di  manifestarla;  alta 
necessità,  alla  quale  noi  non  esitiamo  di  sacrificare  le 
nostre  abitudini,  e  qual  si  fosse  nostra  particolare  soddi- 
sfazione, trattandosi  di  doveri  religiosi. 

TESTIMONIANZA  renduta  allo  zelo  evangelico  di  Cri- 
stoforo Colombo  dalla  Santità  di  nostro  Signore  Pio  PP.  IX. 
Estratta'  dal  Breve  indirizzato  a' dì  24  aprile  i863  al  conte 
Roselly  de  Lorgues. 

Pio  Papa  IX. 

«  Caro  figlio,  salute  ed  apostolica  benedizione.  Chiamati 
dalla  volontà  di  Dio,  non  ostante  la  nostra  insufficienza, 
al  governo  della  Chiesa  universale,  e  desiderando  nel  nostro 
ministero  apostolico  di  accrescere  la  grandezza  della  stessa 
Chiesa,  noi  adoperiamo  le  incessanti  nostre  cure  nell'o- 
norare  altamente  quegli  uomini  che  si  distinsero  dagli 
altri  sia  per  lo  splendore  e  antichità  di  loro  prosapia,  sia 
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mediante  lo  zelo  nel  promuover  le  buone  opere  e  la  di- 
fesa della  Religione.  Or  tu,  caro  figlio,  sei  al  certo  del 
numero  di  cotesti  uomini  eletti;  onde  in  attestato  della 
nostra  benevolenza  ti  stimiamo  degno  d'un  alto  titolo  di 
onoranza.  Conciossiachè  noi  assapemmo  da  documenti  au- 
tentici, che  tu  discendi  d'un'antica  e  nobile  famiglia  d'Italia, 
che  dalle  vicissitudini  de'  tempi  sbalestrata  in  Francia,  vi 
ha  dato  uomini  assai  notabili  di  pietà,  di  scienza,  d'in- 
tegrezza  e  abilità  nel  maneggio  degli  affari  (i).  E  tu  ag- 
giugnesti  la  propria  tua  virtù  e  i  tuoi  meriti  a  questo 
elogio  de' tuoi  antenati.  Conciossiachè,  fornito  d'ingegno, 
e  informato  di  ottimi  principii,  e  -animato  di  eccellente 
spirito  e  dottrina,  tu  te  ne  avvalesti,  non  per  misera  gloria 
di  vana  rinomanza,  ma  in  opportuna  difesa  della  Reli- 
gione, e  nel  confondere  co' tuoi  scritti  T  audacia  degli  empi 
inferociti  contro  la  cattolica  fede:  in  somma,  tu  ti  dedi- 
casti con  tutti  i  possibili  mezzi  a  soccorrere  l' umana  so- 
cietà, che  senza  religione  non  può  sostentarsi.  E  di  presente 
a  fine  di  pubblicare  altri  ragguardevoli  lavori  di  pietà  ed 
erudizione,  non  hai  risparmiato  cure  e  veglie  d' ogni  ma- 

(1)  Oltre  gli  antenati  d'Italia,  che  già  servirono  alla  Santa  Sede,  e  dei 
quali  il  Sommo  Pontefice  si  è  degnato  ricordare  la  devota  e  affettnosa  fedeltà 
nel  soo  Breve  dei  3  luglio  1866,  lo  Storico  del  Colombo  conta  nel  ramo  fran- 
cese di  sua  famiglia,  parecchi  distinti  magistrati  :  tra  gli  altri  un  Ragio- 
niere alla  Corte  de' Conti  di  Provenza:  un  Assessore  della  città  d'Aix, 
primo  Consigliere  nel  Siniscalcato,  e  autore  del  primo  libro  che  si  stam- 
passe in  quella  città:  un  Presidente  al  parlamento  d'Aix,  cui  Francesco  I 
affidava  importanti  affari:  un  Avvocato  generale:  un  Consigliere  di  Stato: 
un  Cancelliere  di  Francia.  Vedi  Le  Nobiliaire  universel  de  France,  tora.  IX, 
VAnnitaire  de  la  Nohlesse,  tom.  XX  e  XXVI,  e  VEtat  présent  de  la  No- 
hlesse  /rani;aise,  ecc  .  ecc. 
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niera,  onde  ti  se' acquistato  non  meno  la  riputazione  di 
sapiente,  che  quella  d'uomo  che  altamente  ebbe  meritato 
della  Religione. 

<i  Fra  le  quali  tue  opere  ce  n'ha  una,  che  torna  tutta  in 
alto  onore  cosi  della  Religione  come  dell'Italica  penisola  : 
ed  è  la  ricchissima  Storia  che  scrivesti  della  vita  e  degli 
atti  di  Cristoforo  Colombo.  Il  quale  acceso  di  zelo  della 

CATTOLICA  fede,  RISOLVE,  AFFIDANDOSI  ALLA  PlÙ  AUDACE  DI 
TUTTE  LE  NAVIGAZIONI,  DI  SCOPRIRE  UN  NuOVO  MONDO,  NON 
GIÀ    MOSSO    DAL    DESIDERIO    DI    AGGIUNGERE    NUOVE    TERRE    ALLA 

SOVRANITÀ  DI  Spagna,  sibbene  di  raccogliere  nuovi  popoli 
AL  regno  di  Cristo,  che  vuol  dire  la  Chiesa  (i).  » 

Ed  ecco,  se  non  c'inganniamo,  solennemente  dichiarato, 
da  parte  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  lo  zelo  evangelico 
di  Cristoforo  Colombo,  il  suo  apostolato,  e  il  vero  inten- 
dimento di  tutta  la  sua  vita.  Augusta  parola,  che  assomma, 
per  cosi  dire,  e  compie  l'idea,  che  quind' innanzi  la  Chiesa 
deve  avere  del  Servo  di  Dio,  Cristoforo  Colombo. 

E  qui  si  noti  coincidenza.  L'anno  i493  il  supremo  Capo 
della  cristianità  aveva  riconosciuto  il  Colombo  «  degnis- 
simo e  commendevole  per  numerosi  titoli  e  nato  fatto  per 
sì  grand' opera  (la  scoperta  del  Nuovo  Mondo)  »,  contras- 
segnandolo come  l'Uomo  della  Provvidenza;  e  nel  i863  il 
medesimo  supremo  Capo  della  Chiesa  sentenziava  dei  suoi 
interiori  sentimenti,  dello  scopo  di  sue  fatiche,  e  della  sua 
evangelica  missione,  dicendo  che  non  venne  punto  mosso 
alla  sua  intrapresa  da  ragioni  di  utilità  terrena,  ma  uni- 
li)  ii  resto  del  Breve  riferendosi  alla  nostra  persona,  lo  tralasciamo. 
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camente  dallo  zelo  della  dilatazione  della  Fede,  mettendosi 
ad  un'  opera  che  ne  stupirebbero  tutti  i  secoli,  e  sfidandone 
i  gravissimi  pericoli,  de'quali  tutti  restò  vincitore:  ritratto 
non  pila  soltanto  del  cristiano  Navigatore,  ma  dell'uomo 
apostolico  che  compie  i  disegni  del  cielo. 


V. 


E  con  ciò  l'idea  della  santità  del  Colombo,  a  cui  i  fedeli 
si  sentono  naturalmente  inclinati,  si  fece  in  essi  dolce  e 
vivissima  persuasione.  Onde  da  tutte  parti  si  cominciò  a 
chiederci,  perchè  mai  non  venisse  decretato  a  questo  Eroe 
evangelico  il  giusto  compenso  delle  virtù,  onde  gittò  e  dif- 
fuse splendore  immortale.  Sicché  due  anni  appresso  mo- 
vemmo per  Roma,  a  fine  di  conoscere  se  Sua  Santità  giu- 
dicasse possibile  l'introduzione,  come  dicesi,  della  domanda 
di  Beatificazione  del  medesimo. 

Or  avvenne  che  nell'  istesso  tempo  giungesse  nella  città 
eterna  il  nostro  amico  conte  Tullio  Dandolo,  che  aveva  ri- 
veduta e  arricchita  d'un  magnifico  proemio  la  traduzione 
in  lingua  italiana  della  nostra  Stoj^ia  del  Colombo.  Al  quale 
pertanto,  dopo  i  vicendevoli  augurii  d'amicizia,  ci  aprimmo 
subito  dell'  animo  circa  i  motivi  di  quel  nostro  viaggio, 
invitandolo  a  volerci  accompagnare  da  Sua  Santità,  che 
più  d'una  volta  ci  aveva  parlato  di  lui  con  paterna  bene- 
volenza. Ed  egli  accettò  ;  recando  noi  insieme  i  nostri 
omaggi  appiè  dell'augusto  protettore  della  memoria  del 
Colombo. 

Il  Sommo  Pontefice  ci  fece  senza  più  notare  le  gravi  dif- 
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ficoltà  che  incontrerebbe  l' introduzione  di  questa  causa, 
nella  quale  sarebbe  impossibile  di  conformarsi  alle  regole 
stabilite  in  affare  di  tanta  delicatezza  ed  importanza;  ma 
ciò  punto  impedire  se  ne  formolasse  la  dimanda,  aggiu- 
gnendo  in  latino  :  Tentaì'e  non  nocet.  E  dopo  aver  alcun 
tempo  conversato  d'altri  argomenti,  Sua  Santità  tornan- 
dovi sopra  ripetè:  Certo,  non  è  vietato  il  tentare:  Tentare 
non  nocet. 

Quand'ecco,  pochi  dì  appresso,  un  giornale  uscito  in 
Francia  a  favor  dell'Italia  sotto  gli  auspicii  del  democratico 
principe  Napoleone  Girolamo  Bonaparte,  con  l'intendimento 
di  combattere  il  Papato,  distruggerne  il  temporale  potere 
e  svellere  dal  nostro  suolo  il  Cattolicismo,  diciamo  l'Opm/o/z 
Nazionale,  apparire  col  seguente  primo  articolo  di  fondo: 
«  Nella  città  di  Roma  si  sta  preparando  una  nuova  beati- 
ficazione, e  l'Eroe,  a  cui  si  riferisce,  è  Cristoforo  Colombo. 
Noi  protestiamo  con  tutte  le  nostre  forze  contro  questa 
stranezza  della  Corte  romana.  O  non  v'ha  dunque  abba- 
stanza nel  mondo  di  Benedetti  Labre  e  di  Marie  Ala  coque, 
e  visionari  ed  estatici,  e  martiri  della  Cina  e  del  Giappone, 
da  appagare  i  voti  degli  ultramontani  ?  Dicono  che  uno 
storico  di  Cristoforo  Colombo,  che  e  il  signor  conte  Ro- 
selly  de  Lorgues,  congiuntamente  al  conte  Tullio  Dandolo, 
n'abbia  fatto  richiesta  al  Papa  (i).  » 

E  tosto  la  stampa  si  fece  a  divulgare  la  novella  di  cos\ 
fatta  beatificazione  in  tutta  Europa  ;  da  per  tutto  e  da 
tutti  accolta  con  giubbilo  e  favore,  se  ne  togli  i  giornali 


(l)  L'Opinion  Kationale,  6  juin  1865. 
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democratici  d'Italia,  che  misero  in  commedia  il  nostro 
amico  per  l' udienza  ottenuta  dal  Santo  Padre,  della  quale 
tornato  a  casa  notò  a  verbo  i  particolari  :  ma  rifiutandosi 
di  rispondere  a  quegli  uomini  immorali,  pubblicò  dipoi  il 
fatto  così  com'era  avvenuto  in  un  suo  volume,  che  allora 
si  stampava  in  Assisi,  e  usci  ben  presto  col  titolo:  L'Arte 
Cristiana  (i).  Imperocché  il  Dandolo  intendeva  tutta  l'im- 
portanza anche  de' minimi  particolari  di  questo  fatto,  che 
poteva  addivenire  una  delle  pagine  pili  famose  degli  Annali 
ecclesiastici  del  secolo  decimonono. 

VI. 

Intanto  tra'  fedeli  un  pietoso  affetto  commoveva  dolce- 
mente i  cuori,  che  l'uomo  scelto  da  Dio  a  raddoppiare 
lo  spazio  della  terra  fosse  veramente  un  Santo.  Né  man- 
cava chi  notasse  come  il  Sommo  pontefice  Pio  IX,  essendo 
il  primo  Papa  che  avesse  attraversato  l'Oceano  e  visitato 
il  Nuovo  Mondo,  pareva  naturalmente  destinato  a  coronare 
di  gloria  l'Eroe,  per  mezzo  del  quale  la  Chiesa  n'era  en- 
trata in  possedimento. 

Onde  che  questa  speranza  della  cristiana  pietà  e  questo 
commoversi  della  cattolica  opinione  circa  il  glorificare  al- 
fine questo  gran  Servo  del  Signore,  inspirarono  un  degno 
Principe  di  Santa  Chiesa,  vogliam  dire  il  Primate  d'Aqui- 
tania,  sua  Eminenza  il  Cardinale  Arcivescovo  di  Bordeaux, 
il  quale  tra  i  dipendenti  dalla  sua  dignità  metropolitana 
annovera  i  Vescovi  delle  Antille,  di  scrivere  al  Pontefice, 

(1)  Tullio  Dandolo,  L''Arle  Cristiana,  dalla  pag.  20  alla  26. 
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supplicandolo  che  volesse  consentire  l'introduzione  della 
causa  del  Colombo  dinanzi  alla  Sacra  Congregazione  dei 
Riti,  a  tali  negozi  ordinata.  Lettera  non  meno  notevole  per 
la  bellezza  della  forma,  che  per  l'ampiezza  delle  vedute  che 
l'illustre  Porporato  vi  manifestava,  rendendo  testimonianza 
della  pia  aspettazione  degli  animi  retti  per  un  tanto  fatto, 
toccando  ad  un  tempo  delle  virtià  eroiche  del  Messo  del 
Vangelo  a  cui  si  riferisce,  e  sodamente  motivando  le  ragioni 
di  tale  richiesta. 

E  per  verità,  questa  lettera,  messa  a  stampa  ma  non 
mai  pubblicata,  appena  fu  conosciuta,  destò  come  un  subito 
entusiasmo  in  tutti  i  fedeli  :  onde  se  ne  trassero  copie, 
si  tradusse  in  diverse  lingue,  i  giornali  ne  misero  fuori 
de' frammenti  ;  a  dir  breve,  addivenne  argomento  d'alta 
importanza  per  tutta  la  società  europea.  E  la  stampa  ne 
inviò  ringraziamenti  al  venerando  autore,  che  non  aveva 
tempo  abbastanza  da  rispondere  a  tutti  gli  uomini  di  mag- 
giore intelletto,  che  gliene  fecero  vive  gratulazioni;  mentre 
i  più  dell'  Episcopato  francese  formalmente  vi  aderirono 
con  una  lettera  indirizzata  al  medesimo;  aggiungendovi  la 
loro  voce  non  pochi  ecclesiastici  di  diverse  diocesi  con 
quella  de' propri  Pastori.  E  tra'primi,  il  celebre  vescovo 
d'Orle'ans,  monsignore  Dupanloup:  il  quale  vedute  le  pro- 
digiose conseguenze  di  quella  proposta,  non  indugiava  un 
momento  a  rallegrarsene  col  cardinale  Donnet,  e  con  quello 
slancio  che  lo  fa  si  mirabile  ne'suoi  scritti,  svolgeva  a  penna 
corrente  il  grande  aspetto  di  questa  causa,  e  quanto  dovesse 
stare  a  cuore  della  cattolica  Chiesa.  Ne  citeremo  qui  sol 
poche  sentenze. 
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«  No  (egli  diceva)  non  dobbiamo  lasciare  che  l'empietà 
snaturi  i  grandi  avvenimenti,  e  tramuti  i  grandi  uomini, 
che  sono  di  spettanza  della  Chiesa,  in  empi  nemici  di  Dio 
e  della  sua  fede.  E  l'aggiunta  inaspettata  del  Nuovo  Mondo 
all'antico,  è  l'avvenimento  più  meraviglioso  della  storia: 
impresa  che  il  Colombo,  sol  mosso  e  sostenuto  dal  zelo  del 
conquisto  delle  anime,  dalla  ispirazione  della  fede,  e  dal- 
l'incoraggiamento della  Chiesa,  augurò,  proseguì  e  recò  a 
compimento.  Bellissima  cosa,  per  verità,  ella  sarebbe,  che 
il  Nuovo  Mondo,  si  popolato,  operoso,  nobilmente  altero 
di  se  stesso,  e  chiamato  a  grandi  fatti  nell'avvenire,  avesse 
a  suo  antenato  un  Santo  !  E  già  bellissimo  è  il  vedere  un 
Principe  della  Chiesa  solennemente  manifestare  sì  fatto  con- 
vincimento, rivendicando  a  noi  questa  gloria,  e  proporre 
una  causa  di  sì  alta  rilevanza  per  la  cattolica  Religione  (i),  » 

E  sì  fecero  plauso  alla  lettera  del  Primate  d'Aquitania 
buon  numero  di  Vescovi  d'Italia;  come  se  ne  commosse 
vivamente  la  Spagna,  dove  tutta  la  stampa  indifferente- 
mente si  fece  a  sostenere  la  proposta  beatificazione;  in 
quella  che  sua  Eminenza  il  signor  cardinale  Ferdinando 
de  la  Puente,  arcivescovo  di  Burgos,  affretta  vasi  d'inviarne 
vive  ed  affettuose  gratulazioni  al  venerabile  suo  collega  di 
Bordeaux,  aggiugnendo  la  personale  sua  adesione  alle  di- 
mande  del  medesimo.  Né  incontrò  minor  favore  nella 
stampa  de'diversi  Stati  dell'America:  nel  Brasile  inspirando 
un  poeta,  che  tolse  a  cantarla;  e  ne'due  Continenti  ma- 
nifestandone affettuosa  simpatia  anche   paesi  protestanti. 

(1)  Lettera  data  in  Mentone,  12  settembre  1866. 
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E  nella  stessa  Russia,  sede,  come  ognuno  sa,  della  cosi 
detta  ortodossa  furberia,  toccò  e  commosse  talmente  gli 
animi,  che  per  verità  deve  destarne  maraviglia  :  come  si 
pare  dalle  seguenti  sentenze  d'  un  giornale  dell'  opinione 
russa,  che  stampasi  in  francese  a  Brusselle,  toccando  de'di- 
visamenti  del  cardinale  Donnet. 

«  È  questa  una  delle  più  felici  idee,  che  uscissero  dalla 
mente  d'un  uomo  avvezzo  a  formolare  vasti  ed  imparziali 
concepimenti  d'una  Chiesa  universale.  Forse  che  le  sventure 
e  le  ingiustizie,  dalle  quali  fu  percosso  e  da  per  tutto  trae 
dietro  di  sé  l'ombra  del  Colombo,  come  funebre  lenzuolo 
in  cui  ella  sta  avvolta,  non  pesano  su  l'umanità  intera, 
aggiuntavi  un'  ingratitudine  che  non  ha  esempio,  e  piiì  che 
tre  secoli  di  dimenticanza?  E  ciò  solo  mostra  come  omai 
sia  giunta  l'ora  che  a  questo  Eroe  senza  macchia  si  renda 
l'omaggio  ch'egli  si  è  meritato  con  tante  prodigiose  im- 
prese, le  quali  non  costarono  a  chi  che  si  fosse  una  sola 
lacrima,  e  che  la  universale  coscienza  si  sciolga  dalla  brutta 
accusa  di  aver  tanto  iniquamente  operato  contro  il  cri- 
stiano Eroe  del  Nuovo  Mondo!..  Quanto  alla  fede  a  cui 
appartenne,  non  può  a  meno,  qualunque  forma  ella  abbia 
preso,  di  plaudirc  con  ambe  le  palme  alla  beatificazione 
di  lui,  da  qualsivoglia  lato  venga  ella  promossa  !  O  come 
sarebbe  egli  possibile  non  accogliere  amorosamente  si  bella 
e  degna  proposta  d'un  Principe  della  Chiesa,  che  si  adopera 
di  muovere  il  Papato  a  riparare  una  immensa  ingiustizia, 
che  gli  uomini  ebbero  commessa,  e  s\  a  innalzare  nel  cuore 
di  centonovantacinque  milioni  di  cattolici  viventi  (oltre  le 
generazioni  avvenire)  un  monumento,  men  perituro    di 
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quelli  di  granito  o  di  bronzo,  a  colui  che  ha  ravvicinati  e 
congiunti  i  due  Continenti  (i)?  » 

Parole  queste,  in  un  giornale  ostile  alla  nostra  fede, 
degne  che  i  cattolici  vi  badino,  perchè  diano  il  loro  frutto. 
O  quando  mai,  negli  andati  tempi,  si  avverò  tanta  una- 
nimità di  pensiero,  e  movimento  di  amorosi  affetti  rispetto 
ad  un  cristiano?  E  chi  saprebbe  additarci  una  causa  di 
beatificazione,  il  cui  annunzio  abbia  destato  simigliante 
consonanza  di  sentimenti,  non  ostante  la  diversità  delle 
credenze  donde  procedono? 


VII. 


Ma  c'è  di  pili.  Parecchi  Vescovi,  letta  e  meditata  che 
ebbero  la  nostra  Storia  del  Colombo,  ne  scrissero  a  Sua 
Santità  sin  dalle  ultime  spiagge  del  mar  delle  Antille  e  del- 
l' Oceano  indiano;  già  prima,  ad  esempio  dell'Arcivescovo 
di  Messico,  monsignor  La  Bastida  e  Davalos,  aderitisi  di 
cuore  alla  dimanda  dell'eminentissimo  cardinale  Donnet: 
e  ciò  stesso  fecero  ad  un  tempo  parecchi  Prelati  dell'Asia, 
tutti  mostrando  vivo  desiderio  che  venisse  accolta  e  sodi- 
sfatta: come  similmente  adoperarono  i  Generali  degli  Or- 
dini Religiosi,  confortandosi  in  sì  bella  speranza  di  tanto 
trionfo  della  fede  e  della  Chiesa. 

E  l'anno  appresso,  uno  de'  piiì  dotti  e  conosciuti  Prelati 
d'Italia,  monsignor  Andrea  Charvaz,  arcivescovo  di  Ge- 
nova, inviava  al  Sommo  Pontefice  una  lettera  che  qui  ci  corre 
debito  di  riferire  distesamente,  ed  è  come  segue. 

(1)  ic  Nord,  \d  dicembre  1S66. 
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«  Santissimo  Padre!  —  Venuto  a  mio  conoscimento  che 
un  Priiicipe  di  Santa  Chiesa  ed  altri  miei  confratelli  nel- 
l'episcopato han  già  manifestato  alla  Santità  Vostra  il 
desiderio  di  vedere  introdotta  dinanzi  la  Congregazione 
de' Riti  la  causa  di  beatificazione  del  pio  ed  illustre  Cri- 
stoforo Colombo,  a  cui  il  Vecchio  Mondo  è  debitore  della 
gloria  della  discoperta  del  Nuovo;  nella  mia  qualità  di  Ar- 
civescovo della  diocesi  che  vide  uscire  alla  luce  del  dì 
questo  grande  e  fedele  Servo  del  Signore,  mi  faccio  umi- 
lissimamente, ma  con  piena  confidenza,  ad  esporre  lo  stesso 
vóto,  sia  in  mio  particolar  nome,  sia  in  nome  del  Clero 
e  de' fedeli  della  mia  diocesi. 

«  Che  quando  siasi  letta  la  Storia  del  celebre  Navigatore 
genovese,  scritta  sotto  gli  auspicii  e  per  comandamento  di 
Vostra  Santità  dal  pio  e  dotto  signor  conte  Roselly  de 
Lorgues,  impossibile  cosa  è  di  non  ravvisare  la  sua  elezione 
divina,  e  la  provvidenziale  missione  che  mosso  da  sopran- 
naturale virtù  fu  posto  a  compiere  per  un  fine  eccellente- 
mente alto  e  santo  ;  non  altrimenti  che  lo  splendore  delle 
cristiane  virtù  che  praticò  sino  all'eroismo;  come  nella 
discoperta  del  Nuovo  Mondo,  che  ha  raddoppiato  il  campo 
agli  evangelici  operai,  si  appalesa  un  fatto  prodigioso  del 
fecondamento  e  della  dilatazione  del  regno  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo. 

«  In  verità,  la  vita  privata  e  pubblica  di  Cristoforo  Co- 
lombo porge  un  insieme  di  maraviglioso  e  soprannaturale, 
e  risplende  di  tali  segni  di  santità,  che  quella  che  sinora 
era  stata  ammirazione  delle  virtù  che  contrassegnano  un 
grand'  uomo,  or  addiviene  venerazione  di  quel  che  costi- 
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tuisce  il  vero  discepolo  del  Vangelo  e  il  divoto  figliuolo  della 
Chiesa. 

«  Sin  dall'anno  i854,  innanzi  alla  pubblicazione  della 
Storia  di  Cristoforo  Colombo,  in  un  mio  discorso,  detto 
per  solenne  occorrenza  in  Genova  nel  cospetto  del  Re,  cir- 
condato dall'augusta  sua  famiglia,  dalla  Corte,  da'Ministri 
e  d' immensa  frequenza  di  popolo  ammiratore,  io  aveva 
toccato  con  sublime  compiacimento  della  santità  e  del- 
l'evangelica missione  di  questo  grande  Eroe. 

«  Tuttavia  io  non  mi  nascondo,  Santissimo  Padre,  le 
difficoltà  che  presenta  l'introduzione  della  causa  di  Cristo- 
foro Colombo  (il  quale  venne  successivamente  incoraggito 
e  benedetto  da  tre  Papi,  e  Vostra  Santità  in  un  Breve  già 
ne  lodò  il  cuore  evangelico,  lo  zelo  instancabile,  e  il  ca- 
rattere tutto  proprio  e  provvidenziale),  per  la  ragione  di 
doversi  conformare  alle  regole  stabilite  da  Benedetto  XIV  ; 
ma  avendo  egli  trascorso  il  piià  della  sua  vita  in  mare  ed 
essendo  stata  la  sua  grand' opera  al  tutto  eccezionale,  come 
già  sin  dal  suo  tempo  fu  riguardata  dal  Pontificato  Ro- 
mano; però  io  supplico  alla  Santità  Vostra  di  voler  usare 
della  suprema  apostolica  autorità  perchè  venga  introdotta 
in  via  di  eccezione. 

«  Ciò  sarebbe,  Beatissimo  Padre,  un  accrescimento  di 
gloria  alla  Santità  Vostra,  e  un  vero  beneficio  pe'fedeli  di 
questa  diocesi,  specialmente  i  marinai;  a' quali  si  darebbe 
un  glorioso  patrono  e  un  ammirabile  modello,  che  loro 
tuttavia  manca,  e  di  cui  sentono  bisogno,  se  accadesse  di 
potere  un  di  pubblicamente  invocare  come  beato  questo 
grande  Navigatore  ed    eroico  cristiano,  che   giustamente 


PROLEGOMENI  3  5 


è  tenuto  in  conto  d'una  delle  più  solenni  apparizioni  di 
cui  faccia  menzione  la  storia,  e  di  primo  Apostolo  del- 
l'America. 

<i  Pieno  di  sì  dolce  speranza,  io  prego  la  Santità  Vostra 
di  aggradire  l'omaggio  della  profonda  venerazione  e  del 
pieno  attaccamento,  con  cui  ho  V  onore  di  essere  della  S. 
V.  umilissimo  e  devotissimo  servo  e  obbediente  figlio  — 
Andrea  arcivescovo  di  Genova  (i).  » 

Nobili  e  santi  voti  !  Ad  appagare  i  quali  parve  opportu- 
nissima  la  convocazione  del  Concilio  ecumenico  in  Roma, 
dove  ai  rappresentanti  della  Chiesa  si  porgeva  la  più  bella 
occasione  di  decretare  un  segno  di  gratitudine  a  tanto 
Eroe  cristiano.  Perlochè  l'autore  di  questo  scritto,  lasciate 
prima  porre  le  principali  questioni  che  dovevano  occupare 
la  venerabile  Assemblea,  indirizzò  a'Padri  della  medesima 
una  memoria,  lor  rammentando  i  diritti  che  aveva  il  Co- 
lombo ad  una  solenne  testimonianza.  E  col  parere  d'un 
gran  numero  d'Arcivescovi,  Vescovi  e  Consultori,  venne 
compilata  una  Postula^ioney  ove  si  supplicava  al  supremo 
Capo  della  Chiesa  che  volesse  benignamente  corrispondere 
a' voti  de' fedeli,  usando  di  sua  suprema  autorità  apostolica 
neir ordinare  che  l'introduzione  di  questa  causa  avvenisse 
in  via  d'eccezione. 

Ma  conciossiachè  subito  dopo  il  voto  dell'infallibilità, 
gran  numero  di  Vescovi  lasciasse  Roma,  si  stabilì  che  ver- 

(1)  Questa  lettera  di  monsignor  Charvaz,  indirizzata  in  francese  a  Sua 
Santità,  stampata  in  Parigi  ed  in  Genova,  comparve  nel  Giornale  degli  stu- 
diosi il  1869,  e  nelle  Letture  cattoliche  di  Genova  e  nello  Stendardo  Cattolico 
il  1870. 
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rebbe  pubblicamente  presentata  e  sottoposta  alla  firma  dei 
Padri  nel  riprendersi  della  sessione,  chiedendone  con  un 
rapporto  motivato  la  trattazione.  Più  sotto  riferiremo  in- 
tero il  testo  di  questo  documento,  che  già  era  stato  fir- 
mato da  alquanti  Cardinali,  Primati,  Arcivescovi,  Vescovi 
e  Vicari  apostolici  di  varie  regioni  del  Globo;  quando  le 
sventure  della  Francia,  e  gli  avvenimenti  si  dolorosi  di 
Roma  impedendo  il  ritorno  dell'augusta  Assemblea  ecu- 
menica, fu  necessità  differire  la  nobile  causa  a  tempo  più 
opportuno. 


Vili. 


Or  qui  non  vogliamo  né  possiamo  tacere,  che  tali  gene- 
rose disposizioni  d'una  parte  de'Padri  del  Concilio  verso 
del  Colombo,  forte  spiacquero  ad  un  personaggio  che  non 
ne  aveva  mai  letta  la  vita,  e  nonostante  e' non  poteva  so- 
stenere che  se  ne  profferisse  il  nome.  Talmente  che  nei 
primi  dì  che  si  trattò  del  nostro  divisamento,  egli  non  fece 
che  riderne  di  pietà,  e  crollare  le  spalle.  Ma  come  la  nostra 
postulazione  cominciò  a  passare  d'una  in  altra  mano,  e 
acquistar  favore,  egli  si  diede  a  muovere  (certo  con  san- 
tissime intenzioni)  cielo  e  terra,  vogliam  dire  tutti  i  con- 
gegni di  quella  che  appellasi  ratina,  a  fine  di  contrastarci 
il  passo. 

Dio  però  ci  consolava  :  che  in  questa,  non  pur  soli  Car- 
dinali, Vescovi  ed  altri  Prelati,  ma  eziandio  molti  ono- 
revoli secolari  si  appalesarono  in  sostegno  della  causa  del 
Colombo.  Tra'quali  il  marchese  Tancredi  de  Riso,  senatore 
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del  Regno  d'Italia, che  il  di  19  maggio  1870,  recatosi  a' piedi 
del  Sommo  Pontefice  per  riceverne  la  benedizione  per  sé  e 
tutta  la  sua  famiglia,  gli  disse  come  segue:  «  Io  non  posso, 
Santo  Padre,  partire  da  voi  senz'  aggiungere  una  pregh  iera 
a  quella  che  già  vi  porsero  il  signor  conte  Roselly  de 
Lorgues  e  la  felice  memoria  del  nostro  Dandolo,  per  T  in- 
troduzione della  causa  del  gran  Servo  di  Dio  Cristoforo 
Colombo  (i).  »  Ma  a  mano  a  mano  che  si  moltiplicavano 
queste  testimonianze  in  favore  di  lui,  gli  uomini  materiali 
e  burocratici  si  stringevano  nel  farci  opposizione  ;  i  quali 
aggirandosi  intorno  al  Vaticano,  e  invigilandone  tutte  le 
vie,  volevano  ad  ogni  costo  allontanarne  il  Postulatore. 

Or  noi,  senza  dire  che  qualcuno  potrebbe  malignamente 
sospettare  ch'ei  siffattamente  adoperassero  per  utile  perso- 
nale e  sete  di  lucro  (profitti  che  lor  fallirebbero  se  venisse 
tolta  alcuna  delle  ordinarie  formalità  solite  praticarsi  nelle 
cause  di  beatificazione),  piuttosto  amiamo  di  credere  che 
il  loro  zelo  fosse  mosso  da  sante  ragioni,  e  che  il  profondo 
rispetto  che  hanno  per  quelle  costumanze,  lor  facesse  cre- 
dere d'essere  tenuti  in  coscienza  a  contrastare  ad  ogni 
novità,  che  potesse  aprir  la  via  agli  abusi,  dai  quali  con 
regole  mirabilmente  ordinate  vollero  premunir  la  Chiesa  i 
venerabili  pontefici  Urbano  Vili  e  Benedetto  XIV. 

(1)  «Nella  scorsa  settimana  l'onorevole  signor  marchese  TancreJi  de  Riso, 
senatore  del  Regno  d'Italia,  avendo  ottenuto  dal  Santo  Padre  la  benedizione 
per  sé  e  per  tutta  la  propria  famiglia,  in  fine  dell'  udienza  disse  :  Io  non  posso 
ritirarmi,  o  Beatissimo  Padre,  senza  aggiungere  la  mia  preghiera  a  quella 
del  conte  Roselly  de  Lorgues  e  del  nostro  Dandolo,  di  felice  memoria,  per 
rintroduzione  della  causa  del  gran  Servo  di  Dio  Cristoforo  Colombo.  »  Gior- 
nale degli  studiosi  Sabato  11  giugno  1870.  Genova. 
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Ma  intanto  chi  crederebbe  (cosa  a  vero  dire  singolare) 
che  niun  d'essi  osò  di  formolare  o  sottoscrivere  alcuna  obie- 
zione contro  l' introdur  della  causa  in  via  d' eccezione, 
che  noi  eravamo  per  proporre?  Né.  a  dir  vero,  potevano; 
non  avendo  essi  mai  letto  la  Storia  del  gran  Servo  di  Dio, 
che  di  comandamento  del  supremo  Capo  della  Chiesa  noi 
scrivemmo  e  pubblicammo  per  le  stampe,  nella  quale  stanno 
i  fondamenti  della  nostra  domanda.  Onde  in  sostanza  non 
ne  sanno  nulla,  tranne  quel  che  n'  appararono  da  fogli  vo- 
lanti e  da  brevissimi  compendi,  i  piìj  tratti  dal  protestante 
Washington  Irving:  né  frattanto,  quali  essi  sono,  sentono 
rimorso  di  costituirsi  giudici  di  colui  che  dopo  Mosè, 
Giovanni  Battista  e  San  Pietro,  ricevè  il  più  ampio  man- 
dato, che  mai  ad  uomini  venisse  affidato  dal  cielo.  E  pur 
troppo  (che  gioverebbe  il  tacerlo  ?),  mediante  le  loro  pre- 
venzioni, si  sono  infiltrati  vaghi  sospetti  e  idee  erronee 
in  parecchi  ragguardevoli  personaggi  della  città  eterna, 
onde  non  può  a  meno  di  crescere  l'indifferenza  rispetto  a 
causa  di  sì  grave  momento  :  s\  che  Roma  é  di  presente  la 
città  d'Europa,  dove  il  Rivelatore  del  globo  sia  meno  co- 
nosciuto; potendosi  dire  di  lui  quel  che  il  pontefice  Cle- 
mente XIV  diceva  del  dotto  cardinal  Gerdil,  ancora  riser- 
vato in  petto:  Nottis  Orbi,  vix  notus  Urbi. 

Chi  sta  a  capo  di  cosi  fatta  opposizione  contro  il  Co- 
lombo non  sa  che  una  cosa  sola,  che  cioè  egli  scoprì  l'Ame- 
rica ;  fatto,  nel  quale,  a  quanto  pare,  egli  non  vede  nulla 
che  abbia  maggior  valore  delle  quattro  sillabe,  onde  quella 
denominazione  del  Nuovo  Continente  si  compone  !  Nulla 
a' suoi  sguardi  l'immensità  di  quelle  l'egioni,  la  loro  co- 
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smografica  configurazione  e  T  influenza  che  operano  sul- 
l'equilibrio del  nostro  pianeta:  nulla  la  varietà  delle  pro- 
duzioni di  cui  riboccano,  e  l'utile  prodigioso  che  ne  ritrasse 
e  continua  a  ritrarne  l' umana  famiglia,  mirabilmente  cre- 
sciuto il  patrimonio  di  ciò  che  tanto  torna  profittevole  alla 
sua  esistenza.  Di  tutto  ciò  egli  non  conosce  nulla  :  e  però 
sono  per  lui  parole  senza  significazione  e  di  nessuna  im- 
portanza la  grandezza  dell'opera  e  la  provvidenziale  mis- 
sione compita  dal  Colombo.  Sì  che,  ove  la  causa  non  venga 
presentata  nella  ordinaria  sua  forma,  scritta,  piegata,  e 
timbrata  da  un  sigillo  vescovile,  egli  se  ne  sdegna,  né  vuole 
udirne  parola,  e  adoperasi,  quanto  sa  e  può,  che  sia  respinta. 
Imperocché,  chi  è  egli  mai  a' suoi  occhi  il  Colombo?  Non 
più  che  un  marinaio  !  Or  quando  fu  mai  che  la  Sacra  Con- 
gregazione de'  Riti  si  occupasse  di  mare  e  di  marinai  ? 
Dallo  sdegno  poi  passa  alcuna  volta  alla  compassione  per 
gl'ignoranti  che  parlano  di  eccezione,  e  sperano  che  la  so- 
praddetta Congregazione  possa  mai,  fuori  delle  vie  ordinarie, 
esaltar  l'Eroe,  il  cui  zelo  apostolico  apri  la  metà  del  globo 
alla  luce  e  al  trionfo  del  Vangelo  !  Ciò  non  sarà  mai  che 
possa  dar  luogo  all'eccezione  :  ma  piuttosto,  secondo  la 
frase  d'uno  di  Francia,  che  a  lui  pienamente  consente,  sa 
di  follia  !  Chi  crederebbe  tali  cose? 

E  SI  adoperando,  ei  credevano  di  trionfare  :  avvegnaché 
facendo  correr  voce  che  dispiacesse  al  Sommo  Pontefice 
r  occuparsi  di  Cristoforo  Colombo,  spargevano  destra- 
mente dubbi  in  alcuni  animi  facili  allo  sgomento,  onde 
speravano  ne  verrebbe  che  buon  numero  di  Vescovi  non 
soscrivessero  la  Postulazione.  Miseri!   Non   vedono  che  il 
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loro  trionfo  sarebbe  tutto  in  danno  dell'Apostolica  Sede  ! 
Imperocché  sì  privando  d'una  magnifica  pagina  di  storia 
il  pontefice.  Pio  IX,  lo  lascerebbero  ad  un  tempo  sotto 
un'accusa,  tanto  piià  grave,  quanto  più  in  apparenza  fon- 
data; vale  a  dire,  che  il  Cattolicismo  non  abbia  avuto  alcuna 
parte  nel  fatto  capitale  della  scoperta  dell'America,  anzi 
contribuisse  da  ultimo  ad  opprimere  colui  che  ebbe  ope- 
rato tanto  prodigio  ;  e  per  tal  modo  contristando  il  cuore 
de' fedeli,  farebbero  largamente  gioire  Volteriani,  Prote- 
stanti, Positivisti,  e  quanti  altri  sono  nemici  della  catto- 
lica fede. 

E  ciò  vuol  dire  che  i  contradittori  della  causa  del  Co- 
lombo, mentre  si  avvisano  in  loro  ostinazione  di  servire  al 
pontefice  Pio  IX  ed  alla  Chiesa,  ne  sono,  senza  volerlo, 
i  maggiori  nemici.  Noi  vogliam  credere  che  la  dirittura 
delle  loro  intenzioni,  delle  quali  ci  guarderemmo  bene  di 
minimamente  dubitare,  non  li  lascerà  uscir  fuori  dello 
stretto  cammino  del  cielo  :  ma  il  male  che  fanno,  pur 
credendo  che  sia  un  bene,  non  ci  consente  di  tacere.  Essi 
dunque  non  intendono  che,  dopo  la  Redenzione  dell'uomo, 
non  ci  è  avvenimento  più  considerevole  nella  storia,  di 
quello  onde  si  duplicò  lo  spazio  della  terra;  e  però  plau- 
dendosi  di  quella  che  dicono  loro  prudenza,  sì  formandosi 
un  idolo  della  propria  opinione,  con  ciò  addiventano  e 
si  mostrano  insipienti  e  prosontuosi  ;  credendo  di  vedere 
mentre  non  veggono,  ed  intendere  sopra  gli  altri  mentre 
nulla  sanno  ed  intendono. 

Non  veggono,  diciamo,  né  intendono  che  dal  comincia- 
mento  del  regno  di  Pio  IX,  i  popoli  civili  tutti,  l'un  dopo 


PROLEGOMENI  4 1 


l'altro,  si^  sono  occupati  del  Colombo,  e  che  bene  affi- 
sandosi e  studiandolo  nelle  sue  virtù,  queste  gli  hanno  ec- 
citati a  maggiore  ammirazione  delle  stesse  sue  scoperte, 
e  che  la  morale  sua  grandezza,  che  vince  quella  del  genio, 
è  solenne  glorificazione  del  Cattolicismo. 

Imperocché  Cristoforo  Colombo  fu  veramente  1' amba- 
sciatore DI  DIO  a  nazioni  sconosciute;  il  quale  donò  al- 
l'umanità il  Nuovo  Mondo;  al  Nuovo  Mondo  il  Vangelo  ; 
ed  al  Vangelo  la  facile  via  da  giugnere  a  tutte  le  estremità 
della  terra,  da  cui  i  mari  sono  ricinti. 

Ondechè  per  lui,  e  non  altrimenti,  il  Nuovo  Mondo  ricevè 
dall'antico  la  luce  evangelica,  e  con  essa  i  principii  della 
giustizia  e  del  diritto,  e  la  conoscenza  della  storia,  e  le 
scienze  e  le  arti  d'Europa.  Mondo  insino  a  lui  affatto  sco- 
nosciuto, che  soprabbondevolmente  ci  compenserebbe,  nel- 
l'ordine materiale,  di  tutto  quello  che  noi  gli  avremmo 
recato  de' beni  della  fede  e  dell'incivilimento. 

Difatti,  cotesta  scoperta  mirabilmente  ci  profittò,  sia 
rispetto  al  corpo,  sia  rispetto  allo  spirito.  Rispetto  al  corpo, 
assicurandoci  dal  flagello  già  sì  frequente  e  terribile  della 
fame,  con  fornirci  alimenti  nuovi,  e  amidacei  e  nutritivi 
preziosi  :  la  patata  dolce,  il  pomo  di  terra,  la  farina  del 
cassave  e  del  manioc,  il  zucchero  d'acero,  il  granturco,  il 
tapioca,  il  cacao,  la  vainiglia,  l'ananas,  la  pera  indiana, 
la  sapotilla,  il  mandubino,  la  pistacca  terrestre,  il  coco,  l'al- 
bero a  pane,  il  grano  d'India;  oltre  la  carne  e  Folio  che  ci 
son  forniti  da  immensa  moltitudine  di  pesci,  balene,  laman- 
tini, tartarughe  e  merluzzi,  che  si  pescano  in  que'marii,  e 
le  lane  che  si  traggono  da  innumerevoli  gregge  di  montoni 
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e  buoi  selvatichi,  prodigiosamente  moltiplicantisi  nelle  pra- 
terie dell'Ovest,  dentro  le  pampe  del  sud  e  in  isterminate 
pianure. 

Ancora,  il  Nuovo  Continente  fornisce  a' nostri  bisogni, 
non  altrimenti  che  al  nostro  lusso,  immensa  quantità  di 
cotone,  di  pelli,  di  piante  facili  a  potersene  trar  filamenta 
da  tessere,  e  piume  di  sorprendente  varietà  e  bellezza.  Ed 
efficaci  rimedi  contro  a'  mali,  da'quali  del  continuo  siam 
travagliati  :  febrifughi,  sudoriferi,  tonici,  evacuanti,  risto- 
ranti ;  insomma,  i  più  energici  antidoti  che  si  conoscano:  la 
quinquina,  il  cloroformio,  il  bismut,  la  coca,  il  guaiaco, 
l'ipecacuana,  il  cosso,  l'eucalyptus,  la  salsapariglia,  il  cre- 
scione del  Para,  il  zafferano,  la  guaranà,  il  giulep.  Panisi, 
il  paratodos,  il  craveiro  di  terra,  il  terebinto  ;  e  gomme, 
e  resine,  e  balsami  diversi  ;  fra  gli  altri,  quello  già  s\  noto 
e  usato  del  Perù.  Né  meno  largamente  arricchì  la  nostra 
agricoltura,  somministrando  a'  nostri  campi,  giardini  e 
piibbhci  passeggi,  vegetali  nutritivi,  ed  alberi  vivacissimi, 
che  tanto  contribuiscono  all'abbellimento  de' nostri  paesi 
a  ricreamento  delle  abitazioni.  Finalmente  n'avemmo,  per 
mezzo  del  guano,  il  modo  di  come  quasi  rifare  e  tornar 
fertile  il  vecchio  nostro  suolo,  che  pareva  aver  perduto 
ogni  suo  vigore.  Ma  comunque  fossero,  questi,  vantaggi 
grandi  e  da  aversi  in  molta  estimazione,  in  sostanza  non 
erano  che  accessorii  della  scoperta  dell'  immortale  Co- 
lombo. La  quale  dalla  sua  mente  concepita,  e  augurata 
dalla  sua  fede,  più  profittò  all'intelligenza,  che  agli  utili 
materiali  e  terreni.  E  vogliam  dire  ch'ella  ampliò  per  modo 
la  sfera  dell'umano  intendimento,  che  in  certo  modo  du- 
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plico  se  stesso,  scoprendo  e  rivelando  maraviglie  scono- 
sciute: grandi  prospetti  della  natura,  fiumi  d'una  maestà 
sinora  ignota,  foreste  di  favolosa  estensione,  piani  senza 
confini,  e  da  per  tutto  le  forze  eterne  della  potenza  crea- 
trice, che  in  tali  spettacoli  solennemente  manifesta  se 
stessa.  E  quindi  la  possibilità  di  concepire  la  forma  esatta 
del  nostro  pianeta,  e  misurarne  tutta  la  superficie,  e  cono- 
scere in  tutta  la  sua  ampiezza  l' Oceano,  e  segnarne  le  vie 
maravigliose  ;  ed  in  tal  modo  perfezionare  l' idrografia  e 
le  navali  costruzioni,  ed  elevandoci  allo  studio  dell'astro- 
nomia, delineare  la  carta  generale  del  firmamento  che  si 
distende  su'nostri  capi.  In  ultimo,  ci  venne  dal  Nuovo  Mondo 
il  modo  di  applicare  il  vapore  ed  il  telegrafo  elettrico,  ed 
allogare  cavi  sottomarioi,ed  insieme  stupendi  progredimenti 
nella  geologia,  nella  filologia,  nella  storia  naturale  e  nella 
medicina.  Ma  non  basterebbe  un  volume  a  numerare  pur  per 
sommi  capi  gli  effetti  e  le  conseguenze  si  belle,  e  per  ogni 
modo  profittevoli  all'umanità,  che  ci  diede  la  scoperta  ope- 
rata dal  Colombo.  Onde  lasciando  questo  argomento,  che 
non  tutti  son  capaci  d'intendere,  toccheremo  piuttosto  d'un 
altro  fatto,  non  meno  pieno  di  alte  significazioni,  chi  voglia 
usare  del  santo  e  prezioso  dono  della  ragione. 


IX. 


Allorché  dunque  un  illustre  gentiluomo  degli  Stati  Ro- 
mani, il  quale  un  d\  doveva  chiamarsi  Pio  Papa  IX,  dopo 
aver  discorso  il  più  lungo  tratto  dell'Atlantico  che  sia  dato 
misurare,  fu  inoltre  costretto  a  traversare  con  gravissime 
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difficoltà  l'immensa  estensione  dell' America  meridionale 
in  tutta  la  sua  larghezza,  a  fine  di  toccare  al  Chili,  in 
nessuna  parte  del  Nuovo  Mondo  leggevasi  il  nome  di  Cri- 
stoforo Colombo.  Solo  una  piccola  Repubblica  di  fresco 
nata,  aveva  creduto  onorarsi  intitolandosi  dal  nome  di  lui. 
Ma  non  prima  il  venerando  sacerdote  Giovanni  Maria 
Mastai  salito  la  cattedra  di  Pietro,  venne  sublimato  agli 
sguardi  dell'universo  come  supremo  rappresentante  della 
fede  e  dell'  umanità  redenta  da  Cristo,  di  tal  modo  si  av- 
vivò come  per  prodigio  la  memoria  del  ligure  Navigatore, 
che  ci  sentiamo  come  indotti  a  credere  che  qualche  mi- 
steriosa relazione  sia  tra  colui  che  fu  il  primo  esploratore 
dell'Oceano  e  il  primo  Papa  che  n'abbia  valicato  gli  spazi 
senza  confine. 

Sì,  da  quell'istante  in  tutte  parti  della  terra  si  mani- 
festarono vivissime  e  nobili  simpatie  verso  il  grande  Ri- 
velatore dell' integrezza  della  terrestre  creazione,  crescendo 
come  per  incantesimo  l' ammirazione  delle  cose  da  lui 
operate  e  facendosi  universale  1'  amoroso  pensiere  di  de- 
gnamente onorarlo.  Dolenti  di  non  poter  qui  riferire  le 
innumerevoli  opere  di  storia,  d'arte  e  di  letteratura,  che 
inspirò  il  suo  nome,  ci  basterà  il  citare  le  date  di  cosi 
fatte  manifestazioni,  perchè  si  vegga  che  l'entusiasmo  e 
la  venerazione  non  si  sono  più  interrotte.  Non  dispiaccia 
impertanto  a' nostri  lettori  di  seguirci  in  questa  per  av- 
ventura arida  e  noiosa  enumerazione,  la  quale,  chi  ben 
guardi,  ha  un  significato  di  tanto  valore,  che  noi  non 
possiamo  per  nessun  modo  tralasciarla. 

E  primamente  si  noti  bene  il  mese,  il  giorno  e  l'ora, 
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che  il  cardinale  GioTanni  Maria  de'conti  Mastai-Ferretti, 
arcivescovo  d' Imola,  venne  eletto  Pontefice,  che  fu  il 
di  i6  giugno  del  1 846,  pigliando  il  nome  di  Pio  IX:  nel 
quale  anno  appunto  incominciarono  a  uscire  in  luce  poesie, 
dissertazioni,  biografie  e  documenti  storici  in  omaggio  a 
Cristoforo  Colombo. 

i846.  In  quest'-anno  il  valoroso  letterato  Lorenzo  Costa 
genovese  pubblica  un  importantissimo  poema  col  titolo 
Cristoforo  Colombo.  —  Il  cavaliere  sacerdote  Luigi  Grillo, 
già  cappellano  della  Marina  Sarda,  mette  a  stampa  la 
Storia  degli  illustri  Liguri.  —  L'abate  Gavotti  scrive  una 
notizia  sopra  il  Colombo.  —  Vincenzio  de  Conti  ripiglia  la 
discussione  circa  la  vera  patria  di  Lui.  —  E  Costantino 
Reta  pubblica  in  Torino  la  Storia  dell'immortale  Navi- 
gatore. 

1847.  Il  maestro  compositore  francese  Feliciano  David 
scrive  le  sue  melodie  oceaniche  su  la  scoperta  di  Cristo- 
foro Colombo. 

i848.  Il  dotto  francescano  Antonio  M.  Pania  da  Ri- 
gnano,  M.  O.,  al  presente  vescovo  di  Marsico  e  Potenza, 
legge  in  una  solenne  Accademia,  e  pubblica  in  Roma  ed 
in  Torino  per  le  stampe,  un  notevolissimo  discorso,  ricco 
di  molta  filosofia  ed  erudizione,  intorno  al  sopraddetto 
poema  di  Lorenzo  Costa. 

1849.  Anno  triste ^e  doloroso  a  cagione  delle  univer- 
sali rivolture,  che  mìsero  in  tanto  commovimento,  e  guai, 
e  gravissimi  pericoli  dell'avvenire  l'intera  Europa;  ma 
non  però  venne  meno  la  memoria  del  Colombo. 

i85o.  Il  Peri!i  decreta  una  statua  colossale  a  Cristoforo 
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Colombo,  e  ne  commette  l'esecuzione  air  insigne  scultore 
ligure  Salvatore  Revelli. 

i85i.  Il  sommo  pontefice  Pio  Papa  IX  cita  l'altissimo 
onore  d'invitarci  a  scrivere  l'intera  Storia  del  Colombo. 
Ed  in  questa  il  nostro  venerando  amico,  marchese  Antonio 
Brignole  Sale,  già  ambasciatore  di  Sardegna  in  Parigi, 
ordina  al  genovese  scultore  Raggi  un  gruppo  rappresen- 
tante il  Colombo  nel  momento  della  scoperta.  —  Mentre 
un  altro  distinto  ligure,  monsignore  Stefano  Rossi,  pub- 
blica in  Roma  una  monografia  sulla  cattura  e  imprigio- 
namento dell'  Eroe  immortale. 

i852.  Un  poema  collettivo,  scritto  dagli  alunni  dell'Uni- 
versità di  New- York,  viene  edito  in  quella  città  col  titolo: 
L'America  scoperta.  —  E  nello  stesso  tempo  l'eccellente 
nostro  amico,  la  cui  perdita  ci  strazia  tuttavia  il  cuore, 
conte  Tullio  Dandolo,  mette  fuori  in  Milano  la  sua  opera  : 
/  secoli  di  Dante  e  del  Colombo. 

i853.  11  Lamartine  scrive  la  biografia  del  Colombo.  — 
Monsignor  Luigi  Colombo  de'  Conti  di  Cuccaro  fa  impri- 
mere in  Roma  un  volume  col  titolo  :  Patria  e  biografia 
del  Grande  Ammiraglio.  —  Don  Raimondo  Campoamor 
pubblica  un  volume  intitolato  :  //  Colombo.  —  Un  uffiziale 
maggiore  della  Marina  francese,  il  Barone  de  Bonnefoux, 
dà  la  sua  Storia  di  Cristoforo  Colombo.  —  E  da  ultimo, 
la  prima  volta,  il  Rivelatore  del  Globo  trova  in  Francia 
un'anima  degna  di  sua  grandezza;  noi  vogliam  dire  l'abate 
Luigi  Anna  Dubreil,  poco  dopo  meritamente  chiamato  agli 
onori  archiepiscopali,  e  di  presente  Prelato  nella  celebre 
sede  di  Avignone,  il  quale  trasse  fuori  del  suo  cuore  un 
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cantico  sublime  e  armonie  maestose  in  omaggio  al  ligure 
Navigatore.  È  lirica  commovente,  che  si  leva  a  tanta  e  si 
pura  altezza,  che  di  certo  non  sarà  chi  possa  superarlo. 
Quest'ode,  intitolata  //  Colombo  Jteyerri (i),  oscura  quanto 
in  diversi  tempi  e  lingue  venne  scritto  su  questo  commo- 
vente argomento. 

i854.  Il  dotto  arcivescovo  di  Genova,  monsignore  An- 
drea Charvaz,  fa  pubblicamente  l'elogio  di  Cristoforo  Co- 
lombo, in  uno  stupendo  .discorso,  di  cui  il  Consiglio 
municipale  vota  all'unanimità  la  stampa.  —  Ed  in  questa  la 
regina  Maria  Amalia  con  sua  Altezza  Reale  T  infante 
donna  Maria  Luisa  Ferdinanda  e  il  Duca  di  Montpensier 
si  recano  in  pellegrinaggio  alle  rovine  del  convento  fran- 
cescano della  Rabida,  ove  il  Colombo  trovò  amorosa  ospi- 
talità giugnendo  nelle  Spagne. 

i855.  In  America  viene  parecchie  volte  ripetuto  l'elogio 
di  Cristoforo  Colombo,  nell'  occorrenza  d'essere  innalzati 
monumenti  o  statue  in  suo  onore.  —  Ed  in  Francia  il 
signor  barone  Feuillet  de  Cònches  mette  in  pubblico  un 
dotto  lavoro  circa  i  ritratti  di  Cristoforo  Colombo.  — 
Mentre  1'  illustre  Padre  Gioacchino  Ventura  da  Raulica 
indirizza  agi'  Italiani]  la  sua  grida  :  Cristoforo  Colombo 
restituito  alla  Chiesa. 

(1)  Il  Rivelatore  delT  integrezza  del  Globo  inspirò  a  monsignor  Dubreil 
un  altro  canto  intitolato  :  Visione  del  Colombo,  che  mostra  nell'autore  una  vera 
fatidica  inspirazione.  Vi  ha  del  grande  e  del  nuovo,  una  magnificenza,  ove 
Tentasiasmo,  che  sostiene  il  soggetto  nella  vera  sua  altezza,  dà  al  canto  un 
andamento  largo,  elegante  e  degno  delTEroe  tolto  a  celebrare:  di  guisa  che,  ap- 
pena uscito  a  luce,  gli  venne  aggiudicato  il  premio  dell'Accademia  de'  Giuochi 
Floreali  :  e  niuno  certo  avrebbe  sentenziato  diversamente. 
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i856.  In  quest'anno  viene  pubblicata  in  Parigi  la  prima 
Storia  compiuta  dell'Eroe  cristiano,  scritta  di  comanda- 
mento del  supremo  Capo  della  Chiesa,  diciamo  la  nostra 
Storia  della  vita  e  viaggi  di  Cristoforo  Colombo.  —  In- 
tanto sua  Altezza  Reale  il  signor  Duca  di  Montpensier 
si  fa  mecenate  de'  Poeti  spagnuoli,  animandoli  a  ridestare 
il  loro  valore  in  omaggio  al  discopritore  del  Nuovo  Mondo, 
ed  esce  a  luce  in  Siviglia  V Album  della  Rabida,  che  in- 
contra l'universal  favore.  —  Inoltre,  il  dotto  professore 
signor  Gaultier  de  Claubry  pubblica  una  monografia  di 
Cristoforo  Colombo.  —  E  anche  ne  scrive  in  Londra  il 
capitano  Alessandro  Becher. 

1857.  In  Milano  ed  in  Cadice  si  moltiplicano  le  ristampe 
delle  traduzioni  del  nostro  lavoro.  —  Mentre  ci  si  levan 
contro  con  violenti  attacchi  i  Protestanti  di  Alemagna, 
di  Ginevra,  di  Londra,  di  Edimburgo  e  di  Dublino;  —  oltre 
un  libello  messo  fuori  dall'abate  genovese  Angelo  San- 
guinetti,  ostinato  calunniatore  dell'Eroe  della  Liguria. — 
Ma  il  giovine  poeta  milanese  Contini  si  fa  a  celebrarlo  con 
una  gentile  ode. 

i858. 1  giornali  cattolici  rendono  omaggio  al  Colombo. — 
E  la  famosa  rivista  d' Italia,  La  Civiltà  Cattolica,  ci  di- 
fende da'nostri  detrattori,  e  onora  l'opera  nostra  del  suo 
suffragio. 

1859.  La  guerra  d'Italia  trae  a  sé  la  pubblica  attenzione. 
Ma  fermata  appena  la  pace  di  Villafranca,  si  ripiglia  a 
parlare  del  Colombo. 

1860.  Roberto  Smith  pubblica  in  Londra  il  suo  poema: 
//  Colombo  e  il  Nuovo  Mondo.  —  E  in  Torino  il  profes- 
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sore  Giambattista  Torre  scrive  la  sua  Storia  popolare  del 
medesimo. 

1861.  Il  giovine  francescano  Padre  Agostino  da  Osimo 
(sul  cominciare  la  sua  nobile  carriera  tolto  di  vita)  dà  a 
stampa  in  Ascoli  un  volume  col  titolo:  Cristoforo  Co- 
lombo e  Giovanni  Pere :{  di  Marchena.  —  E  a  Piacenza 
esce  senza  nome  d' autore  un  altro  lavoro,  intitolato  :  Ri- 
cerche storiche  sic  la  vera  patria  del  celebre  Cristoforo 
Colombo. 

1862.  Nel  Collegio  di  Francia,  il  signor  Philarete  Chasles 
fa  un  compendio  delle  eroiche  fatiche  del  Colombo,  e 
degli  scritti  che  trattano  di  lui.  —  E  il  cittadino  Emilio 
Deschanel  attacca  villanamente  in  alquante  conferenze  il 
nostro  lavoro,  e  abborraccia  un  libro  contro  la  grandezza 
dell'Eroe  del  Cattolicismo. 

i863.  In  Roma,  un  valente  scrittore.  Padre  Marcellino  da 
Civezza  M.  O.,  istoriografo  dell'Ordine  francescano  (e  testé 
autore  d' un'opera  filosofica  sopra  san  Bonaventura),  nella 
Storia  universale  delle  Missioni  del  suo  Ordine,  consacra 
molte  e  molte  pagine  in  celebrare  Cristoforo  Colombo, 
oltre  a  quello  che  accenna  d'averne  a  dire  ne' seguenti  vo- 
lumi di  quel  grandioso  lavoro,  cui  di  presente  sta  prose- 
guendo. —  Ed  in  Parigi,  il  signor  Giorgio  Seigneur  pubblica 
in  be' versi  una  notevole  trilogia  su  l'inventore  del  Nuovo 
Mondo. 

i864.  Nel  Chili  il  signor  de  Varnhagen,  Ministro  del 
Brasile,  stampa  una  dissertazione  su' luoghi  ove  proprio 
avvenne  il  primo  sbarco  del  Colombo.  —  E  in  Madrid, 
addi  22  giugno,  una    legge   votata  dalle  Cortes  apre    un 
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credito  di  800,000  reali  per  innalzare  al  Colombo  una 
statua. 

i865.  In  Parigi  il  signor  Luciano  de  Rosny  mette  a 
stampa  una  nuova  traduzione  della  prima  Lettera  di  Cri- 
stoforo Colombo.  —  E  il  Marchese  di  Belloy  estrae  dalla 
nostra  opera  una  Storia  del  Colombo,  illustrata  con  bel- 
lissime incisioni.  —  Mentre  in  un  notevole  dramma  intito- 
lato Don  Giovanni  convertito,  il  signor  Desiderio  Laverdant 
colorisce  il  santo  carattere  di  lui  con  tinte  severe. 

1866.  Pubblicazione  della  lettera  del  primate  d'Aquitania, 
eminentissimo  cardinale  Donnet,  arcivescovo  di  Bordeaux, 
supplicando  il  Santo  Padre  a  degnarsi  d' introdurre  la  causa 
di  Cristoforo  Colombo  in  via  di  eccezione:  la  qual  lettera 
tosto  acquista  T  importanza  di  un  avvenimento  ;  stampata 
in  due  lingue,  in  Bordeaux  e  in  Marsiglia,  e  riprodotta 
nelle  Settimane  Religiose  di  parecchie  diocesi,  mentre 
veniva  tradotta  nella  lingua  d' altre  nazioni.  —  E  da  quel 
momento  tutta  la  stampa  europea  risuona  di  così  fatta 
quistione;  sicché  gli  stessi  Protestanti  confessano  che  la 
beatificazione  del  Colombo  sarebbe  un  grand'atto  di  giu- 
stizia, e  di  grande  onore  per  la  Chiesa.  —  E  quasi  nel  me- 
desimo tempo,  il  primo  degli  oratori  francesi,  altissima 
gloria  della  nostra  nazione,  l' illustre  Berryer,  e  sì  uno  dei 
nostri  più  grandi  scrittori  cattolici,  il  signor  de  Poujoulat, 
ne  inviano  al  venerabile  Cardinale  gratulazioni  e  ringra- 
ziamenti. —  Oltre  a  ciò,  l' auspicio  dell'  Eminentissimo 
Arcivescovo  s' accompagna  con  tali  coincidenze,  che  di 
certo  hanno  una  notevole  significazione.  Imperocché  in 
questo  stesso  anno  1866,  il  dotto  signor  Girolamo  d'Adda 
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ripubblica  in  magnifica  edizione,  in  Milano,  sopra  un  esem- 
plare della  Biblioteca  Ambrosiana,  la  Lettera  rarissima 
di  Cristoforo  Colombo.  —  E  in  Francia,  nella  Sorbona, 
il  signor  professore  Himly  prova  irrepugnabilmente  come 
la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  non  potè  essere  affatto  opera 
del  caso.  —  Intanto  uno  de' più  generosi  difensori  del  Cat- 
tolicismo  nel  nostro  paese,  conte  Enrico  di  Riancey,  nel 
nono  volume  della  sua  grande  Storia  del  Mondo,  applaude 
all'idea  della  beatificazione.  —  E  in  Ispagna  l'Università  di 
Salamanca  dedica  al  Colombo  un  Album  di  poesie,  scritte 
in  onore  di  lui,  de'più  rinomati  suoi  alunni.  —  Medesima- 
mente negli  Stati  Uniti,  il  signor  barone  Barlow  si  occupa 
della  proposta  beatificazione,  e  ne  stampa  con  reale  mu- 
nificenza uno  splendidissimo  volume.  —  E  intanto  il  signor 
Enrico  Harrisse  pubblica  in  New^-York,  sotto  il  titolo  di 
Bibliotheca  americana  vetustissima,  la  sua  curiosa  colle- 
zione de'primi  scritti  su  l'America.  —  E  nel  Brasile,  il 
signor  Manuel  Aranjo  di  Porto  Allegro,  dedica  all'impera- 
tore Pietro  li  il  suo  grande  Poema  sopra  Cristoforo  Co- 
lombo, cui  dichiara  l'eletto  della  Provvidenza  divina.  — 
E  in  Bogota,  il  Congresso  degli  Stati  della  Colombia  de- 
creta, che  la  statua  del  Colombo  sia  innalzata  nell'  istmo 
di  Panama.  —  E  tuttociò  mostra  abbastanza  come  oppor- 
tunissimamente inviasse  la  sua  lettera  al  Santo  Padre  l'il- 
lustre cardinale  Donnet. 

1867.  In  Parigi,  Gustavo  Pradelle  fa  stampare  un  bel 
dramma  in  sette  atti  sopra  Cristoforo  Colombo.  —  Mentre 
in  altri  paesi  si  fanno  ripetute  edizioni,  compeniii,  e  con- 
traffazioni della  nostra  Storia  e  della  vita  di  lui. 
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1868.  Il  signor  Richard  Henry  Major  pubblica  in  Londra 
la  collezione  delle  Lettere  di  Cristoforo  Colombo.  —  E  il 
signor  Borei  d' Hauterive  ne  commemora  lo  zelo  cattolico 
nel  suo  Monarca  della  sapienza. 

1869.  In  tre  chiese  di  Parigi  vengono  fatte,  la  sera, 
edificanti  letture  della  vita. del  Colombo.  —  E  intanto  il 
nome  del  Rivelatore  del  Globo  viene  conosciuto  nel  Giap- 
pone per  mezzo  d'una  copia  della  nostra  Storia  recatavi 
d'Europa.  —  Ed  in  Genova  il  commendatore  Bruzzo  pro- 
pone che  il  Governo  italiano  chiegga  a  quello  di  Spagna  la 
restituzione  delle  ceneri  del  Colombo,  come  cosa  che 
spetta  alla  patria.  —  Mentre  l'abate  Cadoret,  canonico  di 
San  Dionigi  in  Parigi,  e  già  cappellano  in  capo  della  Marina 
francese,  ne  scrive  con  grande  ingegno  letterario  una  breve 
Storia  della  vita,  che  consegue  universale  approvazione. 

1870.  In  Genova,  si  pubbHca,  in  dialetto,  un  orribile 
poema  col  titolo:  La  Colomhiade.  —  Frattanto  che  il  si- 
gnor Arturo  Helps  mette  a  luce  in  Londra  una  vita  di 
Cristoforo  Colombo  scopritore  deW America.  —  Ed  un 
pubblico  professore  della  sopraddetta  città  capo  della  Li- 
guria, Giuseppe  caValier  Cazzino,  compone  una  bell'Ode 
sulla  santità  del  Colombo.  —  In  quella  che  in  Inghilterra, 
a  cura  di  Richard  Henry  Major,  si  ristampa  una  scelta 
delle  Lettere  del  medesimo. 

1871.  Una  novella  Vita  di  Cristoforo  Colombo  è  tra- 
dotta in  Firenze.  —  Ed  in  Savona  fondasi  un  Giornale  sotto 
il  nome  di  lui.  —  Intanto  che  in  Modena  il  signor  Bernardo 
Pallastrelli,  in  una  stampa  di  lusso,  tratta  del  matrimonio 
del  ligure  Eroe.  —  E  il  De  Ferrari  toglie  il  Colombo  ad 
argomento  di  sue  poesie. 


PROLEGOMENI  53 


1872.  La  Rivista  delle  Biblioteche  parrocchiali  esce  con 
alquante  dotte  considerazioni  sopra  Cristoforo  Colombo, 
d'un  illustre  Arcivescovo  di  Santa  Chiesa.  —  E  il  valente 
bibliofilo  signor  Enrico  Harrisse  pubblica  in  Siviglia  un 
volume  sopra  il  secondo  figlio  del  Colombo.  —  Ai  quali  fa 
come  eco,  con  alquante  poesie,  edite  in  Torino,  in  onore 
del  medesimo,  il  professore  abate  Poggi. 

1873,  Quest'anno  apresi,  in  Italia,  con  un  poema,  di  cui 
il  nostro  Eroe  è  l'argomento.  —  E  il  signor  d'Avezac  ac- 
cresce d' un'Appendice  la  Canevas- Cronologica  della  vita 
di  Cristoforo  Colombo.  —  Mentre  un'eccellente  Storia  ne 
viene  edita  in  Torino  ad  uso  della  gioventù,  dal  bravo  pro- 
fessore in  lettere  Domenico  Bertolotti,  rettore  del  Semi- 
nario di  san  Carlo  in  Arona.  —  E  il  professore  Giacomo 
Maria  Ruffino  mette  a  stampa  una  splendida  poesia  in 
omaggio  del  Colombo  e  dell'ospitalità  francescana.  —  In 
Genova  poi,  il  cavaliere  sacerdote  Luigi  Grillo  parla  aper- 
tamente della  santità  del  più  grande  degli  Italiani,  e  ne 
celebra  le  eroiche  virtù  nel  suo  Giornale  degli  studiosi.  — 
Ed  in  Parigi,  durante  V  Avvento,  se  ne  recita  un  elogio 
equivalente  ad  un  panegirico,  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
di  BatignoUes. 

1875.  Il  reverendissimo  Padre  Bernardino  da  Porto- 
gruaro.  Ministro  Generale  di  tutto  l'Ordine  de' Minori, 
comanda  al  Padre  Marcellino  da  Civezza,  rifatto  alquanto 
della  sua  mal  ferma  salute,  di  proseguire  la  Storia  uni- 
versale delle  Missioni  Francescane,  nel  cui  sesto  volume, 
già  in  parte  sotto  i  torchi,  si  tocca  nuovamente  delle  mira- 
bili cose  ed  eroiche  virtù  di  Cristoforo  Colombo.  —  Il  quale 
Padre,  nella  Novena  del  Natale  da  lui  poco  prima  predi- 
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cata  nella  chiesa  parrocchiale  di  San  Giorgio  in  Genova, 
n'aveva  discorso  con  viva  commozione  del  numeroso  udi- 
torio che  accorreva  ad  ascoltarlo. 

Sì,  dunque,  dal  giorno  che  il  sommo  pontefice  Pio 
Papa  IX  ascese  la  romana  sedia  insino  a  questo  di,  impor- 
tanti pubblicazioni  d'ogni  maniera,  senza  interruzione,  e 
in  diverse  lingue,  hanno  solennemente  mostrato  di  qual 
modo  venga  riputata  la  persona  e  la  provvidenziale  mis- 
sione del  Colombo  •,  verso  del  quale  omai  in  ogni  parte  delle 
terre  che  la  sua  fede  ebbe  discoperte,  ferve  un  sentimento 
di  religiosa  e  nobile  riconoscenza;  tramutatasi  la  passata 
indifferenza  in  commoventi  manifestazioni  di  venerazione 
e  di  amore. 

Onde  che  Buenos-Ayres  ha  dato  il  nome  del  Colombo 
al  suo  più  bel  luogo  di  pubblico  diporto,  che  è  una  vera 
maraviglia,  appellandolo  Piantagione  de'pioppi  del  Co- 
lombo. Mentre  un  po' più  all'ovest,  una  mano  di  Spagnuoli 
d'origine  biscaglina,  hanno  fondato  nel  nome  venerato 
di  lui  una  colonia  di  già  molto  prosperosa;  e  non  ha  guari 
che  alquanti  emigrati  murarono  verso  i  confini  della  Pa- 
tagonia una  città  dello  stesso  nome.  Come  la  signora  Go- 
mez  di  Avellaneda  fece  innalzare  con  pio  intendimento 
la  statua  di  lui  in  mezzo  al  borgo  di  Cardenas,  l' ebbe 
trasformato  in  una  città  fiorente:  avvenimento,  che  sa  ve- 
ramente del  prodigioso:  ond'è  avvenuto  che  nelle  Repub- 
bliche dell'  Equatore,  di  Venezuela,  della  Nuova  Granata, 
e  nel  Guatemala,  nell'  Uraguai,  ed  in  Bolivia,  questo  nome, 
che  prima  v'era  affatto  sconosciuto,  or  suoni  sopra  modo 
onorato  e  carissimo  ad  ogni  cuore.  Sì  che  la  sua  gloria 
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c  sin  penetrata  nella  città  capo  degli  Stati  Uniti,  Wasin- 
gton,  ove  su  le  porte  di  bronzo  del  Campidoglio  si  veg- 
gono scolpiti  i  principali  fatti  della  prodigiosa  sua  vita. 
Ed  in  Filadelfia  si  dispongono  ad  innalzargli  una  statua 
monumentale  per  mezzo  di  pubblica  soscrizione  :  il  che  sarà 
nel  prossimo  anniversario  dell'indipendenza  dell'Unione. 
Ma  sopra  tutti  gli  Stati  americani  fa  bella  mostra  di  sé, 
addimostrando  la  sua  ammirazione  al  gran  Messo  della 
Provvidenza  divina,  il  paese  ove  soggiornò  un  ministro  di 
Gesù  Cristo,  addivenuto  poi  suo  Vicario  col  nome  di  Pio 
Papa  IX;  vogliam  dire  il  Chili,  il  quale,  come  se  d'ora 
innanzi  avesse  congiunti  i  suoi  destini  alla  memoria  del- 
l'Eroe  del  Cattolicismo,  ha  voluto  che  l'immagine  diluì 
addivenisse  il  suggello  officiale  delle  sue  relazioni  con  gli 
altri  Stati  e  il  timbro  postale.  E  qui  potremmo  proseguire 
in  altri  simiglianti  particolari  senza  fine,  se  quel  che  sin 
qui  n'abbiamo  accennato  non  bastasse  a  dimostrare  quanto 
siasi  fatta  universale  questa  amorosa  sollecitudine  e  gara 
in  ristorare  l'onore  e  la  venerazione  del  Colombo. 

Or  diciamo  noi:  questo  grand' uomo,  e  diremo  anche 
questo  Santo,  la  cui  memoria  dopo  trecent'anni,  ch'e' di- 
sparve dalla  terra,  commuove  per  tal  modo  il  cuore  delle 
nazioni;  e  questo  culto  spontaneo,  e  la  venerazione  a  cui 
è  fatto  segno,  e  il  tempo  rende  sacra,  sempre  meglio  accre- 
scendola, anzi  che  menomarla;  o  tutto  ciò  non  è  ella  un'ec- 
cezione nella  storia  dell'umanità  di  altissimo  significato, 
ove  non  piaccia  dire  che  quella  che  appellasi  filosofia  della 
storia  sia  una  parola  al  tutto  vuota  di  valore?  Sì,  noi 
preghiamo  coloro,  i  quali  non  han  simpatia  per  la  causa 
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del  nostro  Eroe,  messaggero  del  Vangelo  nel  Nuovo  Mondo, 
onde  avvenne  che  si  mettessero  a  capo  (e,  ripetiamo,  senza 
malizia,  anzi  con  rettissime  e  santissime  intenzioni)  de' po- 
chi oppositori  della  medesima  ;  noi  li  preghiamo  che  vo- 
gliano mostrarci  un  altro  Servo  di  Dio,  che  fosse  così 
celebrato,  e  inspirasse  una  cosi  universale  e  affettuosa 
sollecitudine  ! 


X. 


Noi  abbiam  detto,  che  cotesti  oppositori  non  veggono 
e  non  intendono.  E  qui  lo  ripetiamo  a  loro  bene.  E'  non 
veggono  e  non  intendono,  che  in  tale  concordanza  di  tutti 
i  popoli  civili  nel  mostrarsi  grati  e  pieni  di  venerazione 
verso  il  Colombo,  ostinandosi  essi  tanto  fieramente  a  di- 
sprezzarlo, attirano  un  gran  biasimo  sul  Papato,  e  sangui- 
nose accuse  contro  la  cattolica  Chiesa,  irritando  con  si 
fatto  ignorante  disprezzo  il  vivo  e  delicato  sentimento  di 
quella  che  è  umana  coscienza.  Onde  non  basta,  di  certo, 
a  scusameli  la  rettitudine  di  loro  intenzioni:  imperocché 
si  tratta  qui  di  una  causa  di  gravissimo  momento,  a  cui 
non  si  può  guardare  da  lungi  nella  dolce  quiete  della  cosi 
detta  rotina,  se  è  nostro  debito  l'adoperarci  che  trionfi  la 
verità  e  con  essa  il  vero  utile  della  Chiesa.  Che  si  richiede 
di  molto  studio  e  fatica,  a  gridare  dall'alto  loro  scanno:  E 
troppo  tardi  ! 

Aggiungiamo  che  questa  frase,  uscita  primamente  dalla 
bocca  di  Nerone,  in  verità  non  ci  par  che  suoni  bene 
sulle  labbra  di  un  cristiano.  Ricordiamo  che  fu  la  parola 
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d'ordine,  onde  si  compì  la  famosa  rivoluzione  di  Luglio  in 
Francia,  funesta  origine  di  terribili  disordini,  che  da  qua- 
rant' anni  non  cessano  di  tener  sossopra  l'Europa.  Sì  certo, 
è  questa  una  parola  di  sinistro  augurio,  che  non  vorremmo 
udire.  È  troppo  tardi  !  O  che  cosa  ne  sapete  voi  ?  Anzi, 
con  quale  autorità  pronunciate  voi  queste  parole,  voi  che 
ignorate  affatto  la  vita  di  questo  incomparabile  discepolo 
di  Gesij  Cristo;  né  punto  ne  conoscete  "gli  atti,  i  senti- 
menti, le  virtiì,  i  miracoli;  né  sapete  discernere  l'oppor- 
tunità de'  tempi,  e  i  casi  che  segnano  gli  straordinari  con- 
sigli della  Provvidenza  e  l' utile  generale  della  cattolica 
fede?  E  se,  per  avventura,  non  é  peccato  che  voi  non 
sappiate  intendere  la  grandezza  di  questa  causa,  e  l'augusto 
carattere  che  la  distingue,  e  lo  splendore  che  aggiungerebbe 
al  Pontificato  del  santo  Vicario  di  Cristo  Pio  IX,  deh  !  non 
pronunciate  questa  crudele  parola  E  troppo  tardi!  te- 
mendo che  il  mondo  non  la  rivolga  contro  di  voi,  quando  la 
causa,  confortata  dell'universale  consentimento,  sarà  decisa 
in  quel  modo  che  a  voi  non  piace;  e  tremate  non  s'abbia  a 
dire,  che  troppo  tardi  giunse  una  giustizia  che  già  da 
tempo  avreste  dovuto  rendere,  additandovi  quasi  mostri 
d'ingratitudine  e  di  sconoscenza! 

Ma  oltre  l'opportunità,  cotesti  burocratici  e  i  lor  patroni, 
i  quali  con  quieta  coscienza  lavorarono  di  celato  perché 
questa  causa  venisse  respinta,  non  ne  veggono  né  intendono 
la  grandezza:  la  quale  é  tanta  e  sì  sfolgorante,  che  invece 
di  sentenziare  d'esser  giunta  troppo  tardi,  s'avrebbe  a 
dire  che  il  suo  trionfo  già  dovrebbe  esser  compiuto,  scndo 
un  novello  e  solennissimo  trionfo  della  Chiesa.  Imperocché 
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è  questa  la  causa  d'un  grande  cristiano,  la  cui  fede  ci  ha 
dato  un  mondo  ;  e  ornai  l'universale  opinione  de'cattolici 
chiede  che  in  essa  trionfi  la  verità  e  la  giustizia  dovuta 
a  tanto  eroismo  cristiano,  in  quella  che  in  mezzo  ad  un 
commovimento  di  terrore  e  di  mortali  ansietà  lo  spirito 
dell'errore  trascorre  come  soffio  di  morte  su  tutta  l'Eu- 
ropa, spargendo  ed  addensando  da  per  tutto  tenebre,  se- 
ducendo  popoli  e  governanti,  e  adoperando  gli  estremi 
sforzi  per  travolgere  il  concetto  del  giusto  e  del  vero  nelle 
anime,  a  fine  di  svellere  da' nostri  cuori  le  piià  care  cre- 
denze, e  contrapporre  alla  materna  autorità  della  Chiesa 
la  ragione  e  i  traviamenti  individuali,  e  alla  stabilità  della 
dottrina,  i  vacillamenti  di  sistemi  che  finiscono  con  rove- 
sciarsi nell' abisso  della  disperazione.  E  che  !  Mentre  vengono 
da  tutte  parti  disdegnosamente  rifiutati  gì'  insegnamenti 
del  Salvatore,  e  deriso  come  vecchia  superstizione  ogni 
principio  d'ordine,  di  rispetto  e  di  stabilità;  crederemo  di 
poter  trattare  con  stupida  indifferenza  e  fanciullesca  leg- 
gerezza SI  grave  argomento  ;  e  non  vedremo  la  santa  op- 
portunità di  celebrare  l'Uomo  della  Fede,  per  mezzo  della 
quale  trionfando  egli  di  quella  che  dicesi  sapienza  umana, 

e  abbandonata  a  se  stessa  non  è  altro  che  stoltezza  e  sca- 

:» 
turigine  d'immense  rovine,  compi  l'opera  più  grande  che 

si  conosca  su  questa  terra,  e  diede  stupendi  successi  impe- 
rituri alle  sorti  del  Cattolicismo? 

Gran  che!  Mentre  lo  spogliamento  della  Santa  Sede, 
con  tant'arte  da  si  lungo  tempo  preparato,  e  nell'istante 
che  la  Francia,  schiacciata  sotto  il  peso  d'immense  scia- 
gure, pagava  le  gravi  sue  colpe,  si  bruscamente  compiuto, 
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non  commosse  un  sol  Governo  d'  Europa  in  difesa  e  so- 
stegno del  supremo  Capo  della  Chiesa;  stimeremo  noi  che 
fosse  indifferente  cosa,  e  dì  nissun  profitto,  il  glorificare 
1'  Eroe  che  amò  il  Papato  di  un  amore  immenso,  di  cui 
nella  storia  cercheremmo  invano  l'eguale? 

Oh!  si  certo,  noi  pensiamo  che  in  mezzo  a  tanto  stra- 
ripamento d'iniquità  contro  la  Chiesa,  e  d'ingratitudine 
verso  il  supremo  suo  Capo,  sarebbe  sublime  spettacolo  il 
vedere  il  Sommo  Pontefice,  quantunque  spogliato  del  suo 
regno,  indigente  e  ricoverato  presso  la  tomba  di  san  Pietro, 
dare  alle  nazioni  un'alta  lezione  di  giustizia  e  di  ricono- 
scenza, coronando  dell'aureola  de' Santi  colui  che  fu  l'Apo- 
stolo e  il  grande  benefattore  dell'umanità,  specialmente 
sparsa  negli  ultimi  confini  della  terra  ! 


XI. 


Un  dignitario  di  Santa  Chiesa,  la  cui  sede  arcivescovile 
è  unico  splendore  rimasto  all'antica  città  ove  già  ebbero 
stanza  e  trassero  lor  dimora  i  Papi,  vogliam  dire  monsignor 
Dubreil  arcivescovo  di  Avignone,  inspirandosi  all'  aura 
divina  che  pare  in  special  modo  aleggiare  intorno  a  colui 
che  abita  il  palazzo  che  fu  soggiorno  de'Vicari  di  Gcsij 
Cristo,  ci  fece  l'onore  di  scriverci  le  seguenti  parole  circa 
l'opportunità  della  causa  di  cui  ci  occupiamo.  E  noi  pre- 
ghiamo gli  avversari  di  Cristoforo  Colombo,  che,  senza 
badarvi  e  volerlo,  sono  ad  un  tempo  della  gloria  del  pre- 
sente Capo  supremo  della  Chiesa,  che  vogliano  meditarvi 
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alquanto  sopra,  per  tutta  ben  penetrarne  la  significa- 
zione. 

«  Io  so,  egli  dice,  che  unitamente  aireminentissimo  Ar- 
civescovo di  Bordeaux  e  alcuni  altri  membri  dell'Episco- 
pato cattolico,  voi  concepiste  il  nobile  disegno  di  sollecitare 
la  canonizzazione  del  Colombo.  Ed  io  faccio  voti  che  vi 
sia  dato  di  riuscirvi. 

«  La  Spagna  da  lunga  pezza  maledetta  a  cagione  delle 
sue  crudeltà,  profondamente  in  se  corrotta  e  spogliata 
dell'oro  che  le  fece  avere  a  sdegno  il  suolo  nazionale,  sua 
vera  ricchezza;  la  Spagna,  chi  vi  badi,  perde,  anzi  che 
guadagnare,  nella  scoperta  del  Nuovo  Mondo  :  ma  chi 
saprebbe  dire  quel  che  n'ebbe  di  profitto  la  Chiesa? 

«  Per  la  qual  cosa,  dopo  il  nobile  coraggio  ch'ella  ad- 
dimostrò nel  dolersi  dell'  ingratitudine  di  cui  fu  segno 
quell'  Eroe  immortale,  io  penso  che  sarebbe  cosa  al  tutto 
degna  di  lei  e  della  sua  grandezza  divina  il  riparare  a' torti 
ch'egli  ebbe  ricevuti  dagli  uomini,  inaugurando  l'opera 
della  riconoscenza,  che  è  giustizia  il  rendergli,  dando,  io 
dico,  un  alto  e  luminoso  posto  nel  mondo  di  là  a  colui, 
dal  quale  ella  ebbe  ricevuto  un  mondo  .in  terra,  onde  si 
compì  la  rivelazione  della  Genesi,  e  si  aggiunse  una  novella 
pagina  alla  storia  della  creazione. 

«  Sarebbe,  dico,  cosa  degna  del  santo  pontefice  Pio  IX, 
il  quale  non  ha  guari  scriveva  nell'  albo  degli  eletti  la 
povera  pastorella  Cousin,  l'allogarle  accanto  uno  de' più 
grandi  uomini  dell'umanità,  mettendo  l'aureola  celeste 
sulla  fronte  in  cui  per  modo  al  tutto  straordinario  risplendè 
il  raggio  della  vera  gloria,  e  consacrando  del  suggello  che 
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viene  da  Dio  colui  la  cui  virtù  apparve  sopra  ogni  altra 
sacra  in  terra  ;  sacra  per  lo  splendore  del  genio,  e  per  quello 
della  sventura;  quella  sventura  che  il  magnanimo  Pontefice 
anch' egli  sostiene  con  tanta  dignità  e  universale  commo- 


zione. »  Così  monsignor  Dubreil. 


XII. 


Ma  che  !  tali  maravigliose  attinenze,  che  la  Provvidenza 
sembra  aver  voluto  si  graziosamente  porre  tra  il  pon- 
tefice Pio  IX  e  '1  grande  Eroe  cattolico  Cristoforo  Co- 
lombo, non  sono  vedute  da  quegli  uomini  materiali,  che 
non  {studiarono  mai  il  cuore  dell'uno  ne  la  storia  dell'altro, 
a  fine  d' intenderne  la  grandezza.  I  quali  pertanto  non  met- 
tono la  minima  differenza  tra  la  causa  del  Rivelatore  d'una 
parte  si  grande  della  terrestre  creazione,  e  quella  d'  un 
Santo  qualunque  (se  ci  è  consentito  cosi  esprimerci,  per 
ben  chiarire  il  nostro  concetto)  della  Chiesa:  né  badano 
che,  in  somma,  si  tratta  più  della  gloria  di  questa  che  di 
quella  del  Colombo,  e  più  che  della  sua  beatificazione,  dello 
splendore  del  Pontificato  romano  ;  e  che  così  fatta  bea- 
tificazione sarebbe  il  mezzo  più  proprio,  onde  il  Cattoli- 
cismo  affermasse,  consacrasse  e  solennizzasse  il  più  grande 
racquisto,  che  mai  sia  stato  fatto  dalla  Fede  nel  corso 
de' secoli. 

E  in  questa  causa,  s'eglino  ci  vogliano  por  mente,  la  via 
eccezionale  è  la  sola  naturale  e  propria  per  condurla  a  fine, 
e  che  meglio  corrisponde  al  suo  carattere  e  alla  sua  gran- 
dezza. Onde  noi  pensiamo  che  ne  calunnie  ordinate  a  sere- 
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ditarla  (parliamo  di  quelli  che  senza  coscienza  non  ces- 
sano dal  ripetere  le  scellerate  accuse  lanciate  contro  del 
nostro  Eroe  da  scrittori  Protestanti),  né  difficoltà  mosseci 
contro,  possano  impedire  questa  solenne  giustizia.  Al  piiì 
potranno,  non  senza  grave  danno  della  pietà  e  dell'onore 
ecclesiastico,  ritardarne  l'effettuamento,  ma  impedirlo  non 
mai  :  onde  che  se  pur  riuscissero  a  privare  il  santo  pon- 
tefice Pio  IX  di  sì  splendida  gloria,  noi  siam  certi  che  ab- 
bellirà ed  esalterà  il  regno  d'uno  de' suoi  successori. 

E  frattanto  non  s'accorgono,  uomini  di  meschino  intel- 
letto, che  di  tal  modo  contrastano  alle  influenze  della  Santa 
Sede  ;  ne  però  temono  punto  d' essere  un  di  puniti  dal 
fiero  rimorso  d'averne  impedito,  quanto  era  da  loro,  il 
trionfo:  imperocché  non  avvertono  che  la  taccia  d'essere 
ella  stata  ingrata  verso  un  tant'uomo  non  tarderà  di  al- 
tamente risonare  per  mezzo  de'suoi  nemici,  e  risonerà 
dall'una  all'altra  parte  del  Globo.  La  quale  accusa  d'in- 
gratitudine della  Chiesa  verso  colui  che  P  ebbe  si  maravi- 
gliosamente aggrandita  ne'  popoli  del  Nuovo  Mondo,  tanto 
più  addiverrà  viva  ed  incalzante,  quanto  più  saranno 
conosciuti  i  mirabili  effetti  della  scoperta  dell'America  ri- 
spetto all'  umanità  intera.  Rimproveri  già  mossi  contro 
la  Spagna  e  l'Italia,  e  che  da  ultimo  si  volgeranno  a  Roma, 
cui  i  tristi  detestano  con  satanico  furore. 

L'Italia,  com"è  noto,  se  ne  scolpa  dicendo,  che  sebbene 
ella  desse  i  natali  al  Colombo,  non  ricevè  da  lui  alcun 
utile,  avendo  consacrato  il  suo  genio  e  fatto  dono  delle 
sue  scoperte  alla  Corona  di  Spagna. 

Questa  poi  rispinge  da  sé  l'accusa,  mettendo  in  mezzo 
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che  l'opera  di  lui,  meglio  che  a  lei,  profittò  alle  altre  na- 
zioni, essendosi  ella  come  a  dire  privata  delle  forze  di  sua 
giovinezza  trasportandole  in  un  suolo  lontano  e  nuovo,  e 
adoperandole  non  in  altro  che  ad  esplorar  miniere,  e  del  resto 
perde  ogni  cosa  ;  veduti  gli  stessi  suoi  figli  volgersi  contro 
di  lei,  lor  madre  patria,  da  cui  si  separarono  per  sempre. 

Cosi  queste  due  cattoliche  nazioni  respingono  da  sé  la 
taccia  d' essere  state  ingrate,  tutta  rovesciandola  su  la 
Chiesa,  con  dire  che  il  Colombo  ne' suoi  intraprendimenti, 
più  che  all'accrescimento  della  ricchezza  e  della  scienza  in 
Europa,  mirò,  anzi  non  ebbe  altro  intendimento,  che  il  di- 
latarsi del  Cattolicismo.  E  questo  è  al  tutto  vero. 

Anche  Genova,  la  superba,  giustamente  altera  d'aver 
dato  il  più  grande  degli  uomini  al  mondo,  si  difende  dalla 
taccia,  che  da  lunga  pezza  le  pesa,  di  averlo  dimentico  : 
la  quale  parimente,  a  fine  di  salvare  il  suo  onore,  ne  fa 
debito  alla  Romana  Sede  :  e  di  fatti  il  decurionale  Con- 
siglio non  consentiva  punto  al  rimprovero  fattogli  d'aver 
indifferentemente  adoperato  verso  tanto  Eroe  ;  ma  l' ingra- 
titudine esser  solo  e  tutta  del  Papato,  a  cui  aveva  consa- 
crata la  sua  vita.  Quindi  fatta  stereotipare  con  certa  solen- 
nità la  magnifica  ristampa  del  Codice  Colombo-Americano, 
volle  vi  si  notasse  a  chiare  note,  come  gì'  inauditi  servigi 
renduti  dal  grand' Uomo  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  si  ri- 
manessero senza  ricompensa  di  sorta -,6  bastare,  per  esserne 
convinti,  il  recarsi  a  Roma,  dove  invece  di  trovare  ed  am- 
mirare sul  Campidoglio  un  monumento  degno  della  sua 
gloria,  né  anche  vi  s'incontra  una  semplice  epigrafe  che 
lo  rammenti  agli  avvenire  ! 
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Sono  questi  i  rimproveri  fatti  a' Sommi  Pontefici,  accu- 
sati di  enorme  ingratitudine  verso  colui  che  tanto  nota- 
bilmente accrebbe  il  regno  della  Chiesa  •,  rimproveri  che 
i  tristi  s' adoperano  di  far  udire  a  quanti  sono  i  visitatori 
dell'eterna  città.  Ed  è  al  tutto  naturale:  quantunque  il 
biasimo  sia  iniquo,  meritevole  di  riprovazione  e  di  castigo. 

Conciossiachè  i  successori  di  Pietro  onorarono  l'Eroe 
della  Croce  assai  piìi  nobilmente  e  veramente  che  non  siano 
il  marmo,  il  bronzo,  le  iscrizioni,  o  quale  che  si  fosse  altro 
simigliante  monumento.  Certo,  se  il  Rivelatore  dell' inte- 
grezza  del  Globo  non  fosse  stato  che  un  grand' uomo,  un 
fondatore  d'instituti  di  beneficenza,  o  che  altro  di  simi- 
gliante, il  romano  Pontefice,  come  capo  del  più  antico 
Governo  d' Europa,  avrebbe  potuto  conferirgli  quelle  ono- 
ranze, che  s\  spesso  si  danno  ad  uomini  la  cui  celebrità 
non  ha  nulla  più  del  comunale,  e  nondimeno  ad  ogni  costo 
si  vuol  farne  degli  eroi!  Ma  ben  altra  cosa  è  la  virtù  e 
le  rimunerazioni  che  voglionsi  ammirare  nel  Colombo. 
Ch'egli  fu  non  solo  un  grand' uomo,  ma  un  Santo;  onde 
al  Vicario  di  Gesù  Cristo  si  conviene  di  decretargli  una 
onoranza  che  avanzi  tutte  quelle  che  sanno  e  possono  mai 
dare  i  re  e  i  grandi  della  terra,  una  onoranza  e  ricompensa 
al  tutto  sopra  natura,  com'è  l'aureola  celestiale! 

Ma  insino  a  noi  la  grandezza  del  Colombo,  quantunque 
qua  e  là  ne  apparissero  raggi,  non  era  stata  pienamente 
chiarita  e  conosciuta.  Ciò  non  poteva  avvenire  altrimenti 
che  approfondendo  gli  atti  della  sua  provvidenziale  missione, 
e  come  a  dire  ricomponendo  il  sublime  dramma  della  sua 
vita  in  Cristo.  Solo  in  tal  modo  sarebbe  dato  discernere  il 
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carattere  di  predestinazione  che  lo  addita  in  mezzo  a'pro- 
digiosi  avvenimenti,  de'  quali  fu  origine  e  mirabile  stru- 
mento nel  portarli  a  line.  E  ciò  avvenne  per  mezzo  del 
regnante  supremo  Capo  della  Chiesa  Pio  papa  IX,  il  quale 
egli  solo  ha  tanto  operato  in  onore  di  lui,  quanto  non 
pensarono  mai  tutti  i  suoi  antecessori  e  il  mondo  intero. 
Egli,  e  non  altri,  ne  fece  scrivere  e  pubblicare  la  vera 
storia,  restituendogli  con  solenni  parole  il  sublime  suo 
mandato  d' inviato  della  Chiesa,  e  autenticamente  ricono- 
scendone l'apostolica  missione.  E  bene  il  nostro  secolo, 
se  fosse  piiì  virtuoso  e  sincero,  avrebbe  a  mostrargliene 
alta  riconoscenza.  Ciò,  a  dir  vero,  fanno  i  buoni  cattolici, 
i  quali  ora  amerebbero  vedere  compiuto  quest'atto  di  so- 
lenne giustizia,  con  venirgli  decretato  dallo  stesso  Sommo 
Pontefice  la  corona  de' beati,  così  suggellando  questa  opera 
immortale.  • 

Ma  perchè  tanto  ancora  non  avvenne?  Noi  chiaramente 
lo  vediamo,  e  non  dubitiamo  di  manifestarlo,  tornando  in 
grande  onore  dell'Apostolica  Sede,  e  di  colui  che  divina- 
mente ne  sta  al  governo.  Ciò  è  santa  ed  oculata  riserba- 
tezza  dello  stesso  supremo  Capo  della  Chiesa:  il  cui  desi- 
derio di  vedere  esaltato,  come  si  conviene,  tanto  Eroe, 
se  vivamente  si  manifestasse  nell'affrettarne  l'istante,  po- 
trebbe porgere  occasione  di  pensare  e  dire,  che  avesse  con- 
tribuito ad  eccitare  le  affettuose  manifestazioni  del  mondo 
cattolico  verso  del  medesimo,  e  sopra  tutto  ne'giudizii 
de' membri  della  Sacra  Congregazione  dei  Riti;  il  che 
nocerebbe  in  argomento  di  tanta  delicatezza  e  rilevanza. 
Nobile  virtù  e  considerato  operare  del  Vicario  di  Gesù 
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Cristo,  come  già  sempre  adopera  la  Chiesa  :  e  chi  ha  in- 
telletto, non  può  a  meno -di  grandemente  edificarsene,  e 
sentirsene  crescere  la  venerazione.  Quanto  è  poi  al  suo  par- 
ticolare affetto  verso  la  memoria  del  Colombo,  n'ha  dati 
sì  chiari  e  solenni  segni,  che  nulla  resta  a  desiderare.  E  noi 
non  dimenticheremo  mai  con  quanta  generosità  siasi  de- 
gnato in  diverse  occorrenze  di  udire  dalle  nostre  povere 
parole  il  racconto  delle  maraviglie  operate  dal  Servo  del 
Signore,  innanzichè  il  titolo,  ornai  in  noi  pubblicamente 
riconosciuto,  di  Postulatore  di  questa  causa,  non  ci  pri- 
vasse dell'onore  e  piacere  d' intrattenerci  direttamente  con 
lui  in  si  nobile  e  caro  argomento. 


xiir. 


Or  dunque,  dal  non  aver  voluto  i  nostri  oppositori 
ben  considerare  l'opera  di  Dio,  e  questo  amoroso  movi- 
mento, sempre  crescente,  degli  animi  verso  una  causa  di 
tanta  gloria  e  profitto  per  la  Chiesa,  nel  dilatare  il  regno 
di  Gesù  Cristo,  avvenne  che,  scrupolosi  difensori  com'ei 
sono  degli  usi  e  pratiche  della  Sacra  Congregazione  de'Riti, 
ci  rispondessero,  che  era  troppo  tardi!  Ai  quali  noi  di- 
ciamo che  tanta  durezza  verso  colui,  che  accrebbe  d'una 
metà  lo  spazio  della  terra,  a  fine  di  recarvi  il  Vangelo  di 
Cristo,  non  potrebbe  venir  approvata  da  nessuno  che  abbia 
intendimento,  neppur  tra' Protestanti.  La  quale  se  preva- 
lesse, ne  conseguiterebbero  funestissimi  effetti;  tutti  sa- 
pendo che  la  potestà  che  ha  il  sommo  pontefice  Pio  IX 
di  consentire   un'eccezione,  è  la   medesima   onde   Bene- 
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detto  XIV  pose  e  stabilì  le  regole  da  doversi  osservare. 
E  tale  durezza  da  ultimo  contristerebbe  profondamente  il 
cuore  de' cattolici,  e  piglierebbe  sembiante  d' ingiustizia 
e  d'ingratitudine,  per  avventura  maggiore  di  quella  onde 
si  fece  rea  la  Corte  di  Spagna:  conciossiachè  durante 
la  vita  del  Colombo  l'importanza  dell'opera  di  lui  non 
fosse  conosciuta  !  Del  quale  sapevasi  bensì  che  aveva  di- 
scoperto un  Continente,  ma  non  mai  qual  ne  fosse  l'esten- 
sione e  il  configuramento  ;  cosa  affatto  allora  ignorata  : 
oltre  i  vantaggi  che  da  cosi  fatto  discoprimento  ritrarrebbe 
l'umanità  intera;  al  che  né  anche  da  mille  miglia  lontano 
si  pensava  ;  essendosi  acquistata  a  mala  pena  una  confusa 
idea  dell'America  durante  il  regno  che  segui  a  quello  di 
Ferdinando  e  d'Isabella. 

Oggi,  per  contrario,  l'opera  del  Colombo  è  conosciuta  da 
tutti  in  tutta  la  sua  ampiezza  ed  importanza,  nelle  mara- 
vigliose  conseguenze  che  ne  sono  derivate;  e  tutti  i  po- 
poli come  tutti  i  governi  ne  hanno  profittato,  e  l'intera 
umanità  continua  a  sentirne  il  beneficio.  Che  l'incompa- 
rabile Servo  del  Signore  ha  raddoppiato  il  dominio  del- 
l'uomo sulla  terra,  affrettando  l'indefinito  progredimento 
delle  scienze,  e  lo  svolgimento  e  le  conquiste  del  sapere. 
Onde  vennero  aboliti  gli  umani  sacrifici!,  che  contrista- 
vano il  cielo,  insanguinavano  le  Andcs  e  decimavano  le 
popolazioni  del  Messico.  E  feroci  popoli,  ribelli  alla  di- 
vina legge,  a  poco  a  poco  disparvero  ;  mentre  altri  si  tra- 
sformarono sotto  gli  influssi  del  Cristianesimo,  ed  altri 
al  contatto  dell'incivilimento  diminuendo,  a  poco  a  poco 
si'estinscro  in  fondo  alle  loro   solitudini  di  morte.  E    sì 
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per  opera  di  lui  il  Vangelo  venne  dilatato  dall'una  all'altra 
estremità  del  Nuovo  Continente,  e  più  facilmente  e  rapi- 
damente recato  in  tutta  l'Asia  meridionale,  le  Indie,  il 
Giappone,  la  Cina,  la  Polinesia. 

No,  nissun  altro,  chi  vi  badi  e  voglia  esser  sincero,  giovò 
tanto,  per  diretto,  alla  religione  di  Gesù  Cristo,  quanto 
Cristoforo  Colombo!  Il  che  dovrebbe  bastare  a  non  rifiu- 
tarne inesorabilmente  la  causa  con  quelle  crudeli  parole  : 
È  troppo  tardi  !  Ritardo  voluto,  se  non  e'  inganniamo, 
dalla  Provvidenza,  in  accrescimento  della  gloria  della 
Chiesa,  ed  inchiuso,  direm  cosi,  nella  stessa  gravità  del 
fatto,  a  ben  conoscere  il  quale  fu  mestieri  di  tre  secoli. 
Imperocché  impossibile  cosa  era  giudicare  il  Colombo 
altrimenti  che  dalle  sue  opere,  e  queste  da' loro  effetti. 
Ora  cotesti  effetti  sono  di  tale  importanza  e  valore,  che  i 
sopraddetti  tre  secoli  non  sono  né  anche  sufficienti  a  tutti 
vederli  e  chiarirli;  non  potendo  noi,  né  anco  di  presente, 
abbracciarne  col  nostro  sguardo  altro  che  una  parte,  e  il 
resto  si  appaleserà  in  avvenire. 

XIV. 

Conciossiaché  dunque  tali  nemici  (né  crediamo  sappiano 
don  de  la  loro  avversione  proceda)  delle  glorie  e  della  san- 
tità del  Colombo  ne  respingano  la  causa  senza  conoscerla, 
né  però  siano  in  condizione  di  giudicarne,  noi  ci  siam  messi 
all'opera,  se  fosse  possibile,  di  quietarli,  lor  mostrando  i 
diritti  ch'egli  ha  a  s\  fatta  eccezione  dalle  regole  della 
rotina;  eccezione  che  gran  numero  di  cattolici  sperano 
verrà  dall'Apostolica  Sede  accordata. 


t 
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Si,  certo,  noi  speriamo  che  questa  eccezione  si  farà, 
quantunque  non  ci  sia  dato  di  fissarne  l'ora:  ma  noi  non 
ne  dubitiamo,  scudo  questa  V  unica  via  possibile  di  trat- 
tare una  causa,  che  informata  com'è  di  verità,  non  può 
essere  che  un  dì  non  tocchi  a  fine,  quali  che  siansi  i  prin- 
cipii,  le  disposizioni  e  gli  usi,  a' quali  in  queste  materie 
s'attiene  l'Apostolica  Sede. 

Ninno,  osiam  dire,  più  di  noi  onora  la  santa  memoria 
de'papi  Urbano  Vili  e  Benedetto  XIV,  e  stima  come  si 
conviene  la  lor  saggia  previdenza  e  l'opportunità  de'de- 
creti  che  stabilirono  ;  e  noi  primi  e  sopra  tutti  ne  chiediamo 
lo  stretto  ed  assoluto  mantenimento,  la  rigorosa  applica- 
zione e  l'immutabile  stabilità.  Ma  crediamo  del  pari  che 
coteste  regole  non  possano  prevalere  contro  l'eletto  della 
Provvidenza,  e  privare  degli  onori  della  Chiesa  colui  che 
ne  ha  si  prodigiosamente  ampliati  i  dominii:  che  questi 
due  illustri  Pontefici,  si  sapienti  osservatori  e  conoscitori 
de'segni  e  del  carattere  della  santità,  sarebbero  oggi  i  primi 
protettori  di  questa  gran  causa,  ne  avrebbero  la  minima 
difficoltà  di  consentire,  rispetto  a  Cristoforo  Colombo, 
l'eccezione  che  viene  chiesta  al  loro  successore,  l'immortale 
pontefice  Pio  IX. 

Aggiungiamo,  da  ultimo,  che  l'accoglienza  o  il  rifiuto 
che  incontreranno  le  nostre  istanze,  non  modificherà  punto 
le  nostre  affermazioni,  certi  come  siamo  di  questo  trionfo. 
E  vuol  dire  che  l'effcttuamento  sarà,  come  usa  dire,  que- 
stione di  tempo,  non  potendo  accadere  che  la  verità  e  la 
giustizia  perdano  i  loro  diritti  e  periscano.  Il  loro  trionfo 
si  opera  peravventura  lentamente,  ma  l'ora  non  può  fai- 
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lire.  E  conciossiachè  questo  nostro  convincimento  sia  in- 
crollabile, però  noi  abbandoniamo  i  nostri  avversari,  se 
non  vogliano  udirci,  alle  loro  prevenzioni  e  pretese,  ces- 
sando da  ogni  controversia  ;  e  piuttosto  ci .  facciamo  a 
raccogliere  ed  esporre  al  giudizio  de' credenti  le  storiche 
indicazioni  e  le  morali  ragioni,  che  sono  fondamento  delle 
nostre  speranze. 
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CAPITOLO  I. 


Predestinazione  del  Colombo  —  //  Colombo  sconosciuto  — 
Sua  incomparabile  grandei\a  —  Sua  grande^a  cat- 
tolica—  Postulazione  de^ Padri  del  Concilio  ecumenico 
Vaticano. 


l 


Se  ci  ha  una  Provvidenza  regolatrice  dell'universo,  la 
quale  possa  misteriosamente  operare  ed  operi  sopra  i  mor- 
tali, noi  siam  di  credere  che  anche  i  più  fanatici  dottori 
del  Positivismo  debbano  consentire,  ch'ella"  dovesse  special- 
mente manifestarsi  nel  principale  avvenimento  storico,  che 
dopo  i  fatti  del  preparamento  e  dell'opera  dell'incarnazione, 
si  avverò  su  questa  terra;  il  quale  ninno  dubiterà  che  fosse 
la  scoperta  dell'America. 

Iddio  dunque  nella  sua  mente  creatrice  e  governatrice 
de'mondi,  sin  da  tutta  l'eternità,  a  nostro  modo  d'intendere, 
erasi  scelto  e  riservato  de'tempi,  in  cui  maggiormente  si 
appaleserebbe  la  virtiì  sua  infinita  ed  immortale.  Onde  scri- 
veva il  Bossuet:  «  Uno  de'caratteri  delle  opere  di  Dio  si  è 


74  PARTE    PRIMA 


ch'egli  le  fa  nel  tempo  che  si  conviene;  uno  de'più  splendidi 
segni  della  sua  inarrivabile  sapienza  (i).  » 

Il  tempo  pertanto  in  cui  sarebbe  consentito  air  umanità 
di  levare  il  velo  che  dal  principio  del  mondo  copriva  e 
per  tanti  secoli  tenne  nascosta  la  metà  della  terra,  fu  fer- 
mato innanzi  alla  dispersione  de' popoli,  ch'erano  destinati 
ad  abitarla.  E  fissata  1'  ora  di  cosi  fatta  scoperta,  chiaro 
è  che  venne  eletto  e  destinato  l'uomo  che  doveva  metterla 
a  compimento.  Il  quale,  sì  posto  ministro  della  volontà 
divina,  doveva  essere  fornito  di  qualità  alla  sua  grande  mis- 
sione rispondenti.  Onde  si  può  sicuramente  affermare  che, 
mediante  la  grazia,  fu  tra  il  messaggero  della  salute  e 
questo  suo  mandato  provvidenziale  quella  misteriosa  ri- 
spondenza che  a  ciò  si  richiedeva. 

Ed  in  tal  modo,  come  dapprima  i  Patriarchi,  i  Profeti, 
e  dipoi  gli  Apostoli  ebbero  di  espresso  voler  divino  cia- 
scuno un  nome-  che  significasse  il  carattere  o  la  missione 
che  eran  destinati  a  compiere;  così,  e  non  altrimenti, l'uomo 
che  primo  di  tutti  aveva  da  valicare  l'ignoto  Oceano,  ap- 
pellato Mar  tenebroso,  e  piantar  la  Croce  su  nuove  spiagge, 
anch'egli  ricevè  un  nome  maravigliosamente  figurativo  di 
sua  vocazione  ;  imperocché  Cristoforo  Colombo  non  altro 
significa,  che  Colomba  la  quale  porta  il  Cristo  alle  nazioni. 
Quanta  nobiltà  adunque  in  questo  nome,  pari  alla  misteriosa 
virtù  che  in  sé  racchiudeva  !  Ed  in  verità,  colui  a  cui  fu  dato 
l'onore  di  riceverlo,  non  mai  accadde  che  lo  deturpasse  e 
avvilisse  ponendoselo  sotto  a' piedi,  ma  gli  servì  come  ar- 

(1)  BossuET,  Eìévation  à  Dieu  sur  tous  les  mystires  de  la  religion  chré- 
tienne.  —  Onzième  semaine,  1V°  élévation. 
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matura  invincibile,  per  raggiungere  il  gran  fine  di  sua  esi- 
stenza. 

•  Sì  certo,  un  sigillo  misterioso  improntò  la  sua  destina- 
zione, e  la  grandezza  fu  il  marchio  di  sua  elezione  divina, 
che  tanto  splendidamente  si  appalesa  nella  sua  parola,  nei 
suoi  scritti,  negli  atti  tutti  della  sua  vita:  solennemente 
improntato  di  grandezza  tutto  che  disse,  o  scrisse,  ed  ebbe 
operato  su  questa  terra  !  Grande  nella  fede,  nella  speranza, 
nella  carità;  grande  nell'umiltà  in  mezzo  a'trionfi,  e  nell'av- 
versità che  tutte  ebbe  jnaravigliosamente  vinte  e  superate; 
grande  di  cuore,  di  genio,  di  carattere,  e  soprattutto  nel 
sentimento  della  cattolica  fede,  e  nell'insieme  delle  virtù 
che  praticò,  tutte  e  ciascuna  sublimi  d'eroismo  cristiano. 

Per  verità,  dal  tempo  del  Salvatore  in  poi,  quest'uomo 
fu  il  più  perfetto  che  ammirasse  il  mondo,  e  il  più  per- 
avventura  mirabile  che  la  Chiesa  incontrasse  fuori  del  San- 
tuario, dagli  Apostoli  insino  a  noi. 

No,  tra' Santi,  che  non  cinsero  la  corona  del  martirio, 
ninno  lo  vinse  nel  suo  affetto  a  Dio,  o  si  levò  più  alto  nella 
contemplazione  delle  opere  di  lui,  o  senti  un  amore  più 
acceso  del  Verbo  divino,  o  conformò  più  perfettamente  la 
sua  vita  alla  volontà  divina.  Ninno  che  meglio  abbia  inteso 
nella  sua  essenza  l'unità  cattolica,  o  mostrasse  s\  sapienti 
e  affettuose  sollecitudini  dell'autorità  e  sovranità  pontifi- 
cale, eziandio  nell'integrità  del  temporale  potere,  che  per  di- 
vina Provvidenza  dipoi  vi  si  aggiunse;  sempre  e  tutto  amore 
verso  l'Apostolica  Sede.  Nissun  laico,  lo  ripetiamo,  amò 
mai  tanto  teneramente  la  nostra  Santa  Madre  Chiesa,  e 
per  tal  cagione  si  espose  a  più  gravi  pericoli,  o  sostenne 
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più  lunghe  sofferenze,  o  mostrò  pari  costanza  nelle  avversità 
e  nelle  difficili  prove  che  gli  fu  mestieri  durare. 

E  ciononostante  v'  ha  ancora  buon  numero  di  uomini 
colti,  di  sacerdoti  secolari  e  regolari,  che  non  conoscono 
punto  la  virtià  di  questo  immortale  Servo  del  Signore,  e 
nemmeno  per  ombra  sospettano  che  questo  avventuriere, 
cui  l'Antico  Mondo  è  debitore  del  Nuovo,  fosse  un  cristiano 
esemplare;  sicché  la  storia  tanto  prodigiosa  della  scoperta 
da  lui  compita,  è  tuttavia  un  libro  ai  piij  affatto  chiuso 
e  muto;  ignorando  ciò  che  sia,  quel  che  valga,  e  cosa  dica 
e  significhi  la  parola  America,  e  i  due  immensi  continenti 
de' quali  si  compone;  sinanco  come  venisse  divinata,  ri- 
trovata, e  all'Antico  Mondo  congiunta  !  E  non  avendo  al- 
cuna idea  dell'opera,  naturale  cosa  è  che  lor  non  sia  dato 
di  giudicare  dell'operaio,  che  Dio  ebbe  scelto  a  rivelarla: 
al  certo,  la  più  vasta  impresa  che  umano  genio  potesse 
concepire,  e  insieme  solennissima  manifestazione  della  di- 
vina misericordia. 

E  come  no!  se  per  essa,  rispetto  a  noi,  s'è  compiuto  il 
mondo;  e  sì  l'uomo  potè  misurare  tutta  l'ampiezza  dei 
mari,  dissodare  tutta  la  superficie,  della  terra,  e  acquistare 
vero  concetto  della  sua  forma  e  della  sua  estensione  ?  E 
per  essa,  e  non  altrimenti,  il  segno  della  Redenzione  apparve 
a  tutte  le  nazioni;  e  il  nome  del  Salvatore  risonò  sino 
all'estremità  del  Globo;  ed  il  perenne  Sacrificio,  del  quale 
quello  degli  Ebrei  non  era  che  un  simbolo  ed  una  figura, 
compiesi  finalmente  in  ogni  angolo  ove  abbia  stampato 
orma  umano  piede  ! 

Ma  non  solamente  il  Colombo  accrebbe  il  dominio  del- 
l'umanità, sì  ancora  ammaestrandoci  della  estensione  di 
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nostra  dimora,  sublimò  la  nostra  intelligenza,  e  rendè  più 
vasta  l'idea  dello  spazio,  più  profonde  le  vedute  della  na- 
tura, e  meno  incompiuto  il  nostro  conoscimento  dell'uni- 
verso. E  ciò  significa,  eh'  egli  tutto  d' un  tratto  dilatò 
l'umano  intendimento,  centuplicò  le  investigazioni  della 
scienza,  raddoppiò  i  mezzi  di  comparazione,  e  maraviglio- 
samente accrebbe  ed  avvalorò  la  potenza  di  salire  da' par- 
ticolari a' generali;  scoperte,  in  regioni  più  alte  delle  isole  e 
de'continenti,  le  leggi  armoniche  del  Globo,  e  così  fatta  più 
stupenda  nelle  anime  la  notizia  del  Creatore.  Soprattutto 
poi  allargò  il  campo  della  carità,  aprendo  alla  Chiesa  novelle 
regioni  da  fecondare  con  la  sua  dottrina  e  la  sua  autorità 
vivificante.  Oh  quale  ambasceria  eguagliò  giammai  quella 
dell'Inviato  dalla  Provvidenza  alle  sconosciute  nazioni  ! 

E  ciò  posto,  non  farà  più  maraviglia  che  la  sua  missione, 
ottocent'anni  innanzi  che  fosse  compiuta,  venisse  solenne- 
mente predetta,  e  alla  lettera  senz'ombra  di  allegorico  velo 
ne  fosse  pronunciato  il  nome  da  Isaia,  che  Agostino  chiama 
il  più  chiaro  rivelatore  dei  futuri  misteri  del  Vangelo  e 
della  vocazione  de' pagani  (i).  Parimente  la  sua  venuta  era 
stata  predetta  nell'iconografia  sacra  de' primi  secoli  della 
Chiesa,  come  in  altr' opera  abbiamo  ampiamente  dimo- 
strato (2).Quindi,benchè  egli  comparisse  ne'primi  splendori 
della  cpsi  detta  Rinascenza,  e  in  quella  che  maravigliosa- 
mente moltiplicavasi  la  stampa,  al  certo  uno  de' più  sublimi 


(1)  <•<  At  ille  jussit  Esaiatn  prcphetam,  credo,  quod  prae  caetcris  Evangelii 
vocationisque    gentium    eit  praenuntiator    apert'or..  »  —  Aurel.  August., 

Covfession.,  lib.  IV,  cap.  V. 

(2)  RoSKLLY  De   Lorgwes,   Christrphp  Colomh,  IUstoire  de  sa  vie  et  àe  cen 
royagcs,  t    II,  p.  456. 
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ritrovati  dell'umano  ingegno,  noi  vediamo  la  sua  persona 
avvolgersi  nel  poetico  e  nel  maraviglioso:  indizio  di  non 
comune,  anzi  di  straordinaria  grandezza.  In  verità,  il  ma- 
raviglioso e  il  soprannaturale  informano  per  modo  la  sua 
vita,  e  nell'opera  sua  si  appalesa  tanto  chiaramente  la  virtù 
della  Provvidenza  divina,  che  non  ostante  l'imponente  gra- 
vità delle  sue  gesta  civili  e  militari,  egli  ci  si  appresenta 
come  circondato  di  vaga  e  trasparente  aureola  attraverso 
il  prisma  del  dramma  e  dell'epopea,  al  modo  de'  piìi  famosi 
eroi  dell'Antico  Mondo:  dramma  tutto  avvivato  da  tale 
soffio  di  santità,  che  s'innalza  e  tocca  sino  a'confini  celesti  ; 
epopea  che  non  ha  né  può  av,ere  riscontro,  salvo  che  nelle 
magnifiche  rivelazioni  della  poesia  d'Israele. 

Imperocché,  se  per  ragione  del  posto  che  teneva  nello 
Stato,  egli  era,  gerarchicamente  parlando,  grande  Ammira- 
glio dell'Oceano, Governator  generale  dell'Isole  e  d-ella  terra 
ferma  e  Viceré  dell'Indie;  assai  più  splendido  e  sublime  ci 
si  appresenta  come  cattolico,  ed  eletto  a  compiere  (e  stu- 
pendamente compì) l'opera  di  Dio, di  cui  era  1' Ambasciatore: 
tutti  gli  altri  titoli,  rispetto  a  questo,  un  vero  niente  ! 

E  però  con  questo  titolo  e  non  altrimenti,  noi  per  anto- 
nomasia lo  denominiamo,  come  primo  di  tutti  adoperò 
il  più  dotto  de' suoi  contemporanei,  vogliam  dire  il  co- 
smografo don  Ferrer,  amico  del  grande  cardinale  Mpndoza, 
quel  primo  grande  ministro,  che  si  appellò  il  terzo  Re  di 
Spagna.  E  la  stessa  scuola  protestante  riconobbe  e  con- 
fessò che  in  tal  sembiante  egli  presentossi  a'  Monarchi  di 
quella  nazione,  vale  a  dire  come  Ambasciatore  a' potenti 
Principi  della  cristianità,  che  meglio  degli  altri  esercita- 
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vano  le  opere  della  fede  (i),  affinchè  l'aiutassero  a  compiere 
la  sua  straordinaria  missione.  Il  che  apparisce,  non  che  altro, 
dalla  relazione  ufficiale  del  suo  terzo  viaggio  inviata  a' so- 
praddetti Monarchi  di  Spagna,  lor  ricordando  come  la  San- 
tissima Trinità,  nell'infinita  bontà  sua,  l'avesse  scelto  a 
messaggere  della  scoperta,  e  cos\  appunto  essersi  presen- 
tato nel  reale  loro  cospetto;  inviato  in  Ambasceria  per 
l'intrapresa  della  scoperta  d'un  Nuovo  Mondo  (2). 

Ma  ohimè!  affatto  sconosciuto  all'Europa  (doloroso  a 
dire!),  com'egli  fu  tornato  dal  Continente  e  dalle  tante 
isole  che  aveva  acquistato  alla  Spagna,  venne  calunniato, 
destituito,  stretto  ne'ferri,  e  spogliato  di  tutti  i  suoi  diritti, 
titoli  ed  onori  da  quella  stessa  ingrata  Corona,  di  cui 
aveva  smisuratamente  allargata  la  potenza  !  Ben  a  togliersi 
di  dosso  la  nera  macchia  di  tanta  sconoscenza  e  crudeltà 
che  farebbe  fremere  gli  avvenire,  re  Ferdinando  col  suo 
genero  l'arciduca  Filippo  e  il  suo  nipote  Carlo  V  si  ado- 
però di  spegnerne  ogni  memoria,  avvisandosi  che  ciò  po- 
tesse riescire  coprendo  di  oblio  la  sua  tomba.  E  il  reo 
macchinamento,  come  dicemmo,  riuscì  a  traviare  la  pub- 
blica opinione,  e  a  contraffare  la  storia:  ma  il  giorno  so- 
lenne della  giustizia  è  finalmente  spuntato;  e  dopo  tre 
secoli  d'indifferenza  e  di  errori,  alla  voce  del  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  l'immortale  rinomanza  del  Colombo  esce  del 
suo  sepolcro,  gittando  maravigliosi  splendori  dall'uno  al- 

(1)  Washington  Invino. 

(2)  «  Y por  ili  infinita  bondad  hizo  à  mi  mensagero  dello,  al  cual  vine  an 
el  BMBAJADA  à  SU  real  conspectu-  »  —  Cristobal  ColoMi  Tercer  viage,  colecoioQ 
(liplomàtic,  tomo  I,  p.  242. 
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Taltro  confine  della  terra  !  In  tal  modo  Dio  lo  trae  alla  gloria, 
rendendone  partecipe  il  venerando  pontefice  Pio  papa  IX, 
a  cui  era  riserbato  anche  questo  solenne  trionfo  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo! 


II. 


Infatti,  allorché  il  Concilio  di  Trento  apri  la  sua  prima 
sessione,  che  fu  il  i3  dicembre  del  i545,  poco  o  nulla  era 
conosciuta  la  persona  di  Cristoforo  Colombo,  e  le  prov- 
videnziali sue  intraprese  ;  oscurato  il  suo  nome  da  quello 
di  Amerigo  Vespucci,  al  quale,  come  si  disse,  era  stata  ag- 
giudicata la  gloria  della  scoperta  dell'America.  Oltre  che 
in  tal  tempo  restava  ancora  del  tutto  inesplorata  la  più 
gran  parte  delle  estremità  del  Continente  da  lui  rinvenuto; 
il  quale  nell'interno  pareva  essere  vast^  impenetrabili  re- 
gioni; né  si  pubblicavano  a  que'dì  i  viaggi  di  esplorazione 
o  le  relazioni  fattene  dagli  uomini  di  mare  a'  loro  Governi  : 
le  quali  pertanto,  insino  a  qualche  anno  fa,  molte  rimasero 
manoscritte  negli  archivi,  e  tuttavia  ce  ne  sono.  Per  non 
dire  delle  gelose  rivalità,  onde  si  faceva  opera  di  nascondere 
piuttosto  che  manifestare  i  vantaggi  che  offrivano  all'An- 
tico Mondo  quelle  ricche  regioni.  Sicché  non  ci  era  neppure 
una  storia  della  scoperta,  tranne  il  sommario  della  Storia 
generale  delVlndie  dell'  archicronografo  imperiale  Oviedo 
y  Valdes,  la  quale  apparve  solo  nel  1 583,  vale  a  dire  venti- 
cinque anni  dopo  la  chiusura  del  Concilio  Tridentino. 

Ond'  è  chiaro  che  quell'augusta  Assemblea  non  poteva 
punto  edificarsi  di  Cristoforo  Colombo,  né  far  menzione 
di  lui.  Ma,  di  certo,  se  i  Padri  che  la  componevano  aves- 
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sero  avuto  contezza  del  suo  mandato  e  delle  sue  fatiche, 
e'  non  si  sarebbero  separati  senza  dare  un  solenne  atte- 
stato di  gratitudine  al  valoroso  cristiano,  che  con  l'opera 
sua  aveva  preparato  novelle  conquiste  al  Cattolicismo, 
quasi  prevedendo  le  gravi  perdite  che  gli  cagionerebbe 
l'eresia  di  Lutero  distaccandone  tanta  parte  degli  Stati 
d' Europa  ! 

Di  presente  però,  che  tutto  e  in  tutti  i  versi  discorso  ed 
esplorato  lo  spazio  del  mare,  non  rimane  a  fare  alcun' altra 
scoperta,  cominciano  ad  essere  riputati  e  giudicati,  come 
si  conviene,  gli  effetti  della  missione  del  Colombo,  e  può 
venire  studiata,  quanto  si  richiede,  l'opera  sua  sovrannatu- 
rale e  la  sua  provvidenziale  missione;  le  quali  a  vicenda 
si  chiariscono,  e  nella  loro  grandezza  ne  rivelano  l'origine 
e  la  destinazione.  Quindi  innumerevoli  simpatie  verso  il 
Rivelatore  dcll'integrezza  del  Globo,  e  un'ammirazione  che 
r affetto  e  la  venerazione  rendono  simigliante  ad  un  culto: 
tutti  dolendosi  della  cecità  de'suoi  contemporanei  e  dell'  in- 
gratitudine del  mondo,  che  si  malamente  lo  retribuì  di  tanti 
e  SI  segnalati  beneficii  che  n'aveva  ricevuto! 

Per  la  qual  cosa,  obbedendo  noi  all'augusto  invito  che 
ci  venne  fatto,  di  scriverne  la  storia,  sentimmo  tutto  il 
grave  obbligo  che  ci  addossavamo,  non  solo  d'usare  scru- 
polosa esattezza,  sincerità  e  riserbo  in  ogni  pili  minima 
cosa  del  nostro  lavoro;  ma  inoltre,  di  bene  approfondirlo, 
e  con  delicatissima  ed  indeclinabile  imparzialità  narrare 
quella  che  fosse  la  "vera  storia  di  lui.  Per  che  ci  fu  mestieri 
mettere  da  parte  i  nostri  personali  sentimenti,  e  tacere 
affatto  degli  interiori  movimenti  dell'animo  nostro,  appar- 
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tandoci  da  ogni  sistema  o  idea  preconcetta  che  mai  potesse 
in  noi  rinvenirsi,  a  fine  di  solo  esaminare  coscenziosamente 
i  fatti,  e  SI  porgere  nella  loro  naturale  connessione  gli  avve- 
nimenti onde  la  vita  di  lui  si  compone.  E  da  ciò  l'impossi- 
bilità di  far  notare  ne'particolari  la  sua  missione  apostolica, 
le  parole,  gli  scritti,  i  motti,  che  rendono  testimonianza 
della  sua  profondissima  pietà,  e  dello  scopo  essenzialmente 
evangelico  di  sue  navigazioni;  e  di  mostrare  com'egli  pra- 
ticasse tutte  le  virtù  cristiane  nella  loro  alta  perfezione. 

Il  perchè  compiuta,  quanto  dalle  nostre  deboli  forze  ci 
fu  consentito,  la  ricevuta  missione,  deponemmo  l'ufficio  di 
storico,  lasciando  che  l'opera  nostra,  largamente  sparsa, 
sostenesse,  come  da  ben  diciott'anni  sostiene,  il  pubblico 
giudizio.  Ed  ora  ripigliando  la  penna,  noi  non  abbiamo 
punto  in  animo  di  rientrare  in  argomento;  ma  nostro  in- 
tendimento si  è  soltanto  di  quasi  stenografare  l'opinione 
cattolica  in  rispetto  alla  più  importante  delle  cause  di  bea- 
tificazione che  mai  sieno  state  trattate  nella  Cattolica 
Chiesa,  che  appunto  è  quella  del  Colombo,  E  qui  natu- 
ralmente noi  useremo  di  quella  libertà  di  parola,  che  nel 
primo  lavoro  per  le  dette  ragioni  non  ci  era  consentita; 
e  ritrarremo  il  pubblico  pensiero  per  modo,  che  alcuni  ne 
resteranno  peravventura  stupiti,  ed  altri  anche  allarmati; 
diciam  quelli  che  non  ne  hanno  mai  letta  la  vita.  Sì,  noi 
parleremo  netto  e  chiaro,  senza  qualsiasi  artifizio  di  stile, 
o  congegno  retorico,  senza  più  entrando  direttamente  in 
argomento. 
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in. 


E  primamente  diciamo  che  Cristoforo  ,Colombo  fu 
veramente  1' Ambasciatore  di  Dio  ad  ignote  nazioni  che 
l'Antico  Mondo  non  conosceva;  il  quale  ci  dà  a  vedere  la 
pili  sorprendente  manifestazione  della  grazia,  che  mai  sia 
stata,  e  del  suo  misterioso  intervento  nelle  vicissitudini 
della  presente  vita. 

Diciamo  dipoi,  che  egli  fu  il  Legato  naturale  della  Santa 
Sede  in  quelle  novelle  regioni.  Certo  non  ci  fu  alcun  breve 
che  tal  dignità  gli  conferisse;  ma  ei  l'ebbe  dalle  circostanze, 
e  la  Provvidenza  vi  mise  il  suggello  con  le  sue  benedizioni. 
Onde  adempì  funzioni  veramente  apostoliche:  talmente  che 
al  suo  ritorno  in  Europa  una  bolla  pontificia  riconobbe 
la  sua  provvidenziale  missione,  solennemente  dichiarando 
ch'egli  era  degnissimo  d'ogni  commendazione,  eletto  e  de- 
stinato dal  cielo  a  si  grande  impresa  (i).  Per  che  è  chiaro 
che  il  Papato,  senza  rivestirlo  ufficialmente  del  titolo  di 
Legato,  lo  trattò  come  s' e'  1'  avesse  già  prima  ricevuto. 
Vale  a  dire,  gli  prestò  fede  in  quel  che  era  ignoto  e  da 
non  potersi  avverare  ;  ne  tenne  il  giudizio,  ne  accettò  le 
proposte,  e  si  mosse  dietro  a  lui  in  rispondenza  delle  sue 
previsioni  e  del  suo  misterioso  operare.  E  credendogli, 
fece  sovranamente  risplendere  1'  operazione  di  quello  spi- 
rito, che  è  e  sarà  sempre  nella  Chiesa  e  con  la  Chiesa 
sino  alla  fine  de' secoli.  Che  il  Colombo  ci  ha  porto  in  se 
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Stesso  la  prova  più  splendida  che  potesse  mai  desiderarsi 
dell'invisibile  assistenza  che  assicura  l'infallibilità  dell'Apo- 
stolica  Sede,  culmine  della  Cattolica  Chiesa. 

Diciamo  finalmente,  che  il  Colombo  è  la  glorificazione 
del  genio  cattolico  e  della  Pontificia  indefettibilità.  Concios- 
siachè  la  sua  opera  avanzi  tutti  i  nostri  concetti,  e  la  sua 
morale  perfezione  ogni  terrena  misura,  e  porga  nella  sua 
essenza  tutti  i  segni  piiì  autentici  della  santità.  Anzi,  noi 
non  temiamo  di  francamente  affermare,  che  non  ci  è  dato 
incontrare  un  altro  più  grande  di  lui,  sia  nel  mondo,  sia 
nella  Chiesa  !  E  poiché  questa  nostra  affermazione  potrebbe 
par  ere  ardita  fino  alla  temerità,  e  temeraria  fino  alla  irri- 
verenza, però  chiediamo  che  ci  sia  qui  consentito  di  svol- 
gerla e  giustificarla. 

Affermiamo  dunque  che  dopo  Giovanni  il  Precursore, 
dichiarato  da  Gesù  Cristo  il  più  grande  di  tutti  i  nati  di 
donna,  e' non  ci  fu,  da'tempi  apostolici  infino  a  noi,  un  altro 
più  grande  di  Cristoforo  Colombo,  sia  nel  mondo  sia  nella 
Chiesa.  Da  prima  nel  mondo.  La  vera  grandezza  non  pro- 
cede ne  da  forza,  né  da  ricchezze,  né  da  rumor  di  vittorie, 
né  da  ampliamento  di  frontiere,  o  da  gusto  d'arte.  No,  il 
più  grande  non  è  punto  colui  che  adegua  al  suolo  le  città, 
che  fa  versare  lagrime  e  sangue,  e  sparge  d'ogn'  intorno  il 
terrore.  E  che  cosa  ha  egli  lasciato  il  tempo  dei  conquisti 
di  Ciro,  di  Alessandro,  di  Cesare,  di  Napoleone?  Nulla,  e 
men  che  nulla!  Colui  dunque  è  veramente  grande  sopra 
gli  altri,  che  levò  più  alto  il  vessillo  della  giustizia,  della 
sapienza,  e  ampliò  le  utili  cognizioni,  con  mezzi  onesti  e 
santi,  capaci  d'effetto,  ed  arricchì  i  popoli  d' instituti  di 
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beneficenza,  e  mostrò  magnanimità  e  forza  d'animo  ne'duri 
cimenti,  porgendosi  esempio  di  tutte  le  più  difficili  virtù  ! 
Or  qual  monarca,  o  sapiente,  o  legislatore,  potrebb'  egli 
paragonarsi  all'Uomo  che  raddoppiò  l'ampiezza  del  nostro 
Globo,  stabilì  novelle  comunicazioni  coi  popoli,  sciols  e  i 
più  ardui  problemi  della  navigazione,  chiari  le  più  oscure 
quistioni  della  geografia,  e  scandagliò  la  forza  dello  spirito, 
arricchendolo  di  scoperte  preziosissime,  e  rettificando  mi- 
gliaia d'errori,  con  fornire  elementi  sconosciuti  allo  studio 
e  all'osservazione;  sì  giovando  ad  un  tempo  alla  marina, 
alla  cosmografia,  all'astronomia,  all'idrologia,  alla  fisica, 
alla  chimica,  alla  filologia,  alla  botanica,  alla  medicina, 
alla  geologia,  all'agricoltura,  all'accUmatazione,  alla  me- 
teorologia, alla  storia  naturale,  alla  fisiologia  comparata, 
alla  storia  generale,  alla  filosofia,  e  porgendo  all'anima 
nostra  la  più  sublime  notizia  del  suo  Creatore?  Ove  si  vide 
mai  un  uomo  più  grande  di  colui,  che  non  tolse  alcuno  a 
seguire,  e  da  nissuno  potrà  essere  imitato  sin  che  durino 
le  umane  generazioni?  Noi  preghiamo  che  si  cerchi  e  ci 
si  additi  negli  annali  de'popoli  un  nome  che  al  suo  si  possa 
comparare  ! 


IV. 


E  questa  grandezza  che  lo  mette  sopra  ogni  paragone 
m  rispetto  al  mondo,  egualmente  lo  mostra  singolare  da 
ogni  altro  cristiano  nella  Chiesa.  Imperocché  ov'è  egli  mai 
chi  possa  mettersi  e  stare  sopra  oa  lato  di  lui?  La  sua 
carità  ci  acquistò  un  mondo,  da  lui  concepito  nel  suo  pen- 
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siero,  a  fine  di  darlo  rigenerato  a  Gesù  Cristo.  Al  qual  fine 
voleva  compiere  il  giro  del  Globo,  scoprire  popoli  che  an- 
cora ignoravano  la  venuta  del  Redentore  e  chiamarli  a 
salvezza,  e  mediante  le  ricchezze  che  ritrarrebbe  da  quelle 
nuove  contrade,  redimere  la  Palestina  ;  o  accadendo  che 
quelle  genti  si  rifiutassero  di  patteggiare,  conquistarla  con 
le  armi,  aflfinchè  tutti  ipopoli  dell'  universo  potessero  libe- 
ramente recare  i  loro  omaggi  su  la  tomba  del  Salvatore 
degli  uomini.  Questo,  e  non  altro,  fu  il  primo  ed  unico 
oggetto  de'  suoi  voti,  il  segreto  del  suo  zelo  e  della  sua 
forza,  e  P  ultimo  sospiro  e  termine  di  sue  speranze.  Or  di 
grazia,  in  qual  Santo  ci  è  dato  incontrare  più  nobile  am- 
bizione ?o  più  magnanima  generosità  di  dare  la  metà  del 
Globo  alla  Chiesa,  perchè  ella  vi  spargesse  la  fede  di  Cristo  ? 
o  maggiore  costanza  nella  lunga  prova  ? 

Consumati  ben  diciott'anni  in  vanamente  sollecitare  chi 
nel  suo  grande  proposito  lo  soccorresse,  egli  era  disposto  a 
durarne  altrettanti  di  eroica  pazienza  per  toccare  al  suo 
fine.  Imperocché  pur  concessogli  quel  che  domandava  per 
mettersi  alle  sue  scoperte,  ciò  non  gli  assicurava  punto  i 
mezzi  da  racquistare  il  Santo  Sepolcro; ma  gli  sarebbe  stato 
mestieri  provvedersene  con  nuove  fatiche,  pognamo  che 
l'impresa  fosse  felicemente  riuscita. 

Leggiamo  nella  vita  del  serafico  patriarca  san  Francesco 
d'Assisi,  che  un  d\,  nell'impeto  del  suo  infocato  amore 
per  Cristo,  si  spogliò  di  tutti  gli  abiti  che  indossava  e  li 
restituì  al  padre  suo  Pietro  Bernardone.  Ma  si  badi  che 
Francesco  non  aveva  figliuoli,  quantunque  fosse  destinato 
a  diventare  padre  della  più  numerosa  figliolanza  spirituale, 
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che  mai  siasi  veduta  sopra  la  terra.  Per  contrario,  Cri- 
stoforo Colombo,  padre  di  famiglia,  cui  aveva  naturai  debito 
di  sostentare,  rifiutò  un  principato  di  mille  dugento  cin- 
quanta leghe  quadrate,  temendo  non  1'  amore  della  pro- 
prietà lo  tirasse  e  legasse  di  troppo  affetto  alla  terra  acqui- 
stata, mentre  rimanevangli  ancora  tante  regioni  da  scoprire, 
a  fine  di  annunziarvi  il  nome  del  Salvatore  e  piantarvi  la 
sua  croce.  Deh  !  qual  Santo,  di  quelli  a'quali  la  Chiesa  de- 
cretò i  solenni  onori  degli  altari,  mostrò  simigliante  anne- 
gazione?  O  qual  altro,  prima  di  lui,  impose  a' suoi  di  pagar 
la  decima  a  Dio  ne' suoi  poverelli  ? 

Inoltre,  temendo  che  l'orgoglio  potesse  infiltrarsi  nella 
sua  famiglia,  comanda  all'erede  de' suoi  titoli,  di  grande 
Ammiraglio  dell'Oceano,  di  Capitan  Generale  del  mare, 
e  Governatore  generale  e  Viceré  dell'Indie,  di  non  mai 
soscriversi  altrimenti  che  con  la  parola  Ammiraglio. 

Oltre  a  ciò,  qual  Santo  mostrò  maggior  sollecitudine 
filiale  verso  il  Papato?  Egli,  istituendo  un  maiorascato  che 
doveva  rendere  pili  che  cinquecento  milioni  l'anno,  pose 
obbligo  al  suo  erede,  che  venendo  il  caso  che  il  Sommo 
Pontefice  fosse  minacciato  nei  suoi  possedimenti,  senza 
dimora  dovesse  recarsi  in  persona  a' suoi  piedi,  a  fine  di 
difenderlo  con  le  genti  di  sua  casa  e  i  suoi  averi.  E  non 
solamente  obbliga  il  titolare  del  maiorascato  a  versarne 
le  rendite  in  soccorso  del  Santo  Padre,  ma  di  offrirgli  lo 
stesso  patrimonio,  se  ciò  fosse  necessario,  cos'i  diseredando 
tutta  la  sua  posterità  a  profitto  dell'Apostolica  Sede.  Oh  ! 
qual  mai  padre  di  famiglia  giunse  a  tanto  eroismo  in  aiuto 
della  Chiesa? 
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Ancora,  non  sappiamo  se  alcuno  de' tanti  eroi  levati 
a' supremi  onori  degli  altari  presentisse,  così  come  il  Co- 
lombo, il  domma  dell'immacolato  Concepimento  della  Santa 
Madre  di  Dio,  a  onor  della  quale  comandò  si  edificasse 
una  chiesa. 

Pili,  qual  altro  lo  avanzò  in  zelo  evangelico  nel  fondare 
ed  organare  la  Propagazione  della  fede,  e  il  primo  Semi- 
nario di  Missionari,  destinati  a  portare  l'evangelica  luce 
tra' popoli  infedeli?©  che  tenendosi  incessantemente  alla 
presenza  divina,  non  contento  di  cominciare  ciascuna  delle 
sue  lettere  col  segno  della  croce,  e  mettere  la  sua  penna 
sotto  la  protezione  di  Gesià,  di  Maria  e  di  Giuseppe,  con- 
gegnasse sempre  la  sua  firma  in  una  preghiera? 

Come  potremmo  parimente  chiedere,  qual  Santo  fornisse 
maggiori  esempi  di  cristiana  misericordia  I  II  quale  anziché 
punir  di  morte  marinai  ingrati  e  ribelli,  che  avevano  co- 
spirato di  torgli  la  vita,  li  ritornò  in  patria  a  sue  spese, 
dimenticando  il  loro  delitto,  tutto  occupato  di  lor  soffe- 
renze durante  quella  travagliatissima  e  pericolosissima  na- 
vigazione !  E  messili  a  terra  in  patria,  ne  chiede  la  paga 
ritardata,  sostenendo  le  lor  dimande,  e  sollecitandone  l'a- 
dempimento: e  frattanto,  nonostante  le  sue  strettezze,  im- 
partisce una  somma  di  danaro  per  soccorrerli,  aspettando 
che  ne  venga  ordinata  la  retribuzione  ! 

Chi  finalmente  più  di  lui  perdonò  sinceramente  a'suoi 
persecutori  ?  Imperocché  noto  é  come  di  tante  sue  fatiche 
e  sì  segnalati  servigi  renduti  alla  Spagna  ed  al  mondo,  non 
ne  ricevesse  altro  premio  che  catene,  alle  quali  ogni  dì  guar- 
dava tenendole  appese  alle  pareti  del  suo  misero  abituro, 
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come  solenne  ammaestramento  di  quel  che  sia  la  vita,  che 
ne  par  s\  lusinghiera,  di  questa  terra  !  Ma  presso  a  morire, 
temendo  che  quella  vista  potesse  eccitar  l'odio  dei  suoi 
figli  contro  coloro  che  Io  avevano  tanto  scelleratamente 
perseguitato,  comanda  senza  più  che  vengano  staccate  e 
con  lui  deposte  nella  tomba  ! 


E  or  dunque  quest'uomo  che  ci  si  appalesa  si  grande 
tanto  nel  mondo  quanto  nella  Chiesa,  non  sarà  egli  degno, 
meglio  del  violento  Costantino,  di  cooperare  dal  cielo  al- 
l'assemblea di  un  Concilio,  assistervi  e  proteggerla  del  suo 
favore  celeste?  Se  non  altro,  a  noi  pare  che  egli  abbia  diritto 
d'esservi  solennemente  commemorato,  e  che  sia  rcnduto 
omaggio  al  suo  zelo  e  alla  sua  opera  immortale,  e  sia  be- 
nedetta la  sua  memoria  dall'  Episcopato  del  mondo  intero, 
e  caldamente  raccomandata  la  sua  causa  alla  suprema  au- 
torità del  potere  apostolico  in  trionfo  della  Chiesa. 

E  per  verità,  se  pe' tristi  avvenimenti  del  1870,  e  la  sa- 
crilega brutalità  onde  si  compirono,  il  Concilio  Vaticano 
non  fosse  stato  interrotto,  noi  abbiamo  ferma  opinione  che 
a  richiesta  d'un  gran  numero  di  Vescovi  delle  cinque  parti 
del  Globo,  quell'ecumenica  Assemblea  avrebbe  tolto  a  soste- 
nere questa  causa  s'i  bella  e  grande  del  Rivelatore  del  Nuovo 
Mondo,  facendo  quel  che  avrebbero  adoperato  i  Padri  rac- 
colti in  Trento,  se  a  quel  tempo  fosse  stata  pubblicata  e 
conosciuta  laverà  storia  della  mirabile  sua  vita  e  delle  sue 
prodigiose  intraprese. 
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Frattanto,  aspettando  dì  più  sereni,  ci  pare  utile  metter 
qui  la  Postulazione,  che  per  la  sospensione  del  Concilio 
non  potè  essere  largamente  divulgata.  Essa  venne  compilata 
in  Santa  Maria  sopra  Minerva  il  giugno  del  sopraddetto 
anno  1870,  e  la  formola  n'è  al  tutto  recisa  cosi  come  l'ar- 
gomento chiedeva;  la  quale  ha  in  sé  una  doppia  impor- 
tanza, da  volersene  tener  conto,  dal  lato  della  storia  e  da 
quello  dell'utile  della  Santa  Sede;  e  contenendo  implici- 
tamente un  attestato  di  gratitudine  verso  il  grand"Eroe,  è 
una  vittoriosa  risposta  alle  accuse  mosse  contro  la  Chiesa 
da' nemici  del  Papato,  ch'ella  cioè  avesse  dimentico  questo 
altissimo  genio  del  Cattolicismo. 

«  Beatissimo  Padre. 

a  Dopo  Fumana  salvezza  felicemente  ristorata  dall'in- 
carnato Verbo  di  Dio,  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  in  verità 
non  ci  fu  avvenimento  più  famoso  né  più  profittevole  del- 
l' ardimento  del  navigator  genovese  Cristoforo  Colombo, 
il  quale  primo  di  tutti  attraversando  le  inesplorate  e 
paurose  onde  dell'Oceano,  scoprì  un  Nuovo  Mondo,  e  sì 


Beatissime  Pater. 

Post  hominum  salutem,  ab  incarnato  Dei  Verbo,  Do- 
mino nostro  lesu  Christo,  feliciter  instauratam,  nullum 
profecto  eventum  extitit  ani  pracclarius  aut  iitiliiis  in- 
credili ausii  Januensis  nautae  Christophori  Columbi,  qui 
omnium  primus  inexplorata  horreniiaque  Oceani  aequora 
pertransiens,  ignotum  mundum  detexit,  et  ita  porro  ter- 
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raddoppiò  la  vasta  estensione  delle  terre  e  dei  mari  in 
propagazione  dell'Evangelica  Fede. 

«  Ciononostante  a  questo  Eroe  si  altamente  cristiano,  e 
che  tanto  meritò  della  Religione  e  dell'umanità  intera,  non 
mai  fu  data,  finche  visse,  degna  retribuzione;  anzi  venne 
fatto  segno  a  non  poche  calunnie,  ed  anche  straziato  di 
duri  tormenti  ;  talmente  che  dato  con  somma  ingiustizia  al 
Nuovo  Continente  il  nome  di  America,  financo  si  fece  opera 
di  togliere  all'Uomo  illustre  la  gloria  di  avere  discoperto 
un  Nuovo  Mondo,  aggiudicandola  ad  uno  de'  primi,  che 
dipoi  lo  seguitarono  in  quelle  esplorazioni. 

«  Solo  l'Apostolica  Sede  ne  riconobbe  la  divina  missione, 
onde  si  studiò  con  tutti  i  possibili  modi  d'aiutarlo;  confe- 
rendogli ufficio  di  Legato  Apostolico,  e  dandogli  tante  e 
sì  splendide  testimonianze  di  gratitudine  per  mezzo  de' tre 


rarum  marhimque  tractus  Evangelicae  Fidei  propaga- 
tioni  duplicavit. 

At  enim,  christianissimo  Inde  siimmeque  de  Religione, 
totaque  humanitate  bene  merito  Heroi,  condignicm  ìnillum 
praemium  dum  viverci  relatum  est;  sed  contra  miiltae 
calumniae  impactae,  multa  opprobria  et  gravici  etiam 
tormenta  irrogata;  sic  ut  Novo  Continenti  per  sinnmam 
injust itiam  Americae  nomen  indito,  ipsa  quoque  dctecti 
Novi  Orbis  gloria  j  ab  inclyto  Viro,  ad  alter  uni  ex  pri- 
scts  eius  sectatoribus,  prope  modum  tradiiceretur. 

Sola  Apostolica  Sedes  ut  supernam  Viri  missionem 
agnovit,  ita  omnibus  quibus  poterai  modis  adjuvasse  vi- 
detiir  ;  nam  et  Legati  Apostolici  munus  eidem  detulit, 
totqiie  alia  tamque  praeclara  amoris  et  grati  animi  testi- 
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Pontefici  Innocenzio  Vili,  Alessandro  VI  e  Giulio  II,  che 
l'eguale  non  aveva  mai  adoperato  con  nissun  altro  in  simi- 
glianti  circostanze. 

«  Or  dopo  più  che  tre  secoli  che  il  Nuovo  Mondo  era 
stato  discoperto,  per  speciale  consiglio  della  divina  Prov- 
videnza avvenne  che  Voi,  o  Beatissimo  Padre,  foste  chia- 
mato ad  occupare  la  sopraddetta  Apostolica  Sede  :  Voi,  il 
primo  tra  tutti  i  successori  del  Beato  Pietro,  che  già 
attraversando  F  Oceano  Atlantico,  e  discorrendo  gran  parte 
dell'America,  co' propri  occhi  vi  fu  dato  vedere  l'estrema 
fatica  e  l'enorme  peso  delle  angustie  che  ebbe  a  sostenere 
Colui,  il  quale  a  tutti  n'aprì  la  difficilissima  via;  e  in  tal 
modo  meglio  riputare  e  giudicare  di  quanti  aiuti  della  divina 
grazia  ebbe  bisogno  di  confortarsi  l'anima  sua  sopraeccel- 
lentemente   cristiana,  a   fine  di  compiere  si  grand'  opera 


monia  per  tres  Pontijìces  Innocentium  Vili,  Alexan- 
driim  VI,  et  Jiilium  II  ipsi  attribuit,  quanta  nulli  imquam 
paris  conditionis  ìiomini  inveniantur  elargita. 

Nunc  vero,  post  tria  et  amplius  saecula  ah  Novo  Orbe 
reperto,  singulari  prorsus  divinae  sapientiae  Consilio  ef- 
fectum  est,  ut  Tu,  Beatissime  Pater,  praedictam  Aposto- 
licam  Se  de  ni  conscender  es,  primus  vi  de  lice  t  inter  Beati 
Petri  successores,  qui  Atlanticum  Oceanum  olini  trans- 
ieris,  magnamque  Americae  parteni  lustraveris,  sicque 
propriis  veluti  oculis  metiri  potueris  maximum  laborem 
ac  molestiarum  moleni  ab  Eo  perlatam.  qui  caeteris  aii- 
dacissimwn  iter  aperuit,  ac  melius  perspicere  quot  quan- 
tisque  divinae  gratiae  auxiliis  christianum  eius  pectus 
roborari  debuerit,  ut  tam  arduum    opus,  ad  Catholicae 
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in  diffusione  della  Cattolica  Chiesa  e  in  salvezza  delle 
anime. 

8  La  quale  considerazione  al  certo  fu  quella  che  mosse 
il  signor  Conte  Roselly  de  Lorgues  a  fidentemente  pub- 
blicare ne'faustissimi  principii  del  Vostro  Pontificato  quella 
celebre  Storia,  nella  quale  con  gran  diligenza  e  scrupo- 
losa fede  vengono  descritte  la  superna  vocazione  e  le  virtù 
del  Colombo,  e  sopra  tutto  lo  zelo  pienamente  cattolico, 
da  cui  era  animato  movendo  alla  ricerca  del  Nuovo  Mondo; 
e  sì  i  favori  che  vi  ebbe  dall'Apostolica  Sede,  e  i  prodigiosi 
segni  da' quali  venne  soccorso. 

«  Intanto  la  gloriosa  memoria  di  luì,  uscita  fuora  delle 
tenebre  dell'oblivione  in  cui  era  avvolta,  ha  cominciato 
a  sonar  gradita  fra  le  nazioni;  e  mentre  tutto  l'Orbe  fa 
a  gara  in  manifestare  la  sua  affettuosa  riverenza  verso 
l'Eroe  apostolico  tanto  benemerito  dell'umanità,  i  fedeli 


Ecclesiae  diffusionem,  ac  tot  animarum  salutem  perfì- 
ceret. 

Haec  sane  a  nimadversio  in  causa  fuit,  ut  e  gre  gius  Comes 
Roselly  de  Lorgues  sub  auspicatissimis  initiis  Pontijìcatus 
Tui,fidentius  vulgarei  celebrem  Ulani  Historiam,  in  qua 
Christophori  Columbi  superna  vocatio,  eiusque  virtutcs  et 
praesertim  ^elus  piane  catholicus  in  Novo  Orbe  pcrqui- 
rendo,  nec  non  Apostolicae  Sedis  favor,  et  coelestia  signa 
quibusfuit  adjutus,  summa  diligentia  et  fide  dcscribuntur. 

Gloriosa  interim  Christophori  memoria  ex  injustae  obli- 
vionis  tenebris  statini  egressa,  ubique  gentium  gratiose 
personal,  et  dum  Orbis  universus  grati  animi  sensus  erga 
apostolicum  et  bene  meritimi  Heroem  certatim  exprimit. 
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pensando  che,  mediante  l'aiuto  della  Chiesa  e  in  profitto 
di  lei,  egli  augurò  e  compì  Topera  portentosa,  vennero 
come  a  tributargli  uno  spontaneo  e  divoto  culto:  i  quali 
pertanto  nuli' altro  desiderano  tanto  ardentemente,  quanto 
che  dalla  Chiesa  siano  decretati  a  quest'uomo  incompa- 
rabile i  pubblici  onori  degli  altari. 

«  E  già  l'Eminentissimo  Principe  signor  Cardinale  Donnet, 
Arcivescovo  di  Bordeaux,  da  quattr'anni  espose  alla  San- 
tità Vostra  la  venerazione  de'fedeli  verso  il  Servo  di  Dio 
Cristoforo  Colombo,  instantemente  supplicando  che  ne 
venisse  introdotta  la  causa  in  via  di  eccezione. 

«  Il  fausto  annunzio  della  quale  petizione  in  breve 
tempo  empi  di  grande  letizia  e  speranza  l'Europa,  l'Affrica, 
l'Asia  e  TAmerica;  onde  non  pochi  Pastori  di  Chiese,  e 
uomini  rispettabilissimi  del  laicato,  si  fecero  a  ringraziare 


Christi  fideles,  recolendo  qicod  opitulmite  Ecclesia  et  prò- 
pter  Ecclesiam  memorandum  facinus  incepit  atque  com- 
plevit,  eorum  admiratio  et  pietas  relitti  sponte  sua  sese 
transformant  in  devotum  cultum,  niliilque  ardentius  exo- 
ptant,  quam  et  publici  Ecclesiae  honores  ah  Sancta  Sede 
incomparabili  Homini  decernantur. 

Eminentissimus  quippe  Princeps  Cardinalis  Donnet  Ar- 
chiepiscopus  Burdigalensis,  quatuor  ab  hinc  annis  exposuit 
Sanctitati  Tuae  venerationem  Jìdelium  erga  Servum  Dei 
Christophorum  Columbum,  enixe  deprecans  prò  introdu- 
ctione  illius  causae  exceptionali  ordine. 

Faustum  vero  huiusce  petitionis  nuntium,  brevi  dierum 
spatio,  totani  replevit  gaudio  ac  spe  Europam,  Africam, 
Asiani  et  Americani;  unde  quamplurinii  Ecclesiarum  Prae- 
sules,  nec  non  ex  coetu  saeculari  spectatissimi  viri,  gratti- 
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il  suddetto  Arcivescovo  che  l'aveva  inaugurata.  Quindi  ben 
cinquanta  suppliche  da  diverse  parti  del  mondo  vennero 
presentate  alla  Santità  Vostra,  del  pari  devotamente  chie- 
dendo l'introduzione  della  sopraddetta  causa:  desiderio 
manifestato  anche  da  non  poche  effemeridi  di  diverse  na- 
zioni, e  da  egregi  scrittori  in  opere  da  loro  messe  a  stampa. 

«  Ma  per  verità  alla  introduzione  della  sopraddetta  causa 
sembrano  porre  difficoltà  i  notissimi  decreti  della  Chiesa, 
massimamente  che  non  furon  fatti  i  regolari  processi  in- 
torno alla  vita  e  virtù  del  Servo  del  Signore,  né  torna 
facile  di  presente  ripararvi. 

a  Ciononostante,  trattandosi  qui  d'un  Servo  di  Dio  al 
tutto  straordinario,  sia  in  vita  come  in  morte,  secondo  è 
manifesto  da'documenti  già  preparati  intorno  alle  sue  opere. 


latoriis  epistolis  gratias  egerunt  praelaudato  Cardinali 
introductionis  causae  initiatori.  Qiiinqiiaginta  dehinc  sup- 
plices  libelli  ex  diversarum  Orbis  partibiis^  Sanctitati  Tiiae 
porr ecti  f nere,  devote  pariter  exposcentes  praefatae  cau- 
sae introductionem;  ardens  hoc  desiderium  aperte  etiam 
produnt  publicae  Ephemerides  nonnullariim  nationum,  et 
non  palici  egregii  scriptores  in  eoriun  operibiis  tjyis 
consignatis. 

Ast  praefatae  causae  introductioni  prima  fronte  ali- 
quibus  videntur  obstare  notissima  Ecclesiae  decreta,  prae- 
sertim  quod  regulares  processus  supra  Dei  Servi  vitam 
atque  virtutes  nec  olim  confectifuerint,  nec  mine  tempo- 
ris  adeo  feliciter  confici  queant. 

Nihilominus,  cum  hic  agatiir  de  Servo  Dei  piane  ex- 
traordinario, tam  in  vita  quam  post  mortem,  ubi  docu- 
menta jam  parata  super  ejus  operibus,  virtutibus  et  prò- 
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virtù  e  miracoli,  nutriamo  speranza  che,  anche  senza  tenere 
l'ordine  di  diritto  stabilito,  se  ne  possa  ottenere  un  felice 
successo.. 

«  Per  la  qual  cosa,  Beatissimo  Padre,  gP  infrascritti  Car- 
dinali di  Santa  Chiesa,  Patriarchi,  Primati,  Arcivescovi, 
Vescovi  ec.  istantemente  domandano  e  supplicano  che  vi 
degniate  segnare  T  introduzione  della  causa  del  sopraddetto 
Servo  di  Dio,  con  le  opportune  eccezioni. 

«  Intanto,  confidando  che  questo  voto  di  tutti  i  fedeli  non 
resterà  defraudato,  implorano  l'Apostolica  benedizione.  » 

(  Seguono  le  firme). 


digiìs  evidentissime  comprobant;  etiam  sperare  Ucet  ut 
ipsins  causa,  juris  ordine  non  adeo  exacte  servato,  fe- 
licem  exitum  ohtinere  possit. 

Qiiapropter,  Beatissime  Pater,  infrascripti  Catholicae 
Ecclesiae  Cardinales,  Patriarchae,  Primates,  Archiepiscopi, 
Episcopi  etc.  enixe  postulant  atque  efflagitant  ab  San- 
ctitate  Tua,  ut  digneris  signare  introductionem  causae 
praefati  Servi  Dei  cum  opportunis  dispensationibus. 

Conjìdentes  interim  hoctotius  Orbis  votum  minime  fru- 
stratum  iri,  Apostolicam  benedictionem  implorant. 
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VI. 


Quanto  sia  il  valore  di  questo  documento,  non  è  chi 
noi  vegga:  nel  quale  sono  compendiati  i  fatti  principali 
della  causa  a  cui  si  riferisce,  e  al  Colombo  è  dato  il  titolo 
di  Servo  di  Dio,  che  ebbe  da' fedeli,  e  di  Eroe  Apostolico, 
che  è  maggiormente  degno  del  suo  cuore.  Tuttavia  gio- 
verà qui  con  breve  chiosa  sempre  meglio  chiarirne  il  con- 
cetto. 

La  Postulazione  dunque  comincia  dall'affermare  lo  scopo 
evangelico  dell'  Eroe  cristianissimo,  il  quale  ha  tanto  me- 
ritato della  Religione  e  dell'umanità  intera:  Christianis- 
simo  Inde  summeque  de  Religione  totaque  humanitate  bene 
merito  Heroi.  Poi  contrappone  all'ingiustizia  che  pati  dal 
mondo,  la  sollecitudine  tutta  singolare  che  gli  addimostrò 
la  Santa  Sede:  Sola  Apostolica  Sedes  ut  supernam  Viri 
missionem  agnovit,  ita  omnibus  quibus poter at  modis  adiu- 
vasse  videtur  :  ricordando  appresso  come  il  sommo  ponte- 
fice Pio  papa  IX,  innanzi  di  salire  la  cattedra  Apostolica, 
non  senza  speciale  disegno  della  divina  Sapienza,  singulari 
prorsus  divinae  Sapientiae  Consilio,  primo  di  tutti  i  suc- 
cessori di  san  Pietro,  primiis  videlicet  inter  Beati  Pctri 
successores,  avesse  passato  l'Atlantico,  e  attraversata  una 
gran  parte  del  Continente  americano;  affinchè  per  tal  modo 
fosse  in  condizione  di  meglio  giudicare  di  veduta  la  ma- 
ravigliosa  grandezza  dell'intrapresa,  e  accertarsi  di  quali 
soccorsi  della  divina  grazia  ebbe  mestieri  il  cuore  cristiano 
di  Colui,  che  intrepido  apri  quella  via  in  dilatazione  della 
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fede  e  salvezza  delle  anime:  Sicque  propriis  veliiti  oculis 
metiri  potueris  ac  melius  perspicere  qicot  quantisque  di- 
vinae  gratiae  auxiliis  christianum  eiiis  pectus  roborari 
debuerit. 

Nota  quindi  come  sotto  gli  auspicii  dello  stesso  Pontefice 
venisse  primamente  pubblicata  l'esatta  istoria  del  Servo 
di  Dio,  onde  la  fama  di  lui  uscita  tosto  come  per  incanto 
dalle  tenebre  d'un  ingiusto  oblio,  risonò  con  amore  in 
tutto  il  mondo,  svegliandovi  un  sentimento  di  gratitudine 
verso  quest'Eroe  Apostolico:  Gloriosa  interim  Christo- 
pliori  memoria  ex  injiistae  oblivionis  tenebris  statini 
egressa,  iibique  gentium  gratiose  personat,  et  dum  Orbis 
universus  grati  animi  sensus  erga  ApostolicuxM  et  bene 
MERiTUM  Heroem  certatiìu  exprimit:  soggiungendo  che  la 
cattolica  pietà  già  ebbe  tramutato  in  culto  quello  che 
dapprima  era  vivo  sentimento  di  ammirazione  e  venera- 
zione de' fedeli  verso  del  medesimo;  onde  omai  desiderano 
di  vedere  decretati  dalla  Chiesa  a  tant'Uomo  incomparabile 
i  supremi  onori  degli  altari  :  Ut  publici  Ecclesiae  honores 
ab  Sancta  Sede  incomparabili  Nomini  decernantur. 

Da  ultimo,  fatto  cenno  della  generosa  iniziativa  dell'  emi- 
nentissimo  cardinale  Donnet,  arcivescovo  di  Bordeaux,  e 
del  subito  aderire  che  fece  tutto  il  mondo  cattolico  alla 
sua  richiesta,  la  Postulazione  confessa  che  a  bella  prima 
sembrano  contrastare  all'  introduzione  di  questa  causa  al- 
quante difficoltà;  che  sono,  il  non  essersi  mai  in  antico 
incominciata  nessuna  informazione  intorno  alla  vita  e  virtù 
del  Servo  di  Dio,  e  il  non  tornar  facile  di  presente  il  ripa- 
rarvi. Onde  si  vede  che  Tostacelo  è  chiaramente  notato,  e 
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consiste  nel  difetto  di  formalità. Tuttavia,  siccome  la  forma 
non  toglie  la  sostanza,  non  parrebbe  che  la  difficoltà  avesse 
ad  essere  insuperabile.  Massimamente  trattandosi  d'un  Servo 
di  Dio  al  tutto  straordinario;  cum  hic  agatur  de  Servo  Dei 
piane  extraordinario;  ed  avendo  il  Sommo  Pontefice  diritto, 
in  virtù  della  pienezza  della  sua  autorità  apostolica,  di 
ordinare  l'introduzione  della  causa  in  via  d'eccezione. 

E  perciò  Cardinali,  Patriarchi,  Primati,  Arcivescovi,  Ve- 
scovi, ed  altri  membri  del  Concilio  Ecumenico  di  Roma, 
che  ebbero  soscritta  la  Postulazione,  supplicano  a  Sua 
Santità  che  voglia  degnarsi  di  accordare  le  necessarie  di- 
spense: Ut  dignetur  signare  introductionem  caiisae  prae- 
fati  Servi  Dei  cum  opportunis  dispensationibus. 

I  nomi  di  questi  dignitari  della  Chiesa  Romana,  che  tol- 
sero a  sostenere  con  tanto  affetto  la  causa  del  Colombo, 
noi  li  pubblicheremo  in  un  altro  nostro  speciale  lavoro, 
volendo  giustizia  che  vengano  additati  alla  riconoscenza 
di  tutte  le  anime  e  di  tutti  i  cuori  che  sono  capaci  d'in- 
tendere la  cattolica  grandezza. 


CAPITOLO  IL 

Più  chiari  segni  della  predestina-^ione  del  Colombo  — 
Aìitive dimento  che  n^  ebbero  i  Profeti  —  //  Colombo 
ambasciatore  di  Dio  —  Figura  profetica  del  gigante 
san  Cristoforo  —  Confessioni  degli  eruditi. 


l. 


Insin  qui  abbiam  poste  soltanto  alquante  considerazioni 
preparatorie  da  servirci  nella  trattazione  della  Causa  di 
Cristoforo  Colombo.  Ora,  innanzi  tutto,  facciamo  di  ritrarne 
quant'è  possibile  una  generale  idea,  non  lasciandoci  punto 
sgomentare  dal  nuovo  e  dallo  inaspettato  in  cui  ci  avver- 
remo. Che  il  nuovo,  però  che  è  nuovo,  non  è  men  vero, 
e  spesso  ci  si  mostra  in  tal  sembianza  per  la  sua  vetustà, 
e  la  maraviglia  è  della  nostra  ignoranza  che  sì  ne  resta 
sorpresa. 

Chi  è  egli  dunque  questo  cristiano,  dalla  Postulazione 
caldamente  raccomandato  alla  giustizia  del  Sommo  Pon- 
tefice, Vicario  di  Gesù  Cristo  e  supremo  Capo  della  Cat- 
tolica Chiesa?  Rispondiamo  ch'egli  è  un  uomo,  la  cui  virtù 
influì  potentissima  nell'  umano  spirito,  onde  d'un  tratto  e 
maravigliosamente  s'accrebbe  lo  svolgimento  della  scienza. 
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e  si  rinvigorì  la  forza  della  contemplazione,  dando  un  no- 
vello e  più  gagliardo  movimento  ai  secoli.  Affermazione 
che  peravventura  mal  verrebbe  tollerata,  se  non  fosse 
del  più  gran  nemico  della  Cattolica  Chiesa,  e  de' prodigi! 
che  per  ogni  modo  ella  continua  sempre  a  operare,  cioè 
il  Protestantismo;  e,  quel  che  più  importa,  per  mezzo  di 
quel  portentoso  ingegno,  che  non  ha  il  somigliante  nel 
nostro  secolo,  Alessandro  Humboldt,  di  cui  il  Luteranismo 
tanto  si  esalta  ed  onora.  «  O  quando  mai  (egli  dice)  la  storia 
de'popoli  potè  mostrarci  un'epoca  da  mettersi  a  paragone 
con  quella,  in  cui  si  avverarono  gli  stupendi  avvenimenti 
di  tanto  alta  significazione,  che  furono  la  scoperta  e  le 
prime  colonie  dell'America,  l'approdo  all'Indie  Orientali 
dal  Capo  di  Buona  Speranza,  e  il  primo  viaggio  di  cir- 
cunnavigazione  del  Magellano;  i  quali  crearono  con  lo 
svolgimento  dell'arte  impreveduti  progredimenti  rispetto 
alla  conoscenza  del  cielo  e  della  terra?  Per  ammirare  una 
tal  epoca,  non  è  mestieri  che  ci  si  appresenti  (come  quella 
dell'antichità  pagana)  avvolta  nel  mistero  di  remoti  secoli  ! 
E  l'arditezza  del  ligure  Navigatore  è  il  primo  anello  della 
catena  di  cosi  fatti  misteriosi  avvenimenti,  che  diedero  come 
a  dire  nuova  vita  all'universo  (i)  !  » 

In  effetto,  sino  a  lui  l'uman  genere  non  conosceva  né  la 
forma  né  l'estensione  della  terra  abitata.  Vero  è  che  qual- 
cosa di  confuso  e  d' incerto  toccava  arcanamente  nelle 
loro  meditazioni  i  grandi  gcnii  circa  l'opera  della  crea- 
zione; ma  ciò  stesso  ne  arrestava  le  ardite  speculazioni, 

(i;   Hdmboldt,  Cosmos,  tom.  II,  p.  352-358. 
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che  sarebbero  parute  temerarie,  e  impiccoliva,  per  cosi  dire, 
il  pensiero  impaurito.  Ma  il  Colombo  ruppe  e  fugò  cosi 
fatte  tenebre,  dileguando  gli  spettri  della  commossa  fan- 
tasia; e  recata  novella  luce  all'umano  intelletto,  segnava 
i  giusti  limiti  air  immaginazione,  e  riduceva  al  vero  suo 
concetto  il  possibile  nell'ordine  già  statuito  dell'universo; 
ed  in  tal  modo  nella  verità  1"  idea  di  creazione  addiventava 
vera  e  sublime  poesia,  quella  che  insinora  non  era  stata 
altro  che  terrore  dell'  ignoto  ;  terrore  che  invano  si  voleva 
temperare  cella  grazia  del  canto,  come  ne'  Poeti  del  Paga- 
nesimo è  dato  vedere.  Onde  che  tutta  1'  umanità  è  in  debito 
di  professarglisi  per  ogni  modo  riconoscente  ;  che  insomma, 
ninno  più  di  lui  profittò  al  genio,  alla  verità,  alla  scienza, 
alle  arti  e  al  Vangelo,  che  è  via,  verità  e  vita  delle  nazioni. 

Ma,  a  dir  vero,  non  è  soltanto  questa  triplice  maravi- 
gliosa  grandezza,  a  cui  a  mala  pena  abbiamo  accennato,  che 
ci  porga- a  contemplare  in  sé  l'Eletto  della  Provvidenza 
divina.  Ciò  che  piià  tocca  e  rapisce,  è  la  soprannaturale 
virtù  che  lo  informa,  lo  muove,  lo  governa,  sublimandolo 
sopra  tutte  le  più  famose  storiche  rinomanze. 

Imperocché,  donde  trasse  egli  l'autorità  da  riuscire, 
come  in  effetto  riuscì,  nella  grande  e  difficile  missione  di 
rivelare  la  grandezza  e  la  magnificenza  della  creazione, 
che  si  rimaneva  nascosta,  né  gli  uomini  punto  vi  crede- 
vano, SI  come  quasi  associato  da  Dio  nel  far  palese  l'opera 
della  sua  infinita  sapienza?  Sublime  mandato;  che  non  si 
può  a  meno  di  sentirsene  compresi  di  profonda  riverenza, 
non  essendo  né  potendo  essere  che  dal  cielo.  Né  torne- 
rebbe  facile    il  dire  quando  l'ebbe  ricevuto.  Anzi,  ciò  si 
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rimane  a  noi  al  tutto  iiripenetrabile,  avvegnaché  vada  al  di 
là  d' ogni  tempo  storico,  ne'  profondi  abissi  della  Sapienza 
e  Bontà  eterna.  Onde  che  ben  noi  possiam  chiedere  quale 
destinazione,  dopo  quella  di  Abramo,  fosse  altrettanto 
augusta  e  veneranda  !  mentre  che  la  sua  missione  ce  lo 
mostra  in  spirituale  parentela  con  Mosè,  condottiero  del 
popolo  di  Dio,  e  con  Pietro,  supremo  pastore  e  rettore  dei 
popoli  redenti  da  Cristo.  E  però  impossibile  è,  dopo  Gio- 
vanni Battista,  incontrare  un  altro  messaggero  del  Vangelo, 
che  possa  paragonarsi  al  precursore  del  Verbo  incarnato 
nel  Nuovo  Mondo. 

Oh  !  SI  certo,  l'Altissimo,  che  sin  da  tutta  l'eternità,  se- 
condo i  profondi  suoi  disegni,  lo  aveva  destinato  al  giorno 
che  la  sua  misericordia  chiamerebbe  a' benefizi  del  Cristia- 
nesimo l'immenso  Continente  che  è  di  là  da'mari,  e  di  cui 
l'Antico  Mondo  .non  sospettava  l'esistenza,  e  commette- 
vagli  di  render  palese  l'integrezza  della  terrestre  creazione, 
conferivagli  il  più  alto  onore,  a  cui  uomo  potesse  mai 
essere  chiamato  su  questa  terra.  Imperocché  in  tale  missione 
egli  fu  il  primo  che  rneritasse  di  ammirare  le  meraviglie 
del  Verbo  in  regioni  fin  allora  sconosciute,  ove  si  fece  ad 
annunziarne  l'impero  e  ia  redenzione  di  tutte  le  umane 
generazioni  che  il  Verbo  compiva  incarnandosi.  E  in  tal 
modo  verificò  come  a  dire  gli  annali  della  creazione;  per 
che,  se  ci  vien  consentita  questa  frase,  ebbe  come  quasi  il 
diritto  di  apporre  il  suggello  alla  Genesi,  di  cui  l'opera  sua 
mostrava  sì  splendidamente  la  piena  veracità  divina,  e  ren- 
deva novella  magnifica  testimonianza  al  primo  Storico  del 
mondo,  il  cui  libro  cosi  addiveniva,  se  fosse  possibile,  più 
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augusto  e  venerando.  Sì  certo,  mercè  la  scoperta  del  Co- 
lombo, la  scienza  ha  potuto  pienamente  accertarsi,  anche 
co' fatti,  dell'esattezza  del  racconto  mosaico,  onde  fosse 
costretta  a  confessare  che  in  nulla  poteva  essere  smentito 
l' autore  del  Pentateuco,  anche  per  ciò  che  risguarda  alla 
terra. 

La  divina  predestinazione  adunque  non  apparve  mai 
tanto  solennemente  quanto  in  questo  Eletto  del  Signore  : 
vano  ogni  ingegno  e  sforzo  di  impiccolirne  gl'intendimenti 
e  gli  atti  tutti  della  vita,  e  interpetrare  altrimenti  di  quel 
che  furono  le  sue  intenzioni  e  i  rispondenti  propositi  messi 
ad  effetto,  per  far  credere  eh'  egli  avesse  operato  non  più 
di  quel  che  fanno  tutti  gli  altri.  Vani  sforzi,  ripetiamo, 
che  non  approdano  a  nulla  !  Imperocché  la  sola  tempra  di 
sua  natura,  tanto  chiaramente  e  al  tutto  provvidenziale, 
toglie  ogni  dubbio  che  si  volesse  affacciare  sul  cattolico 
eroismo  di  lui.  Infatti  la  scuola  Protestante,  dopo  di  aver 
inutilmente  tentato  di  svisarne  il  carattere  e  la  celeste 
missione,  ebbe  da  ultimo  a  confessare  ch'egli  era  stato 
fornito  di  tale  e  tanta  virtù,  da  non  potersi  paragonare 
a  nulla  di  umano. 


II. 


In  fatti,  posta  da  Dio  cotale  grandezza  come  contras- 
segno e  suggello  di  sua  destinazione,  or  noi  vedremo 
com'  essa  improntasse  di  dentro  e  di  fuori  tutti  i  parti- 
colari di  sua  vita.  Grandezza  che  con  ciò  solo  appalesasi 
d'origine  al  tutto   divina,   che  durò  sempre  egualmente 
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intera  e  luminosa  sino  all'  ultimo  suo  respiro,  e  informò 
per  modo  l'anima  sua,  che  trionfando  di  tutte  le  ingiu- 
stizie, di  tutte  le  calunnie,  di  tutte  le  persecuzioni,  a  cui 
fu  fatto  segno,  e  di  tutti  i  crudeli  affanni  che  n'  ebbe  a 
sostenere,  valicò  sublime  il  corso  de' secoli,  e  nuda  d'ogni 
umano  prestìgio,  è  in  se  stessa  cotanto  maravigliosa,  da 
riceverne  anco  di  presente  non  comunale  splendore  il  Ro- 
mano Pontificato,  a  cui  la  sua  vita  e  missione  strettissima- 
mente si  collegano.  Alle  quali  tutte  cose  ponendo  mente, 
naturalissimo  è  il  pensare,  che  il  prodigioso  avvenimento, 
onde  accadeva  d'  accrescersi  d'  una  metà  la  terra,  e  cosi 
affrettarsi  la  facile  dilatazione  del  Cattolicismo  fra  novelle 
nazioni,  fosse  conosciuto  a  quegli  uomini  nutriti  di  spe- 
ranza e  appartati  dal  mondo,  a'  quali  lo  spirito  del  Signore 
amò  di  rivelar  l'avvenire,  vogliam  dire  i  Veggenti  d'Israello. 
E  COSI  difatti  tennero  Teologi  e  Parafrasti  molto  profonda- 
mente versati  nelle  Scritture  Sante  ;  onde  non  dubitarono 
di  affermare  che  si  la  nascita  e  si  la  solenne  missione  del 
Colombo  da  quelli  fossero  state  solennemente  predette.  E 
a  vero  dire,  solo  a  lui  pbnno  riferirsi,  e  solo  nella  sua  mis- 
sione spiegarsi,  le  parole  del  primo  fra'  grandi  Profeti,  che 
toccano  delle  nazioni  oltremare,  le  quali  non  si  saprebbe 
chi  mai  potessero  essere,  tranne  quelle  scoperte  nelle  .'ame- 
riche. E  COSI  le  parole  dell'ultimo  de' Profeti  minori,  ove  si 
parla  del  sacrificio  perpetuo,  da  avverarsi  su  tutta  la  terra. 
Come  parimente  le  leggende  scolpite  o  dipinte,  rispetto  al 
santo  Gigante,  che  attraversa  il  mare,  portando  il  Cristo 
sopra  i  suoi  omeri. 

E  dicendo  che  l'opera  del  primo  messaggere  della  buona 
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novella  di  là  dall'Oceano,  fu  profetata  lunghi  secoli  in- 
nanzi che  si  adempisse,  con  ciò,  giova  ripeterlo,  noi  non 
esponiamo  punto  una  nostra  personale  opinione,  ma  quel 
che  ne  pensarono  gravi  e  sapienti  Dottori,  il  cui  giudizio 
apparve  al  pubblico  confortato  di  regolare  approvazione, 
e  venne  benignamente  accolto  da  parecchi  Sommi  Pon- 
tefici; tra  gli  altri,  Gregorio  XIV  e  Innocenzio  IX. 

Odasi  di  vero  quel  che  ne  scriveva  dugentosessant'anni 
fa  il  primo  naturalista  del  Nuovo  Continente,  Padre  Giu- 
seppe Acosta,  della  Compagnia  di  Gesij.  «  Noi  pensiamo, 
egli  dice,  che  s' abbia  fondamento  di  credere  che  nelle 
Scritture  Sante  venisse  fatta  menzione  d'un' opera  di  tanta 
importanza,  com'  è  la  scoperta  dell'  Indie  e  del  Nuovo 
Mondo,  e  la  conversione  di  questo  alla  Fede.  Imperocché 
dice  Isaia:  Ah!  Tale  de' navigli  che  son  dall'altra  parte!... 
Il  quale  capitolo  tutto  intero  dottissimi  autori  insegnano 
che  si  riferisca  all'Indie  (i).  » 

Ciò  dunque  vuol  dire,  che  il  fatto  piià  importante  della 
umana  storia  non  rimase  chiuso  all'occhio  chiaroveggente 
de' Profeti  del  Signore.  E  difatti,  assai  prima  della  forma- 
zione del  regno  d'Israele,  e  di  David,  antenato  di  Cristo, 
n'abbiamo  cenno  in  Giobbe:  il  quale  annunziando  il  domma 
della  futura  Redenzione  e  del  finale  risorgimento  de'corpi, 
pare  l'avesse  chiaramente  intraveduto,  ove  dice  col  ma-" 
gico  suo  stile  improntato  dell'accento  della  profezia  e  del 
dolore,  onde  tanto  sublimemente  descrive  l'opere  dell'On- 
nipotente, che  esse  non  consistevano  già  soltanto  di  quel 

(1)  Acosta,  Hist.  nat.  et  morale  des  Indes,  eh.  XV.  Traduciion  dédut  uu 
roi  Henri  IV,  par  Robert  Regnauld,  le  1"  décenabre  1507. 
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che  gli  uomini  ne  avevano  insin  allora  conosciuto,  ma 
elle  gitterebbero  novelli  splendori. 

Perchè  nella  festa  religiosa  onde  qualche  anno  fa  venne 
solennizzato  il  ristoramento  del  Convento  della  Rabida, 
che  fu  il  primo  asilo  del  Colombo  nella  Spagna,  il  decano 
della  metropolitana  e  patriarcale  Chiesa  di  Siviglia,  don  Ma- 
nuel Lopez  Cepero,  ripetendo  dall'alto  della  cattedra  santa 
quelle  frasi  maravigliosamente  rivelatrici  di  Giobbe:  «  Avete 
voi  penetrato  i  confini  del  mare,  o  segnate  le  estremità 
dell'abisso  ?  Avete  voi  considerato  l' intera  estensione  della 
terra  (i)?  »  si  dipoi  le  commentava  con  le  seguenti  notabili 
parole:  «  Da  ciò  è  chiaro  che  tutte  le  cose  toccano  al  loro 
luogo,  e  succedono  nel  proprio  tempo,  e  che  per  conse- 
guenza gli  uomini  avrebbero  potuto  trovare  le  regioni  che 
divide  da  noi  il  mare  Oceano,  cercando  verso  l'Occidente 
sentieri  e  vie  sinora  ignote  agli  uccelli  e  a' figli  de' mer- 
catanti (2).  »  E  qui  l'oratore  faceva  notare  come  parecchi 
commentatori  del  libro  di  Giobbe,  tra' quali  il  dotto 
Fra  Luigi  di  Leone,  affermassero  questo  passo  riferirsi 
strettamente  alla  scoperta  del  Nuovo  Mondo  (3). 

Son  questi,  direm  cosi,  i  primi  lampi  ed  auspicii  della 
profezia,  la  quale  dipoi  mano  mano  che  si  succedono  i  secoli 
addiventa  sempre  più  formale  e  chiara,  contrassegnando 
nettamente  1'  opera  del  Colombo.  Ove  si  noti  che  questo 

(1)  Job,  cap.  XXVIII,  v.  16,  18. 

(2^  «  Buscando  en  el  Occidente  las  sendas  y  caminos  que  non  Lallurci 
las  aves  ni  conocieron  los  hijos  del  morcador...  » 

(3]  «  Muchos  expositores  y  entre  ellos  sapientissimo  Fr.  Luiz  de  Leon, 
interpretando  este  sagrado  libro,  aiìrman  que  en  est  pasage  està  marcadoel 
descubrimiento    de  aiiuel  mundo.  »  Album  de  la  Rabida,  p.  19. 
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Straordinario  avvenimento,  il  piià  grande  che  si  vedesse  dopo 
la  Redenzione,  sendo  stato  specialmente  rivelato  a  quello 
de'Profeti  che  tiene  il  primo  posto,  cioè  Isaia;  dipoi  riceve 
testimonianza  e  avvaloramento  dalle  parole  di  Gesù  di 
Sirach  nel  suo  libro  dell'Ecclesiastico,  ove  dice  come  se- 
gue :  «  Isaia  fu  un  grande  profeta  e  fedele  davanti  al  Signore  ; 
il  quale,  mediante  un  gran  dono  dello  spirito  di  Dio,  vide 
quel  che  dovrebbe  accadere  negli  ultimi  tempi  (i).  »  Onde 
scriveva  Girolamo  nelle  sue  lettere  a  Paola  ed  Eustochio: 
«  Abbenchè  egli  mirasse  a' fatti  che  si  avverarono  al  suo 
tempo,  specialmente  il  ritorno  del  popolo  nella  Giudea 
dopo  la  cattività  di  Babilonia,  certa  cosa  è  nondimeno 
che  il  suo  principale  intendimento  fu  di  predire  la  voca- 
zione de'Gentili  e  l'avvenimento  del  Messia.  » 

Isaia  infatti,  dopo  di  aver  predetto  ad  Israele  il  libera- 
tore, nel  nome  del  Signore  esce  nelle  parole  seguenti  :  «  Le 
mie  prime  predizioni  (fatte  ad  Abraham)  si  sono  compiute  ; 
or  io  ne  faccio  delle  novelle,  scoprendovi  l'avvenire  innanzi 
che  giunga  (2).  » 

E  qui  rapito  il  Veggente  sopra  se  stesso,  contempla 
l'immensità  dei  mari,  le  isole  e  i  loro  abitanti;  e  volgen- 
dosi ai  popoli,  grida:  «  Cantate  al  Signore  un  cantico  nuovo, 
e  annunziate  la  sua  lode  fino  all'estremità  della  terra, 
voi  che  camminate  sui  mari,  e  ne  valicate  gli  spazi  ;  voi, 
isole,  e  voi  tutti  che  le  abitate  (3).  » 

(1)  Eccles.,  cap.  XLVIII,  v.  27,  28. 

(2)  «  Quae  prima  fuerunt  ecce  veaerunt...  nova  quoque  ego  annuntio; 
autequam  oriantur  audita  vobis  fdciam.  »  Isaia,  cap.  XLI,  v.  9. 

l'i]  Isaia,  cap.  XLI,  v.  10. 
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Poi  nello  svolgimento  della  visione  affisando  quelli  che 
muovono  a  recar  la  buona  novella  di  là  da' mari,  aggiunge: 
0  Essi  fonderanno  la  gloria  del  Signore,  e  nelle  isole  annun- 
zieranno  le  sue  laudi.  *  E  nel  capitolo  quarantesimoterzo 
dice:  «  Io  vi  menerò  figli  dall'Oriente,  e  dall'Occidente  vi 
raccoglierò:  Et  ab  Occidente  congregato  te.  Io  dirò  al- 
l'Aquilone: dammi  i  miei  figli,  e  al  vento  dell'Austro:  non 
impedirli  di  venire.  Menami  i  miei  figli  da'lontani  climi, 
e  le  mie  figlie  dalle  estremità  della  terra  (i).  » 

Ne  potrebbe  dirsi  che  fosse  questa  una  corrente  lumi- 
nosa, la  quale  rapidamente  sfolgori  i  suoi  raggi  sull'anima 
del  Profeta,  senza  più  tornare,  od  una  parola  isolata,  git- 
tata a  perdersi  nell'abisso  del  tempo  senza  misura.  Impe- 
rocché l'idea  della  vocazione  de' popoli  d'oltremare,  del 
continente  e  delle  isole  transatlantiche,  sovente  gli  ritorna, 
e  sempre  meglio  si  fa  chiara  e  luminosa.  Infatti  Dio  gli 
addita  i  confini  ignoti  del  Vecchio  Mondo;  e  a  questa 
veduta  il  Profeta,  rapito  d'entusiasmo,  chiama  ad  alta  voce 
le  isole  e  le  lontane  regioni.  La  quale  diretta  apostrofe 
serve  come  di  preparazione  e  d'introduzione  alla  pienezza 
della  luce  di  cui  ribocca  il  capitolo  sessantesimo,  ove  viene 
si  mirabilmente  disvelato  il  segreto  della  rivelazione  recato 
oltremare.  Onde  che  esso  fermò  in  modo  tutto  speciale 
l'attenzione  di  due  grandi  Dottori  della  Chiesa  Latina, 
san  Girolamo  e  sant'Agostino,  più  di  mille  anni  prima  che 
si  avverasse  l'intrapresa  di  Cristoforo  Colombo  ;  imperocché 
e' videro  come  un  alto  mistero  vi  fosse  dentro  racchiuso. 

(1)   Isaia,  cap.  XLIII,  v.  ò,  6. 
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Nel  capitolo  poi  quarantesimonono,  il  Profeta  nella  sua 
esclamazione  tutta  sfolgorante  d'imperativa  allegrezza, 
chiama  la  terra  lontana  dicendo:  «  Udite,  o  isole;  e  voi, 
o  popoli  lontani,  porgete  T orecchio  (i)!  » 

Quindi  additato  il  fortunato  mutamento  che  si  opererà 
nelle  anime,  quasi  eh' e' vedesse  già  verificate  le  sue  parole, 
aggiunge:  «  Ecco  che  costoro  verranno  da  lontano,  e  quelli 
dalPAquilone  e  dal  mare,  e  quelli  altri  dalla  terra  australe  : 
Ecce  isti  de  longe  venient,  et  ecce  illi  ah  Aquilone  et 
mari,   et  isti  de  terra  australi  (2).  » 

Appresso  vede  il  Messia,  rinnegato  e  rigettato  dal  popolo 
d' Israele,  essere  inviato  alle  nazioni.  «  Io  vi  ho  posto  ad 
esser  la  luce  delle  genti,  e  la  salute  ch'io  mando  sino 
alla  estremità  della  terra:  Ecce  dedi  te  in  lucem  gentium, 
ut  sis  salus  mea  usque  ad  extremum  terrae  (3).  » 

E  proseguendo,  annunciata  nel  capitolo  cinquantesimo - 
secondo  la  gloria  e  le  umiliazioni  del  Messia,  nell'  altro 
appresso,  cinquantesimoterzo,  lo  ritrae  sconosciuto  dal  suo 
popolo,  in  oscuro  nascimento,  colle  sue  umiliazioni  e  sof- 
ferenze, e  la  morte  e  la  sepoltura;  finche  nel  capitolo  ses- 
santesimo invita  la  Chiesa,  ossia  la  novella  Gerusalemme, 
a  mettersi  in  festa,  e  celebrare  esaltando  il  suo  trionfo. 

III. 

E  qui  il  principio  di  sue  parole  è  per  vero  di  una 
straordinaria  solennità.  Il  grido  della  sua  voce  sopraffa  il 

(1)  «  Audite,  insulae.et  attendite  populì  de  longe.»  Isaia,  cap.  XLIX,  v.   J. 
[•l)  Isaia,  cap.  XLIX,  v.  12. 
(3)  Isaia,  cap.  XLIX,  v.  6. 
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suono  della    tromba    dei   Leviti:    non    mai   peravventura 
si  udì  il  simigliante  in  Israello;  manifestandosi  la  divina 
inspirazione  in   tutto   il  suo    maraviglioso    ed    ineffabile 
splendore.  È  il  grido  del  Veggente  dinanzi  alla  rivelazione 
celeste.  I  secoli  gli  si  dispiegano  davanti  agli  occhi  in  tutta 
la  loro  maestà;  il  futuro  tocca  il  presente,  ed  in  una  so- 
vrumana contemporaneità  addiventano  una  sola  e  mede- 
sima cosa.  Egli  parla,  e    vede    alla   distanza   di   duemila 
trecent'anni  che  debbono  succedersi,  la  mirabile  diffusione 
della  legge  di  grazia,  e  la  salvezza  recata  attraverso  l'im- 
mensità dei  mari  alle  isole  ignote  e  alla  terra  sconosciuta. 
Egli  contempla  dapprima  la  Redenzione  dell'uman  ge- 
nere e  i  suoi  ineffabili  effetti,  il  divulgamento  della  legge 
evangelica,  la  supremazia  della  Chiesa,  la  perennità  di  sue 
dottrine.  L'antica  e  la  nuova  Gerusalemme  gli  sono  pre- 
senti: tocca  dell'una  parlando  dell'altra,  ora  apertamente, 
ora  simbolicamente,  secondo  che  da  dentro  lo  muove  lo 
spirito  del  Signore. 

Com'è  magnifico  l'invito,  che  con  voce  trionfale  fa  a 
Gerusalemme  dicendo  : 

«  Su  levati  e  ammantati  di  luce,  o  Gerusalemme,  peroc- 
ché il  tuo  lume  è  giunto,  e  la  gloria  del  Signore  è  spuntata 
sopra  il  tuo  capo! 

«  Imperocché  dense  tenebre  ecco  che  copriranno  tutto  il 
restante  della  terra,  e  fosca  caligine  avvolgerà  i  popoli: 
ma  sopra  di  te  spunterà  il  Signore,  ed  in  te  si  rivelerà 
la  sua  gloria  ! 

«  E  le  nazioni  cammineranno  agli  splendori  della  tua 
luce,  e  i  Re  nel  chiarore  della  tua  aurora  1 
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8  Gira  attorno  a  te  lo  sguardo,  e  mira:  tutti  cotesti  che 
tu  vedi,  si  sono  raccolti  per  venire  a  te:  i  tuoi  figli  ver 
ranno  da  lunga,  e  le  tue  figlie  da  tutti  i  lati  (i)!  » 

Indi  il  Profeta  predice  alla  Chiesa,  nostra  magione  di 
pace  e  nostra  Gerusalemme,  ch'ella  stupirà  dell'affluenza 
di  cui  si  vedrà  da  ogni  parte  circondata:  e  però  il  suo 
cuore  si  dilaterà,  quando  vedrà  venire  a  sé  immensa  mol- 
titudine di  credenti  dal  di  là  dei  mari. 

E  come  se  tanto  non  bastasse,  la  visione  sempre  meglio 
particolareggiandosi,  Isaia  vede  i  primi  navigli  che  solcano 
l'Oceano,  talmente  che  lo  diresti  come  testimone  oculare 
della  prima  spedizione  del  Colombo.  Egli  assomiglia  a 
bianche  nubi  che  volano  nell'aperto,  le  candide  vele  che 
si  dispiegano  su  l'onde;  e  con  trasparente  allusione  al 
nome  del  grande  Navigatore,  messo  dal  cielo,  egli  paragona 
i  suoi  rapidi  voli  all'  ale  delle  colombe,  che  tornano  al 
loro  nido:  Qid  sitnt  isti  qui  ut  nubes  volani,  et  quasi 
coLUMBAS  ad  fenestras  suas  (2)} 

Ed  egli  contrassegna,  senza  transizioni  di  sorta,  questo 
avvenimento  della  storia  futura,  come  un  atto  della  Prov- 
videnza eterna,  e  un  istante  segnato  che  non  può  fallire. 
«  Imperocché  (aggiunge  lo  Spirito)  le  isole  mi  aspettano; 
e  sin  dal  principio  era  preveduto  che  le  navi  attraversereb- 
bero i  mari,  a  fine  di  menarti  i  tuoi  figli  da  lungi,  recando 
seco  il  loro  argento  ed  oro  da  consacrare  al  nome  del  Si- 
gnore Dio  tuo  e  del  Santo  d'Israele,  che  volle  glorificarti  (3).» 

(1)  Isaia,  cap.  LX,  v.  4. 

(2j  Isaia,  cap.  LX,  v.  8. 

(3j  «  Me  enim  insulae  expectant,  et  naves  maris  in  principio,  ut  adducani 
filios  tuos  de  loDge:  argentum  eorum  et  auram  eorum  cum  eis,  nomini  Do- 
mini Dei  tui,  et  sancto  Israel,  qui  glorificavit  to.  »  Isaia,  cap.  LX,  v.  9. 
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In  verità,  tu  direstì  che  il  Profeta  vedesse  il  primo  Oro, 
portato  dal  Nuovo  Mondo  a  Roma  in  omaggio  a  Cristo 
e  alla  Vergine,  per  rivestirne  il  soffitto  della  Basilica  Li- 
beriana, oggi  appellata  Santa  Maria  Maggiore  ! 

Chiara  cosa  è  che  questa  si  ricisa,  profonda  ed  estesa 
profezia",  non  può  per  nissun  modo  riferirsi  al  tempo  della 
prosperità  d'Israel,  né  alla  geografìa  della  Palestina,  o  a 
quanto  concerne  la  Giudea  ;  sibbene  ad  un'epoca  ancor  lon- 
tana di  più  che  mille  anni.  Tuttavia,  a  togliere  anche  ogni 
ombra  di  dubbiezza,  l'Eterno  soggiunge  per  mezzo  del  suo 
Profeta  :  «  Io  il  Signore,  quando  sia  giunto  il  loro  tempo, 
farò  in  un  attimo  tutte  queste  cose(i)!  » 

E  di  vero,  in  men  che  quattro  secoli,  tempo  breve,  anzi 
brevissimo,  se  si  badi  a  quel  che  venne  fatto,  una  piena  tra- 
sformazione si  è  operata  nelle  isole  e  nelle  terre  del  Nuovo 
Continente,  vogliam  dire  l'America;  modificatesi  le  rela- 
zioni di  tutti  i  popoli,  e  portato  il  nome  del  Redentore  in 
quante  sono  spiagge  del  Globo. 

Quindi  l'illustre  cardinale  di  Verona  Agostino  Valerio, 
vescovo  di  Palestrina,  considerando  i  progredimenti  del 
Vangelo  in  quelle  nuove  contrade,  mentre  l'eresie  e  apo- 
stasie d'Europa  dividevano  dalla  Romana  comunione  tanta 
parte  del  Nord,  rapito  in  alta  ammirazione  della  Provvi- 
denza divina  che  tali  prodigi  operava,  nettamente  e  fran- 
camente, nel  suo  libro  Le  Consolazioni  della  Chiesa,  ap- 
plicava alla  scoperta  operata  dal  Colombo  le  parole  d'Isaia 


(1)  «  Ego  Dominus  in  tempore  ejus  subito  faciani  istud.  »  Isaia,  cap.  LX, 
ver.  22. 
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che  abbiamo  di  sopra  riferite,  e  ringraziava  il  cielo  di  aver 
veduto  questo  tempo,  in  cui  il  Verbo  incarnato  si  annun- 
ziava sino  agli  ultimi  confini  del  Globo,  e  sì  manifestavasi 
tanto  solennemente  la  bontà  divina,  concedendo  al  suo 
secolo  di  vedere  maravigliato  cose  a  tutti  i  genii  dell'  an- 
tichità rimaste  ignote;  come,  tra  gli  altri,  il  dottore  Lat- 
tanzio e  sant'Agostino  (i).  Quindi  il  dotto  e  pio  Cardinale 
enumera  i  successi  avventurosi  della  Chiesa  nell'opera  del 
discoprimento  dell'America;  e  quantunque  non  pronunci 
il  nome  del  Colombo,  chiaro  è  che  il  suo  pensiero  si  ap- 
puntava'in  lui;  imperocché  solo  per  lui  erano  state  date 
quelle  consolazioni  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Come  del  pari  impossibile  cosa  è  pensare  l'avveramento 
del  Sacrificio  perpetuo,  sì  solennemente  predetto  dall'ultimo 
de' Profeti,  che  fu  Malachia,  in  tutta  la  terra,  se  non  si 
riferisca  alla  discoperta  del  Nuovo  Mondo  operata  dal 
Colombo. 

Ondechè  monsignor  Arcivescovo  di  Parigi,  nella  sua  let- 
tera Pastorale  del  1872,  per  il  cinquantesimo  anniversario 
dalla  fondazione  dell'  Opera  della  Propagazione  della  fede, 
toccava  di  questo  argomento  come  segue.  «  Là  ove  non 
erano  che  deserti,  sorsero  fiorentissime  chiese,  e  dove  non 
regnavano  che  sconce  superstizioni,  il  vero  Dio  è  ora  co- 
li) «  0  moderator  temporum  et  perpetue  largitor  munerum,  cura  Novum 
Orbetn  et  tantas  bonitatis  tuae  divitias  superioribus  aetatlbus  praestantissimis 
l'ngeniis  viris  eximiis  Lactantio  eanctissimo,  et  illi  viro  cui  eximiam  doDasti 
doctrinam,  cui  divina  arcana  quamplura  revelasti,  sanctissimo  inquam  patri 
nostro  Augustino  abscondisti,  saeculo  huic  nostro  cognftionem  Orbis  et  pro- 
pagatioriem  tuae  fidai  detegisti  !  »  —  Augustini  Valerii,  cardinalis  Veronae, 
l'piscopi  Praenestini,  Commentarius  d'Consolatione  Ecclestae,\{b.  HI,  p.  58 et 59. 
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nosciuto  e  adorato,  e  son  praticate  le  cristiane  virtù,  ove 
a'soli  vizi  ergevansi  altari.  In  tal  modo  si  adempì  l'ultima 
delle  profezie,  onde  ventitré  secoli  fa  annunziavasi  il  Sacri- 
ficio puro  e  senza  macchia,  che  verrebbe  offerto  in  ogni 
spiaggia  da  dove  nasce  sin  dove  tramonta  il  Sole  (i).   » 

E  tutto  ciò  è  SI  chiaro  ed  irrepugnabile,  che  non  crediamo 
se  ne  possa  muovere  la  minima  dubitazione.  Or  resta  a  sa- 
pere chi  fosse  scelto  a  strumento  di  si  prodigiosi  avveni- 
menti; cioè,  in  qual  modo  si  rendesse  possibile  l'offerta  del 
perenne  Sacrificio  in  ogni  piaggia  della  terra,  di  cui  gran 
parte  si  rimaneva  tuttavia  ignota,  e  con  l'offerta  del  Sacri- 
ficio l'assembramento  di  tutte  le  nazioni  nella  fede  di  Cristo. 
E  non  occorre  il  ripetere  che  fu  il  Colombo.  Sì  certo,  per  lui 
e  mediante  l'opera  sua,  si  adempì  il  vaticinio  di  Malachia; 
onde  non  ad  altri  che  a  lui  è  debitrice  la  Chiesa  di  poter 
rendere  così  fatto  perenne  omaggio  al  Signore  :  perma- 
nente offerta  di  propiziazione  in  salute  delle  umane  gene- 
razioni; che  è  il  divin  Sacrificio  dell'altare,  il  quale  omai 
si  compie  senza  interruzione  nell'uno  e  nell'altro  emisfero 
del  mondo  cristiano,  come  perennemente  compiesi  il  diurno 
movimento  del  nostro  pianeta  attorno  il  proprio  asse.  E 
tanto  non  basterà  perchè  si  celebri  il  nome  dell' incompa- 
rabile SERVO  DEL  Signore,  Cristoforo  Colombo? 

Che  se  questo  nome  non  venne  chiaramente  espresso 
nella  sopra  detta  predizione,  come  quello  di  Ciro,  né  pia- 
cque alla  Provvidenza  di  similmente  prcnunziarc  colui  che 
ella  aveva  prescelto  a  strumento  di  sua  misericordia;  ciò 

(]  ,Gu|BEKT,  arclicviqtie  de  Paris,  Lettre  Pastorale,  datde  25  avril  1872. 
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significa  che  Dio  lo  sì  era  riserbato  ne'  secreti  della  sua 
infinita  sapienza  ;  ma  a  suo  tempo  addiventerebbe  sì  glo- 
rioso, che  da  nissun  altro  sarebbe  vinto  in  isplendore  e 
magnificenza;  non  tra' giusti,  Patriarchi  e  Profeti  dell'an- 
tica alleanza,  né  fi-a  gli  eletti  della  nuova,  e  nella  schiera 
maravigl  iosa  dei  Martiri,  de'quali  tanto  si  abbella  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo.  No,  non  vi  ha  altro  nome,  che  racchiudesse 
tanta  forza  di  simbolismo  come  quello  del  Colombo  :  La 
Colomba  che  porta  il  Cristo  !  Sublime  significazione,  che 
figura  ad  un  tempo  il  celc'^te  Messaggio,  lo  Spirito  Santo, 
e  il  Verbo  Redentore. 


[V. 


Sentendo  Cristoforo  Colombo  lo  stimolo  della  grazia, 
che  movevalo  in  sua  via  verso  la  commessagli  missione, 
egli  custodiva  nel  silenzio  del  proprio  cuore  il  sentimento 
delle  grandi  cose  che  era  destinato  a  operare,  e  delle  quali 
aveva  pieno  conoscimento. 

■Diciamo  che  n'aveva  pieno  conoscimento.  E  ciò  si  pare 
da  quel  che  avvenne  dopo  il  terzo  suo  viaggio,  quando  preso 
possesso  del  Nuovo  Mondo,  e  piantatavi  la  Croce,  solen- 
nemente appalesò  che  l'opera  sua  era  stata  rivelata  a'Pro- 
feti:  necessaria  rivelazione,  dappoiché  in  compenso  della 
operata  scoperta,  oltraggiosamente  destituito  di  sua  dignità, 
e  spogliato  di  quanto  aveva,  veniva  gittato  carico  di  ferri 
dentro  una  prigione.  Allora  il  Messo  di  Dio  senti  il  debito 
che  aveva  di  parlare,  sostenute  in  prima  con  rassegnazione 
ed  eroismo  da  santo  tutte  le  atrocità,  alle  quali  era  stato 
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fatto  segno,  e  sempre  umilissimo  e  tutto  geloso  delle  grazie 
ricevute  da  Dio,  né  men  sinceramente  soggetto  all'auto- 
rità, quantunque  ingiusta, che  l'opprimeva,  obbediente  sino 
alla  morte,  come  aveva  fatto  il  divino  suo  Maestro  Gesù 
Cristo!  Solo  allora,  nella  tortura  de' ferri,  apertamente  di- 
chiarò come  l'Altissimo  lo  avesse  fatto  Araldo  di  nuovi 
cieli  e  di  nuove  terre,  affinchè  intendessero  il  terribile  de- 
litto che  commettevano,  e  sapessero  che  la  sua  missione  era 
stata  prenunziata  dal  profeta  Isaia  (i):  né  altro  aggiunse, 
che  come  che  sia  potesse  riferirsi  a'suoi  meriti  e  alla  sua 
gloria. 

Né  i  suoi  nemici  di  Spagna,  quantunque  potentissimi, 
ebbero  ardimento  di  dargli  una  mentita.  Come  il  primo 
de'suoi  patriotti,  che  osò  calunniarlo,  non  potè  a  meno  di 
notare  cosi  fatta  testimonianza  che  il  grande  Eroe  rendè  a 
se  stesso  ;  rimanendone  si  colpito,  che  non  ebbe  animo  di 
contraddire,  anzi  tolse  ad  avvalorarla,  chiosando  un  tratto 
della  profezia  da  noi  sopra  riferita,  che  accenna  alle  nazioni 
oltremarine.  È  questi  lo  storico  Giustiniani,  il  quale  in 
uno  de'suoi  scolii  al  salmo  diciottesimo  del  Salterio  Poli- 
glotta, stampato  in  Genova  l'anno  i5i6,  ricorda  che  Cri- 
stoforo Colombo  diceva  d'essere  stato  prenunziato  da  Isaia; 
e  non  ostante  il  suo  mal  animo  verso  di  lui,  è  costi-etto 
a  implicitamente  riconoscere,  che  in  verità  le  parole  del 
Profeta  si  erano  in  lui  avverate  ! 

Ma  chi  è  che  studiando  l'opera  della  scoperta,  non  vi 


(1)  «  Daspues  de  dicho  por  boca  de  Isaia.<?,  me  hisj  dello  inensagero  y 
amostró  en  cual  parte.  »  —  Lettre  de  Colomb  à  l'amie  de  la  reine,  dona  Juana 
de  la  Torre,  l  voi.  de  la  CoUectioii  iliploraatique,  p.  265. 
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ravvisi  tosto  un'  economia  di  ordinazione  divina  e  di  com- 
pimento delle  vedute  eterne  dell'Altissimo? 

Noterem  soltanto,  che  mentre  il  Colombo  ancor  viveva, 
già  la  sua  divina  missione  veniva  solennemente  ricono- 
sciuta e  attestata  dall'uomo  più  dotto  di  quel  tempo, 
Togliam  dire  il  celebre  antiquario  di  Burgos,  don  Ferrer 
de  Baiios,  amico  del  grande  cardinale  di  Spagna  Men- 
doza,  e  avuto  in  tanta  estimazione  dalla  Regina  Cattolica, 
che  una  sola  lettera  di  lui  tenevasi  in  conto  di  un  ser- 
vigio renduto  allo  Stato  (i). 

Agli  occhi  pertanto  di  questo  cosmografo,  naturalista, 
viaggiatore,  geografo,  poliglotta,  letterato  e  teologo,  il  Co- 
lombo, quantunque  in  mezzo  alle  insidie  del  secolo,  alle 
trame  della  Corte  e  alle  difficoltà  del  Governo,  fu  e  rimase 
una  personalità  unica,  misteriosa,  e  improntata  del  marchio 
della  Provvidenza  divina;  ottimamente  conoscendo, meglio 
di  chi  si  fosse,  come  i  dati  della  scienza,  ancora  del  tutto 
incerti  ed  empirici,  non  avessero  potuto  fornire  al  gran- 
d'Uomo  che  miseri  aiuti  .nella  sua  intrapresa.  E  però  fin 
d'allora  egli  ne  vedeva  il  carattere  al  tutto  sovrumano, 
quantunque  non  per  anco  compiuta,  e  ne  misurava  nel  suo 
intelletto  l'ineffabile  grandezza. 

Onde  che,  senza  averlo  ancora  veduto,  il  Ferrer  ne  pre- 
sente l'immortalità,  il  mandato  celeste,  e  il  compimento 
d' un'opera  non  umana,  ma  divina.  E  n'è  sì  convinto,  che 
scrive  alla  Regina  Cattolica  in  questa  sentenza:  a  Quanto 

(1)  Noi  primi  di  tutti  facemmo  couoscere  nella  nostra  Storia  di  Cristoforo 
Colombo  chi  fosse  questo  curioso  antiquario  di  Burgos,  che  dagli  scrittori 
di  certa  scuola  era  stato  finora  trascurato. 
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a  me,  io  credo  che  la  Provvidenza  lo  abbia  eletto  e  menato 
al  suo  servizio  in  tal  negozio,  che  non  è  altro  che  una 
preparazione  e  un  principio  di  cose  che  la  stessa  Provvi- 
denza ci  appaleserà  più  tardi  in  accrescimento  di  sua  gloria, 
e  in  salute  e  profitto  del  mondo  (i).  » 

No,  il  famoso  antiquario  di  Burgos  co' suoi  conoscimenti 
tecnici  e  con  la  sua  pratica  esperienza,  non  vede  in  tan- 
t' opera  una  fortunata  casualità,  od  un  progredimento  geo- 
grafico o  marittimo,  come  oggi  si  ama  spacciare:  sibbene 
egli  vede  nel  Colombo  i  segni  d'  una  elezione,  che  lo  di- 
stingue da  tutti  gli  altri  uomini  grandi,  comunque  dall'uni- 
versale celebrati.  Ondechè,  per  comandamento  d'Isabella, 
fattosi  a  comunicare  al  medesimo  quel  ch'e'  pensasse  della 
questione  cosmografica  nata  tra  la  Spagna  ed  il  Portogallo, 
egli  non  fa  motto  né  de' successi  di  lui,  né  del  suo  coraggio, 
né  della  sua  costanza,  né  di  qualsiasi  interesse  terreno  ; 
ma  solo  l'intrattiene  del  suo  provvidenziale  ministero,  della 
sua  missione  apostolica,  e  degli  stupendi  effetti  che  ne  con- 
seguiterebbero. 

E  vuoisi  ben  notare  ch'egli  scriveva  la  sua  lettera  nel- 
l' istante  che  maggiormente  s' infieriva  contro  il  gran- 
d'Eroe  cristiano  e  le  sue  intraprese.  Imperocché  le  fa- 
miglie degli  Idalghi,  de'  quali  aveva  frenato  gli  eccessi 
nella  Spagnuola,  e  quelli  che  aveva  costretti  a  rispettare 

(1)  «  Y  creo  que  la  Divina  Providencia  le  tenia  por  electo  por  su  grande 
mysterio  y  eervicio  en  este  negocio,  el  cual  pienso  es  dispusicion  y  prepa- 
racion  del  que  para  delante  la  inisma  Divina  Providencia  monstrara  !i  su  gran 
gloria,  salut  y  bien  del  mundo.  »  Lettre  de  Jaime  Ferver  ati  roi  et  àia  reine 
d'Esjìagne,  Coleccicn  diplomàtica,  n.  LXVIII. 
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la  libertà  e  la  vita  degli  Indiani,  unitisi  scelleratamente 
contro  di  lui,  con  attacchi  ed  infamie  senza  esempio,  eran 
riusciti  a  levargli  il  popolare  favore  che  con  sì  nobile  vita 
erasi  acquistato.  Onde  villane  grida,  oltraggi,  odio  e  di- 
sprezzo eran  succeduti  agli  entusiastici  festeggiamenti,  con 
cui  era  stato  accolto  dopo  il  primo  suo  ritorno  in  Euro- 
pa. Tramutamenti  di  fortuna  e  fasi  dell'umana  volubilità, 
che  la  verace  sapienza  reputa  per  quel  che  sono.  Come  ap- 
punto fece  il  Ferrer,  compassionando  a  tanto  traviamento 
di  umana  debolezza,  senza  dirne  una  sola  parola,  solo  e 
tutto  rapito  dalla  grandezza  della  missione  del  Colombo , 
impossibile  ad  essere  menomata  ! 

E  bello  è  l'aggiungere  come  l'ammirazione  che  questo 
grand"  uomo  ebbe  dell'Eletto  di  Dio,  influisse  ad  elevarne 
lo  spirito.  Di  fatti,  la  sua  lettera  al  Colombo  apparisce  ma- 
nifestamente improntata  dell'alta  contemplazione  in  cui 
il  Messaggero  evangelico  abitualmente  spaziava,  e  gli  era 
fonte  di  mirabili  rivelazioni:  e  al  Ferrer  n'era  stato  aperto 
il  mistero,  perocché  ne  fosse  meritevole:  onde  in  essa 
manifestamente  egli  si  appalesa  precursore  del  Bossuet  in 
sublimità  di  pensieri  ed  ampie  vedute  nel  vero  concetto 
filosofico  della  storia  universale.  Imperocché  nell'opera  del 
Colombo  vede  una  spedizione  piuttosto  che  umana,  di- 
vina (i),  che  appare  a  lui  come  un  sacro  mistero  da  pro- 
fondamente meditare,  e  nell'uomo  che  la  compi  vede  un 
Apostolo  e  Ambasciatore  di  Dio,  mandato  per  divin  con- 


fi) «  Mas  Ji'.ina  qua  haraana  peregrioacioa   »   Jaimr  Ferrer,   I.tttro.  à 
Vamiral  des  Indes,  Culeccion  diplomàt.,  t.  II,  n.  LXVIII. 
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sigilo  a  portare  il  santo  nome  di  lui  nelle  parti  della  terra, 
ove  la  verità  era  sconosciuta  (i). 

E  però,  quantunque  l'esistenza  del  Nuovo  Continente 
non  fosse  peranco  immaginata  da  persona,  il  Ferrer  la 
presente,  e  annunzia  fidenternente  la  non  lontana  circon- 
navigazione  del  Globo,  e  la  diffusione  del  Vangelo  su  tutta 
la  terra;  dichiarando  al  Colombo  che  quel  Dio,  il  quale 
aveva  inviato  l'apostolo  san  Tommaso  d'Occidente  in 
Oriente  affinchè  vi  annunziasse  agli  Indi  la  nostra  santa 
cattolica  legge,  simigliantemente  inviava  lui  d'Oriente  in 
Occidente  a  compiervi  quella  divina  parola:  In  omnem 
terram  exivit  sonus  eorum. 


V. 


Ma  se  l'opera  del  Colombo  fu  per  ben  tre  volte,  l'una 
assai  distante  dall'altra,  predetta  innanzi  a'tempi  del 
Messia;  ella  non  venne  meno  chiaramente  intraveduta  e 
profetata  nell'era  delle  persecuzioni  della  Chiesa. 

E  qui  vuoisi  avvertire  che  a  tal  tempo  la  profezia,  non 
pili  consegnata  ne' libri,  come  insin  allora  era  avvenuto, 
rivesti  quind'  innanzi  una  forma  esteriore,  come  a  dire 
pigliato  corpo,  da  vederla  con  gli  occhi  e  toccarla  con 
mano,  e  addiventò  popolarissima;  quantunque  per  lunga 
pezza  si  rimanesse  in  questa  sua  nuova  sensibile  forma 
poco  intesa.  Non  eran  libri  dunque  in  cui  fosse  scritta,  o 

(1)  «  El  oficio  que  vos,  Senior,  teneis  vos  pone  en  cueata  de  Apostolo  y 
Ambajador  de  Dios,  mandado  por  sa  divinai  juicio  a  faser  conoscer  su  sancto 
N ombre  en  parte s  de  incògnita  verdad».  -  Docuinentosdiplomàticos,  n.  LXVIII. 
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nomi  autorevoli  che  le  rendessero  testimonianza;  ma 
pietre,  o  legno,  o  marmi,  su' quali  era  in  mille  modi  scol- 
pita, ritratta,  e  sì  all'infinito  riprodotta;  specialmente  nella 
statuaria,  e  negli  affreschi;  e  per  parecchi  secoli  ospitata 
e  quasi  raccolta  nelle  nostre  chiese. 

Come  già  in  altr' opera  abbiamo  bastevolmente  toccato, 
la  figura  del  santo  Gigante,  che  venne  venerato  sotto  il 
nome  di  santo  Cristoforo,  racchiude  esotericamente  la  pro- 
fezia in  rilievo  (se  possiam  così  esprimerci)  del  Santo  che 
doveva  recare  la  buona  novella  nell'altro  emisfero:  infatti 
mostrammo  che  senza  Cristoforo  Colombo,  questa  imma- 
gine del  santo  Gigante  resterebbe  un  perpetuo  ed  inesplica- 
bile enimma. 

Frattanto  da  diciott'anni  che  abbiamo  scritto  e  pubbli- 
cato que' nostri  giudizi,  nissuna  obiezione  potè  esser  fatta, 
che  come  che  sia  ne  infirmasse  il  valore.  Anzi  noi  stessi 
n' abbiamo  interrogato  i  piccoli  e  i  grandi,  insomma  ogni 
genere  di  persone:  gli  accademici  di  Francia,  e  quelli  d'altre 
nazioni,  Teologi,  Missionari,  Consultori,  Definitori,  Vesco- 
vi, Arcivescovi,  Cardinali;  pregandoli  volessero  spiegarci 
e  farci  intendere,  come  tolta  di  mezzo  la  missione  del  Co- 
lombo, sarcbb'egli  possibile  di  spiegare  il  religioso  emble- 
ma, che  nelle  nostre  chiese  si  ammira  ed  onora  nella 
storia  e  vita  di  san  Cristoforo. 

E  primamente  cerchiamo  dall'agiografia  chi  egli  si  fosse 
cotesto  Santo.  La  quale  ci  risponde,  che  fu  un  pagano  di 
nome  Ofcro,  una  specie  di  Goliath,  fiero  delle  gigantesche 
sue  forme  e  della  sua  forza,  il  quale  sperava  di  vendere 
a  buon  prezzo    a  qualche  re    dei  dintorni    della  Siria  il 
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SUO  valore  e  la  sua  lancia;  quando  la  veduta  d'un  mi- 
racolo  lo  convertì  d'un  tratto  al  Cristianesimo.  E  ricevuto 
al  battesimo  da  san  Babila,  vescovo  d'Antiochia,  quindi 
innanzi  e' non  volle  più  altro  nome  che  quello  di  Cristo- 
foro: il  quale  recatosi  a  predicare  il  Vangelo  nell'Asia 
Minore,  quivi, durante  la  persecuzione  dell'imperatorDècio, 
suggellò  la  fede  col  proprio  sangue. 

E  senza  più,  largamente  sparsasi  la  sua  fama  in  tutte 
quelle  contrade,  v'  ebbe  culto.  Se  non  che,  straordinaria- 
mente misteriosa  è  V  effigie,  onde  venne  fatto  conoscere 
a' fedeli:  conciossiachènon  s'incontri  mai  con  alcun  indizio 
di  quel  che  fu  od  ebbe  patito;  la  corona,  la  palma,  gli 
strumenti  del  supplizio,  emblemi  del  martirio;  ma  piut- 
tosto ed  unicamente  con  simboli  d'  un  arcano  avvenire. 
Insomma,  nulla  s' incontra  nell'iconografìa  di  lui,  che  come 
che  sia  ricordi  gli  atti  di  sua  vita;  per  contrario,  accenna 
tutt'altre  cose  da  quelle  che  ebbe  operate,  in  concetto  assai 
più  vasto  e  sublime  che  non  è  il  suo  nome. 

Cosi  appunto  come  furono  i  principali  fatti  dell'antico 
Testamento:  i  quali  racchiudevano  in  sé  una  doppia  signi- 
ficazione; quella  dell'avvenimento  compiuto,  e  la  mistica 
hgura  d'un  altro  da  venire.  Imperocché  valoroso  soldato, 
che  versò  il  suo  sangue  in  testimonianza  della  fede  di  Cristo, 
vien  figurato  in  un  grand' uomo  destinato  a  spanderla  in 
tutto  1'  universo.  E  questa  profetica  effigie  (non  già  la  sto- 
rica) di  speciale  disposizione  della  grazia  addivenuta  po- 
polare e  subitamente  moltiplicatasi  ove  si  com.pl  la  Re- 
denzione, che  fu  l'Oriente,  quindi  si  propaga  in  un  attimo 
per  tutto  il  mondo  cristiano.  La  quAle  effigie  è  s\  chiara- 
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mente  e  certamente  una  profezia  in  rilievo  di  cose  future, 
che  perderebbe  ogni  significazione,  anzi  addi  venterebbe 
ridicola  e  strana,  ove  si  volesse  riferirla  a  quella  che  fu 
vita  e  storia  del  Santo  :  né  frattanto,  prima  del  Colombo, 
vi  ha  nella  storia  una  sola  persona,  mediante  la  quale  se 
ne  potesse  fornire  spiegazione. 

Che  non  solamente  questa  simbolica  immagine  di  san  Cri- 
stoforo accenna  a  viaggi  compiuti  attraverso  i  mari,  e 
al  trasferirsi  in  lontane  contrade  recando  la  buona  novella 
a  popoli  sconosciuti  ;  ma  inoltre  ci  dà  proprio  in  tutti  i 
suoi  particolari  il  gran  fatto  della  discoperta  dell'America, 
egualmente  che  il  fine  perchè  venne  intrapresa.  Cosa  am- 
mirabile !  In  tempo  che  era  affatto  ignorata  la  forma  della 
terra,  non  altrimenti  che  la  sua  estensione,  ci  vien  pre- 
sentata la  sfericità  del  Globo  come  un  fatto  già  pienamente 
conosciuto,  e  quasi  segno  rivelatore  di  quel  che  deve  avve- 
nire ;  e  tutti  possono  vederlo  nelle  nostre  chiese.  Qual 
profondo  mistero  !  Conciossiachè  esso  non  può  essere  altro 
che  una  maravigliosa  rivelazione,  in  simbolo  e  figura,  di 
quel  che  fu  il  sublime  concetto  del  Colombo  e  del  fine 
perchè  tanto  operò  per  metterlo  ad  effetto:  simbolo,  rÌA'e- 
lazione,  profezia,  che  non  si  può  a  meno  di  stupirne  !  To- 
gliamo a  bene  considerare  questa  immagine,  e  le  sue  mi- 
rabili significazioni. 

Il  Gigante  cattolico  attraversa  il  mare  sostenendo  e  re- 
candosi sugli  omeri  l'infante  Gesù,  che  ha  in  mano  il  Mondo 
sormontato  dalla  Croce  !  O  che  vorreste  voi  di  più  chiaro, 
e  che  altro  sapreste  aggiungere,  per  ritrar  l'opera  del  nostro 
Eroe?  Gran  che!  Da  secoli  i  sapienti  si  travagliavano  e 
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consumavano  in  misere  diatribe  circa  I'Oceano  tenebroso, 
le  zone  abitabili,  la  profondità  de'  continenti,  lo  spazio 
tenuto  dalle  acque  ;  e  ninno  badava  che  la  rotondità  della 
terra  e  la  futura  diffusione  del  Vangelo  in  ogni  sua  spiaggia,' 
tutto  ciò  era  chiaramente  dipinto  o  scolpito  nelle  nostre 
chiese,  nella  misteriosa  figura  della  gigantesca  effigie  di 
santo  Cristoforo,  che  guadando  i  mari  reca  sopra  i  suoi 
omeri  a'popoli  sconosciuti  il  Cristo  della  Redenzione  ! 

E  come  non  altro  che  al  Colombo  può  riferirsi  cotesta 
effigie  misteriosa,  medesimamente  solo  in  lui  possono  avere 
spiegazione  le  leggende  che  vi  si  accompagnano  ;  nissuna 
delle  quali  ritrae  il  martirio  dell'egiziano  soldato  di  Cristo, 
o  come  che  sia  accenna  a  quella  ch'era  stata  sua  vita,  ma 
il  loro  significato  è  sempre  un'allusione  al  tempo  avvenire. 
E  per  non  essere  soverchiamente  diffusi  toccheremo  di  una 
o  due  soltanto. 

In  Parigi  la  più  antica  incisione  in  legno  che  possieda 
la  Biblioteca  Nazionale,  ci  mostra  il  Santo  Gigante  che 
attraversa  le  onde,  e  la  leggenda  dice  come  segue: 

Qiii  te  mane  videni, 
Noctiirno  tempore  rident. 

In  Venezia,  poi,  nell'  antica  Basilica  grecobizantina  di 
san  Marco,  lo  si  vede  in  musaico  (opus  Alexandrimim), 
che  porta  sul  dorso  il  Cristo,  ed  ha  in  mano  il  Globo  sor- 
montato dalla  Croce  ;  sì  compendiando  la  storia  della  sco- 
perta e  i  successi  della  medesima.  E  sopra  la  venerabile 
effigie  si  leggono  queste  latine  parole  : 

Christophori  sancii  faciem  quiciimque  intiietur. 
Ilio  namqiie  die  nullo  languore  Icnetur. 
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E  poi  più  discosto  è  additato  il  vero  movente  dello  zelo  del 
Colombo,  che  dà  i  suoi  frutti  : 

Radix  omnium  honorum  Charitas. 

Ove  si  ponga  ben  mente,  coteste  leggende  non  conten- 
gono né  accennano  altre  idee  da  quelle  infuora  avveratesi 
nell'opera  del  Colombo;  idee,  diciamo,  di  un  bene  avventu- 
rato arrivo,  d'amor  divino,  di  consolazione,  di  felicità,  con 
riferimento  all'avvenire;  nissuna  relazione  con  quella  che 
fu  vita  e  vera  storia  di  Cristoforo  martire  di  Gesii  Cristo. 

In  Roma  poi,  il  pellegrino  che  dal  Colosseo,  tutto  in- 
zuppato del  sangue  dei  Martiri,  muove  verso  la  Patriarcale 
Basilica  del  Laterano,  prima  residenza  dei  Papi,  dopo  pochi 
passi,  s'incontra,  a  sinistra,  nell'antica  chiesa  di  san  Cle- 
mente. E  penetratovi  dentro,  giunto  all'angolo  del  muro 
della  cappella  di  santa  Caterina  d'Alessandria,  si  rinomata 
per  le  pitture  di  Masaccio,  e'  vede  un  antico  affresco,  in 
cui  il  carattere  della  dolcezza  e  dell'amore  del  Santo,  che 
recherà  il  Cristo  di  là  dall'onde,  è  ritratto  con  si  mirabile 
espressione  che  ne  resta  rapito. 

Tutto  lo  spirito  della  leggenda  vi  è  dentro.  Il  contem- 
platore del  Verbo  volge  il  capo,  levando  uno  sguardo 
d'amore  al  Cristo  infante,  che  gli  è  sul  dosso,  e  sostiene 
nella  sua  piccola  mano  il  nostro  pianeta  sormontato  dalla 
Cfoce.  E,  cosa  curiosa,  mentre  nel  Nord  è  sempre  ritratto 
con  barba  nera  e  folta,  qui  nella  cappella  di  san  Clemente, 
il  pennello  dell'artista  gli  ha  dato  biondo  colore,  cosi  appunto 
com'era  il  Colombo;  e  le  vesti  del  tempo,  e  l'età  in  cui 
questi  concepì  il  suo  divisamcnto  immortale  ! 
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VI. 


E  per  verità,  la  mondiale  intrapresa  del  ligure  Eroe 
spiega  SI  naturalmente  e  pienamente  la  colossale  effigie 
del  Santo  Gigante,  che  sendo  ancora  vivente  il  Colombo, 
era  credenza  in  Ispagna,  che  questa  non  fosse  altro  che  il 
prenunziamento  di  quella. 

In  fatti,  ordinato  dalla  regina  Isabella  a  Giovanni  della 
Cosa,  il  pili  dotto  geografo  di  quel  tempo,  che  disegnasse 
la  carta  generale  de'  paesi  d' oltremare  testé  rinvenuti,  e 
aggiunti  alla  corona  di  Castiglia*,  questi,  compiuto  con  mi- 
nutissima diligenza  il  lavoro,  mosso  da  sentimento  di  giu- 
stizia, volle  apporvi  il  nome  dell'autore  della  scoperta.  Ma 
invece  di  scriverlo  volgarmente  con  lettere,  scelse  piuttosto, 
per  solenne  omaggio,  di  figurarlo  in  un  modo  simbolico, 
nell'effigie  del  Santo  Gigante,  cosi  avvicinando  'antica 
predizione  e  colui  che  l'aveva  avverata  (i). 


VII. 


Né  men  fu  tocco  dal  carattere  di  predestinazione,  che 
distingue  da  ogni  altro  l'Eletto  del  Signore,  l'autore  della 
prima  raccolta  di  viaggi  marittimi,  che  apparve  nel  secolo 


(1)  Questo  prezioso  documento,  fatto  Tanno  1500  in  Porto  Santa  Maria  da 
Giovanni  della  Cosa,  e  posseduto  dal  nostro  dotto  bibliografo  signor  Walcke- 
uaer,  venne  racquistato  dal  Governo  spagnuolo.  L'Humboldt  ne  pubblicò  una 
copia  nell'ultima  edizione  della  sua  Storia  della  Geografia  del  Nuovo  Con- 
tinente. 


128  PARTE    PRIMA 


decimosesto,  vogliam  dire  il  segretario  del  Senato  Veneto 
il  dotto  Giovan  Battista  Ramusio;  il  quale  aveva  tanto  stu- 
diato nelle  cose  di  mare,  e  conosciuti  piloti  contemporanei 
del  Colombo,  e  approfondite  le  cagioni  della  scoperta; 
onde  non  dubitò  di  francamente  chiamarlo  l'operaio  della 
Provvidenza,  e  la  sua  vocazione  venuta  dal  cielo.  Le  sue 
parole,  che  giova  qui  riferire,  sono  come  segue:  «  Dio  Nostro 
Signore  scelse  Cristoforo  Colombo  alla  sua  grande  impresa, 
e  poi  gli  die  il  valore  e  la  grandezza  d'animo  che  a  ciò 
eran  richiesti  (i).  »  E  tanto  era  convinto,  che  di  tal  sopran- 
naturale virtù  informato,  avesse  compita  la  sua  missione, 
che  non  fa  minimamente  cenno  della  sua  abilità  nautica, 
né  del  suo  genio,  né  della  sua  qual  si  fosse  scienza;  si 
unicamente  de' doni,  onde  Dio  lo  aveva  fornito  per  con- 
seguire felicemente  il  suo  fine.  Né  il  trionfo  sopra  l'ignoto- 
e  il  formidabile,  attribuisce  egli  ad  umana  virtù,  ma  alla 
vera  sua  causa,  che  fu  la  virtù  divina. 

Due  secoli  più  tardi,  essendosi  l'opera  del  Colombo 
largamente  svolta,  un  grande  erudito  di  Spagna,  istorio- 
grafo  della  marina,  e  autore  delle  Ricerche  storiche  su 
le  principali  scoperte  degli  Spagmioli  nel  Mare  Oceano, 
corredato  di  studi  tecnici  e  di  preziosi  documenti,  avendo 
lunga  pezza  meditato  sulla  scoperta,  conobbe  e  confessò, 
che  a  compierla  faceva  assolutamente  mestieri  l'intervento 
d'un  aiuto  superno.  Convincimento  in  lui  si  profondo,  che 
non  dubita  affermare  che,  a  suo  detto,  farebbe  violenza  alla 
umana   ragione  chi  pensasse  che   il   Colombo  in   tale  in- 

(1)  Ramusio,  Delle  Navigazioni  e  Viaggi  raccolta  ecc.,  introiluction  au 
t.  Ili,  1ÓG6. 
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trapresa  non  fu  in  solenne  comunicazione  di  spirito  con 
Dio  (i). 

Ed  in  tal  modo  gli  uomini  più  famosi  nella  scienza,  che 
ebbe  la  Spagna,  il  primo  Cosmografo,  il  primo  Geografo,  e 
il  primo  Istoriografo  della  Marina,  ciascuno  secondo  il  suo 
argomento,  ha  renduto  splendida  testimonianza  al  carattere 
provvidenziale  del  Rivelatore  dell'integrezza  della  terrestre 
creazione. 

(1)  «  Y  nosoti'os  asombrados  vii.lentariamos  nnestra  conscieocia  para  no 
creer  qne  para  tan  gran  empresa  tuvo  influxo  celestial  ó  oomercio  con  el  ente 
supprior  que  gobierno  a  Ics  mortalee.  »  —  Cladera,  Invesfigaciones  historicas 
sohre  lus  principaìes  descuVrimientos  de  los  Espanolcs  en  f.l  mar  Oceano,  p.  45. 
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Mistica  personalità  del  Colombo^ 
e  sua  scientifica  mediocrità. 


I. 


Sin  qui  abbiam  dato  per  sommi  capi  a  mala  pena  qualche 
lontano  accenno  della  vocazione  del  Colombo  ;  ora  toc- 
chiamo brevemente  della  sua  persona 

E  in  prima  non  dubitiamo  di  affermare,  che  anche 
solo  umanamente  parlando,  egli  si  porge  al  retto  ed  im- 
parziale giudizio  di  chi  intende,  uomo  talmente  singolare 
da  tutti  gli  altri,  che  difficilissimamente  si  potrebbe  spie- 
gare quel  che  fu  e  ciò  che  ebbe  operato,  senz'ammettere 
speciali  disegni  della  Provvidenza  divina.  Che  la  sua 
esistenza  non  fu,  a  vero  dire,  soltanto  personale,  ma  ne 
mostra  qualcosa  di  sintetico,  di  grande,  e  di  misterioso 
ne' terribili  dolori  onde  venne  provato,  si  fornendo  immensi 
ammaestramenti  a  chi  vi  studi  dentro,  e  sappia  trarne 
profitto. 

Nato  di  nobile  famiglia,  egli  fu  successivamente  appren- 
dista, operaio,  mozzo,  ufficiale  di  marina,  disegnatore,  co- 
pista, libraio,  caposquadra,   grande   Ammiraglio,   Viceré, 
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Capitan  Generale,  fondator  di  Colonie,  legislatore,  ammi- 
nistratore, ingegnere,  agronomo,  naturalista,  costruttore, 
missionario.  Legato  naturale  della  Santa  Sede  in  terre 
sconosciute,  e  annunziatore  del  Verbo  a  nazioni  che  igno- 
ravano affatto  il  prodigio  della  Redenzione.  E  dalle  con- 
dizioni più  umili,  che  mai  potessero  immaginarsi,  salito 
fino  alla  più  alta  dignità  della  terra,  tuttavia  egli  restò 
povero  e  bisognoso  fra  le  sterminate  ricchezze  che  aveva 
acquistate  e  si  generosamente  donate  alla  Spagna:  dalla 
quale  fu  dipoi  perseguitato,  e  incatenato,  e  condannato 
senza  consentirgli  una  parola  di  difesa,  e  benché  ricono- 
sciuto innocente,  spogliato  de'suoi  titoli,  de'  suoi  onori, 
de'  suoi  diritti,  de'  suoi  proventi,  e  lasciato  bersaglio  al- 
l' indigenza  e  alla  più  crudele  sventura.  E  muore  ed  è 
recato  alla  tomba,  non  confortato  da  una  parola  né  da 
una  lagrima  di  pietà  e  di  amore;  neppure  concessagli  se- 
poltura a  spese  dello  Stato,  né  orazione  funebre,  né  mo- 
numento, o  quale  che  altra  si  fosse  pur  minima  pubblica 
testimonianza  di  onore  e  di  affetto  alla  sua  memoria.  Onde 
che  il  suo  nome  proscritto  dalla  Corte,  per  il  corso  di  ben 
tre  secoli  si  dilegua,  come  a  dire,  dalla  terra.  Al  silenzio 
poi  succede  la  calunnia  ;  data  la  gloria  delle  sue  scoperte 
a  chi  non  ne  aveva  né  merito  né  diritto  di  sorta. 

Ciononostante  la  potenza  del  suo  nome  e  della  sua  virtù 
trionfa  di  tutte  le  iniquità,  e  del  tempo  e  degli  uomini;  e 
la  sua  incomparabile  grandezza  si  leva  gigante  sopra  tutte 
le  più  famose  rinomanze  che  abbiano  risonato  nel  corso 
de' secoli.  Indizio  certo,  che  egli  ebbe  l'impronta  dell'ele- 
zione divina,  che  dura  eterna;  contro  la  quale  ben  può  im- 
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perversare  l'umana  nequizia  a  fine  di  oscurarla,  ma  senza 
riuscirvi;  sendo  quel  marchio  indelebile  ed  immortale. 

Inoltre,  egli  uni  in  sé  la  maestà  de'  Patriarchi  allo  zelo 
degli  Apostoli.  Affisatelo  !  In  tutto  simigliante  a  Giuseppe, 
che  giunto  straniero  in  Egitto,  ne  addiventa  dipoi  il 
primo  Re  ;  così  egli  giunto  straniero  nelle  Spagne,  primo 
di  tutti  addiviene  Viceré  d'un  Nuovo  Mondo,  che  furono 
le  Indie.  E  come  Giacobbe  fu  da  Dio  benedetto  di  vedere 
r  innalzamento  del  suo  Giuseppe,  cosi  il  padre  del  Colombo 
ebbe  la  ventura  di  vedere  negli  ultimi  suoi  anni  la  gloria 
del  suo  figliuolo  addivenuto  la  maraviglia  dell'universo. 
Se  non  che  Giuseppe,  tratto  improvvisamente  di  prigione,  si 
trova  come  per  prodigio  fra  gli  splendori  del  trono;  mentre 
il  Colombo,  al  pari  di  lui  innocente  e  santo,  dalla  grandezza 
del  trono  precipita  tra'ferri  d'una  prigione:  si  però  che  la 
celebrità  delle  sue  catene  eclissa  i  più  splendidi  lauri  del 
trionfo.  In  tal  modo  l'Altissimo,  mediante  il  profondo  do- 
lore dell'anima  di  lui,  e  gli  eccessi  deiruinana  ingratitudine, 
volle  renderne  sacra  la  gloria  fornendogli  occasione  di 
far  risplendere,  in  mezzo  a  tanto  terribili  pruove,  la  sua 
forza,  la  sua  soggezione,  la  sua  fede,  la  sua  speranza,  e  la 
piena  e  perfetta  carità,  onde  aveva  supernalmente  infor- 
mato lo  spirito. 

Deh  !  che  ci  si  additi  un  altr'uomo,  di  cui,  come  del  Co- 
lombo, dopo  parecchi  secoli  dalla  sua  morte,  si  piglino 
tanto  affettuosa  sollecitudine  tutti  i  popoli  inciviliti  del 
mondo,  e  la  cui  gloria  invece  di  perire  o  decrescere  nel 
corso  dei  tempi,  s' ingrandisca  e  sublimi  per  modo  che 
ogni  altra  ne  rimanga  eclissata  !  Mirabile  a  dire!  Com'ei 


CAPITOLO    III.  l33 


fu  unico  in  questa  vita  per  Talto  mandato  che  aveva  rice- 
vuto dal  cielo;  cosi  unico  si  rimane  dopo  morte  nelle 
vicende  per  le  quali  ha  da  compiere  il  suo  trionfo!  Di  fatti, 
invano  cercheremmo  un'altra  umana  nominanza  che  avesse 
avute  le  fasi,  a  cui  fu  soggetta  la  sua:  impossibile  né  anche 
accennare  quel  che  se  n'è  detto,  scritto,  e  per  mille  mo4i 
ripetuto;  lodi,  ammirazione,  stupore,  controversie,  apo- 
logie, risposte;  talmente  che  nulla  mai  la  storia  riferì  di 
simigliante.  Né  altro  se  ne  potrebbe  citare,  che  pari  al 
suo  sì  frequentemente  s'incontri  nel  familiare  linguaggio, 
nelle  disquisizioni  della  scienza,  nella  dottrina  della  morale, 
o  ne'  paragoni  tolti  ad  ammaestrare  o  edificare  ;  e  quan- 
tunque da  pii!i  che  tre  secoli  e  mezzo  fosse  come  disparito 
dal  mondo,  tuttavia  appresso  quante  sono  nazioni  desta 
pili  assai  affettuosa  riverenza,  che  non  tutte  le  più  famose 
celebrità  del  suo  secolo! 

Per  verità.  Dio  s'è  addimostrato  in  lui  ammirabile  come 
ne' Santi;  né  egli  fu  altrimenti  grande,  se  non  per  colui  ed 
in  colui,  che  lo  aveva  chiamato  alia  sua  prodigiosa  mis- 
sione; non  essendo  stato  da  più  de' suoi  contemporanei 
altro  che  nella  fede;  fede  unica,  giova  ripeterlo,  la  quale 
ci  ha  dato  un  Nuovo  Mondo  ! 


II. 


Che  in  somma  il  Colombo,  come  uomo  di  scienza  non 
venne  mai  tenuto  in  notabile  estimazione,  né  mai  anno- 
Terato  tra' sapienti,  o  concessogli  di  sedere  accanto  a  loro 
nelle  Accademie.  Anzi,  tra  gli  altri,  uno  storico  dell'  Indie, 
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Lopez  di  Gomara,  sin  gli  nega  sufficiente  erudizione  tecnica, 
affermando  che  il  suo  divisamento  gli  venne  suggerito  da 
un  piloto  spagnuolo,  e  aggiungendo  in  recisa  sentenza: 
a  Io  affermo  che  Cristoforo  Colombo  non  fu  dotto,  ma 
soltanto  fornito  di  avvedutezza  nel  ben  giudicare  (i).  »  Né 
gli  attribuiscono  maggior  merito  quelli  che  diconsi  dotti 
dei  dì  nostri.  Fra' quali  basterà  citare  l'oracolo  della  scienza 
moderna,  il  protestante  Alessandro  Humboldt,  che  sen- 
z'altro nel  suo  Cosìììos  lo  dichiara  d'ogni  intellettuale 
coltura  sprovveduto:  ribadendo  dipoi  questa  sua  afferma- 
zione in  altri  scritti,  e  ripetendo  che  non  aveva  affatto 
istruzione,  e  di  fìsica  e  di  naturali  scienze  nulla  sapeva. 
Tanto  che  toccando  di  questo  punto,  non  crede  aver  mai 
detto  abbastanza;  onde  torna  a  farci  sapere  ch'era  igno- 
rante di  storia  naturale,  e  poco  o  nulla  versato  nelle  mate- 
matiche; per  che  nel  primo  suo  viaggio,  confidato  a  false 
osservazioni  fatte  in  vicinanza  delle  Azzorre  sui  movimenti 
della  stella  polare,  s'indusse  a  credere  che  fosse  irregolare 
la  sfera  terrestre  (2). 

In  Parigi  poi  un  membro  assai  noto  dell'Accademia  delle 
scienze  mostrò  sentir  pietà  dell'  ignoranza  del  Colombo 
circa  le  quistioni  cosmografiche,  giudicandolo  da  meno  di 
quel  che  se  ne  sapesse  a' tempi  di  Alessandro  il  Grande; 
anzi  trova  che  lo  stesso  Aristotile  lo  avanzava  in  geo- 
grafia (3). 

Ne  valeva  di  vantaggio  in  idrografia,  sapendone  a  mala 

(l    Lopez  de  Gomara,  Hisioire  dns  Tndes,  liv.  I,  chap.  XIV,  1584. 

i2)  Humboldt,  Cosmos,  tona.  II,  p    320,  331. 

(3)  Babinet,  hìfluence  des  couranfs  de  la  mer  sur  le  climats. 
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pena  quanto  i  piloti  suoi  contemporanei;  né  avendo  a  suo 
uso  che  le  carte  e  gli  strumenti  che  si  adoperavano  nel 
terzodecimo  secolo,  di  cui  fa 'menzione  il  francescano  Rai- 
mondo Lullo  nella  sua  Fenice  delle  mat~aviglie  deWorbe, 
scritta  Tanno  1286,  e  che  avevano  servito  a'Portoghesi  ap- 
prodando al  Rio  d'Oro  in  Affrica  il  i346,  e  dipoi  nel  i36j 
usate  da' Normanni  nella  loro  scoperta  delle  Azzorre. 

Un  si  misero  matematico,  quale  i  nostri  Accademici  ce 
lo  ritraggono,  chiara  cosa  è  che  non  poteva  essere  uomo 
di  mare  di  capacità  sufficiente  a  simiglianti  imprese,  non 
bastando  il  conoscere  la  teoria  del  vascello,  e  la  manovra 
del  governarlo,  ma  assolutamente  richiedendosi  l'aiuto  del 
calcolo  a  discorrere  l'immensità  dei  mari  ch'egli  ebbe 
valicati.  E  ciò  vien  confermato  da  uno  de'nostri  antichi 
viaggiatori,  il  signor  Thévei,  che  conosciuti  i  marinari  i 
quali  avevano  navigato  sotto  gli  ordini  del  Colombo,  ci 
assicura  che  «  l'Ammiraglio  non  era  gran  che  esperto  delle 
cose  di  marina.  »  A  cui  consuona  in  Italia  un'autorità 
assai  competente  in  questo  argomento,  vogliam  dire  il 
signor  Girolamo  Girava  Terracones,  il  quale  nella  sua 
Cosmografia  pubblicata  in  Milano  l'anno  i556,  giudica 
Cristoforo  Colombo  da  Genova  non  più  che  grande  ma- 
rinaio, e  mediocre  cosmografo  (i). 

A' quali  giudizi  pervenutici  mediante  la  tradizione,  e 
formulati  su  quel  che  se  ne  udiva  dire  a  quel  tempo, 
s'aggiunge  l'importantissima  dichiarazione  d'un  dotto  e 
generoso  ecclesiastico,   che  aveva  conosciuto  di  persona 

{1]  CSAXTAREM,  Recherches  historiques  eie.  sur  Améric   l'esjJiicc,  p.  17^. 
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il  Colombo  avanti  che  si  commettesse  alla  sua  impresa, 
e  tenne  curiosamente  dietro  alle  controversie  delle  con- 
ferenze di  Salamanca,  e  durante  quel  congresso  se  re 
dichiarò  difensore  contro  quegl'  ispidi  teologi,  i  quali  si 
sdegnavano  che  un  laico  osasse  sostenere,  rispetto  agli 
Antipodi,  contraria  sentenza  a  quella  di  sant'  Agostino  e 
del  francescano  Niccolò  di  Lira  ;  onde  ne  l'accusarono  al 
tribunale  dell'Inquisizione.  E  buona  ventura  fu  che  le  fami- 
liari relazioni  del  giovane  abate  Alessandro  Geraldini  colla 
casa  del  Cardinale  Ministro  di  Spagna,  potessero  stornare 
a  tempo  il  pericolo  !  Or  dunque  questo  degno  sacerdote, 
che  il  suo  affetto  alle  lettere  rendeva  inclinatissimo  a 
quelle  scoperte,  venne  dipoi  nominato  Vescovo  di  San  Do- 
mingo. E  nel  suo  racconto,  intitolato  Viaggio  alle  regioni 
equino:[iali  e  dedicato  al  Sommo  Pontefice,  si  dotto  e  pio 
com'era,  in  quella  che  rende  tutta  la  dovuta  giustizia  alle 
poche  cognizioni  del  Viceré  dell'  Indie,  si  fa  a  celebrarne 
mille  tanti  più  la  morale  grandezza,  dicendo  nettamente  : 
Et  ante  omnia  magnitudine  animi  illustris {i). 

Quel  che  dunque  il  Colombo  sapeva  sopra  ogn'altro,  era 
il  conto  che  fosse  da  fare  de'suoi  studi  speciali  e  della  6ua 
nautica  capacità;  e  noto  è  com'egli  da  se  pubblicamente 
confessasse,  che. i  ragionamenti,  i  mappamondi,  e  le  mate- 
matiche non  gli  avevan  gran  che  profittato  nella  sua  im- 
presa (2). 

(  ì  )  Itinerarium  ad  regiones  sub  aequinoetiali  plaga  eonstitutas  Alexandri 
Geraldini  Amekini,  episcopi  civitatis  S.  l'ominici  etc,  lib.  XIV,  pag.  202. 

(2)  Christophe  Colomb.  «  Yo  dije  que  para  la  esecucion  de  la  impresa  de 
las  Indias,  no  me  aprovecTiò  razon,  ni  viatematica,  ni  mapemundus.  »  Libro  de 
las  Pro/ecias,   folio  IV. 
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IH. 


Noi  rechiamo  in  mezzo  tutte  queste  testimonianze 
affinchè  resti  fuor  d'ogni  dubbio,  che  Tuomo  destinato 
dalla  Provvidenza  a  compiere  la  discoperta  del  Globo  e 
la  sua  ~ geografia,  non  era  punto  un  geografo  singolare, 
che  dalla  scienza  avesse  ricevuto  straordinari  soccorsi.  Ma 
piuttosto  egli  fece  grandi  cose  con  mezzi  mediocri,  guidato 
e  sostenuto  dalla  grazia  che  in  lui  operava.  Onde,  chi  ben 
guardi,  libero  l'animo  di  preoccupazioni,  vedrà  che  s'egli 
non  avesse  avuto  altro  che  la  scienza  cosmografica  de'suoi 
contemporanei,  con  quella  degli  antichi,  tutto  ciò,  in- 
vece di  profittargli,  l'avrebbe  maggiormente  impacciato  e 
fatto  deviare  ;  avvegnaché  quel  che  allora  in  questo  argo- 
mento formava  la  scienza,  non  era  altro  che  un  ingombro 
di  enormi  errori.  La  quale  insegnava  come  certa  verità,  un 
fatto  che  punto  non  esisteva,  e  un  principio  diametralmente 
opposto  alle  leggi  fondamentali  del  Globo.  Vale  a  dire,  che 
l'Oceano  tenesse  soltanto  la  settima  parte  della  terra,  mentre 
ne  bagna  e  copre  più  che  due  terzi.  Onde  è  chiaro,  e  non 
si  può  a  meno  di  confessare  che  la  scienza  con  si  fatti 
aberramenti  non  poteva  fornirgli  grande  aiuto;  e  proba- 
bilmente, come  venne  sentenziato  da  uno  de' più  violenti 
nemici  della  Chiesa,  il  fantastico  poeta  Vittor  Ugo,  se  il 
Colombo  fosse  stato  un  buon  cosmografo,  non  avrebbe 
mai  scoperta  l'America  (i). 

(1)  Victor  Hugo,  Lts  Tr.ivailleurs  de  ìa  mtr  ;  toni.  II,  '249. 
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Ecco  dunque  un  idiota  che  sconcerta  la  scienza,  e  la 
vince  in  quanto  ella  aveva  operato  per  lunghi  secoli  !  Oltre 
che  egli  aggiunse  alla  sua  scoperta  d'un  Nuovo  Mondo 
sette  grandi  conquisti  cosmografici,  uno  solo  de' quali  ba- 
sterebbe a  dare  immortale  rinomanza  alla  più  famosa  ac- 
cademia dell'universo!  E  tutto  ciò  presumeremo  noi  che 
potesse  spiegarsi  con  la  sola  ragione  ? 

Noi  invece  diciamo  che  questo  uomo  ignorante  secondo  il 
giudizio  della  mondana  sapienza,  era  un  uomo  grandemente 
accettevole  al  Signore,  e  necessario  (avvegnaché  cosi  avesse 
egli  statuito)  all'effettuamento  de' suoi  consigli  eterni.  Con- 
ciossiachè  fermata  e  profeticamente  prenunziata  la  missione 
di  lui  come  mezzo  della  Provvidenza  divina  a  compimento 
della  sua  misericordia,  non  potevano  a  ciò  bastargli  le  sole 
sue  idee,  la  sua  pratica,  e  il  suo  proposito  di  metterla  ad 
effetto;  ma  vi  si  richiedeva  insiememente  la  sua  persona, 
il  suo  spirito,  la  sua  anima,  il  suo  cuòre,  la  potenza  del 
suo  nome,  tutto  quanto  egli  era,  come  eletto  e  preparato 
dal  Cielo.  E  la  Corona  di  Portogallo  ne  fece  sperimento  a 
proprie  spese. 

Questo  ottimamente  avvertì,  mettendolo  in  alta  luce 
nella  lettera  a  Sua  Santità  Pio  papa  IX,  1'  eminentissimo 
arcivescovo  di  Bordeaux  cardinale  Donnet;  né  gli  storici 
insinora  ne  avevano  fatto  il  conto  che  si  conviene.  Re  Gio- 
vanni Il  di  Portogallo,  riuscito  ad  avere  con  frode  una 
copia  delle  note,  delle  carte,  de'calcoli  e  de' dati  scientifici 
del  Colombo,  che  erano  sostegno  al  suo  divisamento,  credè 
con  ciò  di  possedere  tutto  l' occorre vole  per  scoprire  un 
Nuovo  Mondo,  disfacendosi  di  lui.  Onde,  senz'  altro,  in- 
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caricò  il  più  abile  Capitano  della  sua  Marina,  col  miglior 
naviglio  e  più  scelto  equipaggio  che  potesse  aversi,  di  se- 
gretamente compiere  il  confidatogli  disegno.  E  all'istante 
preso  cammino,  tutte  le  ricevute  istruzioni  vennero  scru- 
polosamente adempite.  Ma  con  qual  successo  ?  La  storia 
lo  racconta.  Ne  valse  ripetere  la  prova:  ciò  non  servi  che 
a  coglierne  nuova  confusione  ! 

E  si  badi  bene  che  questo  Re,  il  quale,  a  testimonianza 
del  Colombo,  meglio  eh'  ogni  altro  Principe  del  suo  secolo 
si  conosceva  delle  cose  di  mare,  ebbe  la  costanza  di  tentare 
per  ben  sett'anni  l'impresa,  non  iscoraggito  dal  vedere  che 
sempre  gli  andava  fallita.  Finché  rientrato  in  sé,  e  con  la 
grande  penetrazione  di  cui  era  fornito  (egli  acquistò  titolo 
di  Perfetto),  giuntovi  un  misterioso  presentimento,  che 
capi  venir  dal  Cielo,  si  convinse  non  esser  possibile  toccare 
al  compimento  de'suoi  desiderii,  se  non  mediante  l'opera 
personale  del  Colombo:  onde  risolvè  di  ottenerla.  E  furono 
lusinghiere  offerte,  accettando  tutte  le  condizioni,  che  a  lui 
piacesse  di  porre,  sin  degnandosi  di  scrivergli  di  propria 
mano  e  dargli  il  titolo  di  suo  amico,  inviandogli  la  lettera 
in  Siviglia  (i).  Ma  tutto  ciò  non  profittò  a  nulla:  che  il 
Messaggero  del  Vangelo  non  poteva  aver  più  che  fare  con 
un  monarca  colpevole  di  frode,  con  tanta  offesa  della  fede 
e  della  naturale  onestà,  e  che  averebbe  tramutato  in  po- 
litica quella  che  doveva  essere  solo  impresa  cattolica:  onde 
respinse  inesorabile  qualunque  trattato. 

Ma  re  Giovanni,  anzi  che  profittare  di  questa  solenne 

(1)  «  A  Cnstovam  Colon  noso  especiul  amico  en  Sevilla   »  Docuncnios  dipto- 
malicos,  tom-   II,  n.  1  1  1  . 
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lezione  di  virtù  cristiana,  se  ne  sentì  altamente  punto  ed 
offeso.  Perchè  inteso  come  la  Spagna  preparasse  nel  porto 
di  Palos  una  spedizione  per  nuove  scoperte,  manifestò  la 
sua  avversione  violentissima,  ferito  non  meno  nell'orgoglio 
che  neir  ambizione.  E  poiché  senza  la  personale  coopera- 
zione del  Colombo  ogni  tentativo  sarebbe  approdato  a  nulla, 
non  si  avvisò  più,  come  testé  aveva  adoperato,  di  tor  la 
mano  nella  intrapresa  alla  Castiglia,  quantunque  egli  avesse 
eccellente  flotta  da  mettere  subito  in  via;  ma  unico  mezzo 
d'impedire  tal  ventura  della  Spagna,  pensò  fosse  d'insidiosa- 
mente e  violentemente  rapire  l'uomo  a  ciò  destinato  dal 
Cielo  :  e  senza  più  fece  comandamento  a  tutti  i  Governatori 
delle  isole  portoghesi  di  prenderlo;  mentre  tre  navi  da 
guerra  incrocerebbero  nelle  acque  delle  Canarie,  per  dove 
era  assolutamente  forza  che  passasse  (i). 

Fatto  di  altissima  significazione,  onde  solennemente  si 
appalesa  che  né  la  scienza  nautica,  né  la  costanza  del 
proposito,  o  che  altro,  erano  sufficienti  alla  riescita.  E  di 
fatti,  pur  appropriatasi  la  scienza,  i  calcoli,  le  cognizioni 
e  l' intimo  pensamento  del  Colombo,  re  Giovanni  non 
aveva  conseguito  nulla,  sebbene  e'  fosse  il  più  esperto 
de'Principi  del  suo  tempo,  padrone  della  prima  marina  del 
mondo,  che  sola  insin  allora  aveva  fatto  ottimo  sperimento 
in  simiglianti  imprese  ;  conciossiachè  egli  non  aveva  seco 
l'Eletto  di  Dio,  contrassegnato  del  nome  profetico  che 
inchiudeva  la  miracolosa  operazione;  vale  a  dire  il  Co- 
lombo, ossia  La  Colomba  destinata  a  portare  il  Cristo 
alle  ultime  nazioni  della  terra  ! 

(1)  RosELLV  DE  LoRGUES,  Christophe  Colomh,  Hist.  de  sa  vit  ti  de  ses  voyagtn 
ton.  I,  p.  -247. 
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Relazioni  della  Santa  Sede  con  Cristoforo  Colombo  — 
Prodigiose  singolarità  rispetto  alla  missione  a  cui  era 
destinato  —  Cristoforo  Colombo  e  sanf  Ignazio  di 
Loyola. 

I. 

E  dopo  tutto  ciò,  in  verità  ci  parrebbe  strano  che  un 
uomo  ricolmo  di  simiglianti  favori  divini,  non  fosse  stato 
in  alcun  modo  rivelato  eziandio  a' successori  del  Principe 
degli  Apostoli,  ne' quali  risiede  la  somma  potestà,  e  il 
supremo  governo  della  cattolica  Chiesa. 

Difatti,  notevolissima  cosa  è  che  alla  missione  del  Co- 
lombo sin  da  principio  pigliò  parte  l'Apostolica  Sede,  ap- 
punto perchè  tra  il  capo  della  cattolica  Chiesa  e  colui  che 
moveva  ad  allargarne  il  regno  sopra  la  terra,  era  grande 
ed  intrinseca  attinenza.  La  quale  pur  troppo  da  alcuni  sto- 
rici non  fu  avvertita,  e  da  più  altri  dimenticata;  ma  che 
realmente  esiste,  e  lega  indissolubilmente  al  romano  Pon- 
tificato l'opera  del  Colombo. 

Si  certo,  Roma  papale  cooperò  grandemente  alla  sco- 
perta del  Nuovo  Mondo;  né  occorre  cercarne  prove  nelle 
cronache  e  negli  annali,  avvegnaché  i  fatti  parlino  a  so- 
vrabbondanza. 


l42  PARTE    PRIMA 


Sin  dalFanno  i4y4,  quando  non  peranco  alcuno  dei  Go- 
verni conosceva  il  divisamento  del  Colombo,  n'  era  già  essa 
appieno  informata  dal  virtuoso  Giovan  Batista  Cibo,  che 
poi  salì  la  pontificale  sedia  col  nome  d' Innocenzio  Vili,  il 
quale  si  esaltava  che  uno  de' suoi  compatriotti  aspirasse 
a  portar  la  Croce  di  là  de'  mari  in  parti  non  per  anco  co- 
nosciute. Idea  pertanto  che  porse  argomento  di  profonde 
considerazioni  a'cosmografi  della  Città  Eterna,  come  si  pare 
dal  mappamondo  conservato  in  Vaticano,  su  cui  più  tardi 
un  bibliotecario  di  Sua  Santità  mostrava  disegnata  una 
terra  sconosciuta  negli  spazi  dell'Atlantico. 

Frattanto  il  povero  Colombo,  già  respinto  da  tre  Go- 
verni, invano  consumava  i  suoi  anni  in  sollecitare  aiuto 
appresso  la  corte  di  Castiglia, quando  tornato  colà  da  Roma 
l'antico  Nunzio  monsignor  Antonio  Geraldini,  e  parlatone 
al  grande  Cardinale  di  Spagna,  tosto  questo  Principe  della 
Chiesa  gli  otteneva  da  Ferdinando  e  Isabella  un'udienza 
per  comunicare  loro  la  sua  impresa;  e  durante  le  famose 
conferenze  di  Salamanca,  egli  stesso  tolse  a  difenderne  l'or- 
todossia dai  suoi  nemici,  ch'erano  impazienti  di  consegnarlo 
all'Inquisizione.  E  finalmente,  rifiutate  dal  Consiglio  di 
Stato  di  Castiglia  quelle  che  dicevansi  esagerate  condizioni 
poste  dal  ligure  Navigatore,  non  esitò  un  solo  istante  a 
giudicarle  del  tutto  proporzionate  alla  grandezza  dell'  im- 
presa. Ancora  vuoisi  sapere  che  se  il  maggiore  de'  fratelli 
Pinzon,  si  risolvè  a  partecipare  ai  pericoli  del  Colombo, 
e  fornirgli  due  delle  navi  necessarie  all'impresa;  a  ciò 
venne  indotto  dal  suo  viaggio  a  Roma,  e  da'rapporti  che 
quivi  ebbe  co' dotti  Bibliotecari  della  Vaticana. 


CAPITOLO   IV.  l43 


Finalmente  non  vuoisi  dimenticare  che  il  Colombo 
fe'spiegar  le  vele,  confortato  da'voti  e  dalla  benedizione  del 
venerabile  Pontefice  Innocenziò  Vili,  che  non  ebbe  la  ven- 
tura di  vederne  il  ritorno.  Insomma,  la  morale  partecipa- 
zione del  romano  Pontificato  all'opera  della  scoperta  del 
Nuovo  Mondo,  è  un  fatto  notissimo  alla  romana  tradi- 
zione, rammentato,  non  che  altro,  sulla  tomba  del  soprad- 
detto Pontefice  Innocenziò,  e  autenticato  dalla  dichiarazione 
del  suo  successore  Pio  papa  IX,  nel  Breve  a  noi  indiriz- 
zato addì  IO  dicembre  del  i85i  (i). 


II. 


Ma  ecco  che  l'ardito  Navigatore  torna  dalla  sua  im- 
presa in  Europa,  miracolosamente  scampato  alla  più  ter- 
ribile delle  tempeste  che  si  fosser  mai  vedute  ;  e  dal  seno 
dell'onde  tuttavia  minacciose,  si  fa  a  scrivere  ad  un  note- 
vole personaggio  della  Corte  di  Spagna,  annunziandogli  la 
scoperta,  di  cui  aveva  preveduto  i  felici  successi.  Or  qual 
è  egli  il  pensiero  da  cui  si  mostra  maggiormente  tocco 
l'Eroe  cristiano?  Mirabile  adire!  Che  si  levino  altari,  e 
si  ordinino  solenni  processioni  in  rendimento  di  grazie  al 
Cielo.  Ma  la  Spagna  non  fece  alcun  conto  del  suo  desiderio, 
nò  di  questa  lettera  cotanto  importante;  e  fors' anche  quella 

(1)  «  Apparobit  certissime,  ut  tu  iure  optimo  affirmas,  dilecte  Fili,  Cristho- 
phorum  ipsum  apostolicae  huius  Sjdis  impulsa  ut  auxilio  clerique  praesertim 
magno  studio  id  praecellentis  coepisse  consilii.  »  Datura  Romao  apud  S.Petrum, 
die  10  decemb.  1851.  Parole  tratte  dalla  lettera  latina  di  Sua  Sautità  Pio  papa  IX 
al  sigaor  conte  Roselly  de  Lorgues. 
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dimanda  di  cerimonie  religiose,  fatta  da  un  laico,  parve 
sacrilega  temerità! 

Roma  però  udì  la  voce  del  Messaggero  del  Signore,  né 
si  offese  della  dimanda  ch'egli  faceva,  che  un  tanto  avve- 
nimento si  celebrasse  con  feste  di  religiosa  esultanza.  Messa 
immediatamente  a  stampa  la  lettera  di  lui,  fu  dall'univer- 
sale, non  che  letta,  ma  divorata.  Che  la  data  del  messag- 
gio, e  la  rapidità  onde  giunse  alla  sua  destinazione,  e  la 
prestezza  con  che  venne  tradotta,  e  le  ristampe  che  per 
incantesimo  se  ne  moltiplicarono,  ben  ci  dicono  piià  chiara- 
mente che  una  pagina  di  storia,  il  commovimento  che  se 
ne  destò  nell'Eterna  Città  sede  e  capo  del  Cattolicismo. 
Fu  tale  commovimento  ed  entusiasmo,  che  i  neogreci,  i 
professori  mezzo  pagani  della  classica  letteratura,  de'  quali 
pareva  capo  Pomponio  Leto,  ne  versarono  lagrime  di  te- 
nerezza (i).  E  quindi  facile  è  l'intendere  come  gli  uomini 
pii,  e  adoratori  in  ispirito  e  verità,  si  affrettassero  a  ringra- 
ziare l'Altissimo  di  tanto  benefìzio  fatto  all'  uman  genere; 
e  gl'inni  di  giubilo  che  risonarono  a  gloria  del  divin  Verbo; 
e  l'accorrere  in  esultanza  alle  sette  Basiliche,  cantando  i 
trionfi  delle  divine  misericordie.  Solenne  rispondenza  di 
gioia,  di  tripudio,  e  di  santi  affetti,  con  quel  che  avveniva 
in  Palos  e  lungo  la  via  che  quindi  metteva  a  Barcellona, 
ove  le  primizie  de'  fiori  e  della  vegetazione,  onde  la  pri- 
mavera aveva  dispiegate  le  sue  pompe,  abbellivano  gli  al- 
tari, e  spandevano  soave  profumo  nel  cospetto  del  Signore! 


(l)  «  Prae   laetitia  pi-osiliisse  te  visqae  a  lacrymis  prae  gaudio   terr*|  e- 
Tasse.  y>  Petri  Martykis  Anglerii,  Opus  epistol..  lib.  VII,  ep.  15?. 
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Per  che  nove  di  appresso  la  pubblicazione  di  que  sta 
lettera,  il  successore  di  papa  Innocenzio  Vili  senti  il  bi- 
sogno di  solennemente  onorare  l'AMBAScrATORE  di  Dio.  E 
quantunque  Cristoforo  Colombo  non  si  fosse  ancora  in- 
contrato che  in  isole,  tuttavia  il  Capo  della  Chies  a  con 
solenne  e  memorabile  Bolla  si  fa  a  salutare  il  Rivelatore 
deir integrezza  del  Globo,  dichiarandolo  degnissimo  del- 
l'opera da  lai  compita,  Utique  dignum;  per  numerosi  titcfli 
assai  commendevole,  plurimum  commendandum  ;  e  nato  fatto 
per  tanto  maravigliosa  impresa,  ac  tanto  negotio  aptum(i). 

Ma  non  cosi  per. verità  adoperò  il  Governo  civile  di 
Spagna,  il  quale  si  tenne  affatto  in  silenzio  de'  servigi  del 
Colombo;  certo,  perchè  non  ispettava  a  lui  il  giudicare 
d' un'impresa  al  tutto  sacra  ed  apostolica  (quantunque  non 
era  questo  il  suo  pensiere);  e  per  tal  modo  lasciando  al 
Vicario  di  Gesù  Cristo  di  celebrare  una  grandezza,  ch'esso 
non  intendeva,  ne  era  capace  d'intendere.  E,  cosa  da  non 
passare  inosservata,  questa  solenne  testimonianza  di  stima 
e  di  benevolenza  data  dal  supremo  capo  della  Chiesa,  fu 
il  solo  pubblico  segno  di  onore  che  il  Messaggero  del 
Vangelo  nel  Nuovo  Mondo  ricevesse  in  sua  vita  dai  Re  e 
dai  popoli  ! 

Come  del  pari  è  da  tenere  a  memoria,  che  un  Prin 
cipe  della  Chiesa  fu  il  primo  a  celebrare  in  Ispagna  con 
veramente  reale  magnificenza  il  suo  ritorno  dal  nuovo 
emisfero:  la  sola  festiva  onoranza  di  cui  la  storia  faccia 
menzione  ! 

(1)  Bolla  del  4  maggio  H9J . 
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Or,  se  non  c'inganniamo,  ciò  significa  che  Roma,  mercè 
di  un  misterioso  attraimento,  aveva  sin  da  prima  ricono- 
sciuto e  giudicato  come  cosa  tutta  sua  Cristoforo  Co- 
lombo. Ed  egli  in  verità,  Legato  senza  titolo  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo,  appena  riuscito  nella  sua  impresa,  arden- 
temente desiderava  di  recarsi  a  farne  la  narrazione  ai  piedi 
del  Santo  Padre:  se  non  che  gravi  cure  gì' impedirono  di 
consegu're  un  tanto  onore. 

In  somma,  da  ciò  chiaro  è  che  il  Papato,  senza  aver 
peranco  veduto  né  udito  Tuomo  predestinato  a  tanta  gloria, 
né  potuto  giudicare  di  tutta  l'importanza  del  suo  man- 
da to,  non  ancora  del  tutto  compiuto,  credeva  pienamente 
in  lui,  e  gli  conferiva  le  sue  onorificenze  ;  mettendo  in  lui 
tanta  e  sì  piena  confidenza,  che  non  se  ne  incontra  nella 
storia  altro  esempio:  lui  unico  suo  consigliere  ed  ispiratore 
in  congiunture  non  meno  difficili  che  imprevedute  ;  con- 
giunture al  tutto  eccezionali,  e  così  fatte  da  poterne  correr 
pericolo  la  morale  autorità  della  Chiesa! 

Cosa  p  rodigiosa  !  senza  prove  di  fatto,  senza  possibile 
dimostrazione,  in  difetto  d'ogni  avveramento,  scientifico  e 
umano  criterio  da  giudicarne,  la  Santa  Sede,  fuori  d'ogni 
costumanza  e  della  sua  abituale  prudenza,  gli  presta  piena 
fede  rispetto  all'ignoto,  di  cui  non  le  è  dato  in  alcun  modo 
fare  esperimento.  E  fidata  alle  sole  affermazioni  di  lui, 
ella  si  mette  in  mezzo  a  difificilissime  e  spinosissime  qui- 
stioni,  sciogliendo  d'un  tratto  i  più  ardui  problemi  della 
geografia  ancora  incerta,  accettando  un  sistema  cosmo- 
grafico tutto  nuovo  e  sorprendente,  e  con  esso  disponendo 
dell'avvenire;  e  fu  il  partire  ch'ella  fece  tra  le  Corone  di 
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Spagna  e  Portogallo  il  mondo  da  evangelizzare,  segnando 
con  esattezza  ai  tutto  miracolosa  quella  celebre  linea  di  di- 
visione, che  è  e  sarà  sempre  argomento  di  maraviglia  e 
di  stupore  alla  filosofia  di  tutti  i  secoli  (i)  ! 

E  poiché  il  Papato  ebbe  fede  nel  Colombo,  egli  potè  mo- 
strare al  mondo,  con  un  fatto  al  tutto  decisivo  e  solenne, 
come  abbia  seco  una  superna  luce,  che  gli  assicura  una 
infallibile  autorità  per  tutti  i  secoli:  infallibilità  giustamente 
levata  a  dignità  di  domma  nella  prima  sessione  del  Con- 
cilio Vaticano  l'anno  1870. 


IH. 


Sendo  pertanto  si  strette  ed  intime  le  attinenze  tra  la 
missione  del  Colombo  e  '1  governo  della  Chiesa  univer- 
sale, naturai  cosa  è  che  l'Apostolica  Sede  desse  un'affet- 
tuosa testimonianza  di  sua  predilezione  all' Ambasciatore 
dell'Altissimo. 

E  ciò  fu  scegliendo  tra'  Francescani,  che  dapprima  ne 
avevano  sostenuto  i  passi  nella  Spagna,  e  aiutatolo  negli 
ultimi  suoi  sforzi  a  fine  di  pigliare  il  mare,  il  primo  Vi- 
cario Apostolico  destinato  a  quelle  novelle  regioni,  invece 
del  destro  diplomatico  Benedettino,  proposto  dal  Re  cat- 

il)  Della  qual  cosa  T illustro  Cesare  Cantù  scriveva  come  segue:  «Non 
è  egli  uno  spettacolo  imponente,  vedere  il  Papa  nel  momento  che  T  autorità 
pontificble  sarebbe  tanto  scossa,  levarsi  ancora  in  tutta  la  grandezza  del  medio 
evo,  e  segnare  col  suo  dito  i  confini  a  duo  grandi  Potenze,  e  lor  dire:  Voi 
verrete  sin  qui,  come  se  ancora  fosse  il  tempo  che  i  Re  nelle  loro  differenze 
86  ne  rimettevano  a  lui  piuttosto  che  alla  sorte  dell'armi?  Ed  era  già  nato 
Lutero!»  Cesare  Cantù,  Stor.  univers.,  toro.  XIII,  p.  89. 


l48  PARTE    PRIMA 


tolico.  Come  dairOrdine  Francescano  trasse  il  Pontefice  il 
primo  Religioso  nominato  Vescovo  delle  Antille,  che  fu 
Frate  Garcia  di  Padilla. 

Ed  anche  da  ciò  solo  è  chiaro  come  nelle  relazioni  tra 
la  Santa  Sede  e  Cristoforo  Colombo  fosse  sempre  generosa 
confidenza  da  una  parte,  e  profondo  e  pieno  affetto  dal- 
l'altra. Infatti,  dopo  il  secondo  suo  viaggio,  quando  in  di- 
gnità di  grande  Ammiraglio  dell'  Oceano  e  Viceré  del- 
l'Indie, fondò  un  maiorascato  con  intendimento  di  redimere 
un  di  i  Luoghi  Santi,  i  quali  aveva  in  animo  di  donare 
come  dote  alla  signoria  temporale  del  supremo  Capo  della 
Chiesa,  egli  pose  direttamente  la  garanzia  de' suoi  diritti 
sotto  la  protezione  del  medesimo. 

Parimente,  se  preso  che  ebbe  possesso  del  Nuovo  Conti- 
nente, sentendosi  a  fine  di  sua  missione,  si  fece  a  scrivere 
la  storia  delle  tre  sue  spedizioni,  dandole  la  forma  de'  Coni- 
mentarii  di  Cesare,  vale  a  dire  parlando  di  se  in  terza 
persona,  ciò  fu  in  omaggio,  non  de' Monarchi  della  terra,  ma 
del  Sovrano  spirituale  della  cattolicità,  il  Vicario  di  Gesià 
Cristo.  E  se  in  questo  mentre  Giulio  li  succedeva  nel  pon- 
tificio trono  a  Pio  III,  l'insediamento  del  nuovo  Papa  non 
mutò  punto  le  relazioni  che  erano  tra  il  supremo  Ponti- 
ficato e  r  Ambasciatore  di  Dio.  Giulio  II  infatti  continuò 
a  tenere  e  riguardare  Cristoforo  Colombo  come  suo  na- 
turai Legato  nel  Nuovo  Mondo,  così  che  talvolta  dolevasi 
di  non  riceverne  nuove  quanto  desiderava. 

Disponendosi  poi  il  cattolico  Eroe  all'ultima  sua  spe- 
dizione, tentando  nuove  scoperte,  chiese  al  Santo  Padre 
di  potere  scegliere  da  se  stesso  ne'diversi  Ordini  Religiosi 


CAPITOLO  IV.  i4g 


alcuni  soggetti  per  ogni  modo  ragguardevoli,  da  menar 
seco  cooperatori  al  suo  apostolato  nel  Nuovo  Mondo,  avendo 
incaricato  anche  di  una  sua  commissione  a  Roma  il  Priore 
della  Certosa  di  Siviglia.  E  durante  questo  viaggio  del  suo 
amico,  Roma  era  continuamente  davanti  ai  suoi  sguardi. 
Parimente  si  riferiva  ad  un  grave  negozio  in  Roma  V  ul- 
tima lettera  che  scrisse  dal  mare  e  indirizzò  in  Europa 
per  la  via  delle  Canarie. 

E  a  Roma  teneva  volti  i  suoi  occhi  e  il  cuore  fra  le 
prove  di  questa  disastrosissima  navigazione  attraverso 
l'Atlantico,  quando  privo  d'ogni  umano  soccorso,  giaceva 
infermo  e  naufrago  su  le  coste  della  Giamaica,  allora  inte- 
ramente selvaggia,  minacciato  inoltre  dalle  trame  degl'in- 
digeni, e  dalla  ribellione  degli  equipaggi.  E  a' suoi  Mo- 
narchi di  Spagna  manifestava  il  desiderio  di  recarsi  a 
Roma,  come  prima  la  divina  misericordia  l'avesse  tratto 
dalParrenamento  in  cui  era  incorso. 

Né  di  ritorno  da  questa  spedizione,  che  non  ebbe  né 
avrà  l'eguale  cosi  in  sofferenze  come  in  maraviglie,  ove 
il  sovrannaturale  altamente  manifestandosi,  si  rese  visi- 
bilissimo, e  pigliò  manifestamente  posto  nella  storia,  l'im- 
mortale Eroe  venne  meno  a  se  stesso,  avvegnaché  estenuato 
e-  rifinito  di  corpo  e  di  spirito,  e  straziato  il  cuore  per  la 
morte  della  regina  Isabella:  onde  senza  difesa  restava  ab- 
bandonato alla  perfidia  del  Re,  alla  miseria,  e  agli  odii 
della  Nobiltà,  diserto  affatto  di  amici  più  che  nelle  stesse 
Antille.  Ma  non  perciò  diminuì  il  suo  attaccamento  al 
Papato,  amandolo  sempre  dello  stesso  affetto,  e,  quanto 
era  da  lui,  custodendone  la  gloria. 
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Imperocché  egli  sapeva  che  indegnamente  si  voleva  in- 
gannarlo; onde,  non  ostante  la  sua  sventura,  riuscitogli  di 
trovare  un  ultima  imprestito,  mandò  uno  de'suoi  fratelli 
a  Roma  con  lettera  da  metterne  in  chiaro  il  supremo  Capo 
della  Chiesa.  E  avvegnaché  le  pratiche  del  negozio  già 
fossero  molto  innanzi,  e  vi  paresse  grandemente  impegnata 
la  romana  curia,  appena  giunse  la  lettera,  la  Santa  Sede 
fé' sosta,  e  nonostante  le  ipocrite  protestazioni,  le  memo- 
rie, le  suppliche  del  Re  cattolico  e  dell'Arcivescovo  di  Ro- 
sano,  e  le  verbali  istanze  dell'Ambasciatore  spagnuolo,  ven- 
nero rattenute  tre  Bolle  già  segnate  e  suggellate  nella 
Cancelleria  pontificale,  che  non  ebbero  più  alcun  effetto. 

IV. 

Se  non  che  il  tempo  stringeva:  che  i  dì  del  Rivelatore 
dell'  integrezza  della  creazione  terrestre  toccavano  al  loro 
fine;  accresciute  le  sofferenze,  e  scemato  il  corporal  vi- 
gore, e  vicina  l'ora  che  Dio  chiamerebbe  a  sé  il  suo  Servo 
fedele,  per  dargli  la  corona  della  ricompensa. 

Ma  Roma  non  aspetterà  che  novelle  esplorazioni  le 
abbiano  fatta  ben  conoscere  tutta  l'estensione  delle  sco- 
perte regioni,  e  la  somma  de'popoli  che  le  abitavano  ed 
entrerebbero  nel  suo  seno,  per  mostrargli  solennemente  la 
sua  riconoscenza.  Ondechè  lodate  le  virtù  di  lui  come  uomo 
provvidenziale,  e  glorificatene  con  nobili  parole  le  fatiche, 
il  Vicario  di  Gesù  Cristo  dispone  di  consecrarne  la  gran- 
dezza con  un  monumento  che  non  avrebbe  mai  l'eguale 
su  la  terra. 

Prevedendo  adunque  il  pontefice  Giulio  II  l'immensa 
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estensione  che  piglierebbe  il  Cattolicismo  in  quelle  nuove 
ed  immense  contrade,  comanda  di  far  sosta  dall' opera  di 
riparazione  e  di  riedificazione  della  Basilica  di  San  Pietro 
in  Vaticano,  a  cui  avean  posto  mano  i  papi  Niccolò  V  e 
Paolo  II,  e  conceputa  l'idea  d'un  tempio  proporzionato 
all'accrescimento  che  era  per  ricevere  il  regno  di  Gesij 
Cristo,  invita  tutti  gli  architetti  contemporanei  ad  un  so- 
lenne concorso,  dove  tosto  i  disegni  e  le  proposte  affluiscono 
senza  fine:  ma  il  Sommo  Pontefice  sceglie  quello  del  celebre 
Bramante  Lazzari,  comandando  che  all'istante  l'opera  s'in- 
cominciasse. Onde  chetrentatrè  giorni  prima  che  Cristoforo 
Colombo  trapassasse,  papa  Giulio  il  di  i8  aprile  del  i5o6, 
pose  di  sua  mano  con  grande  solennità  la  prima  pietra  d;l 
sublime  edifizio! 

Potè  quindi  il  Colombo  ricevere  sul  letto  de' suoi  dolori 
la  consolante  novella,  che  già  la  Chiesa,  destinata  a  racco- 
gliere i  frutti  delle  sue  fatiche,  levava  in  onore  del  Principe 
degli  Apostoli  un  tempio,  che  bastasse  alle  antiche  e  novelle 
genti  da  lui  rinvenute,  quando  vi  si  raccoglierebbero  da 
tutte  le  parti  della  terra,  tutte  rigenerate  alla  fede  di  Cesia 
Cristo.  E  congiuntamente  a  questo  trionfo  compivasi  in 
Roma  un'immensa  intellettuale  operazione  e  vero  risorgi- 
mento scientifico,  onde  scaturirebbe  novella  luce  intorno 
al  miracoloso  congegno  della  creazione,  e  sarebbe  finale 
compimento  della  discoperta  del  Nuovo  Mondo.  Noi  di- 
ciamo il  sistema  astronomico  rinvenuto  e  scientificamente 
chiarito  dal  canonico  Copernico,  benché  noi  pubblicasse 
che  trent'anni  dipoi,  i  quali  occupò  perfezionando  la  fa- 
mosa sua  opera  De  revolutionibus  orhiwn  coeleslium. 
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Onde  che  si  può  dire,  come  consente  lo  stesso  Humboldt, 
che  mediante  l'opera  del  Colombo  nacque  d'un  tratto 
un  sentimento  tutto  nuovo  dell'opera  di  Dio,  il  sentimento 
dell'infinito,  onde  il  finito  ha  sua  vita  e  perfezione  (i). 

Né  l'ammirazione  che  Roma  concepì  del  Colombo,  fu 
sol  momentanea  od  effimera,  ma  vera  e  imperitura.  Infatti 
la  sua  gloria  non  si  diminuì  mai  in  Vaticano.  Che  il  suc- 
cessore di  Giulio  II  n'ereditò,  come  a  dire,  gli  stessi  senti- 
menti, che  il  Servo  di  Dio  aveva  in  lui  destati.  E  noto  è, 
a  tacere  del  resto,  come  Leone  X  si  facesse  leggere  con 
certa  solennità,  circondato  da' Principi  della  Chiesa,  la 
storia  della  scoperta,  come  la  narra  nelle  sue  Decadi  ocea- 
niche Pietro  Martire  d'Anghierra.  Ancora,  sotto  gli  auspici! 
di  questo  Pontefice  si  pubblicò  il  primo  libro  in  difesa 
del  grande  Eroe,  contro  coloro  che  spacciavano  non  fosse 
stato  il  primo  autore  della  scoperta  del  Nuovo  Mondo. 
Parimente  in  Roma  si  stampò  la  prima  poesia  composta 
da  un  Vescovo  in  onore  di  colui  che  aveva  portata  la 
Croce  al  di  là  de' mari  (2). 

E  quivi  un  ambasciatore  genovese  ebbe  notizia  della 
santità  del  suo  grande  compatriotta.  già  interamente  obliato 
nella  città  che  lo  aveva  veduto  nascere,  e  avrebbe  dovuto 
farne  la  sua  maggior  gloria.  Il  quale  pertanto  (crediamo 
utile  ripeterlo  a  causa  dell'importanza  del  fatto)  non  dubitò 
di  scrivere  e  divulgare  sotto  gli  occhi  del  Pontefice,  che 


(1    A.  Humboldt,  Cosmos,  tom.  II,  p.  321. 

(2)  Ep-'gramma  R.  L.  d'3  Corbaria  EpisC'ipi  Montispalussi.  Impressit  Ro- 
>ìac  Eucharius  Argenfeus,  anno  Dom.  MCCCCXCIU. 
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niuno  mai  fu  nella  Chiesa  di  Dio  da  potersegli  paragonare: 
Ac  neutiquam  comparabile  in  Christianam  Ecclesiam  pro- 
meritum  (i).  E  in  Roma  parecchi  Cardinali  si  fecero  di 
tempo  in  tempo  consiglieri,  sovente  revisori,  e  talvolta 
mecenati  di  poeti  che  si  inspirarono  alla  grandezza  delle 
virtù  e  delle  maraviglie  operate  dal  Colombo.  Mentre  il 
dotto  Oratoriano  Tommaso  Bosio,  indirizzando  al  ponte- 
fice Gregorio  XIV  il  suo  libro  De  signis  Ecdesiae  Dei, 
vi  parlava  apertamente  dell'inspirazione  divina  del  Colom- 
bo ;  e  in  altro  volume  a  parte,  dedicato  a  Innocenzio  IX, 
riconosceva  che  veramente  il  profèta  Isaia  aveva  voluto 
contrassegnare  l' uomo  della  scoperta  del  Nuovo  Mondo  col 
nome  di  Colomba,  simbolo  della  buona  novella,  che  è  la 
fede  di  Cristo  (2).  E  in  Roma,  dopo  tre  secoli,  il  primo 
Papa  che  ebbe  veduta  la  terra  dallo  zelo  di  lui  discoperta, 
diede  a  noi  il  carico  di  scrivere  la  storia  compiuta  dal 
gran  Servo  del  Signore.  In  Roma  inoltre  fu  lavorata  la 
prima  statua  colossale  che  gli  venne  eretta  nel  Nuovo 
Mondo  (3).  E  in  Roma  il  primo  torchio  tipografico  a  va- 
pore, imprimeva  nella  libreria  di  Propaganda  l'immortale 
suo  nome.  In  Roma  finalmente  vennero  commesse  da 
Americani  tavole  e  scolture  rappresentanti  i  diversi  episodi 
della  scoperta,  come  se  quasi  sentissero  che  solo  Roma 
dev'essere  la  vera  patria  del  Messaggero  del  Vangelo,  e  la 

(1)  Uberto  Foglietta,  Clarorum  Ligurum  elogia,  ji.  ^tì.  Romae,   1577. 

(2)  Thomas  Bozius,  De  signis  Ecdesiae  Dei,  tom.  II,  cap.  in,  ji.  315. 

(3J  Questo  stupeudo  lavoro  venne  affidato  allo  scalpello  del  pio  genovese 
Salvatore  KuvoUi.  EJ  il  Santo  Padre  si  recò  in  persona  a  vedere  questo  Cv- 

lossiilo  fìifura  del  Servo  di  Dio  nello  studio  del  celebre  artista. 
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tutrice  de'postumi  suoi  diritti,  e  la  custode  della  gloria  del 
suo  nome  !  Ma  basti  di  così  fatti  particolari,  che  potremmo 
produrre  senza  fine;  e  stringendo  l'argomento  in  una  sola 
parola,  chiediamo  :  Dove,  di  grazia,  potrebbe  egli  trovarsi 
nella  storia  del  Pontificato  Romano  un  esempio  di  tanta 
e  SI  costante  simpatia,  tributata  a  un  semplice  fedele  dalla 
Sede  di  Pietro?  E  queste  tante  attinenze  non  dicono 
nulla  ? 


V. 


S'egli  è  vero,  come  ha  scritto  F  [storiografo  della  Marina 
spagnuola,  che  bisognerebbe  violentare  la  propria  coscienza, 
per  an\mettere  che  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  fu  opera 
del  caso  o  dell'umana  sapienza;  è  del  pari  certo,  che  biso- 
gnerebbe soffocare  la  voce  del  proprio  cuore,  e  rinnegare 
la  ragione,  per  credere  che  l'illustratore  della  creazione, 
nel  modo  che  vegnamo  accennando,  non  fosse  nella  schiera 
dei  Santi  ! 

Di  certo,  può  l'Eterno,  quando  cosi  gli  piaccia,  far  com- 
piere i  suoi  disegni  da  un  cristiano  al  tutto  oscuro,  ed 
anche  da  un  incredulo  o  pagano,  libero  com'  egli  è  di 
chiamare  Cambise  o  Sesostri,  Ciro  od  Alessandro  in  adem- 
pimento de' disegni  della  sua  infinita  sapienza,  e  dipoi 
come  vasi  di  creta  spezzarli  e  disperderne  la  polvere  al 
vento.  Ne  le  maraviglie  e  i  miracoli  siffattamente  .  ope- 
rati, servono  meno  alla  sua  gloria.  Ma  in  simiglianti  casi, 
compiuta  che  hanno  cotesti  eroi  la  missione  a  cui  ven- 
nero  su-citati,  Li  divina   assistenza,   che   già  loro   appia- 
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nava  le  difficoltà,  e  assoggettava  a' loro  cenni  la  fortuna  e 
gli  avvenimenti  della  storia,  mostra  ritrarsi,  abbandonan- 
doli a  se  stessi;  onde  d'un  tratto  il  loro  incantesimo  si  di- 
legua, e  tornano  nelle  ordinarie  condizioni  della  umana  vita. 
Ma  se,  per  contrario,  anche  dopo  la  cessazione  del  man- 
dato divino,  noi  vediamo  il  favore  dell'Altissimo  continuar 
a  proteggere  l'uomo  scelto  a  qualche  solenne  missione,  e 
le  grazie  piovere  sopra  di  lui  in  modo  visibile,  e  le  mara- 
viglie già  per  suo  mezzo  operate,  anzi  che  cessare,  ad- 
divenire più  stupende  ;  da  ciò  noi  logicamente  conchiu- 
diamo, che  cotesto  agente  della  Provvidenza  divina  resta 
caro  a' suoi  occhi,  e  i  favori  che  continua  a  ricevere  sono 
la  ricompensa  delle  sue  presenti  operazioni. 

Or  dunque,  compiuta  che  ebbe  il  Colombo  la  sua  amba- 
sceria ai  popoli  del  Nuovo  Mondo,  e  a' Monarchi  cattolici 
della  terra,  non  solamente  i  miracoli  non  cessarono,  ma 
crebbero,  moltiplicandosi  in  ragione  de' pericoli  dai  quali 
era  stretto;  e  la  celeste  protezione  si  il  copri  e  difese  con- 
giuntamente all'opera  sua,  che,  lasciando  anche  da  parte 
i  suoi  meriti,  per  rigorosa  ed  irrepugnabile  deduzione  lo- 
gica apparisce  un  santo.  Ed  invero,  la  sola  santità  può 
darci  spiegazione  di  si  sublime  epopea,  senza  la  quale  l'in- 
sieme de'suoi  atti  non  potrebbe  in  nessun  modo  compren- 
dersi. Santità  che  si  rivela,  non  che  altro,  dal  solo  esteriore 
di  sua  vita,  e  si  sente,  e  se  ne  vede  chiaro  il  mistero.  Onde 
che  la  venerazione  è  inseparabile  dalla  sua  grandezza,  av- 
vegnaché la  grandezza  vera  si  derivi  dalla  santità. 

Quindi,  ben  conosciuto  chi  egli  sia,  si  sente  ripugnanza 
di  paragonarlo  a  quale  che  si  fosse  de'grandi  uomini  del- 
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dell'antichità;  che  ciò  saprebbe  come  di  profanazione.  Che 
noi  non  consideriamo  soltanto  i  maravigliosi  riflessi  della 
poesia,  ch'escono  da  ogni  atto  di  sua  vita  per  ben  trenta  tre 
anni  tutta  consacrata  a  Dio;  ma  ficchiamo  dentro  lo  sguardo 
a  fissare  la  santità  che  tutti  gì'  informa  e  divinizza,  onde 
sentiamo  la  riverenza  naturalmente  in  noi  congiungersi  al- 
l'ammirazione:  in  somma,  la  sua  vita  è  un  dramma  eroico 
in  forma  epica,  che  non  può  appartenere  altro  che  agli 
annali  della  santità. 

Infatti  lo  straordinario,  il  sorprendente,  il  misterioso 
intrinsecamente  inerenti  alla  sua  destinazione,  precedono 
ed  accompagnano  tutti  gli  atti  principali  di  sua  vita  e 
missione,  e  lo  seguono  pur  di  là  dalla  tomba,  sì  attestando 
Punica  sua  grandezza  tipica  senza  esempio.  Dove  nulla  è 
di  casuale,  o  di  poca  significazione  ;  ma  tutto  stupenda- 
mente si  armonizza  in  numero,  peso  e  misura,  come  sono 
tutte  le  opere  di  Dio:  Omnia  in pondere  et  mensura. 

E  qui  accenneremo  a  qualche  particolare  che  ce  ne  chia- 
risca. La  sua  missione  di  Rivelatore  si  divide  come  a 
dire  in  quattro  parti,  ma  si  strettamente  infra  loro  con- 
giunte, che  com.pongono  una  sol  cosa.  —  Il  suo  divisa- 
mento  di  scoprir  nuove  terre,  che  da  quattro  Governi  viene 
come  vana  fantasmagoria  rifiutato.  — Quindi  il  racchiudersi 
del  grande  Eroe,  a  cui  era  riserbata  tanta  gloria,  per  ben 
qu.ittro  volte  nell'umiltà  Francescana.  —  Dipoi  il  commet- 
tersi a  quattro  viaggi,  e  l'entrare  in  intime  relazioni  con 
QUATTRO  principali  Ordini  religiosi  della  Chiesa.  —  Ne'quali 
sopraddetti  quattro  suoi  viaggi,  per  quattro  volte  dà  il 
nome  della  Madre  del  Redentore  a  isole  da  lui  rinvenute.  —  E 
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compiti  i  primi  tre  con  tre  sole  caravelle,  nel  quarto  ed 
ultimo  ne  richiede  quattro.  —  Finalmente  per  ben  quat- 
tro volte  vengono  trasferiti  d'uno  in  altro  luogo  i  suoi 
mortali  avanzi,  onde  ebbe  QUATTRO  sepolture;  due  nell'An- 
tico Mondo  e  due  nel  Nuovo.  Ed  ora  compiono  alla  lettera 
QUATTRO  secoli  dalla  sua  nascita,  mentre  noi  presentiamo 
la  sua  causa  davanti  l'Apostolica  Sede  (i). 

Chi  può  mai  dubitare  che  una  visibile  predestinazione 
non  segnasse  la  missione  ch'egli  ebbe  di  scopritore  e  apostolo 
di  nuovi  mondi?  Il  quale  chiamato  alla  sublime  dignità  di 
Ambasciatore  di  Dio,  la  Provvidenza  dispose  che  vi  fosse 
preparato  da  prima  con  dodici  anni  di  noviziato,  e  dipoi  con 
SETTE  di  probazione,  e  sette  durasse  la  sua  missione. 
Nella  quale  fece  sette  grandi  scoperte  nelP  ordine  della 
scienza,  oltre  quella  del  Nuovo  Mondo.  Come  alla  cessa- 
zione de' poteri  di  cui  era  stato  rivestito,  sett' anni  durò 
nel  suo  ritiramento  in  mezzo  d'amarissime  tribolazioni: 
a' quali  ne  conseguitarono  altri  sette,  che  venne  affatto 
dimentico  nella  Spagna:  nel  qual  tempo  tornò  facile  al  suo 
astuto  nemico  re  Ferdinando,  aiutato  da  tutte  le  mediocrità 
rose  dall'invidia  della  gloria  del  grand'Eroe,  spogliarlo  di 
tutti  i  diritti,  titoli  e  privilegi  che  con  tante  fatiche  erasi 
acquistati,  compiendo  l'infame  delitto  con  fare  in  ultimo 
attribuire  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  al  gonio  di  Ame- 
rico Vespucci  da  Firenze. 

Le  quali  prodigiose  singolarità  e  strane  coincidenze  ap- 

(1)  Ari  eh'  unode'piii  accaniti  detrattori  del  Colombo,  e  ho  è  il  sifjnor  D'Ave- 
zac,  convìcDe  che  vcrameute  la  sua  vita  porge  quattro  principali  fasi,  da  non 
doversi  confondere.  DulUlin  de  la  Socìité  de  géographie,  jmvier  1873. 
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palesano,  se  mal  non  ci  apponiamo,  in  modo  chiaro  e 
solenne  i  disegni  della  divina  Provvidenza  sopra  di  lui,  e 
il  carattere  al  tutto  singolare  onde  si  distingue  da  ogni 
altro  eroe  del  Cristianesim.o.  E  tale  parimente  essendo  la 
sua  causa,  ciò  solo  mostra  come  non  possa  essa  venire 
altrimenti  trattata  che  in  via  di  eccezione.  Ma  questo, 
come  vedremo  più  sotto,  non  la  rende  meno  naturale,  da 
dover  essere,  quando  che  sia,  assolutamente  trattata  e  ri- 
soluta. 

Tuttavia  bisogna  confessare  che  la  pubblica  opinione 
assai  raramente  mostrasi  giusta  verso  del  Colombo.  Concios- 
siachè  se  parlisi,  per  cagione  di  esempio,  di  sant'Ireneo,  di 
sant'  Ilario,  di  san  Girolamo,  o  chi  altro  vorremmo  dire, 
e' se  ne  giudica  abitualmente  da' loro  scritti;  come  dalle 
loro  instituzioni  si  giudica  di  san  Basilio,  di  san  Benedetto, 
di  san  Domenico,  di  san  Francesco:  e  di  Raffaele  dalle 
sue  dipinture,  e  di  Michelangiolo  dalle  sue  sculture.  Ma 
non  COSI  del  Colombo:  di  cui  in  verità  assai  pochi  son 
quelli  che  sapessero  misurare  la  grandezza  della  sua  in- 
trapresa dagli  effetti  che  ne  conseguitarono.  Onde  che 
pronunciandosene  il  nome,  si  bada  soltanto  all'uomo,  senza 
tener  conto  de'sublimi  intendimenti  della  sua  pietà,  e  dello 
scopo  sacro,  che  fu  il  secreto  della  sua  forza  e  de' suoi 
mirabili  successi. 

VI. 

Ma  no,  la  discoperta  dell'America,  come  già  abbiam 
detto,  non  fu  punto  una  conquista  del  genio  dell'uomo, 
o  casuale  avvenimento;  sibbcne  provvidenziale  operazione 
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compita  da  un  uomo  mosso  dalla  grazia  nel  tempo  statuito 
ne' consigli  divini,  e  chiarissimamente  predetto,  benché  in 
lontanissimo  avvenire,  da  Prefeti,  specialmente  Isaia.  E  di 
certo,  chi  si  faccia  a  meditare  in  questo  argomento  le  vie 
della  Sapienza  eterna,  non  può  a  meno  di  ammirare  il  pro- 
digioso concorso  delle  circostanze  che  ci  diedero,  quanto 
al  nostro  Globo,  la  piena  manifestazione  delP  opera   del 
Creatore.  La  quale  ci  venne  dal   Colombo,  suscitato  da 
Dio  nel  tempo  da  lui  stabilito,  a  mettere  in  aperto  l'im- 
mensità delle  maraviglie  terrestri,  e  sì  a  dare  all'  umano 
spirito   il  più   grande  movimento  che  fosse  possibile,  da 
progredire  per  modo  in  bene  dell'  umanità,  che  mai   non 
era  stato  il  simigliante  dopo  l'avvenimento  del  Salvatore. 
E  per  (jnesti  ammirabili  fini,  egli  volle  che  il  suo  servo 
Colombo  avesse  a  uscire  di  Spagna,  quantunque  non  vi 
appartenesse,  la  quale  era  stata  fertilissima  terra  di  virtù 
cattoliche  e  quasi  un  seminario  di  Santi:  e  però  maravi- 
gliosamente ve  lo  condusse,  vero  cavaliere  della  Chiesa 
militante,  fornito  di  tutto  che  occorreva  a'  tempi  novelli, 
ne'quali  s'incontrava,  e  secondo  le  nuove  idee  al  tutto  im- 
previste che  erano  sul  manifestarsi- onde  l'aggrandimento 
del    mondo  fisico   contribuisse   allo  svolgimento,  che  già 
potentissimamente   ferveva,    degli    spiriti.    Si   certo,   nel- 
l'istante che  in  cosi   fatto   fervore  degli   animi   dispone- 
vansi  a  nascere  quistioni  nuove  e  gravissime,  che  in  altri 
tempi  sarebbero  state  impossibili,  e   fornirebbero  novelli 
attacchi  contro  il  Cattolicismo  ;   Dio  in  sua  pietà  e  sa- 
pienza  inviava  Tuomo  eletto  a   preparare  il  campo,  ove 
novelli  Apostoli,  sfidando  i  pericoli  nuovi  e  i  nuovi  com- 
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battimenti  che  si  appiccherebbero,  operassero  novelle  ma- 
raviglie. Che  ciò  non  era  più  possij^ile  agli  antichi  Ordini 
Religiosi,  limitati  ad  una  speciale  missione,  che  avevano 
compiata  ;  ma  richiedevansi  Instituti  nuovi,  che  spazias- 
sero in  universale  missione  su  tutta  T  ampia  superficie 
della  terra,  dal  Colombo  aperta  al  loro  zelo  ed  eroismo 
apostolico. 

Difatti,  un  anno  innanzi  al  portentoso  avvenimento,  na- 
sceva colui,  della  cui  opera  doveva  in  ispecial  modo  pro- 
fittarsi la  Chiesa,  diciamo  sant'Ignazio  di  Loiola  ;  e  il 
mese  che  TAmbasciator  di  Dio,  lasciando  questa  terra,  se 
ne  volava  al  cielo,  cioè  diciassette  giorni  prima  della  sua 
morte,  il  grande  apostolo  dell'  Indie,  destinato  ad  evan- 
gelizzare quelle  immense  nazioni  idolatre,  che  fu  san  Fran- 
cesco Saverio. 

Ciò  vuol  dire  che  Cristoforo  Colombo  aveva  preparate 
le  vie  a' figliuoli  d'Ignazio,  e  fu  come  il  precursore  del  va- 
loroso soldato  della  Chiesa,  che  ammiriamo  nel  fondatore 
della  Compagnia  di  Gesù:  tra  i  quali  pertanto  ha  stret- 
tissime relazioni,  non  ostante  le  differenze  di  lor  mis- 
sione: tutti  e  due  mossi  dallo  stesso  fine,  che  era  la  sal- 
vezza delle  anime,  e  la  glorificazione  del  Salvatore  che 
le  aveva  redente. 

E  SI  vediamo  che  tutti  e  due  sospiravano  alla  redenzione 
e  al  racquisto  de'Luoghi  Santi  dalle  mani  degli  infedeli,  ove 
i  Francescani  da  quattro  secoli  per  lo  stesso  fine  dura- 
vano fierissima  lotta,  e  si  mantennero  insino  al  presente, 
con  tanta  gloria  del  loro  Instituto  :  e  sentivano  il  grave 
bisogno  di  sostenere  il  pontificio  potere,  fortemente  strin- 
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gendo  intorno  ad  esso  tutti  i  nodi  della  cattolica  unità; 
non  concependo  essi  altrimenti  questa  nostra  terrena  esi- 
stenza, che  come  un  eroico  combattimento  ordinato  al 
trionfo  celeste  ;  e  però  disposti,  se  occorresse,  a  dar  la  vita 
in  difesa  dell'Apostolica  Sede,  e  sacrificarla  al  trionfo  del 
Vangelo  di  Cristo.  Infatti  il  Colombo,  quantunque  laico, 
catechista,  missionario,  naturai  Legato,  Consigliere  e  cor- 
rispondente della  Santa  Sede  in  un  Nuovo  Mondo,  viene 
accusato  di  eresia  e  di  sacrilegio  ;  quindi  imprigionato  ; 
dipoi  riconosciuto  e  dichiarato  innocente;  e  ciò  nonostante 
beffeggiato,  maltrattato  durante  tutta  la  sua  vita  ;  sin  dopo 
morte  continuando  sinistre  preoccupazioni  contro  la  sua 
persona. 

TI  medesimo  accadde  a  sant'  Ignazio  di  Loiola.  Il  quale 
sendo  tuttavia  laico,  parimente  annunziò  la  divina  parola, 
evangelizzando  parecchie  terre;  e  dipoi  egualmente  accu- 
sato di  eresia  e  di  sacrilegio,  similmente  venne  imprigio- 
nato, maltrattato,  e  dipoi  dichiarato  innocente;  ma  non 
però  lasciato  in  pace  nella  sua  missione,  sibbene  sempre 
egualmente  sospettato  ed  oltraggiato  in  vitale  fieramente 
perseguitato  nel  suo  Instituto  dopo   morte. 

In  verità,  la  divina  grazia  per  maravigliosi  modi  si 
appalesò  in  questi  due  grandi  eroi  del  Cattolicismo,  . 
quali  tanto  solenne  e  durevolmente  influirono  sulle  umane 
generazioni.  Il  Colombo,  avvegnaché  poco  versato  nelle 
scienze,  facendo  le  più  importanti  scoperte  della  cosmo- 
grafia; e  Ignazio  di  Loiola,  che  a  treni' anni  sedeva  sulle 
panche  de' giovanetti  scolari  finendo  d'imparar  qualcosa, 
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penetrando  con  profondo  intuito  nell'  intimo  dell'  uma- 
nità, e  sì  fondando  un  religioso  Instituto  che,  oltre  ai 
suoi  prodigi  apostolici,  ha  dato  un  numero  maraviglioso 
di  uomini  chiari  in  teologia,  scienze,  lettere,  erudizione, 
e  sacra  predicazione,  e  vincerà  tutte  le  università  e  ac- 
cademie del  mondo  nell'educazione  della  gioventù  cri- 
stiana. 

Sì,  il  suo  spirito,  il  quale  vive  tuttavia  ne' suoi  Eserciii, 
nati  fatti  a  rigenerar  le  anime,  ed  è  informazione  della 
gloriosa  sua  scuola,  fece  intendere  a' suoi  figli  la  sublimità 
delle  virtù  del  Colombo  e  delle  sue  imprese.  E  in  effetto,  il 
primo  scrittore  che,  profittando  della  scoperta  del  Nuovo 
Mondo,  s'allargò  nello  studio  della  natura  in  modo  da  ve  - 
dervi  largamente,  fu  il  gesuita  Padre  Giuseppe  Acosta, 
scrivendo  nel  Perù  i  due  primi  libri  della  sua  Storia  na- 
turale e  morale  delPIndie:  il  quale  in  un'altra  sua  opera 
intorno  alle  scienze  naturali,  parimenti  primo  di  tutti  notò 
il  carattere  provvidenziale  della  scoperta  dell'America,  e  la 
predizione  fattane  da  Isaia.  Parimente  ad  un  altro  Padre 
della  Compagnia,  Ubertino  Carrara,  quell'avvenimento  in- 
spirava un  poema  epico  in  versi  latini,  onde  celebra  la  gloria 
immortale  di  colui,  che  Dio  ebbe  scelto  a  tanta  impresa. 
Né  rendè  meno  generoso  omaggio  al  grande  Eroe,  il  suo 
confratello  Padre  Stefano  Menochio;  come  il  Padre  Sa- 
verio Bettinelli  si  fece  difensore  della  sua  virtù  e  rinoman- 
za :  oltre  il  Tiraboschi,  che  mostrò  in  qual  conto  tenesse 
la  sua  grandezza  ;  e  il  Padre  Saverio  Lampillas  che  con 
generoso  animo  si  foce  a  protestare  contro  la  denomina- 
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zione  d'America, data  al  Nuovo  Continente (i);  e  finalmente 
il  Padre  Giovanni  Andres,  che  magnificando  con  grandiose 
immagini  il  Colombo,  non  si  tenne  dall' affermare  con 
poetico  linguaggio,  come  egli  sia  stato  per  noi  un  vero 
creatore  di  terre  sconosciute  e  di  mari  ignoti. 

E  di  questi  di,  tra  le  periodiche  pubblicazioni  scientifiche 
e  letterarie  che  escono  a  luce  in  Europa,  quella  che  rendè 
graziosamente  giustizia  alla  nostra  Storia  del  Colombo  fu 
la  Civiltà  Cattolica,  fondata  e  diretta  da'  Padri  della  Com  - 
pagnia  di  Gesù:  come  un  d'essi  fu  il  primo  che,  intesa 
tutta  l'importanza  della  gran  causa,  osò  di  parlarne  al 
Sommo  Pontefice;  diciamo  l'illustre  edotto  Padre  Picei 
rillo,  entusiasta  ammiratore  delle  virtù  del  Colombo. 

E  dopo  ciò,  lasciamo  agli  onesti  leggitori  il  giudicare  se  il 
poco  che  abbiamo  sin  qui  accennato  del  grande  Ambascia.  - 
TORE  DI  Dio  alle  nazioni  d' un  Nuovo  Mondo  da  lui  disco  - 
perto,  senza  essere  peranco  entrati  ne' particolari  di  sua 
vita,  basti,  o  no,  a  dimostrare  che  profondissima  fu  la  sua 
pietà,  ed  eroiche  le  virtù  tutte  che  ebbe  praticate.  Quanto 
a  noi,  crediamo  che  con  ciò  solo,  anche  senza  lo  studio 
diretto  di  sua  missione,  sia  impossibile  di  non  vedere  e  con- 
fessare che  veramente  egli  appartiene  alla  generazione  dei 
Santi. 

Ma  ora  volgiamo  i  nostri  sguardi  à'fini  por  che  la  Prov- 
videnza lo  suscitava,  e,  secondo  ch'egli  si  espresse,  «  gli 
donava  le  chiavi  del  mare  Oceano,  le  cui  barriere  erano 


(1)  Lampillas,  Saggio  storico  apologetico  della  lelteratura  sjiagnw^ld    (ie  • 
nova    11"''. 
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state  sin  qui  strette  di  fortissime  catene  (i).  »  E  in  prima 
tocchiamo  determinatamente  dell'ora,  in  cui  venne  chia- 
mato al  suo  noviziato,  stringendo  in  poco  i  principali 
avvenimenti  di  sua  vita. 

(1)  «  De  los  atamientos  de  la   mar  Oceana  que  estaban  cerrados  cou  ca- 
ilenas  tanuertas  te  dio  los  uaves    »  Citarlo  y  ultimo   viage  d'  Colon.  Collec - 

;ioN  DIPLOMATICA,  toni.  I,  pag.  30'1 


COMPENDIO 

DELLA  VITA  DEL  SERVO  DI  DIO 
CRISTOFORO  COLOMBO 


CAPITOLO  I. 
Sua    vocazione 

I. 

Da  mille  quattrocento  ottantadue  anni  il  Redentore  era 
disceso  sulla  terra,  e  i  suoi  Apostoli  e  ministri  n'avevano 
annunziato  il  Vangelo  in  Asia,  in  Europa,  e  in  parecchie  con- 
trade dell'Africa  e  isole  del  mare  ;  intanto  che  dal  Principe 
dell'Apostolico  Collegio  allogata  definitivamente  in  Roma 
la  sede  della  cattolica  unità,  essa  continuava  a  diffondere 
fra  gli  uomini  i  suoi  benefici  influssi. 

Ciononostante,  lungi  dallo  sguardo  delTantiche  nazioni 
e  all'insaputa  de' sapienti  e  degli  uomini  di  mare  e  de'più 
valenti  geografi  che  fossero  stati,  di  là  dall'immensità  del- 
l'Oceano il  Sole  dair  origine  del  mondo  rischiarava  un 
Continente  affatto  sconosciuto,  che  distendevasi  dall'uno 
all'altro  polo:  regione  innominata  a  quegli  stessi  che  l'abi- 
tavano :  innumerevoli  tribù,  infinitamente  tra  loro  divise, 
e  diverse  d'idiomi,  di  costumi,  e  per  ereditaria  avversione 
nimicissime  ;  le  quali  ignoravano  affatto  Testensione  e  la 
configurazione  del  paese  da  loro  abitato:  dispregiatrici  della 
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pace  e  dell'agricoltura,  e  indifferenti  alle  magnificenze  del 
loro  suolo,  cui  insanguinavano  con  lotte  fratricide. 

Su  gli  altopiani  delle  parti  montagnose,  ove  erasi  org.i- 
nata  e  prosperava  non  sappiamo  quale  barbarica  e  feroce 
civiltà,  regnava  esecrabile  dispotismo.  E  il  culto  religioso 
era  anche  più  pauroso  del  congegno  sociale:  orridi  i  sa- 
cerdoti che  n'avevano  il  ministero,  avvolti  di  ombre  e  di 
terrore  :  panciuti,  voraci,  terribili  a  vedere  ;  gli  orecchi 
tagliuzzati,  i  capelli  intrisi  di  sangue  :  i  quali  delle  carni 
decloro  compatriotti  impinguavano  se  e  i  loro  figliuoli. 
Religione  d'ignoranza  e  di  terrore  !  Oltre  che  i  capi  di  tai 
nazioni  anch'essi  volevano  essere  adorati  non  altrimenti 
che  visibili  divinità,  e  guai  a  chi  si  osasse  contraddirvi! 

(Quindi  da  per  tutto,  nelle  valli,  ne'piani,  e  dentro  intermi- 
nabili foreste,  tribù  guerriere  che,  altezzose  di  lor  selvaggia 
indipendenza,  celebravano  i  lor  trionfi  menando  orribile 
strazio  de'prigionieri:  unico  lor  genio,  inventare  novelle 
torture  a  vendetta  de'lor  nemici:  supremo  piacere,  l'ozio, 
la  caccia,  lo  sterminio  de' più  deboli:  sommo  valore  di  lor 
politico  ingegno,  la  menzogna:  cima  di  lor  grandezza,  la 
simulazione  si  in  pace  e  si  in  guerra,  anche  in  mezzo  alle 
fiamme!  In  verità  e' pareva  che  l'infernale  spirito  tenesse 
schiacciato  sotto  al  feroce  suo  imperio  queirimmen>o  Con- 
tinente, dove  da  migliaia  d'anni  aveva  sede  e  regnava  in 
trionfo,  avvisandosi  peravventura  che  non  avrebbe  più 
fine.  Se  non  che  la  misericordia  di  Dio  mirava  dall'alto  a 
quella  terra  sconsolata,  e  sonata  era  l'ora  del  riscatto  e 
d^ila  liberazione. 
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IL 


E  già  l'uorao  eletto  da  Dio  e  destinato  a  si  alta  e  difficile 
impresa,  recando  il  segno  della  Redenzione  in  quelle  ignote 
parti  del  Globo,  e  si  compiendo  i  disegni  della  divina  mi- 
sericordia, era  nato  di  nobile  famiglia  in  Genova,  città  capo 
della  Liguria,  ma  caduta  di  fortuna  e  ridotta  a  procacciarsi 
col  lavoro  delle  mani  il  sostentamento  della  vita. 

Al  quale  nel  battesimo  dal  padre  venne  dato  un  nome 
figurativo  di  sua  futura  missione:  conciossiachè  il  suo  si- 
gnificato fosse  di  buona  novella,  di  messaggio  della  salute, 
di  spirito  di  pace:  a  cui  la  Chiesa  un'altro  ne  aggiunse 
in  tutto  a  quello  corrispondente,  cioè  colui  che  porta  il 
Cristo.  E  r  armi  de'  suoi  antenati  parevano  simboleggiare 
anch'esse  così  fatta  sua  destinazione:  tre  colombe  d'argento 
in  campo  azzurro,  quante  appunto  sarebbero  le  bianche 
vele,  onde  varcherebbe  l'Oceano  nella  sua  prima  spedizione. 
E  si  parimenti  l'antica  divisa  di  sua  casa:  tre  nomi,  Fede, 
Speranza  e  Carità,  che  furono  il  movente  e  il  mezzo  della 
sua  miracolosa  intrapresa  ! 

Messo  giovinetto  a  scuola,  aveva  appena  acquistato  qual- 
che nozioni  di  aritmetica  e  di  latinità  nell'  Università  di 
Pavia,  ove  dalla  sua  famiglia  era  stato  inviato,  quando  per 
difetto  di  mezzi  fu  costretto  di  abbandonarla  e  unitamente 
a'suoi  occuparsi  di  manuali  lavori  :  ma  tosto  annoiatosi  di 
tali  monotone  fatiche,  sent'i  piuttosto  desiderio  della  vita 
marittima,  auspicio  di   sua  vocazione  :  e  soddisfattone,  a 
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quattordici  anni  provvedeva  a  se  stesso  in  ufficio  di  gar- 
zone sopra  un  naviglio. 

E  SI  tutto  lieto  discorse  in  ogni  suo  lato  il  Mediterraneo, 
approdando  in  Affrica  ed  in  Asia,  e  combattendo  in  parecchi 
incontri  di  Musulmani  e  di  corsari,  ove  ottenne  il  grado 
di  ufficiale,  e  quindi  un  comando;  come  diremmo  oggi, 
capitano  di  vascello,  o  altra   simigliante   denominazione. 

Quiantunque  questi  primi  anni  di  sua  vita  siano  avvolti 
come  nel  mistero,  come  di  tutti  i  grandi  eroi  vediamo 
accadere,  nondimeno  due  notevoli  particolari  ce  ne  sono 
pervenuti:  l'esser  cioè  egli  caduto  ferito  in  un  combat- 
timento contro  a' Turchi,  e  l'aver  navigato  in  Levante, 
costeggiando  l'Egitto  e  la  Siria,  già  campo  di  gloriosissime 
gesta  degli  eroi  della  Croce.  Ed  in  questa,  toccando  egli  i 
vent'anni,  venne  presa  da'Musulmani  Costantinopoli:  fatto 
che  colpi  tutta  la  cristianità  di  terrore!  Il  quale  trionfo 
de'scguaci  d'Islam  esaltò  siffattamente  il  loro  furore,  che 
non  era  più  dato  appressarsi  alle  spiagge  della  Palestina, 
minacciati  i  Luoghi  Santi  di  distruzione.  E  allora  accadde 
al  Colombo  di  conoscere  e  ammirare  la  non  comunale  virtù 
de' figli  di  san  Francesco,  già  da  più  che  due  secoli  intre- 
pidi custodi  del  Santo  Sepolcro,  ed  ora  da  quella  fiera 
tempesta  momentaneamente  balzati  ai  porti  del  lido.  E 
4:occo  dal  loro  coraggio,  dalla  sublime  perfezione  della 
regola  che  professavano,  non  altrimenti  che  dall'  incan- 
tesimo dell'abito  che  indossavano,  se  ne  senti  preso  di 
vivissimo  amore,  e  unì  le  sue  alle  loro  speranze  del  ricon- 
quisto, quando  che  fosse,  di  quella  sacra  terra  della  Reden- 
zione, ove  a  tutti  fosse  consentito  di  liberamente  pregare  e 
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adorare  sulla  tomba  del  Salvatore:  fatto  voto  in  suo  cuore 
di  strapparlo  un  di  dalle  mani  di  quegli  infedeli,  e  renderne 
libero  il  cammino  a  tutti  i  popoli  cristiani.  La  quale  spe- 
ranza, generata  dalla  fede  e  nutrita  d'affetto  nel  secreto 
del  suo  cuore,  addivenne  il  movente  di  tutta  la  sua  vita: 
curiose  ricerche  e  nautiche  esplorazioni,  divisamenti  di 
scoprir  nuovi  mari  e  nuove  terre  e  farne  conquisto;  in  ciò 
si  appuntarono  tutti  i  pensieri  della  sua  mente  e  gli  affetti 
del  suo  cuore,  come  fine  supremo  di  sua  destinazione.  Ciò 
vuol  dire  ch'erasi  in  lui  acceso  tutto  l'entusiasmo  delle 
Crociate,  che  avevano  operato  si  grandi  prodigi,  e  brillato 
di  tanto  maraviglioso  splendore,  onde  tutto  il  suo  affetto 
si  concentrò  in  Cristo  Redentore,  e  nella  gloria  del  suo 
Sepolcro  ;  unica  sua  ambizione  Taddiventare  servo  fedele 
e  araldo  della  sua  Chiesa. 


CAPITOLO  II. 
Suo    Noviziato 

I. 

Discorrendo  dunque  arditamente  pel  Mediterraneo  la 
nave  ov'era  il  Colombo,  un  dì  accadde  che  valicassero 
lo  stretto  di  Gibilterra,  e  passate  le  coste  di  Spagna,  si 
trovassero  presso  al  Portogallo;  quando  appiccatosi  im- 
provvisamente il  fuoco  al  naviglio,  fu  mestieri  gittarsi 
nell'onde:  ove,  nella  lontananza  che  erano  dalla  spiaggia, 
sarebbe  con  tutti  gli  altri  irreparabilmente  perito,  se  la 
Provvidenza  non  gli  avesse  fatto  capitare  alle  mani  uno 
de'  lunghi  remi,  onde  i  marinari  muovono  alcun  poco  le 
navi  nelle  grandi  bonacce;  e  riuscito  di  guadagnar  terra, 
di  là,  soccorso  dalla  cristiana  carità,  potè  toccare  al  porto 
di  Lisbona. 

Eccolo  dunque  naufrago,  povero,  e  senza  credito  di  sorta, 
in  terra  straniera  :  dura  prova,  che  poteva  addivenire 
anche  più  fieramente  pungente,  se  Dio  non  avesse  di  su- 
bito ricompensata  la  sua  fede,  inviandogli  soccorso.  E  fu 
come  segue.   Recandosi  egli  ogni  dì  agli  ufiicii  di   quel 
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porto,  avvenne  che  vedendolo  la  nobile  figlia  d'un  uom 
di  mare,  già  governatore  dell'isola  di  Porto  Santo,  ne  con- 
cepisse vivo  amore,  e  nonostante  la  sua  povertà  amasse 
disposarlo.  E  tanto  bastò  perchè  d'un  tratto  fossero  inte- 
ramente mutate  le  sue  condizioni,  imparentato  a  due 
famiglie  di  navigatori  assai  accette  in  Corte:  il  che  fu  una 
straordinaria  benedizione. 

Ciò  nonostante,  se  questa  unione  confortò  grandemente 
il  suo  cuore,  e  gli  fornì  modo  di  accrescere  le  sue  co- 
noscenze, non  però  n'addivenne  si  ricco  che  potesse  ba- 
stare a  se  stesso  :  onde  gli  fu  mestieri  darsi  a  copiar  libri 
e  disegnare  sfere  e  carte  di  mare,  a  fine  di  sopperirvi.  E 
in  questo  un'idea  gli  spuntò  nella  mente,  che  più  non  fece 
tregua:  in  qual  modo  cioè  si  potrebbe  riuscire  nel  racquisto 
del  Santo  Sepolcro,  poiché  l'impresa  delle  Crociate  omai 
aveva  toccato  al  suo  fine.  E  pensando  gli. enormi  tesori  che 
a  cederlo  n'esigerebbe  l'avidità  Musulmana,  il  suo  pen- 
siero volò  verso  le  sconosciute  contrade  del  Globo,  ch'egli 
supponeva  esistere  al  Mezzodì  e  all'Ovest  di  là  dall'/. tlan- 
tico,  le  quali  rinvenute,  potrebbero  fornire  quanto  a  tal 
fine  occorresse. 

Fu  questa,  dapprima,  un'idea  al  tutto  vaga,  non  ben 
disegnata  dentro  del  suo  spirito,  ma  che  a  poco  a  poco 
contornandosi,  addivenne  piena  e  perfetta.  Conciossiachè 
aggiuntasi  al  naturale  intuito,  e  alla  forza  onde  la  mente 
si  adoperava  di  bene  affissarla  e  chiarirla,  la  luce  e  la 
virtù  della  grazia,  quel  che  da  principio  era  a  mala  pena 
lontano  intravvedimento  e  dubbiezza,  brillò  di  piena  e 
assoluta    evidenza.   Difatti  invano  noi   cercheremmo   una 
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parola,  un  indizio,  onde  il  Colombo  riferisse  al  proprio 
genio  i  notevoli  doni,  di  cui  lo  aveva  fornito  Iddio,  e 
il  merito  de'suoi  divisamenti  e  della  loro  effettuazione. 
Per  contrario,  verso  il  fine  di  sua  vita,  innanzi  di  muo- 
vere air  ultima  sua  missione,  solennemente  si  protestò 
che  dopo  di  aver  navigato,  e  studiato  tutto  che  ave- 
vano scritto  storici,  filosofi,  cosmografi,  o  s'incontri  nelle 
scienze  nautiche  ed  altre  arti  quali  si  fossero,  solo  No- 
stro Signore  fu  colui  che  gli  aprì  con  mano  palpabile 
l'intelletto  e  ne  mosse  la  volontà  (i);onde  gli  accadde  di 
chiaramente  e  distintamente  vedere,  che  continuando  a 
navigare  verso  Ponente,  s'avverrebbe  nelle  terre  dell'oro 
e  di  ricchezze  d'ogni  maniera,  da  redimere  con  tali  tesori  i 
Santi  Luoghi  della  Redenzione,  o  altrimenti  riconquistarli. 

II. 

Adunque  si  è  sempre  errato,  giudicando  che  l' intimo 
pensiere  e  vero  scopo  del  Colombo,  movendo  alla  sua 
impresa,  non  fosse  altro  che  la  scoperta  d' un  Nuovo 
Mondo.  Fu  soltanto  un  mezzo  da  provvedersi  de'  sussidi  ne- 
cesari  alla  redenzione  o  al  riconquisto  del  Santo  Sepolcro. 

Onde  che  appena  concepito  il  grande  disegno,  e' com- 
putò le  spese,  che  probabilmente  si  richiederebbero  in  tale 
spedizione,  e  fissatane  la  somma,  fermò  in  sua  mente  le 

(1)  <<  Me  abrió  Nuestro  Senor  el  entoadiraieuto  coti  roano  palpablo,  a  quo  era 
hacedero  navegar  da  aqui  a  las  Indias,  y  me  abrió  voluntad  para  la  ejecueion 
dello.  »  Lettre  de  VAmiralati  Roi  et  à  la  Reine.  Libro  de  las  pbofecias,  fol.  IV 
CoLLECC.  DIPLOMAT  ,  tom.  II,  pag.  'IQÌ . 
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condizioni  che  si  richiederebbero  a  compirla:  questo  quindi 
innanzi  il  solo  suo  pensiere;  sendo  ornai  inseparabili  questi 
due  divisamenti  a'quali  aveva  consacrato  la  sua  vita;  cioè 
la  discoperta  di  nuove  terre  e  la  liberazione  della  Palestina 
dalle  mani  degl'  Infedeli.  E  però  quantunque  il  primo 
avesse  di  per  sé  tali  attrattive  da  commovere  profonda- 
mente il  suo  cuore,  egli  è  risoluto  di  non  commettervisi, 
se  non  sia  ordinato  alla  riuscita  del  secondo  :  quello, 
campo  di  sue  fatiche  e  sacrifici,  quando  vi  sia  riuscito; 
questo,  suo  compenso  e  sua  gloria. 

Né  però  egli  si  crede  libero  di  farvi  la  minima  muta- 
zione: un  nulla,  e  meno  che  nulla  a' suoi  occhi,  titoli, 
onori,  privilegi,  dotazioni,  redditi,  che  gli  fosse  dato  averne, 
e  quant' altro  l'umana  potenza  sapesse  mettere  in  mezzo 
da  lusingare  il  suo  cuore:  il  tutto  un  nulla,  se  non  gli  sia 
dato  di  portar  la  Croce  ai  popoli  ancora  sconosciuti,  e  a 
tutti  aprire  libero  il  cammino  al  Sepolcro  del  Salvatore. 
E  questa  e  non  altrimenti  fu  la  vera  ed  unica  cagione 
delle  mortali  lentezze,  delle  dolorose  prove,  e  delle  inef- 
fabili sofferenze,  che  ebbe  a  sostenere,  innanzi  di  poter 
dare  il  Nuovo  Mondo  a  Gcsià  Cristo. 

Eroico  proposito,  che  gli  costò  diciott'anni  di  fatiche, 
di  pazienze,  di  umiliazioni,  di  miseria,  di  crudeli  privazioni, 
e  si  terribili  lotte  contro  gP  insulti  della  scienza  e  la  diffi- 
denza delle  Corti,  che  fanno  rabbrividire  ;  conciossiachè 
nulla  intendevano  dell'opera  di  Dio! 

E  già  era  a  quarant'anni,  quando  di  Portogallo  parti 
per  Genova,  sperando  che  finalmente  si  aprisse  una  via 
a' suoi  disegni:  e  volendo  che  l'onore  di  tanta  impresa  toc- 
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casse  alla  sua  patria,  ne  fece  proposta  al  Consiglio  di  quella 
Repubblica.  Se  non  che  disse  il  Salvatore,  niuno  poter  es- 
sere riconosciuto  profeta  in  proprio  paese:  ed  in  verità  la 
sua  offerta,  giudicata  un  sogno,  venne  respinta.  Ed  egli 
profondamente  contristato  che  tanta  gloria  non  avesse  a 
toccare  all'italico  paese,  s'indirizzò  a  Venezia:  ma  non  ne 
ottenne  migliore  accoglimento;  ed  anche  questa  speranza 
svanì. 

Non  però  egli  cadde  d'animo,  o  come  che  sia  venne 
meno  a  se  stesso:  anzi,  uomo,  com'era  della  Provvidenza, 
la  quale  su  lui  vegliava  dal  cielo,  sempre  meglio  fermo 
ne' suoi  propositi,  continuò  a  navigare,  accrescendo  le  sue 
investigazioni;  e  valicato  l'Oceano  Germanico,  s'addentrò 
ne' mari  del  Nord,  toccando  il  febbraio  del  1477  a  un  cento 
leghe  di  là  dall'isola  d'Islan. 

E  sì  tornò  in  Lisbona,  ove  modestamente  ripigliò  le  sue 
usate  occupazioni;  quando  avvenne  che  salisse  il  trono  di 
Portogallo  re  Giovanni  II,  detto  il  Perfetto.  Fornito  questo 
monarca,  come  già  si  disse,  di  nobile  intelletto,  e  molto 
versato  nelle  scienze  e  nella  conoscenza  degli  uomini,  per 
cui  aveva  intorno  a  sé  raccolti  quanti  nelle  cose  di  mare 
avessero  rinomanza,  naturalmente  si  sentì  tocco  della  gran- 
dezza de'divisamenti  del  Colombo;  quantunque,  a  dir  vero, 
ne  dubitasse,  parendogli  troppo  giganteschi  i  progetti  di  lui, 
da  non  potersi  mettere  ad  effetto.  Ma  proseguendo  gì'  in- 
trattenimenti, finalmente  s'indusse  a  rischiare  a  suo  conto 
l'impresa,  sì  però  che  il  ligure  Navigatore  dicesse  la  ricom- 
pensa che  ne  chiederebbe,  se  quella  toccasse  a  fine. 

E  il  Colombo  senza  più  presentò  le  sue  condizioni,  che 
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(strano  a  dire  !)  mossero  quella  Corte  a  sdegno;  contrap- 
ponendovi invece  onori,  possedimenti  e  privilegi  ai  tutto 
nuovi  e  straordinari.  Se  non  che,  non  gli  assicurando  tali 
vantaggi  i  mezzi  da  conseguire  la  liberazione  del  Santo 
Sepolcro,  il  nobile  Eroe  vi  si  rifiutò,  irremovibile  nella  sua 
dimanda,  che  non  consenti  venisse  come  che  sia  diminuita. 
Re  Giovanni,  persuaso  omai  della  possibilità  di  cosi  fatta 
impresa,  né  essendogli  dato  T  intraprenderla,  se  ne  mostrò 
sopra  modo  dolente,  e  come  fuora  di  se  stesso.  Onde  che, 
a  quietarlo,  un  suo  ministro  si  fe'a  proporgli,  la  si  tentasse 
senza  l'opera  di  quello  straniero,  liberi  dalle    stravaganti 
sue  pretese.  E  il  Re  in  buona  fede  lasciatosi  sorprendere, 
si  abbassò  ad  una  vera  infamia.  Conciossiachè  invitando 
il  Colombo  ad  esporre  in  iscritto  le  teorie  del  suo  divi- 
samento  e  gli  studi  che  le  chiarissero;  note,  ragionamenti, 
mappamondi,  e  carte  di  via;  affinchè    una    commissione 
scientifica  potesse  giudicarne;  e  TUomo  di  Dio  nulla  so- 
spettando dell'iniquità  che  gli  si  tramava,  avendo  fornita 
all'istante  ogni  cosa;  quelli  senza  più  trattane    copia,  la 
comunicarono  al  più  abile  capitano  di  nave  che  avesse  a 
que'dì  il  Portogallo,  giuntovi  il  comandamento    di  subito 
mettersi  segretamente  all'impresa,  mentre  essi  fingevano 
tuttavia  trattare  col  Colombo,  scelleratamente  ingannando 
la  sua  fede,  e  commettendo  un  vero  e  brutale  delitto! 

Ma  Dio  non  indugiò  di  punirneli:  che  navigato  alquanto 
all'ovest,  piloti  ed  equipaggi  ne  vennero  si  colpiti  di  ter- 
rore, che  la  nave  s'affrettò  a  tornare  sul  suo  cammino 
k rientrando  nel   porto  di  Lisbona.  E  ciò    nonostante  tutti 
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i  calcoli  rispondevano  del  felice  riuscimento:  scelto  al 
viaggio  il  miglior  naviglio,  e  il  più  capace  equipaggio  che 
mai  fosse  stato,  con  pieno  conoscimento  delle  teoiie  scienti- 
fiche e  nautiche  del  Colombo,  de'suoi  ragionamenti,  del  suo 
metodo,  delle  sue  carte,  de'  suoi  disegni.  Ma  tanto  solo 
che  mancava  la  persona  di  lui,  il  successo  fu  impossibile! 
Nondimeno  Giovanni  II  non  rimise  del  suo  desiderio 
di  tentare  la  gigantesca  impresa*,  e  cenasi  inteso  che  dalla 
persona  del  Colombo  dipendeva  il  riuscirne,  fece  rappiccare 
con  lui  le  trattative,  accettando  tutto  che  prima  aveva 
rifiutato.  La  tentazione  in  verità  era  terribile,  chi  pensi 
che  il  Colombo,  perduta  in  que'di  la  dolce  compagna  di 
sua  vita,  era  rimasto  solo  con  un  giovinetto  figliuolo,  a 
cui  provvedere  :  il  quale  acconciandosi  alle  profferte  del 
Re,  aveva  fondato  argomento  d'essere  tra  qualche  niese 
uno  de' primi  baroni  di  sua  Corte.  Se  non  che  pensando 
r abuso  che  di  sua  confidenza  aveva  fatto  quel  monarca, 
inesorabilmente  vi  si  rifiutò,  non  potendo  consentire  che 
la  malizia  e  la  slealtà  avessero  l'onore,  a  cui  nissun  altro 
si  potrebbe  paragonare,  di  recare  di  là  da' mari  il  Vangelo 
di  Cristo!  Eseguì  a  procacciarsi  sostentamento  copiando 
libri,  e  disegnando  carte,  sintantoché  saputo  che  insidiavasi 
alla  sua  vita,  se  ne  fuggi  col  figliuolo  da  Lisbona,  affidato 
alla  protezione  del  cielo. 

III. 

E  tornò  a  Genova;  dove  dimentico  il  rifiuto  eh'  ebbe  da 
quella  Repubblica,  e  animato  com'era  di  vero  amor  patrio, 
rinnovò  al  Senato  le  sue  profferte.  Ma  Genova,  tutta  intesa 
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a'  suoi  negozi  e  sorda  alla  voce  del  più  grande  de'suoi  figli, 
che  sarebbe  lo  stupore  de' secoli,  non  si  rimosse  dalla  sua 
incredulità.  Ciò  vuol  dire,  che  Dio  non  aveva  destinato 
all'Italia  l'onore  di  scoprire  un  Nuovo  Mondo  ;  già  abbastanza 
glorificatala  con  trar  da  lei  il  Messo  della  sua  Provvidenza. 

In  questa,  tutti  gli  sguardi  della  cristiana  Europa  eran 
volti  alla  Spagna,  di  cui  la  regina  Isabella  compiva  la  na- 
zionale unità,  componendo  in  anale  tre  Corone  di  Castiglia, 
di  Leone  e  d'  Aragona,  alle  quali  era  vicino  ad  aggregarsi 
il  regno  Moro  di  Granata.  Noto  è  come  questa  ammirabile 
donna,  la  quale  tolse  a  riformare  i  costumi,  la  giustizia, 
e  le  finanze  di  quella  nazione,  e  a  proteggere  le  lettere  mol- 
tiplicando la  stampa,  avesse  risoluto  di  cacciare  definitiva- 
mente de'suoi  Stati  i  Musulmani.  E  tenerissima  in  sua 
sollecitudine  della  tomba  del  Salvatore,  soccorreva  genero- 
samente a'Francescani  che  ne  stavano  a  custodia,  lavorando 
e  ricamando  ogni  anno  con  le  proprie  sue  mani  un  magni- 
fico dono  per  quel  monumento  sì  venerando.  Ondechè  in 
memoria  della  passione  del  Figlio  di  Dio,  tutti  i  venerdì 
faceva  aprire  le  porte  del  suo  palazzo,  ricevendo  personal- 
mente le  dimande  di  tutti  i  bisognosi  e  sventurati,  e  al- 
l' istante  rendendo  a  tutti  giustizia  con  gran  consolazione 
del  loro  cuore. 

Or  fosse  così  fatta  simpatia  verso  de' Santi  Luoghi  della 
Redenzione,  o  il  movimento  diretto  della  grazia  che  in  lui 
operava, certa  cosa  è  che  Cristoforo  Colombo  si  sentì  tratto, 
com'egli  stesso  si  esprime  (i),  da  prepotente  affetto  verso 

(1)  «  Yo  vine  con  amor  tain  entranabla  a  servir  a  estos  principos.  »  Lettre 
de  VAmiral  à  Dona  Juana  de  la  Torre,  Collecc.  diplomat.,  tom.  1,  p.  "265. 
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la  Spagna  ;  onde  che  riconoscendo  in  ciò  la  mano  di  Dio 
che  lo  conduceva,  partì,  benché  sfornito  di  raccomandazioni 
e  di  danaro,  ed  anche  di  vesti  da  potersi  decentemente  pre- 
sentare a  quella  Corte,  com'ei  vi  fosse  pervenuto.  Né  il 
suo  giugnere  in  quel  paese  fu  men  misterioso  del  modo  che 
aveva  approdato  in  Portogallo, dove  era  destinato  che  si  per- 
fezionerebbe nelle  nautiche  conoscenze.  Imperocché  se  là 
avealo  balzato  sventura  di  mare,  qui  era  venuto  di  propria 
volontà  e  deliberazione,  con  proposito,  non  ostante  la  sua 
miseria  e  piena  ignoranza  della  lingua  del  paese,  di  pre- 
sentarsi alla  più  altera  e  splendida  Corte  che  a  que'di  fosse 
in  Europa. 

Frattanto  (ch'il  crederebbe  ?)  in  tutta  la  Spagna  non  era 
che  un  sol  uomo  capace  d'intendere  i  suoi  disegni  ed  as- 
sociarvisi;  di  cui  però  non  aveva  mai  udito  il  nome:  il 
quale  viveva  affatto  appartato  dal  mondo,  superiore  d'un 
romito  convento  di  Francescani  inAndalusia,cioè  Santa  Ma- 
ria della  Rabida  sopra  Palos,  fuori  d'ogni  via  conosciuta:  e 
nondimeno,  là-in  quella  solitudine  capita  I'Ambasciatore  d- 
Dio  proprio  alle  porte  di  quel  Convento  ! 


CAPITOLO  IIL 

Probazione    sua 

I. 

Abbiam  detto  nella  Storia  del  Colombo,  e  qui  ripetiamo, 
che  in  qualunque  luogo  gli  fosse  accaduto  di  sbarcare  en- 
trando in  Spagna,  sia  al  Porto  di  Santa  Maria,  sia  a  San  Luca 
di  Barrameda,  sia  ad  Higuera,  od  anche  a  Palos,  torna  as- 
solutamente impossibile  di  naturalmente  spiegare  in  qual 
modo  egli  capitasse  al  convento  Francescano  di  Santa  Maria 
della  Rabida.  Il  quale  al  tutto  appartato  tra' pini  e  soltanto 
visibile  dal  lato  del  mare,  è  affatto  fuori  della  diritta  via 
che  mena  ad  Huelva,  ov'egli  andava  a  ricoverare  il  suo 
figliuolo  Diego  presso  sua  cognata,  sintanto  che  non  avesse 
portato  a  fine  il  negozio  per  che  erasi  condotto  in  quelle 
contrade.  E  però  soltanto  errando  il  cammino  potè  per- 
venire a  quel  luogo  santo,  menatovi  senza  dubbio  dalla 
Provvidenza  del  cielo.  Ove  in  effetto  trovò  Timico  uomo 
che  potesse  intenderlo,  e  non  indugiò  un  istante  di  con- 
sentire a' suoi  presentimenti,  il  Padre  Guardiano  Giovanni 
Perez  di  Marchena,  che  tolse  a  proteggere  le  sue  spe- 
ranze evangeliche,  e  addivenne  il  più  caro  amico  di  sua 
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vita.  Generoso  Francescano,  che  esulta  di  ricevere  nel  suo 
convento  1' Ambasciatore  di  Dio,  si  acquistandosi  una 
gloria  immortale  !  Imperocché  Cristoforo  Colombo,  mercè 
la  serafica  carità  di  lui,  potè  sostentar  la  vita  senza 
la  fatica  del  compasso  e  della  penna.  E  tutta  quella 
famiglia  Serafica,  di  cui  il  Perez  era  capo,  fece  a  gara  nel 
confortarlo  del  suo  amore  ;  ond'  egli  volle  essere  un  di 
loro,  vestendo  quivi  l' abito  del  Terz' ordine  Francescano. 
E  qui  dunque,  secondo  i  disegni  della  divina  Sapienza,  spe- 
rimentò la  sua  vocazione,  e  meditando  s'  addentrò  nella 
profondità  de'  Libri  Sacri,  bene  purificandosi  e  avanzando 
nel  cammino  della  perfezione  :  ove  poi  lasciato  il  suo 
figliuolo  Diego,  partì  con  una  lettera  di  calda  raccoman 
dazione  del  sopra  detto  Padre  Perez,  e  sufficiente  somma 
di  danaro,  onde  soccorrere  alle  necessità  della  vita. 

Il  Perez  indirizzavalo  al  Priore  del  Prado,  confessore 
del  Re  e  della  Regina  e  m.embro  del  Consiglio  privato 
della  Monarchia  Spagnuola.  Se  non  che  quest'alto  perso- 
naggio nulla  s' intendeva  di  cosmografia  ;  onde  avvisò  che 
l'uomo  raccomandatogli  dal  Guardiano  della  Rabida  non 
fosse  per  avventura  che  un  malinconico  visionario;  a  cui 
pertanto  fece  esercitare  un'eroica  pazienza,  a  fine  di  disgu- 
starlo e  toglierselo  dattorno.  Sicché  mentre  il  Colombo 
credeva  di  trovare  in  lui  un  potente  sostegno,  n'ebbe 
per  opposto  le  piià  ostinate  contrarietà  alla  sua  impresa. 

Intanto  durante  sì  fatte  mortali  lentezze  e  inutili  prove, 
d'essere,  il  meno,  ascoltato,  vanamente  picchiando  alle 
porte  de'più  nobili  palazzi,  dove  non  trovò  che  incredulità, 
solo  e  abbandonato  nella  città  di  Cordova,  aveva  consumato 
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il  piccolo  soccorso  ricevuto  dal  Guardiano  della  Rabida: 
ond'è  che  invece  di  essere  al  fine  di  sua  prova,  la  vedeva 
incominciare  più  che  mai  dolorosa:  alla  quale  venne  ad 
aggiungersene  un'altra,  che  fa  del  modo  seguente. 

Una  giovine  di  grande  nobiltà  e  di  rara  bellezza,  av- 
venne che  s' innamorasse  di  lui,  non  ostante  eh'  ei  già 
contasse  quarantanov'anni,  col  capo  incanutito,  straniero, 
vedovo,  e  padre  d'uno  sventurato  figliuolo,  cui  soccor- 
reva la  carità  Francescana,  e  sfornito  d'ogni  mezzo  da 
vivere;  e  ad  ogni  costo  volle  a  lui  impalmarsi.  Ella  noma- 
vasi  Beatrice  Enriquez.  Ed  ecco  un  altro  terribile  ostacolo 
alla  sua  impresa  :  obbligato  di  tanto  maggiore  affetto  e 
riconoscenza  verso  cotesta  donna  generosa,  in  quanto 
erasi  fatta  a  salvarlo  nel  miOmento  della  sua  più  dura 
prova.  O  con  quaPanimo  abbandonerà  egli  Cordova,  se- 
parandosi da  colei,  che  tanto  generosamente  e  virtuosa- 
mente, fuori  d' ogni  speranza,  1'  aveva  ricoverato  fra  le 
domestiche  gioie  e  i  conforti  del  coniugale  amore?  E  un 
tanto  sacrificio  a  qual  fine  ?  Per  tramutare  tanta  felicità 
con  gli  orrori  del  Mar  tenebroso  e  i  pericoli  di  terre 
sconosciute  ?  Terribile  pensiero,  da  sgomentare  qualunque 
cuore  !  Ma  sopra  tutti  gli  affetti  terreni  ferveva  in  Co- 
lombo quello  del  Santo  Sepolcro  del  Salvatore  ;  e  in  questo 
tenne  fisso  il  suo  pensiero  e  il  suo  amore  ! 

E  conciossiachè  inutilmente  avesse  sin  qui  tentato  ogni 
mezzo  di  conseguire  udienza  dal  Re,  si  risolvè  di  scriver- 
gliene direttamente  :  ma  invano  ne  aspettò  la  risposta. 
Sicché,  umanamente  parlando,  perduta  era  omai  ogni  spe- 
ranza   di    riescire  :    quand'  ecco   per    divina   ordinazione 
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soccorrere  l'influenza  di  Roma.  E  ciò  fu  per  mezzo  dell'an- 
tico Nunzio  apostolico  in  Ispagna,  Antonio  Geraldini,  che 
si  fece  a  parlare  del  divisamento  di  lui  al  primo  ministro  di 
Stato,  cardinal  Mendozza.  Il  quale  senza  più  accolto  gra- 
ziosamente-il  Colombo,  e  uditolo,  e  rimastone  preso  di  ve- 
nerazione, gli  ottenne  l' udienza  tanto  desiderata.  Perve- 
nuto alla  presenza  del  re  Ferdinando  e  della  regina  Isa- 
bella, questa  al  solo  vederlo  se  ne  senti  ispirare  piena 
confidenza  :  ma  non  cosi  Ferdinando,  che  di  sua  natura 
diffidente  e  sospettoso,  voleva  che  la  sua  proposta  venisse 
assoggettata  ad  una  scientifica  Commissione. 

E  dopo  lunghe  dimore,  conferenze,  dilazioni  e  obbiezioni, 
che  ogni  d\  più  crescevano,  da  ultimo  raccolti  in  Salamanca 
i  più  dotti  ufficiali  di  Spagna,  inutile  è  il  dire  come  ne 
venisse  condannato,  non  ostante  gli  sforzi  che  adoperò  a 
difenderlo  il  generoso  Domenicano,  primario  professore  di 
Teologia  in  quella  Università,  Diego  di  Deza.  E' non  tro- 
varono alcun  fondamento  di  sue  affermazioni,  tranne  -una 
vana  immaginazione,  che  sognava  come  vero  quel  che 
assolutamente  tornava  impossibile.  Per  che  vi  fu  chi  pro- 
pose e  insistè  di  denunciare  quelle  sue  dottrine  alla  Santa 
Inquisizione,  come  contrarie  alla  opinione  de' Dottori  della 
Chiesa  circa  il  fisico  sistema  della  terra  :  e  di  certo  gliene 
sarebbero  incolte  amare  tribolazioni,  se  il  fratello  del- 
l'antico Nunzio,  il  giovine  Alessandro  Geraldini,  che  più 
tardi  doveva  essere  Vescovo  di  San  Domingo,  non  ne 
avesse  parlato  al  gran  Cardinale,  che  fermò  quelle  mene 
d'ignorante  zelo;  le  quali,  prevalendo,  sarebbero  state  ca- 
gione di  gravissima  sventura  all'uomo  più  grande  che 
abbiano  veduto  i  secoli. 
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Ma  quantunque  condannato  ufficialmente  dalla  Giunta, 
tale  non  apparve  al  giudizio  della  regina  Isabella  :  la  quale, 
se  non  aveva  potuto  approfondire  il  suo  concetto,  sentiva 
però  de'  misteriosi  presentimenti  della  grandezza  e  dirittura 
di  un  cristiano,  che  alla  sua  pietà  faceva  ricorso.  Onde  che 
di  tratto  in  tratto  facendolo  chiamare  a  Corte,  volentieri 
s' intratteneva  con  lui  de'  suoi  arditi  divisamenti,  che  re 
Ferdinando  carezzava  soltanto  come  un  sogno  d'oro,  ma 
che  ad  effettuarli  non  avrebbe  speso  un  maravedis !  E  a 
dir  vero  Isabella  non  gliene  toglieva  la  speranza  :  sol  non 
sapeva  quando  la  guerra  contro  i  Mori  avrebbe  fine,  e 
l'esaurimento  de'tesori  dello  Stato  avrebbero  consentito 
di  trattarne. 

Arroge  che  a  quei  di  la  Corte  non  aveva  ferma  sede: 
onde  nel  momento  che  sembrava  piegare  a  favore  del 
Colombo,  spesso  avveniva  che  si  trasferisse  in  lontanissimo 
luogo  ;  e  la  notizia  d'un  attacco,  la  scoperta  di  una  novella 
lega  delle  città  maomettane,  le  quali  si  faceva  opera  di 
espugnare,  ne  dileguavano  il  pensiero,  che  a  dir  vero  non 
era  molto  a  cuore  di  que'monarchi,  non  credendo  che  mai 
potesse  mandarsi  ad  effetto.  E' dunque  se  ne  rimettevan 
sempre  al  fine  della  guerra,  che  vinta  in  una  parte,  rico- 
minciava in  un'altra  ;  e  da  ultimo,  dopo  la  presa  di  Malaga. 
Ma  anche  questa  compiuta,  si  cominciò  a  parlare  dell'as- 
sedio di  Baza:  sicché  i  mezzi  per  vivere  al  povero  Colombo 
si  assottigliavano,  non  meno  della  sua  pazienza,  che  invano 
aspettava  una  risoluzione. 

E  non  pertanto  la  prova  non  era  finita.  E' bisognava  che 
dopo  tanti  disgusti,  contraddi/.ioni  ed  amarezze,  già  fatto 
segno  alla  derisione  de'sap'enti  e  allo  sdegno  dei  nobili. 
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sostenesse  inoltre  le  punture  dell'indigenza  e  delle  umi; 
liazioni,  e  finalmente  la  sua  costanza  venisse  tentata  da 
quel  che  sopra  ogni  altra  cosa  è  potente  a  sedurre  la  no- 
stra natura,  vogliam  dire  il  prestigio  della  gloria! 

II. 

Ecco  dunque  quest'uomo  ridotto  ad  aggirarsi  inutilmente 
per  le  anticamere,  oggetto,  a  chi  di  pietà,  e  a  chi  di  de- 
risione: eccolo  d'un  tratto  in  condizione  di  passare,  sol 
eh' e' voglia,  dalle  miserie  e  dalle  umiliazioni  a  splendida 
fortuna,  a  nobile  grandezza  e  ad  alta  rinomanza.  Sta  in  lui 
d'essere  domani'  Viceré  del  Nuovo  Mondo,  e  in  ragione 
della  sua  dignità  avere  inoltre  un  magnifico  palazzo  in  Li- 
sbona! E' non  deve  più  supplicare:  anzi  a  lui  s'indirizzano 
umili  preghiere  perchè  accetti  cosi  fatte  proposte.  Che  Gio- 
vanni Il  di  Portogallo,  fatte  rappiccare  le  prime  tratta- 
tive, gliene  scriveva  di  propria  mano,  dichiarandoglisi  affet- 
tuoso amico  ! 

Certo  non  poteva  capitare  al  Colombo  più  bella  occa- 
sione per  umiliare  tutti  i  suoi  emuli  e  detrattori,  e  que' fa- 
mosi sapienti  e  superbi  funzionari,  eh'  eransi  preso  giuoco 
di  lui  ;  e  ad  un  tempo  severamente  punire  Ferdinando  ed 
Isabella  della  loro  pusillanimità,  e  la  Corte  delle  rice- 
vute offese  !  E  aggrandendo  il  Portogallo,  avrebbe  nobili- 
tata la  sua  famiglia,  certo  di  vedere  fra  poco  in  dignità  di 
principe  il  suo  figliuolo,  che  testé  conduceva  a  mano,  giu- 
gnendo  alla  porta  del  convento  della  Rabida,  quivi  pic- 
chiando e   chiedendo  il   pane   della    carità  e  un  bicchier 
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d' acqua  per  refrigerio  !  Ed  inoltre  egli  avrà  tutti  i  possibili 
mezzi  per  redimere  il  Santo  Sepolcro  ;  che  nulla  gli  sarà 
rifiutato  di  quel  che  gh  piaccia  chiedere,  sol  che  consenta 
di  mettersi  alla  impresa.  Chi  non  sarebbe  stato  vinto  da 
sì  ridente  avvenire? 

Ma  non  ne  fu  vinto  il  Colombo,  benché  in  estrema  pover- 
tà, che  per  dignità  teneva  occulta;  no,  né  l'affascinamento 
delle  ricchezze  e  della  gloria,  né  T  affettato  zelo  di  veder 
dilatata  la  cattolica  fede  in  trionfo  della  Chiesa,  valsero  a 
commovere  il  suo  cuore.  Onde  respinge  inesorabile  le  splen- 
dide offerte  e  le  reali  istanze,  perciocché  erano  state  con 
lui  violate  le  regole  della  dirittura  e  della  verità,  che  sono 
sopra  ogni  cosa;  e  fosse  al  tutto  indegno  di  concorrere  ad 
un'opera  di  fede,  pigliando  possesso  d'un  Nuovo  Mondo 
in  nome  di  Gesù  Cristo,  chi  primamente  erasi  rifiutato  di 
dare  a  Dio  la  prima  parte  di  quel  che  ne  sarebbe  ritratto  ! 
Ond'e' risolvè  di  rimanersi  nella  sua  povertà  e  miseria, 
fra  pungenti  incertezze  e  morali  sofferenze  da  non  potersi 
ridire  ;  non  cercando  egli  già  il  particolare  suo  sodisfa- 
cimento,  o  i  vantaggi  di  sua  famiglia,  ma  il  bene  della 
Chiesa;  e  però,  occorrendo,  beverà  piuttosto  questo  amaro 
calice,  che  lasciar  l'opera  sua  incompiuta,  ed  associare  al 
santo  suo  apostolato  le  doppiezze  dell'  umana  politica  e 
perfidia! 

Frattanto,  come  viene  egli  compensato  da  Dio  di  tanta 
sua  annegazione  e  si  mirabile  eroismo  evangelico?  Su- 
blime mistero,  che  gli  uomini  del  mondo  non  possono  in- 
tendere, ma  é  il  più  sublime  trionfo  della  Sapienza  divina  ! 
Raddoppiandone  le  perplessità,  e  aggiugnendovi  altre  prove 
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anche  più  dure  delle  precedenti,  da  scoraggiarsene  ogni 
virtù  di  umana  ragione  !  Difatti  Isabella  gli  fa  intendere 
che  si  parlerà  della  sua  proposta  al  fine  della  guerra.  Ed 
intanto  essendo  stata  assoggettata  all'esame  d'una  novella 
Commissione  di  cosmografi,  questi,  come  i  primi,  la  giu- 
dicano al  tutto  immaginaria  ed  impossibile.  Oltre  di  che, 
quando  la  guerra  toccherebbe  al  fine? 

Ondechè  il  Colombo  profondamente  si  addolorò  di  que- 
sta risoluzione,  che  metteva  in  pericolo  la  liberazione 
del  Santo  Sepolcro;  e  avvisando  che  la  Spagna  per  la  sua 
incredulità  e  troppa  confidenza  negli  umani  argomenti, 
non  fosse  degna  di  tanto  onore  proffertole  dal  cielo,  se  ne 
partì  via  per  la  Francia,  tornando  prima  al  convento  di 
Santa  Maria  della  Rabida,  dove  era  il  suo  più  caro  e  ge- 
neroso amico. 

Il  Padre  Giovanni  Perez  accolse  commosso  fra  le  sue 
braccia  il  Colombo  scoraggito,  consolandolo  e  confortando, 
quanto  gli  fu  dato,  l'ulcerato  suo  cuore,  e  all' i-tante  inviò 
un  messaggio  alla  Regina,  di  cui  ben  conosceva  l'animo, 
sendone  stato  confessore.  Acuì  Isabella  rispose  chiamandolo 
appresso  di  se:  ed  egli  obbedì,  partendo  la  stessa  notte, 
e  attraversando  paesi  per  ogni  lato  infestati  dai  Mori,  giun- 
gendo, come  a  Dio  piacque,  al  campo  di  Santa-Fe,  ove 
la  Corte  assisteva  alle  operazioni  dell'assedio  di  Granata. 

E  poco  stante  venne  chiamato  il  Colombo.  Ma  da  capo 
nuove  e  lunghe  trattazioni,  da  stancarsene  ogni  più  eroica 
pazienza:  finche  giunte  a  fine  le  feste  della  presa  di  Gra- 
nata, fu  invitato  a  esporre  le  sue  condizioni,  che  furono 
quelle  già  proposte   alla  Corte  di  Portogallo.  Né   poteva 
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essere  altrimenti,  non  essendo  in  sua  potestà  di  farvi  mu- 
tazioni. Le  principali    sonavano  come  appresso. 

Sarebbe  Viceré  delle  contrade  discoperte,  Grande  Am- 
miraglio del  mare  Oceano,  generale  Governatore  delle  terre 
ed  isole  nelle  quali  s'incontrerebbe,  percependo  la  decima 
reale  sa  tutti  gli  oggetti  che  vi  si  recassero  e  se  ne  ri- 
traessero, dappertutto  ove  si  distenderebbe  la  sua  giuri- 
sdizione. A  niuno  concesso  il  navigare  in  que'  paraggi  e 
proseguire  in  altri  discoprimenti,  senza  che  da  lui  ciò 
fosse  ordinato  o  consentito.  Finalmente  i  suoi  titoli,  diritti, 
dignità  e  privilegi  passerebbero  in  perpetuo  nella  sua  po- 
sterità per  diritto  di  primogenitura. 

Se  non  che,  come  già  in  Lisbona,  esse  sdegnarono  la 
Corte  :  onde  la  Regina  si  fece  a  proporne  altre,  che  a  lui  tor- 
nassero profittevolissime:  ma  il  Servo  di  Dio  non  si  credè 
padrone  di  acconsentire  ad  alcun  mutamento,  fuor  di  ciò 
che  secondo  i  suoi  calcoli  aveva  stabilito! 

E  qui  debito  di  giustizia  vuole  che  si  dica  e  sappia, 
che  Isabella,  ascoltandolo,  mostrò  assai  generosità  di  cuore  : 
ma  ella  non  credeva  seriamente  al  successso  d'un'  im- 
presa che  tutta  la  scienza  di  Spagna  aveva  giudicata  in- 
sussistente, e  gli  uomini  che  avevano  speciali  conoscenze 
del  mare  e  della  cosmografia  tenevano  in  conto  di  chi- 
mera. Onde  richiedeva  che  modificasse  alquanto  le  sue 
proposte,  e  ne  sarebbe  soddisfatto,  ordinandosi  senz'altro 
la  spedizione.  Ma  che  !  Ben  egli  vedeva  ed  intendeva  che, 
accettando  avrebbe  confusi  i  pretesi  sapienti  del  mondo; 
spiriti  presuntuosi  ed  alteri,  che  tanto  lo  avevano  amareg- 
giato •,  avrebbe  umiliata  la  Corte,  e  fatto  pentire  i  Monarchi 
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della  loro  incredulità,  mostrando  come  le  sue  intuizioni 
avanzassero  di  mille  tanti  i  giudizi  de' professori  e  de' geo- 
grafi, e  le  idee  allora  generalmente  ammesse  ed  approvate 
dagli  insegnamenti  della  cosmografia.  E  questa  era  per 
verità  violenta  tentazione:  poter  confutare  col  fatto  la 
vanità  de'  pedanteschi  ragionari  che  gli  si  opponevano, 
provare  F  infallibilità  delle  sue  induzioni,  e  mostrare  la 
perspicacia  di  sua  ragione  sopra  l'intelligenza  e  il  sapere 
di  tutti  i  suoi  contemporanei.  Ma  egli  vi  resiste  e  ne  resta 
vincitore,  rifiutandosi  di  scoprire  il  Nuovo  Mondo,  che 
rivelatogli  dalla  Santissima  Trinità,  egli  chiaramente  ve- 
deva ;  ed  era  certo  che  il  Salvatore  glien' appianerebbe  la 
via  :  vi  si  rifiutò  soltanto  perchè  il  compenso  volutogli 
dare  dalla  Spagna,  non  gli  consentiva  di  redimere  o  ricon- 
quistare il  Santo  Sepolcro  ! 

III. 

E  qui  si  noti,  che  questa  tentazione  acquistava  mag- 
giormente forza  da  un'altra  considerazione,  che  non  po- 
teva a  meno  di  presentarsi  al  pensiero  del  Colombo.  Egli 
ornai  non  aveva  più  tempo  da  indugiare,  avanzandosi  a 
gran  passi  la  vecchiezza,  affrettata  dalle  sue  fatiche  di 
mare,  dalle  morali  sofferenze,  e  dallo  stato  di  miseria  in 
cui  possiam  dire  che  avesse  passata  la  vita.  Né  poteva 
aspettarsi  migliore  accoglimento  in  altra  Corte  ;  che  la 
stessa  età  vi  frapponeva  ostacolo,  e  diminuiva  l'estima- 
zione che  sarebbe  potuto  farsi  dei  suoi  divisamente  La 
quale  ragione  di  certo  avrebbe  indotto  chiunque  altro  ad 
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arrendersi:  ma  lui  no,  operando  per  impulso  celeste.  E 
però  vinse  e  trionfò  tutte  le  possibili  tentazioni  dell'amore, 
della  gloria,  del  genio,  della  ragione;  unicamente  sorretto 
dalla  fede  nella  sua  speranza,  e  la  speranza  sostenuta 
dalla  carità:  potente  virtù,  che  tiravalo  verso  Dio,  né  po- 
teva restar  vittima  delle  apparenze  della  logica,  che  si 
presume  prevalere  sopra  di  quella. 

Per  la  qualcosa  manifestandosi  ogni  dì  novelli  pretesti 
a  ritardar  l'impresa,  da  ultimo  risolvè  di  tentare  altra  via, 
quantunque  perav ventura  non  ne  coglierebbe  che  nuovi 
disinganni  :  se  non  altro,  avvenendosi  di  compiere  la  di- 
scoperta, ne  trarrà  i  mezzi  da  redimere  il  Santo  Sepolcro: 
suprema  ambizione  di  sua  vita!  Per  che  salito  sopra  di 
un  mulo,  lascia  Santa-Fe,  volgendo  verso  Cordova,  per 
quindi  ripigliare  il  cammino  verso  la  Francia,  e  presen- 
tare la  sua  proposta  alla  Figlia  primogenita  della  Chiesa. 

Se  non  che,  qui  era  statuito  ne' divini  consigli  che  la 
prova  avesse  fine:  la  quale,  in  verità  aveva  toccato  al- 
l'estremo, né  Dio  richiedeva  di  più  dal  suo  Servo,  mo- 
stratosi cosi  pienamente  conformato  alla  sua  volontà.  Onde 
che  d' ora  in  poi  opererà  sola  la  grazia,  e  troverà  soccorso 
dove  prima  tanto  gli  fu  contrastato,  anteponendo  final- 
mente la  regina  Isabella  alla  sapienza  del  mondo  quella 
di  Dio. 

E  ciò  fu  come  segue.  Due  affettuosi  servi  di  lei,  in- 
dovinando l'enorme  perdita  che  era  per  fare  la  Spagna, 
osarono  mostrarlene  il  loro  dolore,  mentre  il  Padre  Perez, 
prostrato  dinanzi  al  tabernacolo  santo,  pregava  Gesù  Sal- 
vatore, che  per  le  adorabili  sue  piaghe  e  il  sangue   on  le 
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aveva  redento  V  umana  famiglia,  non  consentisse  che  quel 
tatto  della  sua  ineffabile  misericordia  andasse  perduto  ! 

E  (mirabile  a  dire!)  air  istante  una  supernale  illumina- 
zione tocca  la  Regina:  sicché,  quantunque  sin  allora  non 
punto  convinta  dei  divisamenti  del  Colombo,  già  rifiutati  da 
tre  Governi,  e  condannati  da  due  Commissioni  di  sapienti 
eh'  ella  a  tal  fine  aveva  raccolte  presso  di  sé,  ed  inoltre 
ripugnanti  il  Re,  il  suo  confessore,  la  Corte  e  la  pubblica 
opinione;  ella  piglia  tutta  sopra  di  sé  V  impresa,  offerendo, 
se  occorre,  le  sue  gioie,  onde  conseguire  i  mezzi  necessari 
per  mandarla  ad  effetto!  E  però  senza  indugi  ella  invia  un 
ufficiale  che  induca  il  Colombo  a  far  ritorno:  il  quale  in 
effetto  ritornò,  ricevuto  con  ogni  maniera  di  affettuose 
onoranze!  E  da  questo  momento,  chi  ponga  ben  mente  a 
quel  che  è  per  avvenire,  vedrà  in  tutti  i  più  minimi  par- 
ticolari del  fatto  il  carattere  al  tutto  religioso  e  provvi- 
denziale, onde  la  missione  del  Colombo  si  sublima  e  si 
mostra  divina  !  . 

E  primamente  tutto  ciò  ch'egli  chiede,  all'istante  gli 
è  consentito:  onde  giunge  in  Palos  un  ordine  reale  che  si 
dispongano  due  caravelle  armate  co'loro  equipaggi,  pronti 
a' cenni  di  lui:  e  perchè  non  vi  s'interpongano  dimore, 
muove  colà  un  ufficiale  di  Corte,  che  visiti  tutti  i  basti- 
menti lungo  la  costa  dell'Andalusia,  che  fossero  atti  al- 
l'impresa. Tuttavia  quest'ordine  si  rimase  senza  effetto  : 
conciossiachè  i  marinai  si  nascondessero,  menati  via  in 
lontani  porti  i  loro  navigli,  e  tutti  i  più  intrepidi  piloti 
fossero  colpiti  di  sgomento  al  solo  nome  del  mar  tenebroso, 
essendo  a  que'di  al  tutto  confuse  le  idee  che  aveansi  della 
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forma  ed  estensione  della  terra,  onde  su  tutte  le  carte  di 
geografia  erano  contrassegnati  con  orribili  figure  gli  spazi 
detti  delle  Zone  inabitabili.  Per  che  quanti  sentivansi  chia- 
mati a  pigliar  parte  a  quella  spedizione,  si  tenevano  in 
conto  di  perduti;  e  lungo  tutto  il  lido  era  spavento,  accre- 
sciuto dai  modi  che  adoperavano  nel  mandare  ad  effetto 
la  regia  ordinazione. 

Né  di  certo  si  sarebbe  riuscito  a  rinvenirli,  se  il  dotto 
Francescano,  al  quale  la  Provvidenza  aveva  indirizzato  il 
Colombo  nel  primo  suo  entrare  in  Ispagna,  non  vi  fosse 
direttamente  intervenuto.  Ma  il  Padre  Perez  di  Marchena, 
in  grande  riputazione  appresso  quella  gente  di  mare,  fat- 
toi ad  assicurarli  del  felice  successo,  si  ricondusse  i  ca- 
lefati  e  maestri  d'ascia  all'opera,  inducendo  il  piloto  Mar- 
tino Alonso  Pinzon,  i  cui  due  fratelli  erano  ufficiali  di 
marina,  a  tentar  l'intrapresa  e  pigliarvi  parte,  che  si  rin- 
venne due  navigli,  da  congiungersi  a  quello  che  era  stato 
scelto  dall'inviato  della  Corte  di  Castiglia. 

IV. 

Or  mentre  procedevasi  all'armamento  delle  tre  caravelle, 
che  faceva  egli  il  Colombo?  Ricoverato  nel  convento  di 
Santa  Maria  della  Rabida,  preparavasi  nel  raccoglimento, 
nella  mortificazione  e  nella  preghiera  a  rendersi  meno  in- 
degno di  sua  alta  missione.  E  la  preghiera  opera  sempre 
divine  cose  !  Era  questa,  in  effetto,  una  spedizione  religiosa 
e  una  celeste  imbasciata  che  doveva  adempire  e  compiere 
fra  le  nazioni  di  un  Nuovo  Mondo. 

13 
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Imperocché,  non  sarà  mai  ripetuto  abbastanza  che  lo 
scoprimento  di  nuove  terre  non  era  per  lui  che  un  mezzo 
di  glorificare  il  Verbo  divino,  chiamando  ai  benefizi  della 
Redenzione  i  popoli  tuttavia  ignoti  e  seduti  nell'  ombra  di 
morte,  e  si  con  le  ricchezze  che  accaderebbe  di  ritrarre 
da  quelle  novelle  contrade,  redimere  o  conquistare  la  sacra 
Tomba  del  Salvatore. 

Questo  lo  stimolo  potente  del  suo  zelo  si  vivo  ed  operoso; 
questo  l'oggetto  supremo  de' suoi  intendimenti  e  de' suoi 
sacrifici:  il  quale  egli  aveva  chiaramente  manifestato  a'Mo- 
narchi  di  Spagna  innanzi  di  porre  le  condizioni  della  sua 
impresa,  dicendo  che  s'avrebbero  a  consacrare  in  riscatto 
del  Santo  Sepolcro  gli  utili  che  si  ritrarrebbero  dalla  spedi- 
zione. Alla  quale  ingenua  proposta  dell'Uomo  di  Dio,  re 
Ferdinando,  astutissimo  com'  era  e  maestro  di  diplomati- 
che furberie,  non  avea  potuto  a  meno  di  sorridere  (i). 

Non  COSI  però  la  Regina  protettrice  de' Santi  Luoghi; 
onde  fra  lei  e  l'Eroe  da  quel  momento  fu  pienissima  in- 
telligenza di  cosi  fatta  redenzione  e  conquista  da  operarsi, 
se  a  felice  fine  toccasse  l'impresa.  Per  che  nell'ordine 
inviato  a  Palos  che  si  trovasse  navigli  adatti  alla  spedi- 
zione, Isabella  solennemente  dichiarava,  che  Cristoforo 
Colombo    moveva   a    tentare    gli   spazi    dell'  Oceano   in 

(1)  Il  Colombo,  che  non  aveva  affatto  dimentico  questo  ridere  profonda- 
mente derisorio,  dal  bordo  delia  Nina  presso  Haiti  ricordava  a'  Monarchi  di 
Spagna  come  avesse  loro  proposto  di  spendere  tutto  quello  che  si  ritrarrebbe 
dalla  sue  scoperte,  nella  liberazione  di  Gerusalemme,  ed  essi  ne  ridessero. 
Ciò  fu  il  26  dicembre  1492.  «  T  vuestras  Attezas  seriieron  y  dijeron  gue  les  pia- 
eia,  y  que  sin  esto  tenian  a  quMa  gana.  »  Jourxal  db  Colomb.  Collection  e 
Navarnée,  tom.  I,  p.   117. 
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adempimento   di    cose    importantissime    nel    servigio    di 
Dio  (i). 

Mentre  dunque  il  dotto  suo  amico  Padre  Giovanni 
Perez  di  Marchena  continuava  nelle  sue  nautiche  predi- 
cazioni, egli  tenevasi  lungi  da  ogni  umano  consorzio,  non 
uscendo  che  rarissimamente  del  suo  ritiro,  se  non  fosse  per 
vedere  come  l'armamento  procedesse.  E  innanzi  d'innal- 
zare la  sua  bandiera  su  la  Gallega,  volle  venisse  benedetta, 
e  posta  sotto  l'invocazione  della  Madre  del  Redentore, 
chiamandola  Santa  Maria:  il  quale  dipoi  indirizzandosi 
a' marinai,  s'adoperò  di  far  loro  intendere  l'onore  che  ri- 
cevevano movendo  a  quella  spedizione,  ed  esortoUi  a  con- 
fidare in  Dio,  mettendosi  in  istato  di  grazia  e  implorando 
il  divino  soccorso.  Poi  il  dì  statuito,  mosse  con  essi  pro- 
cessionalmente  dai  navigli  a  Santa  Maria  della  Rabida,  ove 
tutti  insieme  ricevettero  la  santa  Comunione;  e  fatto  ritorno 
e  consegnatili  a  bordo,  egli  si  recò  a  salutare  ancora  una 
volta  i  suoi  confratelli  Francescani,  aspettando  il  vento 
propizio,  che  cominciò  a  spirare  la  notte  del  venerdì  3 
agosto  1492.  E  lungi  dal  pigliare  sinistro  augurio  di  quel 
dì,  come  a  quel  tempo  la  gente  di  mare  adoperava,  il 
Messaggero  del  Vangelo  se  ne  mostrò  invece  tutto  conso- 
lato, sendo  quello  il  dì  eh' erasi  compita  l'umana  Reden- 
zione, e  Goffredo  di  Buglione  entrava  in  Gerusalemme,  ed 
erasi  arresa  Granata,  ultimo  baluardo  della  Maomettana 
dominazione  in  Occidente.  Onde  che  udita  la  messa  e  ri- 

(IJ  «  A  al^uaas  partes  de  la  mar  Oceana,  sobre  cosas  muy  coraplideras 
à  servicio  de  Dio  é  nuestro.  »  Real  sóbre  carta.  Suplem.  prlmero  à  la  eol- 
leccion  diplomaf.,  n.  Vili,  toni.   Ili,  p.  "ISO. 
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cevuto  nuovamente  in  viatico  il  Pane  santo  della  vita  dalle 
mani  del  Padre  Giovanni  Perez,  insiem  con  lui  scese  alle 
navi. 

Ma  l'uomo  che  andava  a  portare  il  Cristo  di  là  da' mari, 
naturai  cosa  è  che  ne  volesse  seco  sopra  la  sua  nave  l' im- 
magine veneranda:  per  che  in  luogo  della  semplice  Croce 
che  figurava  su  la  bandiera  delle  altre  due  caravelle,  egli 
avea  fatto  dipingere  in  mezzo  al  reale  stendardo  della  spe- 
dizione, nostro  Signore  Gesù  Cristo  in  Croce  (i).  E  in  nome 
di  lui  salito  su  l'alto  del  cassero,  comandò  si  dessero  le 
vele  al  vento,  augurando  anche  in  quel  nome  il  suo  Giornale 
di  bordo,  che  è  uno  de'più  stupendi  documenti  delle  ma- 
raviglie della  sua  impresa.  In  tal  modo  postosi  interamente 
sotto  la  protezione  del  divin  Verbo,  di  cui  andava  a  sco- 
prir le  opere  portentose,  e  donatosi  tutto  a  lui,  impaziente 
di  annunziarne  l' incarnazione  e  il  riscatto  che  aveva  ope- 
rato dell'  umanità,  alle  terre  ancora  sconosciute,  il  celeste 
soccorso  manifestamente  si  appalesò  sopra  di  lui  e  i  suoi 
navigli  ! 

(1)  «Una  bandiera  nella  quale  era  figurato  il  Nostro  Signora  Jesu  Cristo 
ìq  Croce.»  Ramusio,  Delle,  Navigaiioni  e  viaggi,  tom.  Ili,  f.  1. 


CAPITOLO  IV. 

//  Colombo  ambasciatore  di  Dio,  e  sua  prima  missione  — 
Navigazione  verso  V  Europa  —  Tempeste  che  si  suc- 
cedono rune  a  P altre  —  Rientra  in  Ispagna  —  //  mi- 
stero del  Venerdì  in  questa  sua  prima  missione. 


I. 


Oltre  a  tutti  i  pericoli  che  1' Ambasciatore  di  Dio  aveva 
immaginati,  ce  n'era  uno  di  cui  niuno  sospettava,  e  non- 
dimeno più  di  ogni  altro  era  da  temere.  Imperocché  re 
Giovanni  di  Portogallo,  vivamente  punto  ed  irrita'to  che 
nonostante  le  sue  istanze  il  Colombo  avesse  a  lui  anteposta 
la  Spagna,  faceva  secretamente  vegliare  tutti  i  preparativi 
della  spedizione,  e  prevedendo  che  si  rifornirebbe  di  vetto- 
vaglie alle  Canarie,  vi  mandava  in  crociera  i  tre  migliori 
legni  della  sua  flotta,  da  rapirlo,  e  si  impedire  quella  sco- 
perta in  profitto  della  Castiglia.  Che  in  somma  questo 
Monarca,  con  la  sua  grande  penetrazione  di  spirito,  onde 
s'era  acquistato  denominazione  di  Perfetto,  aveva  indo- 
vinata la  divina  predestinazione  del  Colombo,  e  sentiva 
che  solo  per  mezzo  di  lui  sarebbe  riuscita  l' impresa. 

E  in  effetto  Cristoforo  fé'  sosta  alle  Canarie  :  ma  sul 
punto  di  levar  l'ancora  e  continuare  in  suo  cammino,  egli 
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viene  avvertito  da  un  naviglio  che  tornava  dall'isola  del 
Ferro,  come  tre  legni  da  guerra  portoghesi  T  aspettassero 
in  que'paraggi.  Era  la  collera  di  re  Giovanni,  che  lo  per- 
seguitava fin  su  r  onde  ;  e  il  peggio  era  che  non  spirava 
aura  di  vento  da  involarsi  a'  suoi  nemici;  quasi  inchiodato 
nell'acque  della  Gomera,  affinchè  tutta  provasse  la  com- 
mozione del  pericolo!  Ma  non  appena  il  Servo  di  Dio  fece 
ricorso  a  Colui  che  lo  inviava,  che  all'  istante  una  forte 
brezza  di  nord-est  lo  spinse  in  sua  via,  mettendolo  fuor 
d'ogni  sinistro  incontro. 


II. 

Gli  equipaggi  nondimeno  erano  tristi  e  forte  commossi, 
vedendo  come  mano  mano  che  si  avanzavano,  disparissero 
le  note  costellazioni,  l'orizzonte  si  abbassasse,  e  restassero 
abbandonati  a  se  stessi.  Già  colpiti  di  terrore  dalle  fiamme 
del  Vulcano  di  Teneriffa,  che  si  levavano  altissime  al  cielo, 
ei  lo  riguardavano  come  un  funesto  presagio  e  quasi  ultimo 
misterioso  ammonimento  di  non  proseguire  !  Ed  in  questa 
ecco  conturbarsi  anche  la  bussola,  unica  loro  guida:  la 
quale  presa  da  forti  oscillazioni,  rendeva  vani  tutti  i  loro 
calcoli  ed  ogni  possibile  conghiettura.  Dipoi  una  prodigiosa 
meteora,  scesa  improvvisa  sulle  caravelle,  raddoppiò  Io 
spavento.  Onde  che  piangevano  desolati  la  loro  terribile 
sorte,  e  adombrandosi  ed  irritandosi  d'ogni  anche  più  pic- 
cola cosa,  non  v'  era  più  modo  di  tenerli  a  segno.  La  bel- 
lezza del  cielo  gì' inquietava;  la  ridente  calma  dell'onde 
li  colpiva;  la  dolcezza  delle  brezze  li  metteva  in  sospetto; 
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la  costanza  de  Venti  regolari  gli  rendeva  impazienti  ;  invano 
adoperavasi  il  Colombo  a  rassicurarli. 

Intanto  continuando  sua  via,  s' avvenne  nelle  praterie 
oceaniche  :  immenso  mar  d'erbe,  la  cui  estensione  avanza 
sette  volte  la  superficie  della  Francia.  E  questo  vasto  spazio 
maggiormente  gli  empi  di  sgomento  e  costernazione!  Più 
in  là  tremarono  della  placidezza  delle  onde,  alto  mormo- 
rando d'  essersi  di  troppo  allontanati  dalle  abitate  terre, 
giunti  ormai  a  que'  paraggi  di  eterna  immobilità,  ove  il 
mare  perde  il  suo  movimento  ed  è  mestieri  perirvi!  Poi 
la  mormorazione  scoppiò  in  rivoltura  !  Ma  Dio  non  abban- 
donò nel  duro  caso  il  suo  Servo:  imperocché  tutto  d'un 
tratto,  senza  udirsi  soffio  di  sorta,  il  mare  cominciò  a  gon- 
fiare, levando  si  alte  l'onde,  che  tutti  n'addivennero  in  istu- 
pore  !  Simiglianti  segni  rassicuranti  apparvero  poi  sempre 
quando  negli  equipaggi,  allarmati  dalla  lunghezza  del  viag- 
gio, tornava  lo  sgomento:  uccelli  che  volavano,  erbe  o  rami 
di  albero,  effluvii  balsamici,  che  ristoravano  le  speranze 
cadute. 

Ma  dopo  qualche  giorni  di  propizia  navigazione,  per 
cui  i  venti  regolari  spingevano  senza  posa  le  caravelle 
verso  r  Ovest,  ne  furono  in  nuova  desolazione,  immagi- 
nando che  quel  soffio  sì  favorevole  all'andare,  sarebbe 
invincibile  ostacolo  al  ritorno,  onde  non  rivedrebbero 
più  mai  la  loro  patria,  perduti  per  sempre!  E  ne  inaspri- 
rono a  segno,  che  si  rifiutavano  di  più  oltre  ubbidire,  e 
riconoscere  l'autorità  del  Colombo.  Il  quale  invano  mise 
in  mezzo  il  nome  de' Monarchi  da  cui  erano  stati  inviati: 
né  promesse  né  minacce  avevano  più  forza  sopra  di  loro, 
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mancandogli  ornai  il  modo  di  farsi  obbedire  e  proseguire 
r  impresa.  Allora  egli  si  volse  al  Signore  :  e  subito  un  colpo 
di  vento,  tutto  opposto  a  quello  che  li  menava,  dilegua 
air  istante  le  loro  sinistre  preoccupazioni. 

Questa  calma  però  non  poteva  essere  lungamente  du- 
revole. La  flottiglia  seguitava  il  suo  rombo  verso  l'Ovest: 
ma  il  cammino  talmente  si  protraeva,  che  gli  uffiziali  co- 
minciarono anch'essi  a  paventarne:  e  primi  di  tutti  i  tre 
fratelli  Pinzon,  che  persuasi  da  quel  che  del  Colombo  ave- 
vano udito  in  Roma  e  dalla  nautica  dottrina  del  Guardiano 
Padre  Perez  di  Marchena,  s'erano  volentieri  associati  al- 
l' impresa  :  i  quali  or  presi  anch'  essi  di  spavento  per  la 
lontananza  che  li  divideva  dal  loro  paese,  s'unirono  agli 
equipaggi  nel  chiedere  il  ritorno:  e  tutti  insieme  ordirono 
una  trama  contro  il  Servo  di  Dio  ;  ripigliasse  all'  istante  la 
via  d'Europa,  o  la  notte  lo  gitterebbero  in  mezzo  all'onde, 
spacciando  che  vi  fosse  casualmente  caduto!  Il  pericolo  in 
verità  era  strettissimo,  che  la  paura  gli  aveva  tutti  raccolti 
contro  di  lui  :  tuttavia  egli  non  ismarrì  la  sua  serenità,  né 
come  che  sia  dubitò  di  toccare  al  fine  propostosi. 


III. 

Era  la  notte  del  dì  9  ottobre,  quando  preso  breve  sonno, 
un'arcana  visione  gli  rivela  il  momento  che  scoprirà  la 
terra.  Spiravano  quel  .dì  venti  vari,  sicché  convenne  va- 
riamente regolar  le  manovre:  ma  il  dì  seguente,  merco- 
ledì, al  levar  del  sole,  l' aria  tornò  regolare,  onde  filarono 
ben    cinquantanove    leghe  di  cammino.  Senonché  questa 
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maravigliosa  rapidità,  di  cui  il  Colombo  ringraziava  vi- 
vamente il  Signore,  ridestò  più  che  mai  l'allarme  negli 
equipaggi  ;  e  la  loro  irritazione  toccato  il  colmo,  ruppero 
in  aperta  rivolta.  Ciò  fu  verso  notte,  sendo  le  tre  caravelle 
vicine  Tuna  all'altra:  i  quali  ad  un  convenuto  segno  lo 
assalirono  col  ferro  levato  sul  capo,  intimandogli  ripigliasse 
all'istante  la  via  d'Europa:  tutti,  niuno  escluso:  uffiziali, 
equipaggi,  domestici,  e  uno  stesso  suo  parente  !  Chiara 
cosa  è  che  in  tali  condizioni  invano  avrebbe  tentato  di  per- 
suadere con  la  ragione  uomini  che  avevano  come  smarrito 
il  senno:  che  la  paura,  giunta  a  tal  segno,  non  è  piià  capace 
di  persuasioni.  Ma  non  ostante  la  violenza  de'  tre  equi- 
paggi, egli  non  cede  affatto  alle  loro  minacce  :  anzi  presa 
tutta  la  dignità  di  Ambasciatore  di  Dio,  fa  loro  intendere, 
che  le  loro  grida  non  profitteranno  a  nulla,  sendo  egli 
partito  per  andare  all'Indie:  onde  intendeva  proseguire  il 
suo  viaggio  insino  a  che  con  l'aiuto  di  Nostro  Signore  non 
l'avesse  trovate  (i).  E  tutti  tacquero  come  colpiti  da 
misteriosa  potenza  di  cielo!  Il  quale  trionfo  conseguito  da 
uno  straniero  detestato  e  maledetto,  in  tanto  commovi- 
mento d'animi  sopraffatti  ed  eccitati  dai  terrori  della  paura, 
noi  sfidiamo  chi  potesse  umanamente  renderne  ragione:  ne 
in  verità  il  Colombo  ne  attribuì  mai  il  merito  a  se  stesso! 
Intanto,  il  di  appresso,  all'alba,  apparvero  segni,  che  ap- 
pieno rassicurarono  i  marinai.  La  giornata  fu  buona,  e  in 
sul  tramontare  del  sole  in  quelle  solitarie  onde,  il  cerchio 

(1)  «  Quo  el  habia  venido  k  las  Indias,  y  quo  as(  lo  abia  de  proseguir 
basta  hallarlas  con  el  ayuda  de  Nueetro  Senor.»  Journal  de  CoLOMB.afercreit, 
10  octobre  1402. 
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dell'orizzonte  apparve  contornato  da  vaga  striscia  d'azzur- 
ro, maravigliosa  a  vedere.  Ondechè  avvicinatesi  le  caravelle 
per  recitar  la  preghiera  della  sera,  Cristoforo,  raccolti 
insieme  gli  equipaggi,  loro  ricordò  i  favori  de' quali  Dio 
durante  quel  lungo  viaggio  gli  avea  ricolmi;  levassero  i  loro 
cuori  verso  l' autore  di  tante  beneficente,  giunti  ormai  a 
fine  di  loro  fatiche.  Pregassero  e  vegliassero  tutta  la  notte, 
che  prima  del  di  scoprirebbero  terra  !  E  n'  era  talmente 
certo,  che  ripetè  il  comando,  che  passata  la  mezzanotte 
si  diminuissero  le  vele.  Infatti  alle  due  del  mattino,  la  cara- 
vella di  Martin  Alonzo,  detta  la  Pinta,  la  quale,  essendo 
buona  corridora,  andava  innanzi  alle  altre,  annunziò  con 
un  colpo  di  cannone  la  vicinanza  della  terra  !  Al  quale 
annunzio  Cristoforo  Colombo  inginocchioni,  con  le  mani 
levate  al  cielo,  e  il  cuore  commosso  d'  ineffabile  alle- 
grezza e  riconoscenza,  benedisse  a  Dio  che  si  visibilmente 
l'avesse  protetto,  versando  lagrime  di  profonda  commo- 
zione ! 


IV. 


Il  venerdì  pertanto,  12  ottobre  del  1492,  seguito  da  tutti 
i  suoi  ufficiali  e  tenendo  dispiegata  l'immagine  del  Re- 
dentore dipinta  sul  reale  stendardo  della  spedizione,  egli 
scese  in  quella  terra  finallora  sconosciuta,  e  prostratosi 
ad  adorare,  la  baciò  tre  volte,  bagnandola  delle  lagrime 
del  suo  tenero  amore  ;  annunziandovi  il  Verbo  fatto  carne 
in  universale  riscatto;  che  era  la  missione  a  cui  lo  aveva 
eletto  il  Cielo.  Quindi  indirizzò  sublime  preghiera  a  Dio, 
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uscita  dair apostolico  suo  cuore,  non  meno  della  sua  mis- 
sione, tutto  informato  di  grandezza  divina:  sublime  pre- 
ghiera, che  la  storia  ebbe  raccolta  e  conservata,  e  d'ordine 
de'  Monarchi  di  Spagna  dovevasi  di  poi  ripetere  in  tutte 
le  altre  scoperte  che  a  quella  conseguiterebbero.  Dopo 
la  quale,  in  nome  di  Gestì  Cristo  solennemente  dichiarò  di 
pigliar  possesso  di  quella  terra  per  la  Corona  di  Castiglia, 
che  andava  a  dilatare  la  cattolica  Fede  in  quelle  nuove 
contrade  ;  e  all'  isola  diede  nome  di  San  Salvatore  :  ove 
air  istante  fece  innalzare  un'alta  Croce,  sostenendola  colle 
sue  mani  mentre  veniva  allogata,  e  in  qualità  di  Legato 
naturale  della  Santa  Sede,  pronunciando  le  parole  della 
romana  liturgia,  che  la  Chiesa  in  tale  rito  suole  adoperare. 
E  poiché,  per  un  misterioso  legame  che  congiungeva 
quella  impresa  alla  tanto  vagheggiata  e  sospirata  libera- 
zione del  Santo  Sepolcro,  ciò  accadeva  in  venerdì,  egli 
intonò  il  Vexilla  Regis,  sublime  cantico  della  passione 
del  Salvatore,  al  quale  fece  seguitare  il  trionfale  Te  Deiim! 

E  notabilissima  cosa  è,  che  la  prima  osservazione  fatta 
quivi  dal  contemplatore  della  creazione,  si  riferisse  a  pie- 
tre che  mostravano  d'  esser  come  quasi  fotte  per  edificare 
chiese  (i). 

Ripigliato  poscia  il  mare,  prosegui  nelle  sue  ricerche: 
e  alla  prima  nuova  terra  in  cui  s'avvenne,  die  nome  di 
Maria  concepita  senza  peccato,  che  è  l'isola  di  Santa  Ma- 
ria  della  Conce:[ione.  E  soddisfatta  in  tal  modo  la  sua  pietà 
verso  la  Madre  del  Salvatore  avvisò  prudente  cosa  il  con- 

(1)  «  Vido  alU  muchas  pietras  piotadas  de  colores...  pietras  tales  de  la- 
bores  naturales  may  bermosas  para  edìfìcios  de  iglesia...»  Journal  db  Colomb. 
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tentare  l'alterezza  spaglinola,  denominando  Fernandina 
ed  Isabella  due  altre  isole  che  tosto  ebbe  incontrate. 

Spinto  dipoi  dalle  brezze  dentro  un  grazioso  arcipe- 
lago, il  chiamò  Mare  di  Nostra  Donna:  leggiere  e  tra- 
sparenti onde,  che  amorosamente  baciavano  isolette  senza 
fine!  E  sceso  su  la  maggiore  di  esse,  vi  trovò,  come  in  com- 
penso di  sua  fede,  una  lunga  Croce,  che  pareva  esservi  stata 
miracolosamente  preparata:  e  presala,  con  le  sue  mani  la 
piantò  nel  luogo  piià  visibile  della  spiaggia. 

Da  per  tutto  dove-  approdava,  prima  cura  del  Precur- 
sore del  Vangelo  in  quelle  contrade,  era  di  parlare  agli 
indigeni  della' Fede  di  Cristo,  e  insegnar  loro  pronunciarne 
il  nome  e  prostrarsi  davanti  alla  Croce,  segno  di  miseri- 
cordia e  di  salvezza;  piantandola  ovunque  gli  accadesse 
di  far  sosta  nelle  borgate,  e  pubblicamente  piegandosi  ad 
adorarla:  onde  ciò  vedendo  i  naturali,  sovente  s'inginoc- 
chiavano anch'essi,  provandosi  ad  imitare  l'atteggiamento 
di  lui  durante  la  preghiera.  E  primo  di  tutti,  loro  inse- 
gnava il  Pater,  VAve  e  la  Salve  Regina,  eh' e' recitavano 
con  le  mani  levate  verso  il  Padre  celeste  ! 

Quando  poi  s'avvenne  in  Cuba,  regina  dell' Antille,  in- 
teriormente illuminato  dello  spirito  di  Dio,  dichiarò  «  esser 
quella  la  più  bell'isola  che  occhio  umano  avesse  mai  ve- 
duta: »  e  scrisse  a' Monarchi  di  Spagna,  che  la  sua  intra- 
presa essendo  stata  fatta  per  la  gloria  di  Gesù  Cristo, 
non  dovevano  consentire  che  alcun  eretico  penetrasse  in 
quel  soggiorno  fortunato,  ma  soltanto  recarvisi  e  mettervi 
stanza  Spagnuoli  sinceramente  cattolici,  che  con  le  opere 
onorassero  la  loro  credenza! 
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E  toccando  de'vantaggi  che  la  cristianità  potrebbe  ri- 
trarre dalle  sue  scoperte,  loro  rammenta  la  sua  proposta, 
che  cioè  s'avessero  ad  impiegare  in  riscatto  e  difesa  del 
Santo  Sepolcro  i  prodotti  di  quelle  novelle  regioni.  E  sì. 
allargandosi  nelle  sue  speranze  cristiane,  si  diletta  di  par- 
lare delle  morali  disposizioni  de' naturali,  e  de' probabili 
successi  della  predicazione  fra  quelle  innocenti  popolazioni  ; 
e  li  prega  d'inviare  al  più  presto  Missionari,  «  per  riunire 
que' numerosi  popoli  alla  Chiesa!    » 

Onde  che,  posto  piede  in  questa  terra,  di  subito  vi  pianta 
la  Croce  nel  luogo  più  aperto  della  spiaggia,  non  già  mosso 
da  politico  intendimento,  o  come  segno  del  pigliatone  pos- 
sesso, ma  in  onore  del  Verbo  divino  e  della  cristianità  (i). 


V. 

Che  se  la  protezione  dell'Altissimo  si  manifestò  tanto 
visibilmente  nel  viaggio,  onde  mosse  alla  scoperta  del 
Nuovo  Mondo,  ella  non  si  vide  meno  solennemente  nel 
rimanente  di  sua  navigazione:  il  che  non  venne  avvertito 
quanto  basti. 

E  innanzi  tutto,  la  prima  terra  a  cui  si  accostò  durante 
la  notte  e  chiamò  isola  di  San  Salvatore,  era  tutta  circon- 
data da  gravi  pericoli.  Ecco  in  effetto  quel  che  scriveva  del 
punto  ove  sbarcò  il  Colombo,  un  uffiziale  sotto  il  regno  di 
Napoleone  1.  «  Qualche  lega  più  al  nord  o  al  sud,  egli 
dice,  i  suoi  fragili  navigli  non  avrebbero  potuto  a  meno  di 

(1  )  «  Y  principalmente  por  sonai  de  Jesu  Cristo  Nuestro  Senor,  y  honra 
de  la  Cristiandad.  »  Journal,  de  Colomb,  Mercredi  12  dicembre  1402. 
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perire,  durante  la  notte,  in  paraggi  che  dopo  tre  secoli  di 
osservazione  e  di  esperienza  i  navigatori  non  si  fidano  di 
frequentare,  se  non  con  le  pili  grandi  cautele.  Osservazione 
che  non  ho  incontrata  in  alcuno  storico,  e  che  vivamente 
mi  toccò  navigando  in  quelle  acque  (i).   » 

Ciò  nonostante  Cristoforo  Colombo  entrò  risolutamente 
fra  il  gruppo  delle  Lucale,  ove  i  pericoli  sono  tanti  quante 
le  isole  che  Io  compongono;  vi  discorse  in  tutti  i  modi  e 
per  tutti  i  lati,  ed  usci  del  pericoloso  laberinto  senza  il 
minimo  danno.  E  durante  questa  prima  esplorazione  scoprì 
le  due  più  grandi  delle  Antille:  opime  contrade  dell'Atlan- 
tico, in  vicinanza  della  grande  corrente  equatoriale,  quasi 
sentinelle  avanzate  del  Nuovo  Mondo. 

Ma  non  solamente  la  Provvidenza,  dileguando  ogni  osta- 
colo, aveva  menato  felicemente  il  suo  Messaggero  alla  fine 
del  suo  viaggio,  sì  ancora  gli  aveva  tracciata  la  miglior  via 
da  seguitare;  quella  che  tengono  anche  oggidì  i  capitani 
di  mare  megho  sperimentati.  In  verità,  furono  continui 
venti  favorevoli:  onde,  non  ostante  le  differenze  de'climi, 
delle  temperature  e  del  regime,  TAmbasciatore  di  Dio  non 
perde  un  solo  di  quelli  che  l'accompagnavano,  né  ebbe 
alcun  malato  ne*  tre  equipaggi:  anzi  un  marinaio,  partito 
di  Spagna  in  pessimo  stato  di  salute,  si  sentì  pienamente 
risanato,  tocco  che  ebbero  la  terra. 

Cristoforo  Colombo  aveva  dunque  conseguito  il  fine  della 
sua  intrapresa:  che  avvenirsi  nelle  Antille,  valeva  quanto 
scoprire  il  Nuovo  Mondo;  non  essendo  la  scoperta  del  Con- 
fi   lisMÉNARD,  La  Kavigation,  tom.  I,  p.  218;  1805. 
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tinente  che  una  necessaria  conseguenza  della  prima  spedi- 
zione. Nella  quale  navigazione  tutto  avvenne  felicemente: 
prodigio  della  grazia,  che  visibilmente  si  appalesava.  E 
perchè  non  ne  potesse  nascere  dubbio  di  sorta,  il  mede- 
simo celeste  favore,  eh' erasi  manifestato  nella  maravigliosa 
combinazione  di  tante  propizie  circostanze  nell'andare,  si 
mostrò  anche  meglio  nelle  manovre  di  mare,  ne' pericoli 
dell'atmosfera  e  tra  la  perfidia  degli  uomini,  che  accom- 
pagnarono il  ritorno. 

VI. 

Conciossiachè  la  riuscita  del  Colombo  che  aveva  colpito 
di  stupore  gli  ufficiali,  dipoi  ne  punse  vivamente  Forgo- 
glio,  che  non  tardò  ad  ingelosire  di  tanta  gloria.  Onde  i 
tre  capitani  Pinzon,  che  per  dignità  gli  erano  più  da  presso, 
per  invidia  se  ne  allontanarono.  Ed  avvegnaché  gli  equi- 
paggi delle  tre  caravelle,  tutta  gente  di  Palos,  0  de'  din- 
torni, fossero  loro  naturalmente  attaccati,  cominciarono 
mostrarsi  arroganti,  altezzosi,  e  con  piglio  e  parlari  inso- 
lenti mostrargli  il  loro  disprezzo;  mentre  il  maggiore  di 
quelli  osò  sin  di  apertamente  abbandonarlo,  tentando  una 
spedizione  a  proprio  conto:  che  era  aperta  ribellione. 

Inoltre,  pochi  dì  appresso  un'  aperta  disobbedienza  agli 
ordini  di  lui  faceva  rompere  la  sua  caravella  negli  scogli. 
E  quando,  sentito  il  colpo,  comandò  che  a  sollevare  la  Santa 
Maria  movessero  a  gittare  un'  ancora  alquanto  in  largo 
dietro  la  prora,  cotesti  sciagurati,  invece  di  eseguire  pron- 
tamente la  manovra,  si  allontanarono  a  gran  corsa  nella 
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scialuppa,  sì  cagionando  irreparabilmente  la  perdita  del 
naviglio  !  Onde  il  Colombo  fu  costretto  ripararsi  su  la  pic- 
cola Nina^  comandata  dal  fratello  del  suo  nemico. 

VII. 

Ma  non  furono  questi  che  i  preludi  di  più  gravi  contra- 
rietà, che  tolsero  a  succedersi  in  modo  strano,  per  mettere 
nuovamente  a  prova  1'  eroica  sua  virtù.  Imperocché  dal 
momento  ch'ebbe  ordinato  il  ritorno,  i  venti  si  fecero  con- 
trari: onde  fu  mestieri  sostenere  una  continua  lotta,  e  avan- 
zare penosamente  a  ritroso  del  mare,  che  lo  respingeva 
indietro  in  maniera  veramente  paurosa.  Sicché  dopo  tre  dì 
convenne  chiudere  una  vena  d'ace]ua  apertasi  nella  stiva 
della  Nina,  e  poco  dopo  ritornare  indietro  per  difetto  di 
viveri.  Se  non  che  il  vento  contrario  ridusse  alla  sua  vista 
il  naviglio  disertore,  che  parimente  faceva  molt'acqua,  e 
racconciarlo  tornava  impossibile.  Né  il  pericolo  era  minore, 
si  rimanesse  o  partisse.  Tuttavia  il  Colombo  ripigliò  tran- 
quillo la  sua  via,  sperando  che  Colui,  il  quale  nella  sua 
bontà  lo  aveva  condotto,  nella  sua  misericordia  si  degne- 
rebbe tornarlo  in  Europa  (i).  E  per  verità  il  mare  apparve 
alquanto  quieto:  ma  ciò  fu  per  pochi  istanti,  fattosi  il  cielo 
nuovamente  oscuro  e  minaccioso.  Terribili  colpi  di  vento 
succedevansi  gli  uni  agli  altri:  indizio  certo  della  bufera 
che  venivasi  disponendo.  La  quale  finalmente  scoppiò  tre- 

(I)  «  Pero  no  obstante  la  mucha  ag'ua  qua  las  carabellas  Nacian,  confia  en 
Nuestro  Senor  que  le  trujò,  le  tornara  por  sa  piedad  jr  misericordia.»  Journal 
DE  CoLOiiB.  Limai,  14  janvier  1493. 
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mendissima,  e  si  prolungò  per  modo  da  parere  permanente  ; 
il  che  pose  il  disordine  negli  equipaggi,  che  n'erano  come 
fuori  di  se  stessi.  Intanto  la  violenza  dell'uragano  trasportò 
lontana  la  Pinta,  che  dispari  fra  mezzo  alle  tenebre  -,  e  il 
ritorno  del  dì  non  fece  che  accrescere  il  terrore,  mostrando 
il  terribile  sconvolgimento  delle  onde,  e  trovandosi  il  Co- 
lombo di  nuovo  solo  su  la  piccola  Niiìa  in  mezzo  agli  abissi 
dell'  Oceano. 

Sicché  nulla  più  sperando  dall'arte  nautica,  e  divenuta 
inutile  ogni  operazione,  invitò  i  suoi  a  volgersi  con  un 
voto  al  cielo,  e  messo  a  sorte  chi  dovesse  adempirlo,  questa 
cadde  sopra  di  lui.  Se  non  che  dopo  il  mezzodì  addivenuto 
il  pericolo  piiì  stretto,  se  ne  aggiunse  un  secondo,  e  pari- 
mente la  sorte  designò  lui  a  compierlo.  Ma  sempre  più  im- 
perversando la  tempesta,  ne  fecero  un  terzo  collettivo,  che 
fu  di  recarsi  tutti  a  pie  nudi  e  coperti  della  sola  camicia 
alla  chiesa  di  Nostra  Signora,  nella  prima  terra  alla  quale 
lor  fosse  dato  di  approdare:  onde  anche  in  questo  il  Co- 
lombo doveva  essere  a  capo  di  tutti  gli  altri.  Intanto,  per 
l'esaurimento  dei  viveri  e  dell'acqua  e  il  difetto  di  zavor- 
ra, la  Nifìa  soverchiamente  alleggerita,  veniva  paurosa- 
mente sollevata  su  le  cime  dell'onde,  girando  in  tutti  i 
versi  come  perduta.  E  allora  il  Colombo,  veduto  inevitabile 
il  naufragio,  scrisse  rapidamente  il  racconto  della  sua  sco- 
perta, e  ben  chiuso  per  ogni  lato  di  cera,  lo  affidò  dentro 
di  un  barile  al  mare,  sperando  che  l' onde  lo  trasportassero 
alle  spiagge  d'Europa. 

Ma  il  venerdì  4  febbraio,  come  volle  la  divina  Bontà, 
intravvidero  da  lontano  attraverso  lo  sconvolgimento  del- 

14 
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Tacque  una  terra,  che  i  piloti  credettero  fosse  laCastiglia: 
il  Colombo  però  ne  li  sgannò,  lor  annunziando  le  Azzorre; 
e  in  effetti  era  l' isola  di  Santa  Maria,  la  più  meridionale 
di  quel  gruppo,  la  quale  apparteneva  al  Portogallo,  dove 
aspettavalo  vigilante  la  vendetta  di  Giovanni  II.  Infatti 
scortolo  que'che  n'avevano  il  governo, anziché  soccorrerlo, 
tentarono  di  catturarlo,  e  si  seppellirlo  in  una  perpetua 
prigione:  e  non  riusciti  nell'insidia,  si  adoperarono  che 
arrenasse  la  sua  caravella,  ond'egli  fu  co-tretto  di  cercare 
riparo  dall'umana  iniquità  in  mezzo  a' furori  della  tem- 
pesta. E  in  verità,  il  vento  che  da  qualche  dì  era  paruto 
abbonacciarsi,  ricominciò  infuriare  con  maggior  violenza, 
sicché  d'un  colpo  fece  in  brani  tutte  le  vele  della  Niha, 
che  parve  disparire  ;  e  l'equipaggio  fece  un  quarto  voto, 
del  quale  la  sorte  affidò  di  nuovo  l'adempimento  al  Co- 
lombo. 

Né  tanto  bastò:  che  la  sera  dello  stesso  giorno,  la  pro- 
cella raddoppiando  di  furore,  volle  come  tentare  sino  agli 
estremi  la  fede  del  Messaggero  del  Vangelo;  alla  quale 
invano  si  adoperò  di  resistere,  violentemente  trascinato 
verso  la  spiaggia  ostile  del  Portogallo,  dove  lo  aspettava 
la  collera  di  re  Giovanni  e  il  pericolo  del  coltello.  Ed  egh  il 
vedeva  e  sapeva:  ma  gli  era  impossibile  ritrarne  il  mala- 
garato  naviglio,  il  quale  venne  difatti  gittato  in  mezzo 
agli  scogli  coperti  dalla  schiuma  del  mare.  Chi  lo  salverà? 
Si  certo  era  il  naufragio,  che  gli  abitanti  di  Cascaes,  vicino 
r  imboccatura  del  Tago,  veduto  il  misero  legno  irrepara- 
bilmente perduto,  corsero  alla  chiesa  ad  accendervi  de' ceri 
e  cominciar  le  preghiere  degli  agonizzanti,  senza  né  anche 
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tentar  di  soccorrerlo,  essendo  impossibile.  Se  non  che  l'oc- 
chio del  Signore  seguitava  il  suo  Messo  in  mezzo  a  quegli 
sconvolgimenti  dell'abisso,  ricondottolo  miracolosamente 
in  Europa,  non  certo  per  abbandonarlo  nelle  mani  de'suoi 
nemici  ! 

E  COSI  Giovanni  II,  all'istante  mutato  sentimento  verso 
di  lui,  quanto  prima  l'odiava,  tant' ora  se  ne  sentì  com- 
preso d'alta  ammirazione,  onde  il  volle  ad  ogni  costo  suo 
ospite  fra  gli  onori  della  Corte.  E  propostogli  da' suoi  con- 
siglieri, col  pretesto  del  nazionale  interesse,  or  che  sì  pro- 
pizia n'era  l'occasione,  di  farlo  perire,  respinse  sdegnato 
l'abominevole  tentazione,  facendosi  difensore  dell'Uomo 
sì  visibilmente  protetto  dalla  Provvidenza  del  cielo;  per 
che  comandò  fosse  rimandato  co'piiì  grandi  onori. 


Vili. 


Rientrato  il  Colombo  in  Ispagna  su  quella  stessa  mi- 
sera caravella  tutta  sdrucita,  la  prima  cosa  ch'egli  fece,  fu 
di  recarsi  processionalmente  alla  chiesa,  a  ringraziare 
Iddio  che  con  tanto  visibile  protezione  l'avesse  salvato; 
adempiendo  di  poi  a  tutti  i  voti  che  la  sorte  con  misteriosa 
predilezione  aveva  a  lui  affidati:  e  dopo  ciò  andette  a  rac- 
chiudersi in  una  cella  del  diletto  convento  della  Rabida, 
ove  riposandosi  delle  sostenute  fatiche  nell'osservanza 
della  Regola  del  Serafico  Instituto,  propose  ai  suoi  Mo- 
narchi di  chiedere  ed  ottenere  dal  Sommo  Pontefice  una 
Bolla,  che  conferisse  autorità  alla  Spagna  di  recare  la  luce 
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del  Vangelo  e  dell'incivilimento  in  tutte  le  contrade  che 
gli  avverrebbe  di  scoprire.  E  là,  dentro  quelle  sante  mura, 
mosso  da  interiore  virtù,  pensò  a  prevenire  i  gravi  conflitti 
che  potrebbero  avverarsi  tra  la  Castiglia  e  il  Portogallo 
rispetto  al  possedimento  della  discoperta  già  compita,  e 
quelli  che  seguiterebbero  appresso,  segnando  sulla  carta 
del  Globo  ancora  inesplorato  la  famosa  linea  di  partizione, 
che  dipoi  la  Santa  Sede  riconobbe  e  propose  come  det- 
tato di  suprema  ispirazione:  e  i  fatti  per  verità  mostrarono 
ch'ella  non  s'era  punto  ingannata. 

Movendo  quindi  da  Palos  a  Barcellona,  il  suo  viaggio 
fu  un  vero  trionfo:  immense  moltitudini  ansiose  di  vederlo 
e  salutarlo  ;  le  quali  nel  loro  entusiasmo  mostravano  quasi 
un  infuso  intendimento  del  mirabile  fatto,  ch'era  l'ope- 
rata scoperta  compita,  e  di  quel  che  ne  seguirebbe  ne'secoli 
appresso  sino  al  più  lontano  avvenire.  Commovimento,  che 
si  ripetè  come  eco  immenso  in  tutto  il  Cattolicismo,  onde 
tutti  i  popoli  affettuosamente  inchinandoglisi,  lo  saluta- 
rono Rivelatore  dell' integrezza  della  terrestre  creazione,  e 
araldo  del  Vangelo  di  là  da'  mari  insino  agli  ultimi  con- 
fini della  terra  ! 

Maravigliosamente  improntato  del  carattere  cattolico  di 
sua  missione  fu  cotesto  trionfo!  Imperocché  dinanzi  al 
reale  stendardo,  tramutato  in  religiosa  insegna,  nella  quale 
si  vedeva  il  Salvatore  in  Croce,  tornato  teste  dall'altra 
banda  del  mar  tenebroso,  I'Ambasciator  di  Dio  facendo  la 
narrazione  del  suo  viaggio  ed  esponendo  lo  scopo  essen- 
zialmente evangelico  della  sua  scoperta,  toccò  così  al  vero 
il  sentimento  cristiano  di  quelle  genti,  che  irresistibilmente 
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tutti  caddero  in  ginocchio,  dapprima  il  Re  e  la  Regina 
co' Grandi  della  loro  Corte,  che  ad  alta  voce  con  lagrime 
di  gratitudine  tolsero  a  ringraziar  Dio  di  tanto  favore  con- 
cesso al  suo  Servo,  intonando  il  Tedeum  ;  e  di  poi  tutto 
il  popolo,  rispondendovi  con  voce  immensa,  in  tale  com- 
movimento di  tutti  i  cuori,  che  a  testimonianza  d'un  Ve- 
scovo dell'india,  le  anime  pie  ne  gustarono  come  un 
anticipato  saggio  del  Paradiso!  E  si  l'impresa  augurata  in 
nome  di  Cristo,  compivasi  con  un  inno  altissimo  alla  sua 
gloria  ! 

Né  altro  cercava  PAmbasciatore  di  Dio:  il  quale  tornando 
da  quel  portentoso  viaggio,  lungi  di  affrettarsi  a  ricevere 
le  festive  accoglienze  de'  suoi  Monarchi  fra  l'ammirazione 
della  Corte,  e  mostrarsi  alle  popolazioni  per  esserne  esal- 
tato, andava  invece  a  nascondere  la  sua  gloria  nella  so- 
litudine del  chiostro,  quivi  ritemprando  l'anima  nell'amore 
del  suo  Dio,  e  sciogliendola  in  affetti  di  gratitudine  al  suo 
Redentore,  che  si  miracolosamente  lo  aveva  protetto!  Oh! 
no,  nulla  a  lui  importava  delle  umane  lodi;  sibbene  di  ri- 
coverarsi e  confidarsi  nel  suo  Signore,  chiedendogli  novelle 
forze  da  continuare  nel  totale  discoprimento  e  nella  piena 
rivelazione  dell'opera  divina  di  sua  creazione!  Ondechè 
soltanto  all'invito  di  Ferdinando  e  di  Isabella,  che  fu  come 
un  comandamento,  egli  si  recò  appresso  di  loro  :  e  quindi 
l'ovazione  a  cui  venne  fatto  segno;  manifestazione  al  tutto 
spontanea  e  cristiana  !  Da  per  tutto,  in  fatti,  ov'  egli  pas- 
sava, altamente  risonavano  le  lodi  di  Dio;  che  i  popoli 
nell'istinto  di  loro  fede  non  vedevano  già  in  lui  un  eroe 
simigliante  a  tutti  gli  altri,  ma  l'Eletto  della  Provvidenza 
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in  sua  glorificazione  !  E  la  sua  grand'  anima  d'  apostolo 
seppe  per  modo  esporre  la  scoperta,  che  non  ne  apparisse 
altro  che  la  grandezza  del  Verbo,  in  sempre  maggior  rive- 
lazione delle  maraviglie  e  delle  bellezze  della  creazione,  e 
appalesamento  di  sua  cattolica  pietà. 


IX. 


Chiunque  tolga  a  leggere  la  Storia,  che  sotto  gli  auspicii 
del  grande  Pontefice  Pio  IX  scrivemmo  del  Colombo,  e 
badi  a' particolari,  che  quivi  notammo,  di  sua  maravigliosa 
navigazione,  certo  non  potrà  a  meno  di  riconoscere  e  con- 
fessare che  in  quest'  uomo  ammirabile,  il  quale  portava 
Cristo  nel  suo  nome,  nel  suo  cuore,  e  sopra  le  navi  onde 
toccò  di  là  dai  mari,  si  appalesò  un'operazione  supe- 
riore a  tutti  gì'  insegnamenti  dell'  umana  scienza,  e  alle 
intuizioni  del  genio,  e  a  quali  si  fossero  fprze  di  cui  sia 
dato  quaggiù  disporre.  Imperciocché,  lasciando  anche 
dall'  un  de'  lati  ciò  che  si  appalesa  d' insolito  e  misterioso 
durante  questa  evangelica  spedizione  nelP  ignoto  attra- 
verso la  paurosa  immensità  dello  spazio  che  niuno  co- 
nosceva, e  sol  pigliando  a  considerare  l' idea  madre  del- 
l'intrapresa e  l'intima  attinenza  de' due  fini  a  cui  era 
indirizzata  (cioè  di  chiamare  a  salute  i  popoli,  che  posti 
di  là  dall'Oceano,  probabilissimamente  non  conoscevano  la 
venuta  del  Cristo  ;  e  dipoi  redimere  il  Santo  Sepolcro  di  lui, 
affinchè  tutta  V  umanità  potesse  liberamente  recarsi  a  ve- 
nerarlo); noi  vedremo  che  i  fatti  principali,  ond' ella  si 
compose,  tutti  si  avverarono  in  quel  dì,  che  al  volgo  è  in 
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sospetto  di  sempre  arrecare  sventure;  e  invece  I'Ambascia- 
TORE  DI  Dio  lo  aveva  scelto  come  il  più  bene  avventuroso  ; 
vogliamo  dire  il  Venerdì. 

Di  fatti,  il  venerdì  3  agosto  del  1492  egli  partiva  dal 
porto  di  Palos.  —  In  venerdì  avvenne  la  prima  osserva- 
zione della  variazione  magnetica.  —  In  venerdì  apparvero 
i  primi  segni  delle  regioni  intertropicali.  —  In  venerdì 
toccarono  al  Mar  d' erbe,  che  è  uno  de' più  grandi  fenomeni 
dell'Oceano.  —  Il  venerdì  12  ottobre  scoprì  la  terra.  — 
Il  venerdì  appresso,  egli  scrisse  che  il  mese  di  aprile  sa- 
rebbe nuovamente  in  Castiglia;  e  difatti  a  metà  di  quel 
mese  entrava  trionfalmente  in  Barcellona.  —  Il  vener- 
dì 16  novembre,  approdando  a  un'isola  deserta,  si  avviene 
in  una  Croce  come  preparata  per  esser  quivi  posta  alla 
pubblica  venerazione.  —  Il  venerdì  4  gennaio  ripiglia  il 
suo  cammino  per  la  Spagna.  —  In  venerdì  il  vento  gli 
riconduce  il  disertore  Alonzo  Pinzon.  —  Il  venerdì  25  gen- 
naio il  mare  gli  fornisce,  in  mezzo  alla  sua  penuria,  freschi 
viveri.  —  Il  venerdì  i5  febbraio  sfugge  alla  più  orribile 
tempesta  che  si  fosse  mai  veduta  nelP  Oceano,  e  scorge  le 
Azzorre.  —  Il  venerdì  22  racquista  il  suo  equipaggio,  rat- 
tenuto  dai  Portoghesi.  —  Il  venerdì  8  marzo  l' invidia  del 
suo  nemico  Giovanni  di  Portogallo  si  volge  nel  primo  so- 
lenne omaggio  renduto  alla  sua  gloria.  —  Il  venerdì  1 5  mar- 
zo rientra  nel  porto  di  Palos.  —  E  allora  soltanto  I'Amba- 
sciATORE  DI  Dio  nota  la  misteriosa  coincidenza  di  questo 
giorno,  con  la  sua  partenza  e  le  più  importanti  circostanze 
del  suo  viaggio. 

Intanto  la  novella  della  scoperta    d'un   Nuovo  Mondo 
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erasi  sparsa  con  mirabile  rapidità  in  tutta  Europa,  e  Cri- 
stoforo Colombo  era  addivenuto  oggetto  di  universale  am- 
mirazione: il  che  gli  eccitò  contro  un  fiero  odio  in  Spa- 
gna. E  già  la  calunnia  con  velenosi  morsi  n'aveva  intac- 
cata la  fama,  accusandolo  che  avesse  offerta  la  carta  del 
suo  cammino  al  Re  di  Portogallo,  e  sì  tentato  privar  la 
Castiglia,  alle  cui  spese  la  spedizione  era  stata  fatta,  del 
frutto  di  sue  imprese.  Parimente  un'  ipocrita  persecuzione 
si  ordì  contro  lui  negli  ufficii  della  Marina,  dove  grande- 
mente si  temeva  della  sua  dirittura  e  della  sua  avvedutezza: 
e  ne  venne  eletto  capo  il  maggior  suo  nemico,  affinchè  ef- 
ficacemente contrastasse  a' suoi  divisamenti.  Ma  il  Servo 
di  Dio,  commiserando  si  fatte  bassezze  e  macchinazioni, 
che  in  sua  nobile  virtià  chiamava  umane  debole :i:{e,  né 
badando  alla  malevolenza  che  contro  di  lui  operava,  pose 
tutto  l'animo  e  le  forze  nel  preparare  la  seconda  spedizione. 


CAPITOLO  V. 

//  Colombo  ambasciator  di  Dio,  e  sua  seconda  missione  — 
Come  il  suo  naviglio  ottenga  miracolosamente  sal- 
ve^ia  —  Sue  predi:[ioni  —  Novelle  prove. 

I. 

Ed  anche  qui  l'impresa  incomincia  co'  prodigi.  Concios- 
siachè  essendo  egli  da  alcun  tempo  alquanto  malato  non 
SI  tosto  cominciò  spirare  propizio  il  vento  al  suo  cam- 
mino, che  all'  istante  riacquistò  piena  sanità.  E  avanzatosi 
in  tre  settimane  al  di  là  delle  Azzorre.  improvvisamente 
annunziò  pel  dì  seguente  la  scoperta  d'un' isola,  con  tanta 
certezza,  che  la  sera  comandò  agli  equipaggi  si  tenessero 
in  assetto,  con  le  armi  pronte,  se  ve  ne  fosse  bisogno:  né 
v'era  il  minimo  indizio  di  terra!  E  difatti  all'alba  l'isola 
era  loro  dinanzi,  cui  chiamò  Dominica,  in  onore  di  quel  dì 
sacro  al  Signore,  e  dispose  s'  avesse  a  degnamente  cele- 
brare. 

Inoltre,  lasciando  la  Spagna,  egli  aveva  mostrato  vivo 
desiderio  d' incontrarsi  nelle  terre  degli  Antropofagi,  di 
cui  aveva  indovinato  i  brutali  istinti  innanzi  di  vederli;  e 
il  dì  seguente  toccarono  l'isola  di  Turuqueira,  centro  della 
confederazione  dc'mangiatori  d'uomini,  che  è  la  Guadalupa. 
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Il  modo  poi,  onde  dirittamente  moveva  verso  il  piccolo 
forte  della  Natività,  dove  nel  primo  viaggio  aveva  lasciato 
una  mano  di  Spagnuoli  che  vi  si  tenessero  virtuosamente 
e  circospetti  sino  al  suo  ritorno,  colpi  di  stupore  gli  uffi- 
ciali, vedendo  come  ciò  fosse  per  cammino  tutto  diverso  da 
quello  già  tenuto:  di  che  fece  solenne  fede  alla  municipa- 
lità di  Siviglia  il  medico  in  capo  della  nave,  dottor  Chanca. 

Parimente  qualcosa  di  mirabile  accadde,  quando  alcuni 
mesi  appresso  tornando  da  una  esplorazione,  in  cui  aveva 
riconosciuti  vari  punti  di  Cuba,  e  scoperta  la  Giammaica, 
e  r  isola  de'  Pini,  e  quella  della  Evangelista,  e  attraverso 
a  infiniti  pericoli  tutto  discorso  l'arcipelago  delle  mille 
isolette  dei  Giardini  della  Regina,  si  pose  in  traccia  de'  ri- 
coveri de'  cannibali,  a  fine  d' incendiarne  le  case,  e  distrug- 
gerne gli  innumerevoli  canotti,  e  cessare  i  loro  orribili 
eccidii.  Ma  non  era  il  Messaggero  della  salute  e  il  grande 
araldo  della  Chiesa  in  quelle  novelle  contrade,  insomma 
la  dolce  colomba,  emblema  della  buona  novella  e  della 
pace,  che  dovesse  pigliar  parte  in  un'azione  di  sangue  !  E 
difatti,  mentre  comandava  di  accostar  la  prora  alla  prima 
delle  isole  de' Caraibi,  colto  improvvisamente  di  profonda 
letargia,  restò  ben  cinque  giorni  privo  d'ogni  sentimento  ; 
onde  che  i  suoi  ufficiali  abbandonati  a  se  stessi,  non  sa- 
pendo proseguir  la  incominciata  via,  fu  mestieri  rientras- 
sero in  Haiti  ;  e  l' impresa  non  ebbe  effetto. 

Poco  stante  poi  scoppiando  il  primo  uragano  che  aves- 
sero sperimentato  gli  Europei  in  quelle  contrade,  una 
tromba,  devastato  imprima  tutto  il  littorale,  si  scaricò  da 
ultimo  sul  porto,  ove  otto  caravelle  si  tenevano  all'ancora. 
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Fatto  tregua  la  bufera,!  marinai  corrono  a' navigli.  Ma, 
ohimè!  invano  e' ne  fanno  ricerca;  tutti  frantumati  e  in- 
ghiottiti dall'onde,  tranne  il  più  piccolo  e  usato,  cioè  la 
povera  e  vecchia  Nifìa,  sulla  quale  il  Colombo  era  stato 
costretto  nel  primo  suo  viaggio  di  far  ritorno  in  Europa. 
E  l'Ammiraglio  a  studio  V  aveva  scelta  per  la  sopraddetta 
difficile  esplorazione:  sol  volle  che  innanzi  di  issarvi  il 
reale  stendardo,  fosse  posta  sotto  la  speciale  invocazione 
della  diletta  figliuola  di  san  Francesco  d'Assisi,  al  cui 
Terz' Ordine  apparteneva,  denominandola  Santa  Chiara. 
La  quale  rientrata  nella  Spagnuola  tutta  sdrucita,  e  quasi 
aperta  in  due,  tutto  il  davanti  rotto,  la  poppa  disfatta,  la 
chiglia  rosa  dai  coralli  e  bassi  fondi  dei  Giardini  della 
Regina,  stava  per  calare  a  fondo  nello  stesso  porto,  e  irre- 
parabilmente perire;  e  nondimeno  essa  sola  esci  salva  della 
fiera  procella! 

IL 

Poco  tempo  appresso,  obbligato  di  tornare  in  Ispagna,  a 
fine  di  difendersi  dalle  accuse  mossegli  dal  reale  Commis- 
sario, comanda  che  venga  costrutta  una  grande  caravella, 
da  pigliarvi  posto  quel  regio  Messo,  tenuta  per  sé  la  pic- 
cola e  fedele  Santa  Chiara,  dalla  quale  non  volle  in  nessun 
modo  separarsi:  sibbene  la  fece  raddobbare,  pigliandovi 
posto  col  suo  diletto  amico  Padre  Perez  di  Marchcna,  se- 
guito da  trenta  Indiani,  da  bene  ammaestrare  e  comporre 
a  vita  cristiana.  Fu  navigazione  oltremodo  lunga  e  difficile  ; 
continuamente  travagliati,  marinai  e  navigli,  da  violentis- 
sime correnti  e  venti  turbinosi  :  onde  partite  le  due  cara- 
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velie  a  dì  io  marzo,  il  20  tuttavia  gemevano  in  mezzo  al 
pieno  Oceano,  credendo  i  piloti  d'essersi  smarriti  e  per- 
•  duti  in  quella  immensità  senza  confini;  e  n'ebbero  ter- 
rore. Ma  il  Colombo,  sempre  calmo  e  sereno,  li  rassicurò 
dicendo  d' essere  a  cento  leghe  dal  meridiano  delle  Azzorre  ; 
come  dipoi  fu  a  puntino  verificato!  Intanto  i  viveri  sce- 
mavano, e  le  provvisioni  erano  in  sul  finire  ;  onde  fu  me- 
stieri che  l'Ammiraglio  assegnasse  a  tutti  misurato  ali- 
mento, cominciando  da  se  stesso.  La  qual  privazione 
tornando  dura  agli  equipaggi,  proposero  di  ucciderlo  e 
cibarsi  degl'Indiani,  oppure  gittarlo  con  essi  in  mare.  Del 
che  avvertito,  pigliata  tutta  la  sua  dignità  di  Messo  di  Dio, 
sventa  que' scellerati  consigli  ispirati  dalla  fame  e  dalT  ini- 
quità, altamente  dichiarando  di  aver  scoperto  l'Indie  per 
Gesù  Cristo,  e  quegli  Indiani  esser  ornai  figli  della  Chiesa: 
badassero  bene  di  non  offenderli  minimamente  e  toccarli; 
e  fra  tre  dì  giungerebbono  nell'acque  del  Capo  san  Vincen- 
zio !  Alle  quali  parole  tutti  gli  ufficiali  si  fecero  a  gridare, 
credendo  d'essere  chi  presso  le  coste  d'Inghilterra,  chi  nel 
canale  delle  Fiandre,  ed  altri  ne' paraggi  della  Galizia:  ma 
l'Ammiraglio  imposto  silenzio,  fece  continuare  la  via,  e  la 
sera  del  terzo  dì  e'si  videro  in  verità  dinanzi  al  Capo,  che 
con  sì  ammirabile  esattezza  egli  aveva  prenunziato. 

Predizione,  che  nelle  terribili  congiunture  in  cui  venne 
fatta,  e  avveratasi  con  tanta  esattezza,  colpì  profondamente 
l'immaginazione  de' marinai  :  onde  officiali  e  ciurme  si  sov- 
vennero delle  molte  altre  che  tutte  medesimamente  eransi 
compiute  :  ne  potendosene  dar  ragione  con  la  scienza  della 
nautica,  piuttosto  che  riconoscere  il  prodigio  della  grazia 
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divina,  amarono  riferirla  a  potenze  infernali.  E  da  quel  d\ 
corse  la  voce  ne' navigli,  che  il  Colombo  fosse  un  famoso 
negromante.  Della  quale  calunnia  poco  stante  si  valsero 
i  suoi  nemici  a  fine  di  annientarlo.  E  talmente  si  divulgò 
e  vi  si  prestò  fede,  che  un  anno  dipoi  fu  sino  accusato  di 
a^er  fatto  apparire  nella  baia  di  Santa  Maria  e  alla  Giam- 
maica,  al  calar  della  notte,  una  caravella  fantastica,  con 
tutto  il  suo  armamento  ed  equipaggio,  e  sì  essere  operatore 
di  terribili  misteri  !  E  questo  fu  il  momento  che  egli  ebbe 
a  provare,  fin  dov'ella  può  giungere  Fumana  nequizia: 
congiuntesi  la  popolare  ingratitudine  e  la  regia  perfidia 
neir  imperversare  contro  di  lui,  pili  che  tempesta  in  mezzo 
all'Oceano:  pagato  con  scellerate  accuse  e  infamie,  di  un 
Nuovo  Mondo  dato  alla  Spagna  ;  mentre  re  Ferdinando  e  la 
sua  Corte  brutalmente  ne  gioivano,  immischiando  il  ri- 
dicolo al  disprezzo;  e  il  cieco  volgo  plaudiva,  coprendo 
l'Eroe  cattolico  di  esecrazione!  Onde  senza  più  tutti  i 
Grandi  si  appartarono  da  lui,  mostrandone  disdegno,  mentre 
i  consiglieri  e  politici  di  Stato  anatematizzavano  le  sue  sco- 
perte, e  le  colonie  allogatevi,  piangendo  tanto  danaro, 
com'eMicevano,  inutilmente  perduto  !  Anzi  lo  accusano  di 
aver  commesso  con  la  sua  impresa  un  vero  misfatto  !  E 
tanto  montò  la  marea,  che  non  si  sarebbe  trovato  un 
Gastigliano  che  si  fosse  voluto  recare  all'Indie.  Per  che 
il  Rivelatore  dell'  integrezza  del  Globo  fu  costretto  a  rac- 
cogliere coloni  nelle  prigioni  e  nelle  galee;  concesso  che 
ogni  genere  di  malfattori  (tranne  una  sol  classe)  potessero 
scontare  i  loro  delitti,  seguendolo  di  là  da' mari.  E  cosi 
due  anni  di  permanenza  nella  Spagnuola,  si  equiparò  alla 
pena  di  morte! 


222  PARTE  I.   -  COMPENDIO  DELLA  VITA  DEL  COLOMBO 


Ma  no,  l'iniquità,  che  sì  terribilmente  irrompe  e  si  ro- 
vescia sul  capo  al  Colombo,  non  isconcerterà  l'eroica  sua 
virtij  cristiana!  Il  quale,  quanto  più  viene  disconosciuto 
ed  oppresso,  tanto  più  si  rafforza  e  consola  in  Dio,  suo 
aiuto  e  sua  speranza;  e  in  mezzo  a  tante  e  si  crudeli  ingiu- 
stizie ed  offese,  viemeglio  stringendosi  a' suoi  confratelli 
dell'Ordine  Serafico,  discepoli  dell'umiltà  e  delle  tribola- 
zioni di  Cristo,  risolve  d'indossarne  pubblicamente  l'abito 
santo,  non  valendo  tutte  le  persecuzioni  della  Corte  e  le 
bassezze  del  volgo  a  intepidire  il  suo  zelo  di  apostolo  e 
di  martire  della  Chiesa  !  Onde  che,  niente  sgomento  o  com- 
mosso, dispone  riprendere  il  mare,  per  conseguire  quanto 
gli  occorra  a  redimere  la  sacra  tomba  del  Redentore  !  Ed 
in  questa  proffertogli  dalla  regina  Isabella  un  principato 
di  mille  dugento  cinquanta  leghe  quadrate  in  compenso  di 
tanto  ingrandimento  dato  alla  Spagna,  né  le  preghiere  né 
l'affettuosa  stima  ch'ella  sempre  avevagh  addimostrato, 
valsero  a  farlo  accettare;  che  la  virtù  gli  bastò  di  rispin- 
gere si  forte  la  tentazione  al  suo  cuore  di  padre,  pensando 
come  ciò  gli  toglierebbe  molta  parte  del  tempo  che  aveva 
fatto  voto  di  consacrare  a  Dio,  e  nocerebbe  alla  sua  apo- 
stolica missione! 

E  però,  quanto  gli  è  dato,  disciolto  da  tutti  i  legami 
del  mondo,  e  spoglio  del  suo  personale  amore,  e' non  s'oc- 
cupò d'altro  pensiero  che  della  gloria  del  Redentore  e 
de' futuri  trionfi  del  Cristianesimo!  E  per  tal  modo,  non 
ostante  le  difficoltà  del  tempo,  la  penuria  del  tesoro,  le 
animosità  del  Re,  e  il  maltalento  de' pubblici  ufficiali  pre- 
para coraggiosamente  una  novella  spedizione! 


CAPITOLO  VI. 

//  Colombo  ambasciatore  di  DiOj  e  sua  ter^a  missione  — 
Scoperta  della  Trinità  —  Del  Nuovo  Continente  — 
Le  scoperte  del  Colombo  —  La  sua  ter^a  missione  — 
Suo  trasferimento  in  Ispagna  —  Fine  deW imbasciata. 


t. 


Mediante  un  interiore  ammonimento  che  veniva  dal- 
l'alto, sentiva  il  Colombo  che  la  sua  missione  non  aveva 
peranco  toccato  a  fine,  ma  gli  rimaneva  a  scoprire  in 
Occidente  altre  terre,  ove  ardeva  del  desiderio  di  annun- 
ziare il  Redentore. 

Pertanto  si  risolvè  ad  un  nuovo  viaggio,  sperando  che 
gli  sarebbe  dato  penetrare  in  più  lontani  paraggi,  e  tra- 
versare tutta  rimmcnsità  dell'Oceano;  fatto  voto,  innanzi 
di  escir  del  porto,  che  darebbe  il  nome  dell'augusta  Tri- 
nità alla  prima  nuova  terra  in  cui  s'  avvenisse.  Concios- 
siachè  un  misterioso  presentimento  l' assicurava  d' una 
immensa  discoperta  in  prò  dell'umanità, che,  per  lo  meno, 
agguaglerebbe  l'importanza  della  prima  intrapresa  (i). 


(1)  <r  Tan  importante  y  gloriosa  et  su  idea  come  el  priraer  descubrimiento.» 
MuNox,  Eiit.  del  A"ueto  Mundo,  lib.  VI,  cop.  XXIII. 


224    PARTE  I.  -  COMPENDIO  DELLA  VITA  DEL  COLOMBO 

E  nella  protezione  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spi- 
rito Santo,  partì  con  tre  navigli,  mettendo  la  prora  verso 
la  zona  torrida.  Ma  qui  non  tardò  di  sperimentare  calme 
disastrose,  e  un  calore  infocato,  che  corrompeva  i  viveri, 
faceva  scoppiare  le  doghe,  e  minacciava  di  farli  perire  di 
fame  e  di  sete;  sì  che  gli  fu  necessità  mutar  cammino. 
Durante  il  quale,  per  diciassette  dì  ebbero  vento  propizio  : 
ciò  nonostante  le  provvisioni  eransi  interamente  putrefatte, 
e  non  più  che  un  barile  d'acqua  rimaneva  nelle  caravelle. 
Quando  in  mezzo  alle  più  sinistre  preoccupazioni  degli 
equipaggi,  un  de' suoi  domestici  salito  a  caso  nella  gabbia, 
vede  a  ponente  tre  cime  di  montagne,  che  pareva  si  le- 
vassero dalla  stessa  base:  ed  era  la  terra  tanto  desiderata. 
La  quale  mostrava  d'esser  lontana  circa  quindici  leghe,  e, 
prodigiosa  singolarità,  porgeva  misteriosamente  a  vedere 
l'emblema  della  Trinità,  di  cui  aveva  fatto  voto  d' imporle 
il  nome.  Era  l' isola  della  Trinità  ! 

Misteriosi  riscontri,  che  vennero  notati  da  tutti  i  Cro- 
nisti contemporanei  e  istoriografi  reali  di  Castiglia,  Pietro 
Martire  d'Anghierra,  Gonzalez  di  Oviedo,  l'Herrera,  il 
Mufioz;  e  per  verità  egli  è  impossibile  dì  non  vedervi  un 
grande  e  solenne  mistero  ! 

II. 

Né  ebbe  meno  del  mistero  l'aver  veduto  il  Colombo  il 
primo  punto  del  Nuovo  Continente,  essendo  in  faccia  di 
quest'isola,  da  lui  consacrata  alla  Trinità  divina,  sotto  la  cui 
invocazione  compivasi  quell'impresa,  come  se  in  tal  modo 
avesse  Ella  voluto  premiar  la  fede  e  pietà  del  suo  cuore. 
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Intanto  questo,  che  alcuni  dicono  caso,  e  gli  si  accom- 
pagna in  ogni  sua  operazione,  continuava  ad  operare  novelli 
prodigi.  Ciò  sono,  che  entrati  nel  golfo  delle  Perle,  ven- 
nero salvati  per  due  volte  i  tre  navigli  da  certo  naufra- 
gio. Primo,  spingendosi  nella  difficilissima  bocca,  ch'egli 
denominò  del  Serpente;  secondo,  nell' uscirne,  che  non 
fu  men  difficile  e  pericoloso.  Conciossiachè  le  tre  caravelle 
irresistibilmente  trascinate  dalle  correnti  contro  gli  scogli 
de'  bassi  fondi  che  quivi  formano  il  suolo  del  mare,  ine- 
sorabilmente sarebbero  perite,  se  levatosi  improvviso  un 
forte  vento,  capace  di  domar  le  onde,  non  le  avesse  spinte 
fuori  del  terribile  passo,  che  anche  oggi  appellasi  la  bocca 
dei  Dragoni,  però  che  V  Ammiraglio  dicesse  a'  suoi  uffi- 
ziali,  che  se  riuscissero  a  campare  da  quel  luogo,  potreb- 
bero ben  affermare  d'essere  stati  liberati  dalla  bocca  di  un 
Dragone  ;  onde  con  tal  nome  volle  venisse  contrassegnato. 
Ma  tale  era  la  sua  confidenza  in  Dio,  che  in  quel  terribile 
istante  tennesi  tranquillissimo,  facendo  idrografiche  osser- 
vazioni. 

Partito  dal  golfo  di  Paria,  gli  vennero  veduti,  Tun  dopo 
l'altro,  i  capi  de'  Tre  Picchi,  e  un  gruppo  di  tre  isole, 
ch'egli  denominò  i  testimoni,  accennando  a' tre  miracolosi 
avvenimenti  di  questo  terzo  viaggio,  augurato  in  nome 
della  divina  Trinità  tre  volte  santa  ! 

Maraviglie  al  certo  notabilissime,  chi  voglia  usare  di 
sua  ragione.  E  nondimeno  ve  n'  ha  delle  maggiori  :  noi 
diciamo  quel  che  intanto  avveniva  dentro  al  suo  spirito  ! 

E  qui  giova  ripetere  ciò  che  già  abbiamo  detto,  che 
cioè  per  sentenza  degli  uomini  che  sanno,  il  Colombo  non 

15 
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era  che  un  cosmografo  mediocre:  sentenza  uscita  dalle 
Accademie  di  Parigi,  di  Milano,  di  Berlino.  Anzi  ha  chi 
non  dubitò  affermare,  eh'  ei  fosse  affatto  sfornito  d'  ogni 
intellettuale  cultura;  si  che  poco  o  nulla  aveva  da  confi- 
dare in  se  medesimo. 

E  per  colmo  di  sventura,  lasciando  la  Gomera,  egli 
era  stato  colto  da  un  accesso  di  gotta,  che  s'aggiunse  a 
complicare  una  delle  più  dolorose  oftalmie  che  mai  fos- 
sero state  ;  costretto  a  chiudersi  nel  suo  gabinetto  con  gli 
occhi  bendati,  si  restando  privo  della  ineffabile  gioia,  di 
cui  il  suo  cuore  avrebbe  teneramente  palpitato,  se  gli 
fosse  stato  concesso  di  porre  primo  di  tutti  il  piede  su 
quel  Nuovo  Continente,  ov'erasi  recato  a  piantar  la  Croce. 
Onde  che  egli  dovè  offrire  a  Dio  l'ineffabile  dolore  di  co- 
tanto sacrifìcio,  designando  altri  che  in  suo  nome  piglias- 
sero possesso  di  quel  Nuovo  Mondo  :  al  quale  altissimo 
onore  delegò  il  virtuoso  capitano  di  vascello,  Pietro  di 
Terreros. 

E  in  tali  condizioni,  egli  non  potè  mettersi  in  rapporto 
con  gli  oggetti  esteriori  per  mezzo  della  vista,  ma  solo  con 
r  udito,  il  gusto  e  r  odorato,  e  per  mezzo  delle  relazioni, 
non  informate  da  scienza,  de'suoi  compagni.  E  ciò  non 
ostante,  tanto  gli  bastò  da  trarne  miracolosamente,  per 
mezzo  d'interiore  intuito,  il  più  grande  progredimento  che 
si  conosca  in  cosmografìa.  Imperocché  dalla  qualità  delle 
acque  del  mare  egli  giudicò  sicuro  dell'immensità"  della 
terra  che  aveva  dinanzi  scoperta;  non  più  un'isola  soltanto, 
ma  un  vero  continente:  quel  che  appunto  cercava,  e  sa- 
rebbe campo  immenso  alla  fecondatrice  virtù  del  Vangelo; 


CAPITOLO    VI. 


227 


onde  con  nome  misterioso  l'appellò  Terra  della  grazia: 
denominazione  che  esprimeva  a  maraviglia  il  segnalatis- 
simo  dono  fattogli  dal  cielo  ! 


HI. 


Mirabil  cosa!  Colpito  momentaneamente  di  cecità,  senza 
soccorso  di  scienza,  in  lotta  con  ogni  maniera  di  soffe- 
renze e  con  l' ignoto,  di  fuori  non  altro  che  tenebre,  e  solo 
illuminato  dentro  dalla  luce  della  divina  grazia,  tocco 
dalla  sua  ispirazione,  egli  tutto  vede,  tutto  misura,  tutto 
osserva,  obbiettivamente,  come  dicono,  e  subbiettivamente, 
come  i  fatti  ebbero  poi  addimostrato!  Or  se  questo  non 
è  vero  miracolo,  noi  aspettiamo  chi  sappia  fornircene  na- 
turale spiegazione  !  E  fu  questa  scoperta  la  più  importante, 
e  compimento  di  tutte  le  precedenti,  che  ne  recò  seco  tre 
altre  del  m.aggiore  utile  per  l'umana  generazione,  oltre  il 
possesso  del  Nuovo  Mondo.  E  sono,  il  gonfiamento  equato- 
riale, onde  si  appalesa  quella  che  è  vera  forma  del  nostro 
pianeta;  la  grande  corrente  oceanica,  e  il  generale  movi- 
mento dei  mari;  e  l'esistenza  di  un  altr' Oceano  di  là  dal 
Nuovo  Continente  scoperto  ! 

Or  cosi  fatto  miracoloso  conoscimento  d^lT  ignoto  per 
■^  mezzo  dell'  interiore  intuito,  e  le  scoperte  che  in  sé  con- 
teneva, una  alle  loro  relazioni  coll'avvenirc;  se  cotesto, 
diciamo,  inaudito  prodotto  del  pensiero  chiuso  in  se  stesso, 
e  sol  fecondato  dalla  grazia  celeste,  privo  affatto  del  sus- 
sidio delle  corporali  forze,  che  non  potevano  operare,  non 
è  un  miracolo,  allora  ci  si  dica  che  cosa  sia! 
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Un  miracolo  !  Si,  un  miracolo  !  Imperocché,  se  non  e'  è 
né  ci  sarà  mai  umano  argomento  che  potesse  fornircene 
spiegazione  ;  deh  !  perché  non  diremo  noi  che  la  santissima 
Trinità,  sotto  alla  cui  invocazione  era  partito,  già  provata 
la  sua  fede  e  la  sua  confidenza,  compiè  dentro  il  suo  spi- 
rito una  misteriosa  operazione,  infondendovi  le  soprad- 
dette tre  altissime  ed  importantissime  conoscenze,  che  né 
con  gli  occhi,  né  col  calcolo  gli  era  dato  conseguire,  e  che 
saranno  sempre  i  più  grandi  acquisti  a  cui  la  cosmografìa 
possa  pervenire  ?  Si  certo,  tali  scoperte,  e  l' immenso  oriz- 
zonte che  aprivano  all'umano  spirito,  che  ogni  immagi- 
nazione ne  rimane  colpita,  impossibile  cosa  è  non  confes- 
sare che  sieno  divine  rivelazioni  in  un  cieco  infermo  ed 
impotente,  cosi  com'era  in  quel  momento  il  Colombo: 
rivelazione  che  ci  dava  quello  che  in  quattro  secoli  di 
esplorazioni  e  di  studio  la  scienza  e  la  forza  dell'  umano 
ingegno  non  hanno  ancora  potuto  interamente  conseguire! 

IV. 

Fatto  ritorno  il  Colombo  da  questo  immortale  suo  viag- 
gio, sperava  ristorarsi  delle  affrante  forze  (e  n'aveva  estre- 
mo bisogno)  in  San  Domingo,  quivi  riposandosi,  e  ritor- 
nando posatamente  su  l'opera  compita  mediante  la  grazia 
celeste.  Ma  ohimè  !  che  la  trovò  in  piena  conflagrazione, 
operata  dalla  ingratitudine,  che,  durante  la  sua  lonta- 
nanza, aveva  eccitato  la  rivolta  !  E  ciò  fu  opera  del  gran 
giudice  dell'isola,  Rolland,  il  quale  dimentico  d'aver  si 
lungo  tempo  mangiato  il  pane  del  Colombo,  formatosi  un 
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partito,  in  nome  de'Monarchi  di  Spagna  ne  disdisse  l'auto- 
rità; onde  i  ribelli  saccheggiarono  l'arsenale  e  la  città, 
provvedutisi  d'armi  e  cavalli,  e  costringendo  a  forza  gli 
onesti  a  seguitarli. 

E  fattosi  tosto  TAmmiraglio  a  raccogliere  alquanti  fidi 
per  ripararvi,  si  poco  fu  il  successo  che  ottenne,  che  ciò  non 
valse  che  a  meglio  mostrargli  la  sua  dolorosa  condizione. 
Senza  danari,  senz'armi,  né  soldati,  senza  credito,  né  mezzi 
da  operare,  niuno  fu  che  volesse  aiutarlo,  ond'ebbe  a  so- 
stenere l'ira  e  le  minacce  de' suoi  soggetti:  i  quali  sapeva 
che  preparavano  un  generale  sollevamento  degli  indigeni, 
e  la  ribellione  di  tutta  T  isola  contro  di  lui.  Ed  a  mag- 
giore accrescimento  di  sventura,  un  altro  nemico  veniva 
di  fuori  a  sostener  quelli  di  dentro.  Eran  truppe  tolte  da 
una  piccola  flottiglia  comandata  da  Oje'da,  stromento  del 
suo  mortale  nemico  re  Ferdinando,  che  aveva  combinato 
ogni  cosa.  Le  quali  mossero  diritto  contro  la  sua  sede, 
unitovisi  tosto  il  traditore  e  capo  de' faziosi  Rolland,  non 
avendo  altra  speranza  da  giustificare  la  sua  condotta,  fuor- 
ché calpestando  interamente  e  barbaramente  il  suo  bene- 
fattore. Adunque  non  v'  era  da  illudersi  che  fosse  possibile 
alcun  umano  soccorso  od  ingegno  da  dileguar  s\  grave 
procella  ! 

Ondeché  abbattuto  il  Servo  di  Dio  e  in  tanto  duro  caso 
come  annientato-,  ed  inoltre  fattaglisi  vivamente  presente 
allo  spirito  l'ingratitudine  della  Corte  e  la  malevolenza  di 
re  Ferdinando;  senza  alcun  sostegno  in  Ispagna,  e  nel- 
l'isola da  tutti  abbandonato,  onde  ogni  sua  autorità  era 
morta,  e  la  sua  vita  e  quella  de'  suoi  fratelli  a  discrezione 
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de' brutali  idalghi  ;  sinanco  sprovveduto  di  forza  da  pro- 
teggere i  poveri  isolani,  per  tante  scelleraggini  addivenuti 
fieramente  avversi  al  Cristianesimo  ;  in  verità  egli  provò  in 
quell'istante  una  di  quelle  terribili  desolazioni,  che  non 
si  possono  con  umane  parole  significare  ! 

Per  che  umiliato  in  tanta  desolazione,  e  quasi  venuto 
meno  a  se  stesso,  cadde  come  in  agonia  di  morte;  egli 
che  avea  sempre  disprezzato  la  paura  e  sfidato  ogni  ma- 
niera pericoli,  trattandosi  del  bene  dell'umanità  e  della 
gloria  del  Signore!  Il  suo  valore  era  svanito,  costernato 
dell'assassinio  che  l'aspettava!  Se  non  che  in  questa  ri- 
destosi  l'istinto  della  vita,  divisò  gittarsi  co' suoi  fratelli 
in  una  caravella,  fuggendo  attraverso  dell'Oceano,  affi- 
dato alla  protezione  del  Cielo.  Quando  in  mezzo  a  tali 
mortali  agonie  del  suo  cuore,  quella  Provvidenza,  che  tante 
volte  avevagli  mostrata  la  sua  prodigiosa  assistenza,  venne 
personalmente  in  suo  soccorso  ;  degnatosi  Iddio  di  parlare 
al  suo  Servo,  e  confortarlo.  «  O  uomo  di  poca  fede  (grida 
una  voce),  su  fa  animo!  E  di  che  temi  tu?  O  forse  piià  io 
non  ci  sono?  Su,  rinfrancati,  né  t'abbandonare  alla  debo- 
lezza e  al  timore;  ch'io  provvederò  ad  ogni  cosa  (i).  » 
Ciò  fu  il  di  anniversario  del  Natale  del  Salvatore  nel 
dicembre  del  1499. 

E  di  fatti,  in  rispondenza  della  divina  rivelazione  un 
improvviso  mutamento  avvenne  in  tutta  l'isola,  senza  che 
il  Colombo  ci  avesse  la  minima  parte,  pervenendogli  con- 
fi) «  0  hombre  de  poca  fé  levantate  qua  yo  soy,  no  ha  y  as  miedo... 
esfuerza,  no  desmayes  ni  temas:  yo  proveere  en  lodo.  »  Ca'.ìta  del  Almirantb 
ala.va.  Coleccion  lìiplomat.,  torn.  II,  p.  265. 
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tbrtantl  novelle  da  ogni  lato,  che  tutto  era  salvo:  ed  in 
verità  appianò  in  un  attimo  tutte  le  difficoltà,  e  dileguata 
ogni  mala  intelligenza,  Tamministrazione  ripigliò  il  regolare 
suo  corso. 


V. 


Coloro  che  giungono  a  negare  un  Dio  creatore  dei 
mondi,  e  la  sua  ammirabile  provvidenza,  diranno  per  av- 
ventura, che  ciò  fu  un  alluc  inamento  di  spirito,  per  cui 
Cristoforo  Colombo  credè  in  buona  fede  di  veramente  udire 
quelle  parole,  e  ne  ristorò  il  suo  coraggio  abbattuto  ;  e 
che  il  felice  successo  conseguito  vuoisi  tenere  per  un  ef- 
fetto della  prontezza  ed  energia  onde  seppe  operare.  Se 
non  che,  v'  ha  avvenimenti  al  tutto  imprevisti,  né  meno 
misteriosi,  che  in  modo  stupendo  avvalorano  quella  rive- 
lazione. Ciò  'sono,  che  lo  stesso  di  in  cui  quella  voce  gli 
parlò,  gli  accadde  di  scoprire  immense  miniere  d'oro:  il  che 
bastava  a  racquistargli  il  "favore  della  Corte  e  abbattere 
i  suoi  detrattori  ;  e  la  subita  mutazione  operatasi  nel  cuore 
del  traditore  RoUand,  il  quale  voltosi  contro  airOjéda,  lo 
rispinse  dall'isola,  costringendolo  a  rimbarcarsi;  e  infine, 
che  i  congiurati,  ì  quali  la  vigilia  erano  stretti  in  un  solo 
pensiero  ed  intendimento,  si  scissero  in  parti,  T  una  in 
sospetto  deir  altra  ;  onde  il  complotto  si  dileguò,  punito 
poco  stante  da  colui  stesso  che  se  n'era  fatto  capo:  i 
ribelli,  in  fuga  o  sottomessi,  e  gì'  indigeni  rientrando  in 
soggezione  della  Castiglia;  per  cui  i  pacifici  coloni,  ripigliati 
ì  loro   lavori,  le  piantagioni  si  moltiplicarono,  le  gregge 
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crebbero:  da  per  tutto  ordine  e  tranquilla  pace!  Sicché 
un  gran  numero  d'Indiani  chiesero  il  battesimo;  e  la  pub- 
blica prosperità  accrebbe  il  tesoro  dello  Stato.  E  in  tal 
modo  I'  avvenire  dell'  isola  non  poteva  porgersi  sotto  mi- 
gliori auspi'cii;  a  cui  rispose  il  fatto,  dando  l'isola  di 
San  Domingo  più  che  cento  milioni  l'anno  di  rendita  alla 
Spagna. 

Ma  (chi  '1  crederebbe?)  dopo  un  così  misterioso  inter- 
vento, che  tutti  tolse  di  mezzo  gl'insuperabili  ostacoli  che 
si  frapponevano  alla  sua  missione,  onde  potè  liberamente 
dispiegare  il  suo  ingegno  fin  allora  ignorato  di  ammini- 
stratore e  capo  di  Governo  (ed  in  verità  mostrossi  si  sa- 
piente da  doverne  di  mille  tanti  crescere  l'ammirazione 
dei  suoi  Monarchi),  d'un  tratto  viene  destituito,  spogliato, 
imprigionato,  stretto  di  dure  catene,  senza  la  minima  for- 
malità di  giustizia,  e  non  altrimenti  che  vile  malfattore 
deportato!  Duro  caso!  Ecco  dunque  il  Colombo  co' ferri 
a' piedi  nell'istante  di  rivalicare  indietro  quegl' immensi 
spazi,  che  primo  di  tutti  avea  attraversati,  vincitore  del 
MARE  TENEBROSO  6  de' suoi  Icggcudarii  terrori,  con  in  mano 
lo  stendardo  della  Croce  ! 

Oh!  si  certo,  la  sola  Provvidenza  poteva  sostenere,  e 
sostenne,  in  questa  durissima  prova  il  Messaggero  di 
Dio,  accorciando  la  traversata,  la  quale  fu  si  dolce  e  ra- 
pida che  ebbe  del  prodigioso:  spinta  da  continuo  vento 
propizio  la  cattiva  caravella,  punto  adattata  a  correre,  che 
lo  trasportava,  denominata  la  Corda;  onde  il  reale  [sto- 
riografo non  potè  a  meno  di  notare,  che  mai  in  tanto 
pochi  giorni  erasi  fatto  ritorno  dalle  Antille.  E  questi  son 
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fatti,  lo  ripetiamo,  che  invano  si  vorrebbe  con  umane  ra- 
gioni spiegarli  ! 

Sbarcato  appena  in  Ispagna,  giunse  ordine  che  lo  si  scio- 
gliesse da' ferri.  Ed  egli  mosse  alla  Corte,  dove  la  Regina 
versò  lagrime  per  lo  scellerato  oltraggio  fatto  al  Rivelatore 
dell'  integrezza  del  Globo,  e  ne  lo  consolò,  accertandolo  che 
i  suoi  persecutori  sarebbero  severamente  puniti,  ed  egli  rin- 
tegrato  nel  governo  del  Nuovo  Mondo.  Ma  il  Re  aveva  giu- 
rato che  ciò  non  sarebbe  più  mai,  quantunque  ipocrita- 
mente mostrasse  dolersi  di  quel  ch'era  accaduto.  Il  quale 
pertanto,  col  pretesto  che  si  quietassero  le  passioni  della 
colonia,  inviò  alla  Spagnuola  un  amministratore  con 
istraordinari  onori  e  poteri,  quasi  viceré  del  paese.  Il  che 
mostrava  come  quello  dovesse  essere  il  tinaie  assetto  di 
quelle  contrade. 

Or  qui  la  vita  del  Colombo  entra,  chi  vi  badi,  in  una 
novella  fase, che  merita  un'attenta  considerazione:  che  ornai 
l'ora  del  ritirarsi  era  giunta,  compita  la  provvidenziale 
missione  che  aveva  ricevuta  dal  Cielo.  Missione,  in  tutti  e 
tre  i  suoi  viaggi,  chiaramente  contrassegnata  del  carattere 
del  progredimento  dell'  umanità,  e  del  marchio  della  ve- 
race grandezza. 

Conciossiachè  nel  primo  squarciò  il  velo  che  copriva 
l'ignoto  e  aprì  i  misteri  dell'Oceano;  e  rotti  gli  orrori  del 
Mar  tenebroso,  accrebbe  le  umane  conoscenze,  e  aggrandì 
la  terrestre  dominazione. 

Nel  secondo  ampliò  lo  spazio,  accrebbe  T  umano  sapere, 
e  trasse  dalla  scienza  della  natura  tesori  fin  allora  scono- 
sciuti. 
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Nel  terzo  tinalmente,  aggiungendo  agli  antichi  continenti 
il  nuovo,  compi,  rispetto  a  noi,  Tintegrezza  del  Globo, 
come  pronunciando  l'ultima  parola  della  cosmografia,  e  ci 
te'  nota  tutta  la  grandezza  della  terrestre  creazione. 

Oh  !  qual  cosa  ci  fu  mai  di  più  grande  e  meraviglioso, 
da  che  il  mondo  ebbe  ricevuta  la  sua  esistenza?  O  a  quale 
più  alta  destinazione  fu  mai  elevato  un  mortale?  Che  dopo 
il  Colombo,  ogni  altra  investigazione,  comunque  grande, 
addivenne  secondaria  ;  e  tutto  che  si  effettuerebbe  nelP  or- 
dine intellettuale,  sarebbe  conseguenza  del  gran  fatto  della 
sua  intrapresa,  onde  si  conobbe  l'  uniformità  del  Globo. 
Né  egli  stesso  avrebbe  potuto  più  operar  cosa  che  vincesse 
quel  fatto  in  importanza  e  utilità  dell'  umana  famiglia.  Onde 
che  tutte  le  ricerche  intraprese  e. le  scoperte  operate  dopo 
quel  tempo,  tutte  dirittamente  o  per  indiretto  si  rappic- 
cano  di  necessità  a  quel  fatto  unico,  a  cui  non  sarà  mai 
altro  che  si  agguagli,  sinché  duri  il  nostro  pianeta. 

E  da  ciò  è  chiaro  che  il  di  appresso  alla  sua  scoperta, 
il  Colombo  poteva  tranquillamente  morire:  che  rinvenuto 
il  Nuovo  Mondo,  la  sua  missione  toccava  al  fine,  e  i  suoi 
poteri,  se  possiam  cos"i  dire,  cessavano  :  e  cessando  il  divino 
mandato,  la  speciale  sua  personalità  di  Rivelatore  dispariva, 
ed  egli  tornava  nelle  ordinarie  condizioni  dell'  umana  vita. 

Ma  se  cessava  d'essere  I'Ambasciatore  di  D:o  a' popoli 
rinvenuti  (sacra  missione,  ch'ebbe  s\  coraggiosamente  e 
scrupolosamente  adempita),  restava  però  sempre  il  servo 
fedele  del  Signore  :  il  quale  se  più  non  sentivasi  operatore 
rispetto  air  incomprensibile  ed  incommensurabile,  e  perciò 
speciale  strumento  de' divini  consigli,  non  però  divampava 
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meno  dell'amore  del  Verbo  fatto  uomo,  di  cui  solennemente 
aveva  gridata  la  misericordia  e  piantata  la  Croce  nelle 
contrade  di  un  Nuovo  Mondo.  Insomma,  Cristoforo  Co- 
lombo continuava  a  portar  Cristo  dentro  al  suo  cuore, 
e  il  suo  pensiero  volava  coIFale  della  colomba  verso  climi 
sconosciuti  ! 

Per  la  qual  cosa  in  cosi  fatto  sentimento  di  sua  dignità, 
che  niente  scemava  per  essere  stato  destituito  da' suoi  poteri 
e  onori  da  un  Governo  ingrato,  e  abbandonato  da  una 
Corte  indegna,  il  cui  esempio  tutti  gli  altri  seguitavano,  egli 
non  dimenticò  punto  il  misterioso  ufficio  che  aveva  ne' dise- 
gni divini  rispetto  all'  umana  famiglia,  e  consapevole  a  se 
stesso  d'essere  stato  fatto  Messaggero  di  salute  a  nuove  terre 
e  a  cieli  nuovi,  con  ciò  sentivasi  coronato  di  una  gloria 
che  avanza  tutte  le  terrene  ricompense  :  suprema  altezza,  a 
cui  un  mortale  potesse  mai  mirare  e  pervenire  !  Onde  ora 
non  gli  sarebbe  rimasto  altro  che  di  godersi  de' frutti  delle 
sue  fatiche,  e  dilettarsi  del  riposo  si  degnamente  acqui- 
stato, e  assolutamente  richiesto  e  comandato  da' suoi  ses- 
santanov' anni,  dalle  sue  inaudite  fatiche,  dai  suoi  dolori 
reumatici,  e  dal  risentimento  d'un' antica  ferita,  che  non 
cessava  dal  tormentarlo.  Se  non  che  un  pensiero  tuttavia 
fieramente  lo  pungeva,  cioè  il  non  aver  peranco  raggiunti 
i  mezzi  da  redimere  il  Sepolcro  del  Salvatore. 

Avendo  convinta  impertanto  la  Regina  che  di  là  dal 
Nuovo  Continente  scoperto  distendevasi  altro  vastissimo 
Oceano,  ove  erano  altre  terre  e  popoli  che  ignoravano 
anch'essi  la  venuta  del  Salvatore,  si  adoperò  di  poter  re- 
care pur  a  quei  miseri  il  segno  della  Redenzione.  Co'^a  per 
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verità  ammirabile  !  Anzi  che  sdegnarsi  e  chiedere  giustizia 
e  riparazione  per  essere  stato  iniquamente  spogliato  della 
sua  dignità  di  Viceré  e  di  Governatore  perpetuo  dell'  In- 
die, datane  l'amministrazione,  che  a  lui  solo  di  diritto  e 
perpetuamente  apparteneva,  ad  un  favorito  del  feroce  suo 
nemico  re  Ferdinando;  invece  egli  occupa  il  suo  tempo 
(per  cagione  delPetà,  a  cui  era  pervenuto,  ornai  a  lui  pre- 
ziosissimo) nell'ordinare  e  assommare  le  ragioni,  che  in- 
ducessero i  Monarchi  cristiani  a  redimere  e  liberare,  il  piiì 
presto  che  si  potesse,  il  Santo  Sepolcro  del  Salvatore,  e 
nel  compilare  l'istoria  delle  tre  sue  imbasciate,  da  inviare 
a  tal  fine  al  Sommo  Pontefice,  capo  supremo  della  cat- 
tolica Chiesa. 

Imperocché  sentendosi  il  Servo  di  Dio  naturai  Legato 
della  Santa  Sede  nelle  lontane  contrade,  dove  il  suo  apo- 
stolato il  chiamava,  ragione  voleva  ch'egli  s'indirizzasse 
al  supremo  Capo  della  Chiesa,  che  é  ad  un  tempo  supremo 
capo  delle  cattoliche  missioni,  pregandolo  di  scegliere  e 
fornirgli  de' santi  e  valorosi  cooperatori:  «  che  io  spero, 
in  nostro  Signore,  egli  diceva,  di  poter  pubblicare  il  santo 
suo  nome  e'I  suo  Vangelo  in  tutto  l'universo  (i).  »  E  sì 
dilettavasi  manifestare  al  Santo  Padre  come  la  grandezza 
del  fine  a  cui  aveva  mirato  nelle  sue  intraprese,  glie  ne 
avesse  rendute  leggiere  e  dolci  le  fatiche,  non  facendo  conto 
degli  stenti,  dolori  e  pericoli  di  diverso  genere  di  morte 


(1)  «  Porque  yo  espero  en  Nuestro  Senor  de  divulgar  su  santo  Nombrey 
Evangelio  en  al  universo.  »  Carta  del  Almirante  Colon  a  Su  Santitad  ;  Fe- 
brcro  1Ó0'2.  Docum.  diplomat.  n.  CXLV. 
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che  aveva  sostenuti,  benché  il  mondo  non  ghe  n'avesse  ad- 
dimostrata la  minima  gratitudine  e  riconoscenza. 

E  con  quanto  gli  rimaneva  di  forze  si  die  a  preparare 
un  novello  viaggio  in  trionfo  del  nome  e  della  gloria  di 
Cristo.  Diciamo  con  quanto  gli  rimaneva  di  forze:  che 
il  tenuissimo  soccorso  che  riceveva  dal  Ministero  della 
Marina  lo  costringeva  a  durissima  vita,  che  alla  sua  di- 
gnità e  a' gravi  suoi  anni  doveva  tornar  penosissima.  Cor- 
rere di  qua  e  di  là  per  le  botteghe  e  taverne  a  comprarsi 
un  po'di  riso,  scarsi  fagiuoli,  fave,  insalata,  vino,  olio  e 
aceto,  tanto  da  trarre  innanzi  la  misera  sua  esistenza  ! 
Ma  l'Uomo  apostolico  non  arrossiva  di  cosi  fatte  umi- 
liazioni, ne  faceva  caso  di  quale  che  si  fosse  patimento, 
pur  che  gli  fosse  concesso  di  recar  la  Croce  in  nuove 
spiagge  ! 

E  conciossiachè  egli  non  mirasse  ad  alcuna  umana  uti- 
lità, né  come  che  sia  sperasse  o  nella  riconoscenza  del  Re, 
o  nella  giustizia  degli  uomini,  ma  unicamente  in  Dio  ;  non 
solamente  non  gli  venne  meno  il  miracoloso  soccorso  che 
sin  qui  l'aveva  sempre  accompagnato,  ma  si  appalesò 
sempre  meglio  solennemente  come  suggello  di  sì  grande 
rivelazione.  In  effetto  la  grazia  aveva  finallora  operato  a 
suo  sostegno  e  difesa  con  portentose  maraviglie  :  ed  ora 
vedremo  lui  stesso  operare  con  la  divina  virtù  cose  so- 
vrumane, veri  miracoli!  \''ogliam  dire  l'ordine  della  natura 
nelle  sue  più  inaspettate  e  imprevedute  manifestazioni, 
ubbidiente  a' cenni  di  lui  con  sì  mirabile  rispondenza  e 
costanza  in  tutte  le  più  difficili  e  pericolose  contingenze  in 
cui  gli  accadde  di  trovarsi,  che  chi  non  creda  nella  prov- 
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videnza  di  Dio,  dovrà  rimanerne  al  tutto  sorpreso  e  confuso. 

Ove  si  noti,  che  quanto  più  tali  fatti  parranno  strani, 
fuori  d'ogni  legge,  e  come  impossibili;  tanto  più  n'avremo 
prove  ricise,  autentiche,  irrepugnabili,  tratte  da  atti  pub- 
blici, da  ufficiali  relazioni,  da  testimonianze  provate  con- 
traddittoriamente vere,  e  spesso  con  la  stessa  malvagia 
intenzione  di  recargli  nocumento  ! 

Rimettendo  i  nostri  lettori,  che  amassero  conoscere  tutti 
i  minuti  particolari  di  quest'ultimo  suo  viaggio,  alla  nostra 
Storia  della  vita  e  viaggi  del  Colombo,  qui  ne  assomme- 
remo soltanto  alquanti,  che  siano  solennissima  testimo- 
nianza d'essergli  sempre  continuato  nella  sua  pienezza  il 
favore  celeste,  da  compiere  le  tre  missioni  che  erangli 
state  commesse  dal  Cielo.  E  di  subito  noi  vedremo  la  grazia 
sovrannaturale  scendere  e  appalesarsi  in  lui  appena  salito 
il  naviglio,  prima  di  lasciare  il  porto  movendo  al  nuovo 
cammino  ! 


CAPITOLO  VII. 

//  Messaggero  della  Chiesa —  Prove  in  mare, 
ed  il  suo  scudiere  Diego  Mende\. 

L 

Una  forte  brezza  d'Ovest  fattene  va  Cristoforo  Colombo 
con  le  quattro  sue  caravelle  nella  baia  di  Cadice,  allorché 
un  naviglio  rapidamente  spinto  verso  la  Spagna  da  quel 
vento,  contrario  ad  uscirne,  recava  la  triste  nuova  che  i 
Mori  avessero  stretta  d'assedio  la  fortezza  portoghese  d'Ar- 
cilla  sulle  coste  d'Affrica.  E,  detto  fatto,  l'ardente  Cavalier 
della  croce  non  indugia  un  istante  di  volare  in  soccorso 
di  quel  presidio  cristiano;  per  cui,  non  badando  al  con- 
trario vento  che  lo  teneva  fermo  nel  porto,  fa  levar  l'an- 
core e  dare  il  segno  della  partenza  (i).  E  come  se  il 
creato  si  tenesse  a'  suoi  cenni,  un  forte  impeto  di  vento, 
opposto  a  quello  che  spirava,  gonfia  le  vele  e  spinge  vi- 
gorosamente innanzi  la  squadriglia,  che  giunta  dirimpetto 
ad  Ardila,  bastò  perchè  le  orde  musulmane  si  dessero  a 
precipitosa  fuga.  E  da  li  in  poi,  navigazione  costantemente 
dólce  e  piacevole  sino  alle  Antille. 

(1)  In  adempiminto  d'uu'ordicanza  deirAnimiraglio  di  C.'astiglia  del  1430. 
Al  quale  fine  aveva  a  bordo  quattro  troinh^tte. 
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Toccate  le  acque  di  San  Domingo,  fece  chiedere  al  Go- 
vernatore interinale,  commendatore  Ovando,  che  gli  consen- 
tisse pigliar  terra,  quanto  bastasse  per  un  poco  ristorarsi, 
e  commutare  uno  de' suoi  navigli,  il.  Galiziano,  punto  atto 
al  corso,  con  una  delle  trentadue  caravelle  ancorate  nel 
porto  di  Ozama,  che  disponevansi  a  tornare  in  Europa. 
Ma  Ovando  vi  si  rifiutò,  sin  vietandogli  di  lasciare  il  bordo 
della  nave,  fosse  pure  per  un  brevissimo  istante.  Qual 
dolore  dovesse  sentirne  il  Servo  di  Dio  nel  suo  cuore,  la- 
sciamo a' nostri  lettori  il  giudicarne,  essendo  quest'  isola  un 
dono  da  lui  fatto  alla  Spagna,  di  cui  era  Viceré  e  Gover- 
natore perpetuo.  Tuttavia,  più  potendo  in  lui  la  carità 
che  la  giusta  indignazione,  manda  avvertire  il  Governator  e 
per  mezzo  del  capitano  Pietro  di  Terreros,  rattenesse  per 
alquanti  dì  la  flotta  dal  partire,  essendo  per  scoppiare  un 
terribilissimo  uragano,  intanto  ch'egli  moveva  subito  in 
cerca  d' un  rifugio. 

Ma  non  meno  della  persona  ne  venne  disprezzato  il 
consiglio:  ed  essendo  il  tempo  fermo  e  magnifico  a  vedere, 
la  flotta  senza  più  sciolse  per  l'Europa.  Erano  qua  e  là 
spartiti,  su  questi  navigli,  tutti  i  nemici  del  Colombo:  i 
suoi  calunniatori,  e  gli  oltraggiatori  di  sua  autorità,  alla 
quale  si  erano  ribellati  ;  tutti  enormemente  provveduti 
d'oro  da  lietamente  godersene  nel  natio  paese.  Quando  di 
poco  dilungatisi  dalle  costiere  de^P  isola,  appariscono  i 
segni  della  procella:  fattosi  oscuro  l'oceano,  l'aria  soffo- 
cante, e  le  vele  penzoloni  dall'alto  in  basso  degli  alberi 
come  se  ogni  aura  fosse  morta  :  impossibile  tornare  in- 
dietro, terribile  affrontar  la  tempesta!  La  quale  tosto  di- 
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rompe  si  tremenda,  che  si  sconvolgono  dall' imo  fondo  gli 
abissi;  onde  le  caravelle  cariche  d'oro,  lanciate  l'una  con- 
tro dell'altra,  si  frantumano  e  restano  ingoiate;  uomini 
e  tesori  tutto  divorato  dalle  onde  ! 

Di  trentadue  navigli  a  un  solo  è  dato,  certo  per  miracolo, 
continuar  sua  via  attraverso  l'Atlantico  e  toccare  la  Spa- 
gna; il  più  vecchio,  più  debole  e  più  piccolo  di  tutti,  come 
indicava  il  suo  nome  di  Ago;  e  portava  le  rendite  del  Co- 
lombo. 

Pauroso  avvenimento,  che  tutti  i  contemporanei  tennero 
in  conto  di  castigo  divino,  e  ne  furono  immerse  nel  duolo 
e  nel  pianto  oltre  cinquecento  famiglie!  Un  vero  miracolo, 
come  giustamente  venne  appellato;  e  noi  sfidiamo  chi  sa- 
pesse umanamente  renderne  ragione  (i). 


II. 


Il  Colombo  intanto,  a  sua  insaputa,  andava  a  sostenere 
gigantesche  lotte  contro  le  forze  della  natura,  navigando 
in  diretta  opposizione  della  grande  corrente  equatoriale. 
Dove  diluvii  d'acqua  scaricandosi  a  mo'di  torrenti  sopra 
i  suoi  navigli,  minacciavano  abissarli  in  fondo  all'Oceano. 
E  SI  non  mai  sentite  intemperie,  e  ire  e  fremiti  di  mare, 
da  venirne  meno,  non  che  solo  la  costanza,  ma  la  salute 
de'marinai:  mentre  violenti  attacchi  di  gotta  costringevano 

(1)  Nella  nostra  Storia  di  Cristoforo  Colombo  abbiamo  messo  in  chiaro  il 
carattere  sovrumano  di  questo  avvenimento,  che  percosse  di  stupore  i  con- 
temporanei ed  ebbe  nome  di  Miracolo.  Né  insinora  quelli  che  negano  il  so- 
pro u  naturale,  seppero  trovarne  spiegazione. 

16 
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rAmmriaglio  a  letto.  Per  che  fattosi  adattare  un  gabinetto 
su  la  poppa  della  nave  capitana,  sì  coricato  governava  il 
corso  della  difficile  navigazione.  Suo  divisamento  era  di 
trovare  un  varco  dall'Atlantico  nel  grande  Oceano;  e 
teneva  fosse  a  metà  del  Nuovo  Continente,  là  appunto 
ov'anch'oggi  è  da  tutti  vivamente  desiderato.  Costeggiava, 
a  dir  breve,  l' istmo  di  Panama. 

Ma  come  se  lo  spirito  delle  tenebre  avesse  raccolte 
contro  di  lui  tutte  le  potestà  dell'aria,  perocché  recasse 
seco  la  novella  di  salute,  formidabili  assalimenti  di  vento 
investivano  le  sue  caravelle,  sì  che  avresti  detto  che  in- 
visibili nemici  ne  seguissero  i  movimenti  a  fine  di  oppor- 
visi  :  e  in  effetto,  sovente  esse  non  potevano  né  avanzare 
né  dare  indietro,  entrare  in  porto  od  uscirne  ;  tale  avver- 
sità, che  gli  uomini  più  sperimentati  di  mare  n'erano  co- 
sternati e  sgomenti.  E,  a  colmo  di  sventura,  in  tanto  infor- 
tunio, il  Colombo  addiventava  ogni  dì  più  sofferente,  aper- 
taglisi  un'  antica  ferita,  talmente  che  per  nove  dì  si  dubitò 
di  sua  vita.  Ed  essendo  così  come  agonizzante,  sopravvenne 
il  più  spaventevole  fenomeno  che  mai  si  fosse  avverato  ncl- 
r  Oceano.  Scoppiando  senza  posa  la  folgore,  e  l'aria  per 
sinistre  nubi  soffocante,  il  mare  parve  levarsi  a  mo'di 
montagne  verso  del  cielo,  mentre  dal  zenit  una  sterminata 
colonna  d'acqua  muoveva  a  guisa  di  turbine  contro  di 
quella,  precedendo  orrendo  suono  che  annunziava  il  cozzo, 
onde  que'due  mostri  s'urterebbero  in  tutto  il  loro  furore, 
E  già  l'un  sopra  l'altro  s' immischiano  in  un  terribile  ab- 
bracciamento, che  par  ne  crolli  l'universo,  gittandosi  con 
sforzo  satanico  sopra  le  caravelle,  divise   in  quell'istante 
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r  una  dall'altra,  si  che  d'un  tratto  spariscono  sotto  Tonde 
aperte  in  abissi  ! 

Allora  un  grido  disperato  usci  dal  petto  dei  poveri  ma- 
rinai, che  straziò  il  cuore  del  Colombo:  ma  egli  se  ne 
scosse,  quasi  ripresa  nuova  vita  :  e  rizzatosi  sopra  il  suo 
giaciglio,  vide,  orrenda  vista!  quel  che  non  mai  aveva 
veduto,  né  aveva  nome  nel  vecchio  linguaggio;  cielo,  mare, 
abissi,  in  convulsione  di  finale  conflagrazione!  Né  comandò 
alcuna  manovra,  essendo  quello  un  avvenimento  al  tutto 
fuori  della  nautica  scienza,  in  cui  qualunque  tentativo  sa- 
rebbe tornato  impossibile;  ma  ardente  discepolo  del  Verbo, 
e  Messaggiero  del  Vangelo  a  nuove  nazioni,  cintasi  in  sua 
fede  la  spada  sopra  F  umile  capestro  francescano,  comanda 
s'accendano  due  cerei  benedetti  ne'fanali,  e  aperto  l'Evan- 
gelio di  san  Giovanni,  grida  ad  alta  voce:  «  Nel  principio 
era  il  Verbo,  e  il  Verbo  era  appresso  Iddio,  e  il  Verbo  era 
Dio!  »  E  in  questa  con  la  spada  fatto  nell'aria  il  segno 
della  Croce,  intima  alla  tromba,  risparmiasse  coloro,  che, 
figli  di  Dio,  muovevano  a  recar  la  Croce  alle  ultime  na- 
zioni della  terra,  in  nome  dell'augusta  Trinità  avviatisi 
in  loro  cammino!...  Ed  oh!  prodigio!  Con  ciò  solo  ta- 
gliata in  due  la  tromba,  che  con  spaventoso  sobbollimento 
d'  onde  avanzando  sopra  le  caravelle,  era  per  abissarle,  d' un 
tratto  piega  obliquamente  da  soprannatural  forza  rispinta, 
e  talmente  dislocata,  va  a  perdersi  ruggendo  nella  scon- 
volta immensità  de' piani  atlantici  (i).  Così  già  la  parola 


(1)  RosF.LLY  DE  LoRGUEs.  Chrisl< phc  Coìomb,  Hist.  de  sa  vi'  et  de  ses  voyagea, 
tona.  II,  p.  -Z-IS. 
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del  Verbo  fermava  i  venti  sopra  il  lago  di  Genezaret,  e 
cessata  la  bufera  si  acquietavano  le  onde! 

In  questa  i  pescicani,  che  d'ordinario  vanno  soli,  tratto 
tratto  mostravansi  a  bande  attorno  le  caravelle  mezzo 
sommerse,  come  sicuri  di  lor  preda. 

Né  le  procelle  smessero,  ricominciando  ad  ogn' istante 
e  succedendosi  con  sinistra  persistenza.  La  quale  tenebrosa 
ostinazione  fini  d'abbattere  il  morale  con  le  forze  fisiche 
degli  equipaggi,  già  tutti  infermi,  invocando  alcuni  come 
fine  di  tanta  sofferenza  la  morte;  venuto  meno  sotto  al 
peso  di  tante  angoscie  il  cappellano  Francescano  della 
squadra,  Padre  Alessandro.  E  per  verità,  di  cosi,  fatta  con- 
tinuità di  mortali  pericoli,  e  violenti  scosse,  e  cielo  irato, 
che  ogni  istante  pareva  fosse  l'ultimo  di  lor  vita,  non  era 
esempio.  Imperversamento  d'aria,  d'acqua  e  fuoco,  e  tal 
lotta  dell'abisso  con  se  stesso,  che  aveva  qualcosa  di  sata- 
nico, da  far  credere  che  veramente  le  infernali  potestà  si 
fossero  congiurate  con  tutte  le  loro  forze  contro  la  Co- 
lomba PORTANTE  IL  Cristc.  Impossibile  non  sentirne  terrore! 
Ciò  vuol  dire  che  quest'ultimo  viaggio,  onde  il  Colombo 
cercava  uno  stretto  da  passare  dall'Atlantico  al  Grande 
Oceano,  a  fine  di  portar  la  Croce  per  tutta  la  circonfe- 
renza del  globo,  incontrava  un'  infernale  opposizione  ! 

Giuoco  dell'  onde,  le  caravelle  ora  eran  levate  come  in 
cima  ad  altissime  montagne,  ora  precipitate  come  in  te- 
nebrosi abissi,  che  si  aprissero  ad  inghiottirle,  t  Mai  erasi 
veduto,  dice  il  Colombo,  il  mare  sì  alto,  terribile  e  spu- 
mante (i).  »  Il  cielo  ingombro  di  nubi  tinte   in  rosso,   e 

(1)  «  Ojos  nunca  vieron  la  mar  tun  alta,  fea  y  hecha  espunia.  »  Cuarto  y 
ultimo  viage  de  Colon. 
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cariche  di  fulmini;  Taria  pesava  per  modo  da  soffocarli, 
mentre  lampi  immensi  allumavano  senza  tregua  quella 
minacciosa  densità,  e  accendevano  l'orizzonte  carico  di 
elettricità  come  immensa  fiamma.  Talmente  che  gli  occhi 
non  potevano  sostenere  la  luce  di  tanto  sfolgoramento 
incessante,  e  i  marinai  chiudevan  gli  occhi  per  non  ve- 
derlo (i).  L'aria  pareva  accesa,  e  dalla  violenza  delle  scosse 
le  caravelle  gemevan  come  per  aprirsi  e  sparire  per  sempre, 
riflettendosi  il  colore  sanguigno  delle  nubi  nella  tinta  ros- 
sastra di  quel  mare  come  di  sangue,  «  simigliante  ad  una 
grande  caldaia  bollente  di  fuoco!  Mai  non  fu  visto  il  cielo 
così  spaventoso  ;  il  quale  per  un  dì  e  una  notte  arse  non 
altrimenti  che  una  fornace  (2).  »  Onde  per  ben  ventiquat- 
tr'ore  non  si  respirò  che  fuoco.  Lampi  globulosi  che  du- 
ravano parecchi  secondi  e  si  succedevano  senza  posa;  e 
tal  era  il  calore  che  tramandavano,  che  l'Ammiraglio,  no- 
nostante la  sua  spossatezza,  si  levò  parecchie  volte  sul 
letto,  per  vedere  se  alberi  e  vele  fossero  stati  accesi  (3)  ! 


III. 


Le  vele  erano  stracciate,  le  sarte  avariate,  i  viveri  cor- 
rotti, l'oceano  nel  suo  furore;  sicché  i  capitani  de' tre  na- 
vigli (4),  che  tuttavia  tenevano  il  mare,  scoraggiti  e  senza 

(1)  Fernando  Colombo,  Vita  dell' Ammiraglio,  ap.   XCIV. 

(2)  «  AUi  me  detenia  en  la  mar  fecha  saugre,  herbienJo  comò  caldera  por 
gran  fuego.  El  cielo  jamas  fué  visto  tan  espantoso.  Un  dia  con  la  noche  ardió 
Como  formo.  »  Quarto  y  ultimo  viage  de  Colon. 

yH)  RòSELLY  DE  LoRGUEs,  Hìst.  ctc. ,  lom.  II,  pag.  "223. 
(4i  Già  aveva  dovuto  abbandonare  il  Galiziano  presso  T  imboccatura  del 
Rio  Belen  luuaro  la  costa  d'  Urira. 


246  PARTE    I.  -  COMPENDIO    DELLA    VITA    DEL    COLOMBO 

speranza,  dirottamente  piangevano.  Allora  il  Colombo  sa- 
lito nella  gabbia  dell'albero  maestro,  girando  lo  sguardo 
attorno  l'orizzonte,  mirò  se  apparisse  qualche  segno  di 
salute  ;  ma  il  mare  non  porgeva  da  ogni  lato  che  gravis- 
sime minacce  di  morte.  In  questa,  affranto  dalla  stan- 
chezza e  'dal  dolore,  cadde  in  profondo  sonno,  e  Dio  scese 
a  sollevarne  1"  abbattuto  spirito  con  solenne  e  dolce  visione, 
nella  quale  egli  udì  maravigliose  cose.  E  n'è  saggio  quel  che 
ne  lasciò  scritto,  che  resterà  sempre  uno  de'piij  eloquenti 
modelli  di  quel  che  è  bellezza  della  lingua  spagnuola! 

Erano  dunque  quattro  mesi  ch'egli  con  forze  tanto  di- 
suguali lottava  terribilmente  col  mare  e  l'atmosfera;  i 
navigli  tutti  bucherati  come  favi  di  api,  i  viveri  finiti,  gli 
equipaggi  infermi:  e  tuttavia  egli  proseguiva  il  suo  corso  a 
fine  di  scoprire  lo  stretto  che  dall'Atlantico  mettesse  al- 
l'Oceano, non  ostante  che  avesse  dovuto  raccogliere  su 
la  Capitana  l'equipaggio  della  Biscaglina,  dalle  vene 
d'acqua,* che  da  tutte  parti  l'inondavano,  tratta  al  fondo; 
onde  ufficiali  e  marinai  n'erano  in  desolazione,  lui  solo 
intrepido  e  fermo  nel  compimento  di  sua  missione.  Ma  alla 
fine  e' risolvè  di  far  ritorno;  e  ciò  fu  quando  vide  Tasso- 
Iuta  impossibilità  di  procedere  più  oltre  con  caravelle,  che 
da  tutte  parti  facevano  acqua,  onde  notte  e  dì  erano  in 
officio  le  pompe  per  alleggerirnele.  Se  non  che  in  questa 
rompe  novella  tempesta,  sì  che  in  pochi  istanti  perde 
ben  due  àncore;  tutta  quella  notte  gittate  le  caravelle  sì 
violentemente  l' una  contro  dell'  altra,  che  la  capitana 
n'ebbe  tutta  la  poppa  infranta.  Lotta  che  si  protrasse  per 
ben  sei  giorni  ;  alla  fine  dei  quali,  anzi  che  far  tregua,  la 


CAPITOLO    VII.  247 


procella  ripigliò  con  più  furore.  Invano  le  pompe  erano  in 
continua  opera,  e  da  tutte  parti  si  studiava  di  chiudere 
le  vie  all'acqua  che  entrava:  il  mare  sempre  peggio  cre- 
sceva, inondando  la  coverta;  sì  che  «  il  mio  naviglip,  dice 
il  Colombo,  era  su  l'affondare,  allorché  nostro  Signore  mi 
trasse  miracolosamente  a  terra  (i).  » 

Sì  certo,  prodigiosamente!  Imperocché  l' Apostolo  della 
Croce  fu  menato  nel  luogo  più  comodo  e  sicuro  della 
Giammaica,  porto  che  nel  secondo  suo  viaggio  aveva  de- 
nominato Santa  Gloria.  Né  fu  egli  solo  a  riconoscere  in 
questo  fatto  una  speciale  bontà  di  Dio:  che  il  suo  capi- 
tano di  padiglione,  il  bravo  Diego  Mendez,  l'ebbe  del  pari 
in  conto  di  singoiar  favore  della  divina  misericordia  ;  e  sì 
il  reale  istoriografo  Herrera,  confessando  che  l'Ammiraglio 
in  quell'incontro  fu  grandemente  favorito  da  Dio  (2).  Sì 
dunque  le  due  caravelle  ottimamente  ormeggiate  in  sicuro, 
il  mattino  appresso  ordinò  si  facesse  la  distribuzione  dei 
viveri:  ma  che!  eran  finiti.  Sicché  ora  cominciava  novella 
e  terribile  lotta  con  la  fame;  onde  il  capitano  di  padi- 
glione si  fece  coraggio  di  scendere  nell'isola,  a  fine  di 
concertarsi  co' capi  indigeni  del  littorale  per  esserne  prov- 
veduti. 

Ma  qui,  in  questa  magnifica  spiaggia,  era  riserbata  al 
Colombo  la  più  dura  e  fiera  di  tutte  le  prove,  che  in  questa 
memoranda  navigazione  aveva  sostenute;  non  essendo  né 

(1)  «  El  nav(o  se  me  anegó  que  milagrosatnente  me  trujo  Nuestro  iàenor 
a  tierra.  »  Quarto  y  ultimo  viage  de  Colon.  Colecft.  diplomai.,  tom.  I,  pajf.  305. 

(2)  Herreua,  Uist.  gcnéreralc  des  conquctes  e  t  voyages  des  Castillans  dans 
tes  Indes  occidentale  s.  Diicatlc  I,  liv.   VI,  chap.  3. 
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in  terra  né  in  mare,  tra  il  pericolo  del  restare  e  l'impos- 
sibilità del  partire  :  perocché  chi  gli  appresterebbe  un  na- 
viglio, o  come  trovarlo?  Ben  settanta  miglia  d'un  mare 
continuamente  sconvolto  in  que' paraggi  lo  separavano  da 
San  Domingo:  come  valicarlo?  E  nonostante,  da  questo  che 
noi  diremo  spaventoso  esilio,  abituato  com'egli  era  ai  mi- 
racoli della  Provvidenza,  osa  stendere  una  relazione  di 
quest'ultimo  suo  viaggio,  pur  solennemente  dichiarando, 
che  se  giugnerà  alla  sua  destinazione,  ciò  sarà  un  vero 
miracolo  !  E  per  verità  miracolosamente  vi  pervenne  !  Ed 
è  il  più  magnifico  documento  che  sia  giunto  insino  a  noi, 
e  però  sopra  tutti  gli  altri  ripetutamente  messo  a  stampa; 
come  degno  di  speciale  memoria  è  colui  che  il  Colombo 
scelse  a  recarlo  alla  sua  destinazione. 

Fu  questi  Diego  Mendez,  nativo  di  Spagna,  vero  eroe 
cristiano,  che  per  affetto  datosi  volontariamente  in  ser- 
vizio del  Messaggero  della  Croce,  non  venne  mai  meno  a 
se  stesso:  e  però  la  scuola  protestante  si  provò  a  contraf- 
farlo e  mostrarlo  come  un  nomo  bi^^arro,  appunto  perchè 
in  lui  apparve  quella  virtù  che  non  può  venire  che  dal 
Cattolicismo.  Il  Mendez  dunque,  fosse  simpatia  verso  le 
straordinarie  qualità  del  Colombo,  o  presentimento  di  quel 
che  la  Provvidenza  l'aveva  posto  ad  operare  in  utile  della 
società  e  della  Chiesa,  tolse  a  seguitarlo  come  scudiere,  né 
si  divise  più  mai  da  lui,  partecipando  cosi  della  sua  fede 
come  di  tutte  le  vicissitudini  della  sua  vita,  adempiendone 
scrupolosamente  le  ordinazioni,  e  spesso  prevenendole,  e 
inspirandosi  sempre  a'  suoi  pensieri  ed  esempi.  Il  quale, 
mediante  l'osservazione  e  la  pratica  addivenuto  uomo  di 
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mare,  e  intimo  deirAmmiraglio,  col  quale  più  che  ogni 
altro  dimesticamente  trattava,  parve  partecipare  alle  grazie 
che  il  Cielo  ebbe  concesse  al  suo  padrone  ;  e  qualunque  diffi- 
cile missione  gli  fosse  affidata,  sempre  felicemente  la  portò 
a  fine.  Onde  che  in  quest'ultima  navigazione  erasi  gua- 
dagnato il  titolo  di  Cavaliere,  una  decorazione,  e  il  grado 
di  capitano  di  vascello,  ed  una  menzione  nell'istoria.  Ed  in 
verità,  più  d"  una  volta  mercè  della  sua  vigilanza  e  avve- 
dutezza aveva  salvato  la  flottiglia  da  piena  distruzione  ; 
e  con  incredibile  arditezza  era  penetrato  solo  nel  campo 
de' guerrieri  indigeni,  impedendoli  dipoi  che  appiccassero 
il  fuoco  alle  caravelle;  come  aveva  prevenuto  il  massacro 
degli  Spagnuoli  al  Rio  Belen.  Inoltre,  nella  Giammaica  a 
salvare  le  polveri,  le  munizioni  e  gli  attrezzi  d'un  navi- 
glio forzatamente  abbandonato  nel  fiume,  benché  ciò  fosse 
in  faccia  dell'armata  dei  selvaggi,  egli  restò  ultimo  in 
terra,  come  primo  vi  era  disceso,  avventuratosi  con  la 
spada  in  mano  dentro  dell'isola,  a  fine  di  provveder  viveri 
agli  equipaggi  miserabilmente  arrenati  a  Santa  Gloria. 

Or  dunque,  come  largamente  toccammo  in  altro  nostro 
lavoro,  non  s\  tosto  egli  intravide  il  desiderio  del  Colombo, 
senza  più  profferse  generosamente  la  vita  per  soddlsfarnelo; 
e  l'Ammiraglio,  accettando  la  sua  profferta,  l'assicur')  non 
gli  fallirebbe  la  divina  protezione,  come  già  tante  volte 
aveva  sperimentato. 

Se  non  che  appena  preso  il  mare,  viene  attaccato  da  una 
flottiglia  di  canotti,  restando  prigione  de' selvaggi  che  lo 
trassero  a  terra:  ma  gli  riesci  di  fuggire  mentre  a  sorte 
se  ne  disputavano  la   vita.  E  con   la  lettera  intatta    fece 
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ritorno  al  Colombo,  ripartendo  dipoi  per  la  sua  destina- 
zione. L'impresa  però  era  in  se  stessa  difficilissima  e  d'in- 
finiti pericoli.  Difatti  ripreso  il  mare,  tratto  fuori  via 
dalle  correnti, si  vide  smarrito  in  mezzo  all'immensità  del- 
l'Oceano; dove  anzi  tutto  sarebbe  perito  di  sete,  se  me- 
diante un  raggio  di  luna  non  avesse  intraveduto  il  solo 
punto,  ove  per  avventura  troverebbe  acqua  da  ristorar  sé 
e  i  suoi  rematori,  e  potrebbero  pigliar  riposo:  ed  era  lo 
scoglio  di  Navasa. 


IV. 


Intanto,  qualche  mese  dipoi,  i  marinai  di  Siviglia  stan- 
chi del  lungo  abbandono,  in  cui  su  quella  spiaggia  dolo- 
ravano col  Colombo,  aspettando  soccorso  dalla  Provvidenza 
divina,  a  suggerimento  d' un  capitano  legato  di  molte  ob- 
bligazioni all'Ammiraglio,  si  levano  contro  di  lui,  che 
gemeva  in  letto  per  la  gotta,  e  saccheggiate  le  stive,  con 
armi  e  bagagli  si  danno  alla  diserzione,  rimasti  a  bordo  i 
soli  ufficiali  e  gl'infermi.  E  pigliata  terra,  raddoppiano  i 
loro  delitti,  spogliando  e  orribilmente  maltrattando  gl'in- 
digeni d'intorno;  tentando  dipoi,  ad  esempio  di  Diego 
Mendez,  di  passare  sur  un  canotto  alla  Spagnuola:  ma  per 
ben  tre  volte  il  mare  li  rispinse;  onde  smisero  da  ultimo 
il  proposito,  persuasi  che  il  Mendez  fosse  perito. 

E,  incredibile!  spogliando  que' poveri  naturali  e  scelle- 
ratamente opprimendoli,  spacciavano  d'essere  a  ciò  ob- 
bligati dal  Colombo,  aizzandoli  contro  di  lui,  perchè  il 
togliessero  di   vita.  Onde  questi   non   osando   di   aperta  - 
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mente  assalirlo,  divisarono  farlo  perir  di  fame,  cessando 
dal  fornir  viveri  alle  caravelle.  E  per  verità  la  carestia  non 
tardò  a  farsi  sentire  :  quando  un'ecclissi  della  luna  venne 
provvidenzialmente  a  salvarlo,  come  già  i  suoi  raggi  aveva 
soccorso  al  suo  messaggero  Diego  Mendez,  travagliato 
dalla  sete.  Miracoloso  avvenimento,  di  cui  toccammo  i 
particolari  nella  nostra  Storia  del  Colombo. 


V. 


Ma  le  prove  non  toccavano  al  fine.  In  questa,  la  pietà 
del  Colombo,  e  le  cure  che  pigliavasi  affettuosissime  degli 
infermi,  invigilando  che  diligenti  fossero  i  medici  nell' as- 
sisterli, e  i  medicamenti  sani,  irrita  profondamente  il  capo 
del  servizio  sanitario,  padron  Bernal,  che  ordisce  un  com- 
plotto, tenuto  segretissimo,  per  levarlo  di  vita.  E  giunto 
era  il  dì  che  la  notte  sarebbe  ucciso.  Ma  pochi  istanti 
prima  dell'esecrando  delitto,  l'approdo  d'una  caravella  lo 
fece  andar  a  vuoto.  E  circostanza  da  ben  notarsi  è  questa, 
che  il  naviglio  era  comandato  da  uno  de' maggiori  nemici 
che  il  Servo  di  Dio  avesse  nella  Spagnuola,  vogliam  dire  il 
traditore  Diego  d'Escobar,  che  certo  in  nessun  modo  si 
sarebbe  immaginato  che  la  Provvidenza  l'adoperasse  a 
strumento  de' suoi  mirabili  consigli. 

V[. 

Ciononostante  i  disertori,  già  saccheggiato  il  paese  tutto 
intorno  la  baia,  come  se  la  noia  di  non  far  altro  lor  pesasse, 
si  convengono  di  sgozzarlo  unitamente  al  figliuolo  ed  al 
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fratello.  Sapendo  ch'egli  era  infermo  e  che  la  più  parte 
degli  ufficiali  rimastigli  fedeli  durava  gravi  sofferenze  pel 
clima  che  non  era  lor  confacevole,  numerosi  com'erano 
e  forti,  i  più  robusti  degli  equipaggi  muovono  sicuri  e 
baldi  contro  a' pochi  e  infermi  tenutisi  fedeli  al  Colombo, 
rifiutata  l'amnistia,  che  a  fine  di  non  versare  sangue  aveva 
loro  fotta  offrire.  Se  non  che  il  Dio  degli  eserciti,  nelle 
cui  mani  sta  sempre  la  vittoria,  ascoltò  la  voce  del  suo 
Servo;  e  i  suoi  convalescenti,  usciti  animosamente  all'at- 
tacco, pienamente  disfanno  que'ribaldi,  sei  de' quali,  i  più 
arditi,  cadono  sotto  la  spada  di  don  Bartolommeo  fratello 
dell'Ammiraglio;  il  rimanente  messi  in  precipitosa  fuga.  Il 
quale  trionfo  dei  deboli  sopra  i  forti, fuori  d'ogni  umana 
previsione,  giustamente  fu  tenuto  in  conto  di  miracoloso 
effetto  della  divina  protezione. 


VII. 


Ma  intanto  ch'era  avvenuto  di  Diego  Mendez  ?  Questo 
fedele  servo  del  Colombo,  mediante  i  prodigi  del  suo  corag- 
gio benedetto  dal  Cielo,  approdò  alla  Spagnuola,e  nell'aura 
che  seppe  destarvi  di  affettuosa  ammirazione  pel  suo  Signore, 
conseguì  che  due  caravelle  muovessero  alla  baia  di  San- 
ta Gloria,  quantunque  forte  vi  si  opponesse  la  malvagia 
volontà  del  governatore  Ovando:  onde  altamente  disde- 
gnato, fecelo  internare  co' suoi  compagni  dentro  dell'isola. 
Ma  (fatto  mille  tanti  più  eloquente  d'ogni  parola,  e  so- 
lenne prova  della  grazia  che  aveva  accompagnato  il 
Servo  di  Dio)  quel  tragitto  che  il  Colombo,  fornito  di  ec- 
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celienti  navigli  e  marinai  per  ogni  modo  esercitati  nel- 
l'arte del  navigare,  aveva  potuto  a  mala  pena  compiere 
in  un  mese  di  continue  e  penose  manovre,  Diego  Mendez 
scortato  e  sorretto  dalla  divina  misericordia,  lo  compii  in 
soli  quattro  giorni,  remigando  sur  un  misero  canotto  d'In- 
diani ! 


Vili. 


Ma  la  vista  delle  orrende  atrocità  commesse  nella  Spa- 
gnuola,  lontano  il  Colombo,  straziò  fieramente  1'  anima 
sua,  come  vi  fu  riejitrato.  Il  quale  amaramente  piangendo 
la  sventura  di  que'poveri  Indiani,  aspettava  impaziente  di 
lasciare  quella  terra  sconsolata,  già  da  lui  scoperta  perchè 
vi  si  benedicesse  al  nome  del  Salvatore;  ed  ora  quello 
da' cristiani  v'era  esecrato  come  la  più  terribile  maledi- 
zione !  E  rimbarcandosi,  ebbe  la  generosità  di  menar  seco 
in  patria  i  marinai  della  spedizione,  i  quali,  la  piij  parte, 
eranglisi  ribellati,  e  n'  avevano  minacciata  la  vita.  Ma  di- 
mentico il  loro  delitto,  e  sol  pensando  le  terribili  soffe- 
renze durate  in  quella  spedizione,  ne  senti  pietà  piuttosto 
che  indegnazione,  e  li  fece  raccogliere  in  un  naviglio  no- 
leggiato a  sue  spese,  datone  il  comando  al  suo  fratello 
Bartolommeo. 

La  contrarietà  degli  elementi,  che  non  gli  aveva  mai  la- 
sciati durante  quest'ultima  spedizione,  ricominciò  come, 
appena  esciti  dal  porto,  ebbero  preso  cammino.  Il  2  set- 
tembre, sendo  ancora  in  veduta  della  spiaggia,  un  improv- 
viso colpo  di  vento  tronca  il  grand' albero  della  caravella 
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deirAmmiraglio,  e  lo  fende  sino  alla  tolda;  ed  egli  anziché 
rientrare  in  porto  per  ripararvi,  passa  sul  naviglio  del 
fratello  e  prosegue  sua  via  per  l'Europa.  Dopo  ciò,  un 
violento  attacco  di  reumatismo  articolare  lo  inchioda  nel 
suo  coviglio;  e  immantinenti  si  scatenano  tempeste  l'una 
appresso  all'altra  senza  remissione,  che  lo  traggono  affatto 
fuori  di  sua  via;  e  il  9  ottobre  improvvisa  e  violenta  refega 
spezza  l'albero  in  quattro  parti,  sicché  fu  mestieri,  come 
meglio  si  potè,  racconciarlo  e  per  mezzo  di  corde  tornarlo 
al  suo  officio.  Qualche  dì  appresso  un'altra  tempesta  tronca 
r  albero  di  trinchetto:  ma  invece  di  approdare  alle  Azorre, 
a  fine  di  riparare  si  gravi  avarie,  come,  ogni  prudente  ca- 
pitano avrebbe  adoperato,  il  Servo  di  Dio,  certo  del  divino 
aiuto,  prosegue  tranquillo  :  ed  erano  ben  altre  settecento 
miglia  d'acqua  da  valicare;  e  quasi  senz'albero  avanza 
il  suo  corso  verso  la  Castiglia,  dove  «  per  la  divina  per- 
missione »,  come  si  esprime  il  reale  Istoriografo  di  Spa- 
gna, giunse  felicemente  a  pigliar  terra. 


CAPITOLO  Vili. 


Sofferen:{e  del  Colombo —  Dolori  morali —  Interiori  con- 
solazioììi  —  Generosità  del  perdonare  —  Ultimi  mo- 
menti di  sua  vita. 


I. 


Qui  dunque  il  grande  Eroe  che  aveva  domato  l'oceano,' 
raddoppiata  l'estensione  della  terra,  e  come  quasi  aggiunto 
il  settimo  giorno  alla  creazione  terrestre,  toccava  a  fine 
di  sua  pubblica  missione:  e  però  il  solenne  suo  splendore 
di  contemplatore  delle  opere  del  Verbo  in  nuovi  mondi, 
e  rivelatore  di  grandi  maraviglie  dell'avvenire,  e  promo- 
tore di  alte  e  glioriose  intraprese,  cessava:  onde  dileguata, 
direm  così,  la  maravigliosa  sua  personalità,  com'era  ri- 
chiesto alla  sublime  missione  che  aveva  avuta  a  compire, 
di  lui  non  altro  più  rimane  che  l'umile  discepolo  del  Van- 
gelo di  Cristo. 

Tuttavia  la  grandezza,  che  fu  come  il  divino  sigillo  della 
sua  terrena  destinazione,  contrassegnerà  eziandio  le  ultime 
prove,  onde  si  compirà  la  supcrnale  sua  ricompensa.  E 
ciò  vuol  dire  che  le  sue  tribolazioni  e  sofferenze  saranno 
più  dure  e  strazianti  di  quelle  d'ogni  altro  mortale;  fatto 
sacro  dal  privilegio  del  dolore,  come  già  lo  era  stato  da 
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quello  della  grazia,  affinchè  la  sua  vita  di  rivelatore,  d'ini- 
ziatore e  di  apostolo,  si  compia  e  addivenga  perfetta  nel 
fuoco  di  quelle  morali  torture,  che  molto  sapientemente 
ed  autorevolmente  san  Lorenzo  Giustiniani  assomiglia  al 
martirio  (i). 

IL 

Sotto  tristi  auspici!  in  fatti  si  compie  il  suo  sbarco  in 
Castiglia.  L'aria  fosca  e  fredda;  il  mare  fremente  :  la  nazione 
in  isgomento,  avvegnaché  lo  stato  della  Regina  non  la- 
sciasse più  alcuna  speranza  di  vita.  Ben  egli  avrebbe  vo- 
luto vedere  ancora  una  volta  colei,  che  tanto  lo  aveva 
amato  e  protetto:  ma  infermo  e  straziato  dai  dolori  che 
gì' impedivano  di  farvisi  trasportare,  si  vide  costretto  di 
fermarsi  in  Siviglia,  focolare  delle  fiere  inimicizie,  che  l'ave- 
vano bersagliato  per  tutta  la  vita.  Arroge  che  l'unico  amico 
che  quivi  avesse,  il  dotto  padre  Gorricio  della  Certosa, 
n'era  a  que'dì  assente;  al  tutto  liberi  i  suoi  calunniatori 
di  operare  a  suo  danno  appresso  la  Corte,  dove,  essendo 
Isabella  vicina  a  morte,  nissuno  certo  piglierebbe  le  sue 
difese. 

Frattanto  in  mezzo  a  tali  ansietà  e  sofferenze  il  tempo 
passava,  e  ogni  dì  scemavano  i  mezzi  di  sua  sussistenza, 
privo  com'era  delle  sue  rendite;  e  invano  i  suoi  officiali 
lo  richiedevano  del  loro  soldo:  il  che  alla  miseria  aggiun- 


(1)  «  Sine  ferro  et  flamma  martyres  esse  possumus,  si  patientiam  veraciter 
in  mente  servamus.  »  S.  Laurent.  Justin.,  inLigno  vitae,  de  Patientia,  cap.  II. 
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gevano  un  fiero  martìrio.  Né  tra  mille  galeoni,  che  ogni 
momento  giugnevano  carichi  d'oro  dalla  Spagnuola,  ne 
fu  mai  uno  che  a  lui  recasse  neppure  il  minimo  sussidio. 
Anche  i  marinai,  che  a  sue  spese  aveva  ricondotti  dal 
Nuovo  Mondo  in  patria,  chiedevano  la  loro  paga  ritar- 
data, non  avendo  di  che  sostentarsi;  e  conoscendola  sua 
bontà,  osarono  fare  a  lui  ricorso,  i  quali  la  piiì  parte 
avrebbero  meritato  d'esser  tradotti  dinnanzi  ad  una  corte 
militare  come  rei  di  ribellione  e  di  attentato  contro  la 
sua  persona.  Ciononostante,  poiché  invano  ripetendo  essi 
le  loro  istanze,  gli  Uffizi  della  Marina  non  si  davano 
alcun  pensiero  di  soddisfarli,  egli  dello  scarso  suo  denaro 
si  fece  a  soccorrerli  ;  e  tutto  esauritolo,  da  non  esser- 
gli rimasto  un  maravedis,  ne  cercò  ed  ottenne  alcun 
poco  a  prestanza,  sicché  non  si  abbandonassero  alla  di- 
sperazione; indirizzandosi  frattanto  alla  Corte,  e  calda- 
mente raccomandandosi  al  suo  primogenito,  guardia  del 
corpo  del  Re,  perchè  ai  loro  richiami  fosse  fatta  giustizia 
e  ragione  !  Or  non  è  egli  questo,  diciam  il  vero,  spettacolo 
di  solenne  commozione  ed  edificazione?  Questo  grande 
eroe  cristiano,  che  vittima  di  tante  sventure  e  nequizie,  e 
fatto  quasi  impotente  della  vita,  s'intromette,  scrive,  prega, 
supplica  in  favor  di  coloro  che  si  provarono  di  ucciderlo; 
ed  esauriti  tutti  i  suoi  mezzi,  ricorre  ad  impresti  a  fine 
di  sostentarli;  e  ciò  con  tanta  sollecitudine,  affetto  e  co- 
stanza, che  mai  il  simigliante  non  aveva  adoperato  per  se 
stesso? 

Questa  virti^i  ci  fa  sovvenire  di  sant'Ignazio  di  Loiola, 
che  in  Parigi  da  uno  de' suoi  compatrioti,  a  cui  aveva  con- 
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fidato  la  sua  borsa, essendo  stato  spogliato  di  quanto  aveva, 
saputo  di  poi  come  cotesto  disgraziato  fosse  caduto  infermo 
a  Rouen,  immediatamente  mosse  per  colà  a  fine  di  soccor- 
rerlo. E  trovatolo  vicino  a  spirare  per  difetto  d'aiuto,  tanto 
affocatamente  l'abbracciò,  il  ricoverò,  lo  sollevò,  e  servi,  che 
potè  interamente  risanare,  trovatogli  inoltre  in  carità  tanto 
danaro  che  bastasse  a  far  ritorno  al  proprio  paese. 

III. 

Ma  era  necessario  eh' alle  sofferenze  corporali  s'aggiun- 
gessero quelle  dello  spirito;  tale  insomma  fosse  il  mar- 
tirio, che  s'agguagliasse  all'incomparabile  grandezza  di  cui 
era  stato  rivestito  dal  cielo. 

Il  silenzio  adunque  del  Re,  le  insolenze  della  Corte,  e 
l'abbandono  di  quanti  già  avevano  ammirata  la  sua  virtù 
e  fatto  plauso  alle  sue  imprese,  gli  dicevano  abbastanza 
qual  giustizia  potesse  aspettarsi  da  tanta  nequizia  e  cor- 
ruzione: vale  a  dire  che  non  gli  sarebbe  mai  più  restituito 
il  governo  dell'Indie,  e  la  sua  dignità  di  Viceré  verrebbe 
abolita,  negandogli  titoli  ed  onori,  come  già  aveangli  tolto 
ogni  provento  :  onde  i  suoi  figli  perderebbero  affatto  il 
frutto  di  tante  sue  fatiche,  e  resterebbe  un  vano  nome  il 
Maiorascato  istituito,  impossibile  il  riscatto  del  Santo  Se- 
polcro. Imperocché  la  Regina  essendo  agonizzante,  restava 
bersaglio  dell'ipocrita  animosità  di  re  Ferdinando,  senza 
che  alcuno  fosse  in  condizione  di  difenderlo  e  farne  valere 
le  ragioni.  In  Isabella  egli  perdeva  l'amica  e  confidente 
de'suoi  santi  divisamenti,  e  la  generosa  proteggitrice  de- 
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gl'Indiani,  la  quale  più  non  gli  sarebbe  dato  di  rivedere  su 
questa  terra,  sol  rimanendogli  di  raccomandarla  al  cielo: 
il  che  era  alla  sua  anima  un  immenso  dolore  !  Al  quale 
un  altro  se  n'aggiungeva  non  meno  fiero  e  straziante,  che 
i  volgari  non  sono  capaci  d' intendere,  ma  chi  ha  intelletto 
e  cuore  non  può  a  meno  che  non  ne  senta  profonda  pietà 
e  commiserazione! 

L'uomo  che  aveva  scoperto  un  Nuovo  Mondo  per  do- 
narlo a  Cristo,  e  renderne  felici  gli  abitatori  in  questa  vita 
e  nell'altra,  pur  troppo  sapeva  da  quali  scellerati  propositi 
quelle  innocenti  popolazioni  venissero  barbaramente  di- 
strutte. Sventurato  !  Già  felice  nel  pensiero  che  verrebbero 
addottrinate  ad  amare  il  Salvatore,  e  sarebbero  tanta  e  sì 
eletta  parte  della  sua  Chiesa,  or  sa  che  tutte  senza  pietà, 
periscono  maledicendo  a  Cristo,  perocché  ne  siano  addive- 
nuti feroci  carnefici  coloro  che  in  nome  di  Cristo  le  tras- 
sero sotto  al  giogo,  onde  presto  saranno  estinte  !  E  sopra 
lui  frattanto  se  ne  gittava  l'accusa  e  la  colpa  che,  que' me- 
schini veneravano  come  Angiolo  disceso  di  cielo,  ed  egli 
come  padre  teneramente  li  amava,  ne  indovinava  e  preve- 
niva i  bisogni,  ne  conosceva  i  costumi  e  il  miglior  modo 
di  governarli,  ed  era  beato  di  farne  una  società  degna  di 
Gesù  Cristo!  Oh!  la  terribile  pena  che  fu  questa  al  cuore 
del  Colombo,  mille  volte  più  amara  che  la  morte;  né  vi 
ha  lingua  che  potesse  esprimerla  !  Pena  di  sovrumana 
intensità,  di  cui  non  abbiamo  riscontro  altro  che  nel- 
l'agonia del  Salvatore,  quando  il  Padre  nell'orto  degli  olivi 
gli  porse  a  bevere  tutto  il  calice  della  umana  nequizia  ! 
Imperocché  egli  penava  non  solo  del  presente,  ma  ezian- 
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dio  dell'avvenire:  penava  del  finale  eccidio  di  un  popolo 
il  più  caramente  diletto  al  suo  cuore,  e  tanto  degno  di 
Dio!  E  però  dolore  che  racchiudeva  in  sé  tutti  i  dolori; 
infinito,  quanto  in  umana  creatura  può  essere;  sovrumano, 
come  la  bontà  da  cui  era  generato;  vera  partecipazione, 
lo  ripetiamo,  del  divino  dolore,  che  nel  giardino  degli  ulivi 
fccQ  spicciare  vivo  sangue  dalla  fronte  del  Salvatore! 

IV. 

E  tuttavia  questo  vasto  ed  ineffabile  dolore  del  Colombo, 
che  comprendeva  in  sé  il  presente  e  l'avvenire,  non  ancora 
bastava:  e' vi  si  doveva  aggiungere  la  prova  di  estremi 
tormenti! 

Mentre  dunque  il  suo  cuore  era  sì  terribilmente  straziato, 
egli  ebbe  inoltre  a  bevere  il  calice  del  dolore  che  tocca 
ad  un  Apostolo,  il  quale  divampante  dello  zelo  della  gloria 
del  Salvatore,  veggasi  troncar  tutte  le  speranze  che  aveva 
concepite  di  conseguirne  e  celebrarne  il  trionfo:  calice  anch^ 
questo  più  amaro  che  l'agonia  e  la  morte! 

Noto  è  in  verità  come  il  Servo  di  Dio  avesse  sostenuto 
tanti  rifiuti,  lentezze,  e  pericoli,  ed  oltraggi,  a  sol  fine  di 
riuscire  nella  liberazione  della  Palestina,  specie  del  Santo 
Sepolcro,  dalle  mani  degl'infedeli.  Per  questo  aveva  scelto 
di  trattare  con  la  Corte  di  Castiglia,  fermati  i  suoi  diritti, 
fondato  un  maiorascato,  e  disposto  che  le  sue  rendite  fos- 
sero messe  a  frutto  nella  banca  di  San  Giorgio  in  Genova; 
affinchè  i  suoi  discendenti  potessero  un  giorno  redimere 
la  Tomba  del  Figlio  di  Dio,  o  con  le  armi  conquistarla.  Ed 
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ecco  re  Ferdinando  commettere  il  delitto  di  dicliiarar  nullo 
quel  maiorascato,  e  tutti  i  privilegi  di  lui,  frutto  di  tante 
fatiche  e  di  tanti  dolori,  e  cosi  dileguare  il  principale 
intendimento  della  sua  vita,  unica  speranza  che  lo  aveva 
sorretto  in  tanti  anni  di  amarissime  prove,  e  più  tardi, 
dopo  il  trionfo,  lo  trasse  nuovamente  in  mare,  nonostante 
i  suoi  anni,  le  fatiche  e  le  infermità,  dalle  quali  era  quasi 
logoro  e  consunto.  Sacrilega  spogliazione,  tanto  piiì  scel- 
lerata e  crudele,  quante  maggiori  prudenze  e  sacrifici  aveva 
durati  il  Colombo  per  riuscire  nel  suo  fine,  di  tanta  gloria 
e  profitto  del  Cattolicismo;  ma  che  l'astuta  politica  di 
Ferdinando  non  riguardava  altrimenti  che  come  un'  utopia, 
di  cui  nulla  a  lui  importava!  Si  dunque  negli  ultimi  giorni 
di  sua  vita  vide  dileguarsi  il  Colombo  tutte  le  care  spe- 
ranze che  l'avevano  sin  qui  sostenuto,  e  rendutegli  dolci 
le  prove  tanto  dure  di  marinaio  e  di  evangelista!  Oh!  non 
ha  dubbio  che  il  p.incipe  del  mondo  trionfava,  più  potendo 
su  l'animo  di  quel  misero  Re  l'avarizia  che  i  trionfi  della 
fede  di  Cristo:  restasse  pure  il  suo  Sepolcro  e  la  terra 
sacra  da  tanti  prodigi  del  divin  sangue,  nelle  mani  de' Mu- 
sulmani! Povero  Colombo!  Che  terribile  puntura  dovè 
essere  questa  al  suo  cuore  tutto  acceso  dell'  amore  del 
Salvatore!   Una  vera  spada,  che  lo  trafisse  in  desolazione! 


Ma  né  anche  tutti  questi  strazi,  cagionatigli  dal  pro- 
fondo sentimento  di  sua  pietà,  crudelmente  ferita  in  quel 
che  aveva  di  più  caro  su  questa  terra,  bastarono  a  com- 
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piere  il  martirio  ond'era  destinato  che  toccasse  alla  più 
alta  cima  a  cui  potesse  pervenire.  A  queste  desolazioni  del 
cuore  e  dell'anima,  informata  di  tanto  acceso  amore  di 
Gesià  Cristo,  doveansi  aggiungere  quelle  dello  spirito:  con- 
ciossiachè  la  giustizia  e  l'equità  non  fossero  meno  oltrag- 
giate della  ragione  rispetto  alla  sua  persona.  Questo  triplice 
dolore  pertanto  penetrava  sino  al  fondo  del  suo  intendi- 
mento, anzi  toccava  proprio  la  radice,  se  cosi  ci  è  con- 
sentito chiamarla,  della  sua  intelligenza!  E  per  verità  la 
trama  ordita  da  Ferdinando,  detto  il  Cattolico,  contro  il 
Rivelatore  dell'  integrezza  della  terrestre  creazione,  era 
tale  da  offendere  ciò  che  v'ha  di  più  sacro  nell'  umana 
ragione:  un  delitto,  un'abominazione  che  non  ha  nome! 
Imperocché  il  Colombo  aveva  dato  in  somma  e  assicu- 
rato alla  Spagna  il  privilegio  di  propagar  la  fede  e  l'in- 
civilimento sopra  la  metà  del  Globo:  missione,  onore,  pri- 
vilegio, a  cui  nissun  altro  può  venir  paragonato:  di  certo  la 
maggior  gloria  che  potesse  conseguire  una  nazione  su  que- 
sta terra!  E  di  tutto  ciò  egli  non  aveva  chiesto  altro  com- 
penso alla  Castiglia  che  i  mezzi  per  redimere  un  di  il  Santo 
Sepolcro;  che  sarebbe  stata  per  lei  una  gloria  novella  d'im- 
mortale splendore.  E  tuttavia, nonostante  le  solenni  promesse 
di  un  Re  e  d'una  Regina,  giurate  in  nome  della  santissima 
Trinità,  di  Maria  Vergine  e  di  san  Giacomo  patrono  della 
Spagna,  e  ripetutamente  confermate  e  segnate  della  doppia 
loro  firma  e  del  sigillo  di  due  Corone,  gli  è  scelleratamente 
tolto  il  governo  dell'Indie,  annullata  la  sua  dignità  di  Vi- 
ceré e  il  maiorascato  da  lui  istituito,  spogliato  di  tutti 
i  suoi  onori  e  rendite,  frutto  del  suo  sangue:  e  ciò  senza 
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ragioni  di  sorta,  per  sola  invidia  e  cupidità  d'oro:  scel- 
leraggine  a  cui  gli  avvenire  non  crederebbero  I 

E  il  Colombo,  Viceré  delle  Indie,  ben  conosceva  l'im- 
menso servigio  rendato  alla  Castiglia,  alla  Chiesa,  e  al 
mondo  intero,  specialmente  rispetto  alle  future  generazioni: 
e  in  compenso  di  tant'  opera  e  generosa  virtù,  vedersi 
maltrattato,  calunniato,  disprezzato,  abbandonato,  gittato 
nell'isolamento  e  nella  sventura;  oh!  chi  saprebbe  mai 
dire  quel  che  n'ebbe  a  sentire  la  sua  leale  e  retta  anima? 
E  a  chi  mai,  umanamente  parlando,  poteva  bastar  l'animo 
di  sostenere  si  mostruosa  ingratitudine  e  sconoscenza? 
Rimpetto  alla  quale  sono  un  nulla  tutti  i  dileggi,  l'offese, 
il  calpestamento  d'ogni  diritto  e  le  ingiustizie,  di  cui  po- 
tesse piangersi  un  uomo,  una  società,  una  nazione,  chi 
pensi  che  il  Colombo  aveva  dato  alla  Spagna,  anzi  alla 
umanità  un  Nuovo  Mondo!  Onde,  se  tolgasi  Mosè  nei 
tempi  antichi,  e  l'augusto  Pontefice  Pio  IX  a' di  nostri, 
non  ci  fu  mai  né  ci  sarà  martirio,  che  potesse  para- 
gonarsi a  quello  dell'  immortale  Eroe  del  Cattolicismo  ! 
E  nondimeno,  non  mai  una  sola  parola  amara  usa  dalle 
sue  labbra;  né  mai  rammentò  Timmensità  dell'opera  di 
cui  era  stato  come  creatore;  né  l'alta  origine  del  suo 
mandato;  né  il  debito  onde  gli  resterebbe  obbligata  l'intera 
umanità  per  tutti  i  secoli! 

E  ciascuno  de'  suoi  dolori  corporali  gli  richiamava  a 
mente  gli  eroici  sacrifici  che  a  tal  fine  aveva  sostenuti, 
che  n'erano  il  prezzo,  essendoseli  tutti  procacciati  nel- 
l'adempimento de' suoi  doveri:  con  la  sua  incessante  vigi- 
lanza, le  insonnie,  il  profondo  e  perenne  sentimento  della 
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sua  responsabilità,  i  colpi  di  vento  e  di  mare  che  per  ogni 
verso  l'avevano  bersagliato,  le  privazioni,  gli  alimenti  in- 
salubri, la  fame  che  aveva  dovuto  sostenere,  per  proseguire, 
il  più  che  gli  fosse  dato,  nelle  sue  esplorazioni.  E  notabile 
singolarità  !  Come  se  tutto  avesse  ad  essere  in  lui  fuori  af- 
fatto del  naturale  procedimento  dell'  umana  vita,  una  vera 
eccezione,  nulla  hanno  del  comune  né  anche  le  fìsiche  sue 
sofferenze  :  ondechè,  pur  per  iscrivere  e  far  atti  di  carità, 
doveva  scegliere  la  notte  e  privarsi  del  sonno  e  del  riposo: 
che  di  giorno  una  misteriosa  debolezza  della  vista  non 
gli  consentiva  adoperar  la  penna  :  vero  e  sublime  mistero, 
quella  che  fa  terrena  sua  vita  in  rispondenza  della  destina- 
zione ricevuta  dal  cielo! 


VI. 


Or  dunque  sì  crudelmente  tribolato  e  confitto  su  di  un 
letto,  egli  scrisse  a  re  Ferdinando  per  metterlo  in  chiaro 
de' mali  che  sostenevano  i  poveri  Indiani,  e  del  modo  di 
prontamente  ed  efficacemente  ripararvi.  Ma  né  la  prima 
né  la  seconda  volta  nulla  ottenne  all' infuori  di  un  bru- 
tale silenzio  !  Di  che  si  adoperò  che  persona  dabbene  in 
suo  nome  gliene  parlasse:  ma  sempre  il  silenzio  continuò, 
a  fine  di  provocarlo  all'impazienza,  e  rendergli  al  tutto 
desolati  sin  gli  ultimi  istanti  della  vita!  Né  finalmente 
inviandogli  una  risposta,  s'ebbe  altro  fine  all' infuori  di 
guadagnar  tempo,  lusingandolo  di  vane  speranze  ;  finché 
ridotto  all'estremo  della  miseria  e  del  dolore,  gli  si  chiede- 
rebbe, con  promissione  di  alquanti  compensi,  di  apporre  la 


CAPITOLO    Vili.  205 


sua  firma  alla  commessa  spogliazione  di  tutti  i  suoi  titoli, 
onori,  e  quant'era  di  sua  spettanza:  una  novella  derisione! 
Ma  che!  Egualmente  incrollabile  ne' suoi  propositi,  così 
nella  vecchiezza  e  nella  miseria,  come  nella  pienezza  di  sue 
forze  e  di  sue  speranze,  egli  rispinge  con  nobile  alterezza 
la  seduttrice  profferta,  richiamandosi  a  Dio  delF iniquità  di 
cui  era  vittima. 

Quindi,  finché  potè,  non  cessò  un  istante  dal  ripetere 
i  suoi  diritti:  avvegnaché  ciò  fosse  giusto  e  profittevole, 
trattandosi  di  un'opera  tutta  e  solamente  sua,  ispiratagli 
dal  cielo,  e  della  gloria  di  Cristo  e  dell'utile  dell'Aposto- 
lica Sede.  E  così  operando  obbediva  al  precetto:  Clama, 
ne  cesses:  ma  senza  mai  addimostrarne  neppure  il  mi- 
nimo sentimento  di  acrimonia  o  sdegno:  che  la  scellerag- 
gine  del  Re  cattolico  non  bastò  a  farlo  allontanare  dai 
suoi  doveri  di  sommessione  e  fedele  sudditanza:  che  in  lui, 
mettendone  dall' un  de' lati  gli  errori,  vedeva  sempre  il 
principio  d'autorità  che  viene  dal  cielo.  Ed  egli  lo  rispet- 
tava perché  cattolico;  onde  volle  che  i  suoi  figli  conti- 
nuassero a  tenerlo  come  capo  d'una  nazione  eccellente- 
mente cristiana. 

Onde  che  dopo  alquanti  d\  dalla  morte  della  Regina, 
egli  scriveva  al  suo  primogenito  come  segue:  «  Ora  quel 
che  più  importa,  é  di  raccomandare  con  amore  e  grande 
divozione  a  Dio  l'anima  della  Regina  nostra  padrona;  la 
cui  vita  fu  sempre  cattolica  e  santa,  sempre  inchinata  a 
tutto  che  si  riferiva  al  santo  servizio  di  lui.  Appresso, 
l'importante  é  di  attendere  e  fare  continui  sforzi  di  servire 
il  Re  nostro   signore,  e  procurare  di  risparmiargli  delle 
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noie.  Ch'egli  sta  a  capo  della  cristianità;  e  il  proverbio 
dice,  che  quando  il  capo  è  sofferente,  similmente  tutte  le 
membra  soffrono.  E  però  tutti  i  buoni  cristiani  dovrebbero 
pregare  per  il  prolungamento  di  sua  vita  e  la  conserva- 
zione di  sua  salute.  E  noi  che  abbiamo  obbligo  speciale 
di  servirla,  dobbiamo  in  ciò  aiutarlo  con  più  studio  e  zelo 
di  tutti  gli  altri.  »  Oh  !  qual  Santo  parlò  mai  un  linguaggio 
che  fosse  più  angelico  e  celeste? 

Né  l'avanzare  e  crescere  delie  infermità,  e  la  forte  vio- 
lenza che  ebbe  a  durare  a  fine  di  assoggettare  la  ragione 
e  tenerla  in  piena  rassegnazione  a'divini  voleri,  diminui- 
rono il  suo  vivo  affetto  alla  Chiesa.  Anzi  dal  fondo  del 
suo  letto  e  de' suoi  dolori  vegliava  all'onore  del  Papato. 
E  già  accennammo  come,  non  ostante  la  sua  miseria, 
usando  dell'ultimo  credito  che  gli  rimaneva  appresso  i  suoi 
compatriotti,  riescisse  a  raccogliere  qualche  moneta  per 
inviare  secretamente  un  messo  al  Sommo  Pontefice  :  come 
è  nota  l'importanza  degli  avvertimenti  ch'ebbe  inviati 
all'Apostolica  Sede,  contro  i  quali  si  ruppero  le  mene  di- 
plomatiche ed  ipocrite  della  Corte  di  Spagna  :  imperocché 
prevalse  in  Roma  il  parere  del  Colombo,  tutto  e  solo  ac- 
ceso di  zelo  pel  trionfo  della  cattolica  fede. 


VII. 

Ecco  là,  dunque,  solo,  sfinito  di  forze,  e  abbandonato 
al  dolore  e  all'indigenza  il  grande  Rivelatore  dell' inte- 
grezza  terrestre!  Ma  né  la  sofferenza,  né  la  dimenticanza 
de' suoi   servigi,  né   l'ingratitudine   della  Corte,  né  il  di- 
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sprezzo  delle  sue  fatiche,  lo  avviliscono:  anzi  nel  suo  iso- 
lamento, nella  sua  povertà,  nel  suo  abbandono,  nelle  sue 
crudeli  infermità,  serba  tutto  il  suo  morale  vigore,  ser- 
bando intatta  la  sua  dignità  di  eroe  e  la  costanza  di  perfetto 
cristiano.  No,  nulla  è  tanto  che  valesse  a  turbare  la  sua 
mansuetudine  e  serenità!  Imperocché,  che  cosa  erano  elle 
mai  coteste  brutte  iniquità  e  tribolazioni  al  paragone  del- 
Tonore  concessogli  dal  Cielo,  di  penetrare  primo  di  tutti 
ne'  misteri  del  mare  tenebroso,  approdare  alle  contrade 
della  terra  tuttavia  sconosciuta  dal  primo  di  della  crea- 
zione, piantarvi  il  santo  segno  della  salute,  e  annunziarvi  il 
Verbo  fatto  carne  in  universale  Redenzione?  sì,  magnifico  e 
soprabbondante  compenso  di  tante  ingiustizie  degli  uomini 
era  la  memoria  de' favori  di  cui  l'aveva  ricolmo  la  Prov- 
videnza divina,  e  l'alte  comunicazioni  ricevute,  e  i  movi- 
menti dell'interiore  inspirazione;  e  conforto  ineffabile  la 
coscienza  della  sublime  missione  ch'eragli  stata  confidata, 
ed  egli  aveva  fedelmente  compiuta! 

.  Per  che  egli  restò  pienamente  calmo  e  consolato  in  mezzo 
al  suo  abbandono,  potendo  dire  con  san  Paolo  :  «  A  misura 
che  le  sofferenze  di  Gesù  Cristo  in  noi  s'accrescono,  si  pa- 
rimente s'accresce  in  Gesù  Cristo  la  nostra  consolazione  (i).» 
E  a  dir  vero,  fuori  dell'angustia  che  sentiva  per  la  ornai 
dileguata  speranza  della  liberazione  de'Santi  Luoghi,  non 
era  cosa  che  lo  contristasse,  essendo  tale  il  suo  distacco  dal 
mondo  e  la  sua  cristiana  annegazione,chc  mai  non  fece  alcun 
caso  di  tutto  che  venne  macchinato  contro  la  sua  persona 

(1  )  «  Quonium  sicut  abundant  passiones  Christi  ìd  nobis,  ita  et  per  Chri- 
stum  ubundat  causolatio  nostra.  ■->  B.  I'auli,  Il  ad  Corinlh.,  cap.  I,  v.  5. 
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e  i  diritti  e  privilegi  di  cui  era  solennemente  rivestito; 
SUO  diletto,  servire  a  quelli  che  lo  avevano  afflitto  e  dis- 
prezzato: questa  Tunica  sua  vendetta!  E  però  avvenne 
che  si  facesse  a  raccomandare  colui  che  andava  a  rapirgli 
la  gloria,  a  screditarlo  nella  pubblica  opinione,  e  met- 
tere la  sua  mediocre  persona  in  luogo  della  grandezza  di 
lui,  e  dare  il  suo  nome  al  Nuovo  Continente,  che  non 
aveva  discoperto,  ma  era  tutta  e  sola  gloria  del  Colombo! 

Qualunque  altro  viceré,  dicerto  avrebbe  discacciato  dalla 
sua  presenza  T intrigante,  che  subornato  da'suoi  nemici, 
e  mediante  le  carte  a  lui  iniquamente  sottratte  compita 
una  marittima  spedizione,  osava  presentarglisi  violatore 
de'suoi  diritti,  privilegi  ed  onori:  ma  non  così  il  Colombo, 
il  quale  non  volle  far  da  giudice  in  propria  causa.  Egli  aveva 
conosciuto  Americo  Vespucci  nel  banco  del  suo  compa- 
triotta,  il  fiorentino  Giannotto  Berardi,  fornitore  della  ma- 
rina; e  vedendolo  assiduo  attento  e  laborioso,  lo  credè 
somigliante  a  se  stesso  di  onestà;  onde  dimenticati  i  torti 
che  n'aveva  ricevuti,  e  cristianainente  perdonandonelo,  lo 
affidò  al  suo  figliuolo  don  Diego,  che  lo  raccomandasse 
alla  Corte.  Adoperando  altrimenti,  egli  avrebbe  creduto 
d'esser  mosso  da  nascosto  rancore,  quantunque  non  se  ne 
sovvenisse:  quindi,  a  togliersi  ogni  rimorso,  se  ne  fece  il 
protettore.  Or  questa  sublime  generosità  in  perdonare  non 
ha  ella,  noi  chiediamo,  l'impronta  della  santità?  O  ado- 
perarono egli  altrimenti  san  Giovanni  il  Limosiniero  e 
san  Vincenzio  de' Paoli? 

Già  noi  il  vedemmo  scrivere  e  sollecitare  giustizia  e 
carità,  e  spogliarsi  di  quanto  aveva,  e  sin  chiedere  ad  im- 
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prestito,  a  fine  di  soccorrere  a' nemici  che  volevano  as- 
sassinarlo. Lo  vedemmo  pregare  per  il  suo  tiranno,  re 
Ferdinando,  che  senza  ombra  di  pietà  lentamente  lo  tor- 
mentava, e  lo  fece  morire.  E  parimenti  farsi  a  proteggere 
il  violatore  de' suoi  privilegi,  rapitore  di  sua  gloria,  e  stru- 
mento de' suoi  persecutori.  Ed  ora  lo  vedremo  stendere  la 
sua  carità  eziandio  sopra  quelli  che  non  conosceva,  ma 
solo  ne  sapeva  i  mancamenti  e  il  vicino  castigo.  L'ultima 
sua  lettera  che  per  buona  ventura  ci  venne  conservata, 
scritta  nella  Settimana  Santa,  l'indirizzava  ad  implorare 
clemenza  dal  Re  in  favore  di  due  abitanti  di  Siviglia  cri- 
minalmente inquisiti,  la  sventura  dei  quali  faceva  gemere 
il  suo  cuore.  E  per  tal  modo  l'uomo  della  carità  e  della 
misericordia,  con  un  pensiero  di  carità  e  di  misericordia 
metteva  fine  alla  sua  vita,  degna  veramente  del  premio 
celeste  !  Eppure  a  questo  cristiano,  che  tanto  era  innanzi 
nella  via  del  Vangelo,  non  parve  bastare  cosi  fatto  per- 
dono, da  lui  si  generosamente  accordato  a' suoi  nemici, 
punto  dal  pensiero  che  i  suoi  figli  non  avessero  a  seguire 
pienamente  il  suo  esempio.  E  però  fi-^so  lo  sguardo  nelle 
catene,  che  aveva  ricevute  unico  compenso  dagli  uomini 
per  quel  che  avea  adoperato  in  beneficio  dell'umanità  e 
della  Chiesa,  e  a  salutare  ammaestramento  di  quel  che  è 
questa  misera  vita  teneva  continuame-ate  davanti  agli 
occhi  appese  alle  interne  pareti  di  sua  casa;  temendo, 
ripetiamo,  che  questo  solenne  e  visibile  argomento  della 
brutale  ingratitudine  adoperata  contro  di  lui  da'Monarchi 
spa^nuoli,  non  avesse  ad  operare  tristi  effetti  nel  cuore 
de'  suoi  figli,  e  volendo   esser  certo  che  non  lasciava   su 
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questa  terra  alcun  fermento  di  malevolenza  e  di  vendetta, 
comandò  che  venissero  chiuse  con  lui  nella  sua  cassa  mor- 
tuaria e  seppellite  per  sempre!  Oh!  di  grazia,  san  Filippo 
Neri  e  san  Francesco  di  Sales,  che  avrebbero  eglino  fatto 
di  pili  in  trionfo  della  perfetta  carità  di  Gesù  Cristo? 

Vili. 

Ed  or  qui  ci  taciamo  della  sua  morte,  avendo  già  ritratti 
in  altro  libro,  come  ci  fu  possibile,  gli  ultimi  momenti  del 
grande  Rivelatore  dell' integrezza  della  creazione  terrestre. 
E  là,  chi  n'abbia  vaghezza,  ne  troverà,,  benché  in  brevi 
tratti,  i  particolari  edificantissimi  e  di  alta  consolazione 
alla  pietà  cristiana.  Onde  ricorderemo  soltanto  la  commo 
vente  tenerezza,  con  cui  sotto  agli  eucaristici  velami  ricevè 
l'adorabile  corpo  di  Gesù  Cristo.  E  sì  giunto  al  termine 
di  sua  missione,  in  verità  poteva  dire  come  il  Figliuolo  del- 
l'uomo al  suo  Padre:  (1)  «  Padre,  io  vi  ho  glorificato  sopra 
la  terra,  compiendo  l'opera  che  mi  avevate  confidata.  »  E 
però  dalla  notte  precedente  al  suo  transito  aveva  intera- 
mente cessato  di  pigliar  parte  alle  cose  di  quaggiù,  tutto 
e  solo  in  comunicazione  col  cielo.  E  la  sua  anima,  accesa 
di  eroica  fede,  serbò  sino  all'ultimo  istante  tutta  la  sua 
lucidezza,  finché  giunto  il  supremo  istante,  rendè  lo  spi- 
rito a  Dio,  profferendo  le  parole  che  disse  Gesù  dalla 
Croce  :  «  Padre,  nelle  tue  mani  raccomando  lo  spirito  mio!  » 
Ciò  fu  a  mezzogiorno  del  dì  dell'  Ascensione,  20  maggio 
del  1 5o6. 

(1)  S.  IoAN.  Evang.,  cap.  XV^II,  v.  4. 


CAPITOLO  IX. 

//  Servo  di  Dio  dimenticato  dalla  Spagna. 
I. 

Salito  il  Colombo  da  questa  terra  al  cielo  a  ricevere 
il  premio  delle  sue  fatiche,  mentre  crederesti  che  tutta  la 
Spagna  ne  fosse  in  commovimento,  invece  non  vi  ebbe 
persona  che  neanche  vi  badasse.  Il  che  non  fa  maravi- 
glia, chi  sa  che  già  egli  era  pienamente  obliato  prima 
di  morire.  Solo  alquanti  Religiosi  di  san  Francesco  d'As- 
sisi circondarono  il  letto  della  sua  agonia  :  non  potuto 
trovarsi  la  vigilia  di  sua  morte  in  tutta  Siviglia  un  uomo 
di  qualità,  che  avesse  voluto  prestarsi  testimone  alle  sue 
ultime  volontà,  vi  furon  chiamati  un  Monaco  ed  un  Baccel- 
liere. E  forse  l'Arcivescovo  di  Valladolid  ignorò  che  i 
mortali  avanzi  del  Viceré  dell'Indie  erano  recati  nella  se- 
poltura deTrancescani;  e  il  giornale  della  città,  la  Cronaca 
di  Valladolid,  che  non  si  occupava  d'altro  che  di  riferire 
i  diversi  fatti  che  accadevano,  non  istimò  che  quella  morte 
fosse  un  fatto  di  tale  importanza  da  farne  menzione  ! 

E  allo  stesso  modo  vediamo  che  due  scrittori  italiani,  al 
servizio  della  Corte  Spagnuola,  i  quali  a  quel  tempo  non 
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erano  molto  lontani  da  quella  città,  vogliam  dire  il  milanese 
Pietro  Martire  d'  Anghierra,  e  il  siciliano  Lucio  Marinco,  né 
anch'essi  dissero  una  sola  parola  della  fine  del  loro  compa- 
triotta,  come  se  questa  non  fosse  avvenuta.  Ed  è  naturale 
che  niuno  osasse  pronunciare  quel  nome,  sapendo  tutti 
quanto  fosse  odiato  dal  Re.  Onde  non  ne  bastò  l'animo 
neppure  agli  stessi  suoi  figli:  il  primo  de' quali  don  Diego 
tacquesi  anche  dell'anzianità  che  gli  spettava  ne'servigi  del 
reale  palazzo  ;  ed  il  secondo,  don  Ferdinando,  si  tenne  tutto 
umile  e  dimesso  e  come  quasi  nascosto,  a  fine  di  non  de- 
stare le  lingue  invelenite,  e  vedere  e  udire  novelli  oltraggi 
contro  la  memoria  di  colui  del  quale  aveva  scritto  la  sto- 
ria, senza  però  avere  il  coraggio  di  pubblicarla! 


II. 


Deh!  chi  non  si  maraviglierà  del  silenzio  della  Corte  e 
dell'indifferenza  di  tutta  la  nazione  spagnuola,  che  il  Co- 
lombo aveva  renduta  la  più  ricca  d'Europa?  Trista  con- 
dotta e  brutale,  la  quale  pur  troppo  influì  a  creare  le 
difficoltà  che  oggi  incontriamo  nel  dimandar  la  beatifica- 
zione del  grande  Eroe  :  onde  ci  si  consenta  di  passare  oltre, 
lasciando  nell'ombra  si  reo  fatto,  che  è  non  solo  un'in- 
gratitudine, ma  un  nero  delitto  ! 

E  conciossiachè  il  chiarire  questi  fatti  richiederebbe 
una  lunga  trattazione,  che  non  può  aver  luogo  in  questo 
nostro  lavoro,  però  ci  riserbiamo  di  pubblicare  un  libro 
speciale  col  titolo:  della  persistenza  degli  errori  nella 
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Cristoforo  Colombo:  il  quale  come  sarà  pubblicato,  anzi 
che  maravigliarci  che  non  prima  d'ora  sia  stato  conosciuto, 
piuttosto  ci  maraviglieremo  che  ciò  non  avvenisse  più 
tardi  -,  avvegnaché  sieno  state  adoperate  tutte  le  possibili 
arti  perchè  tanto  non  avesse  mai  ad  accadere.  E  allora 
coloro  che  senza  volere  esaminar  questa  causa,  la  rispin- 
gono dicendo  d'esser  troppo  tardi,  vedranno  e  giudiche- 
ranno se  prima  d' ora  potesse  mai  essere  promossa  e  pre- 
sentata. 

E  per  verità  a  qual  Vescovo  mai  poteva  venire  in  pen- 
siero d'informare  circa  le  virtìi  e  i  miracoli  d'un  uomo,  a 
cui  si  contendeva,  non  che  solo  il  valore,  la  dirittura  e  l'in- 
gegno, ma  sinanco  l'aver  operato  un'ombra  di  bene?  Chi 
poteva  neanche  sognare  della  santità  del  Colombo,  quando 
neppur  si  credeva  al  suo  genio  e  al  merito  della  sua  opera 
immortale,  e  anziché  ammirarne  la  grandezza,  se  ne  intac- 
cava l'onore,  negandosi  che  avesse  renduto  alcun  servigio 
alla  Spagna  e  fatto  alcuna  scoperta,  ed  oltraggiandone  la 
probità,  e  incriminandone  la  vita,  veniva  persino  accusato 
di  aver  accolto  in  casa  e  spogliato  delle  sue  carte  e  del  suo 
concetto  il  vero  autore  della  impresa,  che  sarebbe  stato 
un  navigatore  straniero,  miseramente  naufragato  a  Porto 
Santo,  e  quivi  rimasto  sconosciuto  e  morto  di  sfinimento? 
Insomma,  non  vi  ha  torti  e  delitti  che  non  venissero  imputati 
al  Servo  di  Dio,  tranne  il  minimo  che  si  fosse  fatto  contro 
la  castità.  E  con  ciò  chi  avrebbe  osato  parlar  di  lui  in 
Corte,  lodarne  i  lunghi  e  segnalati  servigi  e  sostenerne 
le  ragioni?  Oh!  no,  a  tanto  non  si  giugneva  al  tempo  di 
re  Ferdinando,  quando  piccoli  e  grandi  dovevano  congiu- 

18 


274  PARTE    I.  -  COMPENDIO    DELLA   VITA    DEL    COLOMBO 


rare  contro  la  memoria  dell'immortale  Eroe,  a  fine  di  non 
incorrere  lo  sdegno  dello  spagnuolo  Monarca. 


IH. 


Quando  tu,  o  lettore  amico  della  giustizia,  lascerai 
queste  pagine,  per  aprir  quelle  ove  sono  apertamente  sve- 
late le  colpevoli  astuzie  del  Re  Cattolico,  e  i  vili  com- 
plici che  lo  aiutarono  nel  suo  odio  al  tutto  anticristiano, 
a  fine  di  distruggere,  se  fosse  possibile,  la  gloria  del  Co- 
lombo, e  cancellarlo  dalla  memoria  degli  uomini,  tu  am- 
mirerai l'eterna  potenza  del  vero,  che  nato  di  sua  natura 
a  spandersi  e  trionfare,  finalmente  ruppe  e  dileguò  le  te- 
nebre dell'errore,  non  ostante  le  secolari  preoccupazioni 
che  tanto  l'ebbero  contrastato! 

Imperocché  se  niun  Vescovo  fece  né  potè  fare  un'in- 
formazione delle  virtù  e  dei  miracoli  del  Servo  di  Dio 
sconosciuto,  si  prese  carico  di  ripararvi  la  Provvidenza 
del  cielo!  La  quale  in  tempo  utile  coTninciò  la  sua  in- 
chiesta, ed  affinché  la  sincerità  delle  testimonianze  raccolte 
fosse  e  apparisse  irrepugnabile,  dispose  che  avessero  a  ve- 
nire da' più  mortali  nemici  del  Colombo,  da  coloro  a'quali 
nulla  sarebbe  tanto  a  cuore  quanto  il  distruggerne  la  cat- 
tolica grandezza! 

E  però  qui  invece  di  semplici  si  dice,  abitualmente  am- 
messi nell'istruzione  dell'Ordinario,  come  quelli  de' pro- 
pinqui, domestici,  vicini,  concittadini,  confratelli,  superiori 
ecclesiastici,  o  membri  d'alcuna  congregazione,  che  con 
affettuose  rimembranze  in  rispondenza  de'propri  senti-- 
menti,  o  delle  simpatie  altrui,  possano  come  che  sia  a  loro 


CAPITOLO    IX.  275 


insaputa  influirvi,  noi  abbiamo  le  formali  afFermazìoni  e  le 
solenni  dichiarazioni  di  persone  estranee  le  une  alle  altre,  e 
individualmente  per  nulla  disposte  a  rendere  omaggio  alle 
virtù  del  Servo  di  Dio,  anzi,  se  fosse  possibile,  contraddirvi. 

Abbiamo  il  pensamento  di  parecchi  testimoni  di  veduta, 
de  visu^  che  di  propria  mano  depositarono  le  loro  affer- 
mazioni nella  storia. 

N'abbiamo  anche  più  de  auditu,  che  conobbero  i  pa- 
renti, gli  amici,  e  specialmente   i   nemici   del  Colombo. 

E  dipoi  il  giudizio  degli  archicronografi  imperiali  e 
reali  istoriografi,  che  hanno  rovistato  gli  scritti,  le  me- 
morie, gli  annali,  i  sommarii,  le  appendici  di  storie  a 
stampa,  o  manoscritte,  che  si  riferiscono  tanto  alla  persona 
di  lui  quanto  alla  prodigiosa  sua  impresa,  onde  della  loro 
veracità  non  ci  è  dato  in  alcun  conto  dubitare  :  avvegnaché 
adoperando  e  mostrandosi  giusti  verso  il  Colombo,  con  ciò 
incorrevano  l' indegnazione  della  Corte  a  lui  nemica.  E 
a  queste  testimonianze  consuonano  i  documenti  officiali, 
i  protocolli,  le  carte  diplomatiche,  donde  la  verità  esce 
all'insaputa  di  coloro  che  la  scrissero,  e  sovente  con  loro 
rammarico.  Ordine  di  prove  unico,  solenne,  irrepugnabile, 
che  in  cause  di  beatificazione  non  è  stato  mai  l'eguale. 

Ci  ha  finalmente  una  testimonianza  superiore  a' testi- 
moni de  visti  et  de  auditu,  la  quale  senza  essere  né  orale 
né  scritta,  ha  la  precedenza  su  tutte  le  altre,  ed  é  indi- 
scutibile e  certissima;  vogliam  dire  la  Logica  de' fatti. 
Si,  l'intreccio  degli  atti  della  vita  del  Colombo,  ci  mostra, 
quanto  é  possibile,  il  carattere  di  quella  predestinazione 
e  di  quelle  eroiche  virtù  e  di  quella  evangelica  perfe- 
zione, che  comunemente  appellasi  Santità. 
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Obiezione  contro  la  santità  del  Colombo,  e  ì'isposta  — 
Come  siasi  adoperata  di  ammiserirlo  la  scuola  Prote- 
stante —  Universale  errore  de gV Italiani  rispetto  al 
Colombo  —  Bibliografi  e  Protestaìiti  —  Suoi  calunnia- 
tori—  Come  sia  stato  contraffatto  dal  Protestantesimo. 

I. 

Disponendoci  a  penetrare  nella  vita  intima  del  servo  di 
Dio  Cristoforo  Colombo,  a  fine  di  additare  all'ammirazione 
de' fedeli  le  virtù  ch'egli  ebbe  praticate  sino  all'eroismo, 
ci  fermiamo  primamente  ad  una  obiezione  posta  in  mezzo 
da  un  Principe  di  santa  Chiesa,  che  è  la  seguente. 

«  Veramente  io  non  aveva  mai  udito  dire  che  Cristo- 
foro Colombo  fosse  stato  e  si  chiamasse  Skrvo  di  Dio, 
e  molto  meno  che  avesse  operato  de'  miracoli  !  Ma  se  il 
famoso  navigatore  fu  per  verità  un  santo,  o  come  mai  per 
ben  trccent'anni  la  santità  di  lui  si  rimase  sconosciuta?  » 

L'obiezione,  com'ognun  vede,  è  grave,  e  noi  siamo  im- 
pazienti di  rispondervi.  E  innanzi  tutto  si  potrebbe  rispon- 
dere, che  se  i  fedeli  avessero  già  riconosciuto  in  Cristoforo 
Colombo  un  illustre  Servo  di  Dio,  e  le  sue  virtù  e  i  suoi 
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miracoli  fossero  stati  pabbllcamente  ammessi  e  ricono- 
sciuti, il  Romano  Pontefice  non  avrebbe  ordinato  che  se  ne 
scrivesse  la  vera  ed  intera  vita;  che  sarebbe  stata  inutile 
cosa:  ma  appunto  perchè  i  cattolici  n'erano  in  piena  igno- 
ranza, perciò  ci  fu  affidato  e  accettammo  il  carico  di  racco- 
gliere e  pubblicare  la  vera  storia  del  sublime  Eroe  cristiano. 
Che  se  questa  risposta  non  sia  bastante,  noi  rimonteremo 
alto,  mostrando  come  fino  al  Pontificato  del  supremo  Ge- 
rarca della  Chiesa  Pio  IX,  fosse  quasi  impossibile  di  rico- 
noscere il  vero  carattere  evangelico  del  Colombo. 


IL 

Come  già  abbiamo  toccato,  il  Rivelatore  dell' integrezza 
del  globo  aveva  un  fiero  nemico  di  sua  rinomanza  nel 
Sovrano  stesso  che  gli  era  debitore  delle  ricchezze  e  della 
gloria  del  suo  regno,  Ferdinando  d'Aragona,  a  cui  lo  zelo 
bellicoso  contro  a' Mori  e  la  pietà  della  sua  nobile  com- 
pagna avevano  acquistato  il  titolo  di  Re  Cattolico;  ma 
che  assai  dissomigliante  da  lei,  non  solo  perseguitò  il  Co- 
lombo in  sua  vita,  iniquamente  spogliandolo  della  dignità 
di  Viceré  dell'Indie,  e  delle  rendite  acquistatesi  con^.le 
sue  fatiche,  violando  i  patti  giurati  ;  ma  volle  inoltre,  se 
fosse  possibile,  sequestrarne  la  gloria,  e  quasi  confiscar  la 
venerazione,  che  con  le  sue  virtù  erasi  meritata.  Impe- 
rocché con  togliere  ogni  splendore  al  nome  del  Colombo, 
diminuiva  nella  pubblica  opinione  l'orrore,  che  la  sua  in- 
gratitudine avrebbe  inspirato.  Ma  tempo  é  ornai  che  sia 
apertamente  conosciuta  l'animosità  de' Re  di  Spagna  contro 
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il  loro  benefattore  !  I  quali  rubarono  ogni  anno  parecchie 
di  centinaia  di  milioni  alla  famiglia  di  lui,  mettendo  in 
pratica,  senza  osar  di  profferirlo,  il  brutale  dettato  che 
la  forza  crea  il  diritto:  assioma  si  impudentemente  formo- 
lato  nella  luce  del  nostro  secolo  dal  Prussiano  Bismarck  ! 

Il  modo  tenuto  da  Ferdinando  fu  questo:  che  delle  con- 
venzioni pattuite  col  Colombo,  segnate  e  autenticate  dai 
due  reali  sigilli  di  Castiglia  e  d'Aragona,  poi  ripetute  e  di 
nuovo  ratificate  e  confermate,  non  si  facesse,  per  sistema, 
conto  di  sorta,  come  se  mai  non  fossero  state.  E  mettiamo 
che  il  Viceré  dell'  Indie  avesse  voluto  far  valere  le  sue  ra- 
gioni ;  di  grazia  a  quali  mezzi  poteva  egli  appigliarsi  da 
costringervi  il  Monarca  spagnuolo  ?  Certo  il  suo  diritto 
era  tale  che  non  ammetteva  disputazioni  e  circonvenzioni 
di  sorta:  ma  senza  forza  da  vendicarlo  e  difenderlo,  era 
come  se  non  fosse  :  e  così  la  sola  e  maggior  forza  creava 
il  diritto,  come  barbar.:mente  oggi  s'insegna  e  si  tiene  in 
Europa  ! 

Re  Ferdinando  pertanto  che  si  recava  a  vanto  di  rubare 
su  la  scacchiera  diplomatica,  e  ingannare  i  re  suoi  pari,  sin 
tentando,  se  vi  fosse  riuscito,  di  farsi  giuoco  della  drittura 
de]^'Apostolica  Sede,  aveva  congegnati  i  mezzi  per  affret- 
tare la  fine  del  Colombo  mediante  continue  e  sempre 
nuove  contrarietà,  secreti  oltraggi  e  straziante  miseria, 
colmandolo  intanto  di  graziose  parole!  Carlo  V  poi,  de- 
gno in  tutto  dell'avolo,  seppe  spegnere  il  primogenito 
dell'Ammiraglio  per  mezzo  d'incessanti  intrighi  e  disgusti, 
ne'quali  in  verità  il  povero  Don  Diego,  secondo  l'espres- 
sione dell'Archicronografo  imperiale,  fini  miseramente  la 
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vita.  Fu  in  somma  uno  scellerato  sistema  di  diffidenze,  di 
sospetti,  e  di  silenzio,  tanto  verso  il  donatore  del  Nuovo 
Mondo  quanto  verso  tutta  la  sua  famiglia,  il  quale  doveva 
riuscire  al  propostosi  intendimento  di  vederne  la  fine. 

E  ad  evitare  il  terribile  giudizio  che  ne  darebbero  gli 
avvenire,  Ferdinando  avvisò  che  nulla  meglio  gioverebbe 
quanto  mettere  in  mezzo  ed  esaltare  un  rivale  del  Co- 
lombo ;  ma  una  mediocrità  che  non  potesse  accrescere  le 
punture  sì  acerbe,  che  già  la  grandezza  di  quello  gli  cagio- 
nava, e  fu  Amerigo  Vespucci.  E  in  fatti  vedendo  la  Spagna 
i  reali  favori  de'  quali  il  fiorentino  navigatore  veniva  ri- 
colmo, mentre  della  posterità  del  Colombo,  estremamente 
impoverita,  più  non  era  chi  dicesse  parola,  né  anche  di 
commiserazione,  con  ciò  solo  ella  si  persuase  d'essere  di 
molto  tenuta  al  primo,  e  pochissimo  o  nulla  dovere  al 
secondo.  Il  nome  del  quale  era  stato  colpito  come  d' in- 
terdetto: onde  nissuno  in  Corte  osava  di  pronunziarlo, 
o  pronunciandolo,  ciò  era  in  onta  a  colui  che  l'aveva  por- 
tato: e  questo  si  faceva  specialmente  nelle  requisizioni  del 
fisco,  appresso  il  quale  i  figli  chiedevano  dei  diritti  del  pa- 
dre, chiamando  a  testimoniare  contro  di  lui  tutti  coloro 
ch'erano  stati  complici  de' suoi  persecutori. 

Né  la  penna  degli  istoriografi  aveva  alcuna  libertà  ri- 
spetto a  quel  nome,  severamente  invigilati  dal  supremo 
Consiglio  dell'Indie,  che  Ferdinando  aveva  saputo  rendere 
personalmente  impegnato  a  spegnere  ogni  memoria  del  Co- 
lombo: ed  esso  solo  si  conosceva  degli  affari  d'oltre  mare, 
non  comunicandoli  se  non  a  chi  era  a  parte  del  tenebroso 
mistero.  E  Carlo  V  in  ciò  se^ui  a  rigore  le  tradizioni  del- 
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l'avo!  Filippo  II  poi  fece  trasportare  i  vecchi  archivi  al 
castello  di  Simancas  vicino  di  Valladolid,  ove  severissima- 
mente era  vietato  il  penetrare  senz'un  ordine  impos- 
sibile a  conseguire.  Nissuno  dunque  in  Ispagna  poteva 
scrivere  di  Cristoforo  Colombo,  né  alcun  pensava  che  ne 
valesse  la  pena:  onde  avvenne  che  com' astro  di  novella 
comparizione  salisse  alto  su  l'orizzonte  della  rinomanza 
il  nome  di  Amerigo  Vespucci:  e  intanto  stampata  e  ri- 
stampata con  diversi  titoli  e  in  differenti  paesi  la  rela- 
zione de' suoi  viaggi,  a  poco  a  poco  venne  universalmente 
tenuto  in  conto  di  vero  autore  della  scoperta.  Onde  che 
quando  venne  in  pensiero  ad  un  geografo  Lorenese  di  dare 
al  Nuovo  Mondo  il  nome  d'Amerigo,  da  cui,  secondo  ch'egli 
affermava,  era  stato  discoperto;  questa  denominazione,  pro- 
posta dalla  Francia,  non  tardò  d'essere  ricevuta  dà  tutte  le 
nazioni.  E  da  quel  momento  il  nome  d'Amerigo  apparve 
nelle  opere  di  geografia,  nei  planisferi  e  ne' globi  figuranti 
la  terra  :  la  Francia  fu  la  prima  cagione  di  questo  er- 
rore, cui  troppo  facilmente  secondò  la  vanità  de' Fioren- 
tini e  l'indifferenza  de'Genovesi! 

Quanto  agli  onori  poetici  fenduti  in  diversi  tempi  al 
Colombo  mediante  il  favore  della  romana  Corte,  essi  non 
avevano  valicati  gli  Appennini,  ne  ebbero  eco  di  sorta  in 
Inghilterra  ed  in  Germania  :  la  Francia  non  li  conosceva,  e 
la  Spagna  affatto  gli  ignorava.  E  quindi  così  siffatta  ammi- 
razione della  città  eterna  verso  dell'Eroe  del  Nuovo  mondo, 
s'attiepidì  per  modo  che  cadde  nell'indifferenza;  per  cui 
dopo  un  secolo  e  mezzo  dalla  sua  morte  ninno  ne  aveva 
scritta  la  vita,  tranne  il  suo  figliuolo  Ferdinando. 
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Questa  Storia  scritta  in  lingua  spagnuola  dal  secondo- 
genito del  Colombo,  e  tradotta  in  italiano,  usci  a  luce  in 
Venezia  l'anno  iSyi.  E  di  subito  esaurita  dai  bibliofili  e 
divenuta  rarissima,  non  potè  bastare,  quant'era  bisogno,  a 
formare  un'opinione  nuova,  o  correggere  la  prevalente  che 
di  sopra  abbiamo  detto,  che  cioè  il  vero  autore  della  sco- 
perta fosse  il  Vespucci.  Sicché  ebbe  assai  più  successo  la 
figura  del  Colombo,  incisa  nell'  opera  di  Teodoro  di  Bry, 
in  atto  di  schiacciare,  come  la  favoletta  narra,  l'uovo  su 
la  tavola  da  pranzo,  come  spiegazione  d'aver  rinvenuto 
il  Nuovo  Mondo,  che  non  la  Storia  di  don  Ferdinando;  e 
meglio  delle  pubblicazioni  de'  geografi,  giovò  a  rendere 
popolare  ne' giovanetti  il  nome  del  Ligure  Navigatore. 

A  dir  breve,  trecent' anni  dopo  la  scoperta  dell'Ame- 
rica, niuno  aveva  ancora  un'idea  chiara  e  intera  di  questo 
Eroe,  di  cui  ignoravasi  quasi  la  patria,  la  famiglia,  le  azioni, 
non  essendovi  una  biografia  che  lo  ritraesse,  contentan- 
dosi di  accennarlo  col  nome  di  avventuriere.  Or  dopo  tanta 
e  SI  ingrata  dimenticanza,  ecco  che  sulla  metà  del  secolo 
decimottavo,  quando  più  ferveva  l'opera  del  filosofismo 
capitanato  dal  Voltaire,  in  quell'agitare  sempre  crescente  di 
spiriti,  che  preparava  la  terribile  rivoluzione  francese,  esce 
a  luce  una  Storia  destinata  a  richiamare  a  vita  il  nome 
del  Colombo,  tornando  quello  di  Vespucci  nel  luogo  se- 
condario che  gli  spettava  :  fu  la  Storia  dell'America  di 
Guglielmo  Robertson. 
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III. 

A  tutti  è  noto  che  dopo  l'èra  della  cos\  detta  Riforma 
protestante,  la  storia  non  è  più  altro,  secondo  la  profonda 
e  coraggiosa  affermazione  di  Giuseppe  De  Maistre,  che 
una  cospirazione  contro  la  verità.  E  nissun'  opera  giusti- 
ficò meglio  r  esattezza  di  questa  sentenza,  quanto  la 
storia  del  Robertson  in  quel  che  si  riferisce  all'  autore 
della  scoperta  del  Nuovo  Mondo. 

La  comparsa  di  questo  lavoro  del  Robertson  segnò  un 
vero  avvenimento  letterario;  ed  egli  da  tutte  parti  n'ebbe 
gratulazioni  e  lodi;  e  le  scientifiche  società  l'ebbero  in 
tanto  pregio,  che  due  membri  dell'Accademia  di  Francia 
Suard  e  Morellet  non  disdegnarono  di  farsene  traduttori. 
Or  (ammirabile  provvidenza  di  Dio!)  questa  Storia  toglieva 
per  sempre  al  Vespucci  l'usurpatasi  gloria  d'avere  sco- 
perto il  Nuovo  Mondo,  e  piena  ed  intera  la  restituiva  al 
Colombo;  si  però  che  se  n'erano  svisate  le  vedute,  gli  in- 
tendimenti, il  carattere,  e  al  tutto  contraffatta  la  missione, 
riducendola  non  piij  che  ad  una  misera  volgarità.  E  quin- 
dinnanzi  questo  scaltro  modo  di  abbassare  la  grandezza 
cattolica,  a  fine  di  vedere  proscritto  l'uomo  che  fu  per 
così  dire  la  più  alta  espressione  dell'eroismo  cristiano, 
addivenne  regola,  a  cui  fedelmente  si  attennero  tutti  i  suc- 
cessori di  quel  dotto  protestante. 

In  fatti  il  Robertson  si  guarda  bene  di  lasciar  mini- 
mamente intravedere  la  pietà  del  Colombo,  la  sua  prov- 
videnziale   missione,  e   il    suo    voto    di  redimere  i  Santi 
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Luoghi,  specie  il  Sepolcro  di  Cristo  :  ma  si  contenta  a  por- 
gercelo uno  studioso  marinaio,  che  mosso  da  ambizione  si 
mett^  ad  un'  impresa  quasi  favolosa  :  grandemente  dotto, 
secondo  lui,  nelle  scienze  nautiche  (che  è  falso),  e  non 
avendo  altro  stimolo  alle  sue  imprese  che  la  passione  della 
gloria  ! 

«  Da  che  i  Portoghesi,  egli  dice,  ebbero  trapassato  il 
Capo  Verde,  il  gran  pensiero  de'  navigatori  fu  di  trovar 
per  mare  un  passaggio  all'Indie  orientali.  E  il  Colombo 
naturalmente  avido  di  conoscere,  capace  di  profonde  me- 
ditazioni, e  tutto  inteso  a  simiglianti  speculazioni,  s'era 
spesso  occupato  di  toccare  a'principii,  che  avevano  gui- 
dato i  Portoghesi  ne' loro  concetti  di  scoperte  novelle,  ed 
erano  riusciti  di  metterli  ad  effetto.  In  tal  modo,  e  non 
altrimenti,  egli  pervenne  a  poco  a  poco  a  persuadersi 
che,  tenuto  il  loro  metodo,  si  poteva  muovere  più  oltre 
di  loro,  e  compiere  l' intraprese  insino  allora  inutilmente 
tentate  (i).  » 

Questo,  secondo  il  Robertson  fu  tutto  il  pensiero  e  lo 
scopo  del  Colombo:  vincere  i  Portoghesi,  e  cercare  una 
via  dal  lato  d'Ovest,  mentre  quelli  la  cercavano  all'Est. 

In  questa  scrittura  protestante  tu  non  vedi  come  che  sia 
intervenire  nelle  umane  cose  e  nell'opera  del  Colombo  la 
provvidenza  divina;  tutti  a  bello  studio  lasciati  da  parte 
i  particolari,  onde  si  appalesa  il  carattere  religioso  della 
sua  spedizione,  e  dissimulato  quel  che  rivela  l'azione  del- 
l' Eroe  del  Cattolicismo.  Non  già  che  venissero  negali   i 

(l)  Robertson,  Hist.  de  VAirJrique,  tom-  I,  liv.  II,  p.  83. 
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fatti  principali,  onde  tale  storia  si  compone:  ma  riferito 
l'assieme  di  essi,  si  tace  quel  ch'era  pensiere,  risoluzione  e 
gloria  del  Colombo.  Cosi,  innanzi  che  s' imbarcasse,  ci 
dice  il  Robertson  che  i  tre  equipaggi  mossero  da  sé  a  Santa 
Maria  della  Rabida;  e  dipoi  cangia  audacemente  il  giorno 
della  partenza  in  martedì  da  venerdì,  giorno  che  il  Rive- 
latore dell' integrezza  del  globo  aveva  appositamente  scelto 
in  omaggio  al  Redentore  ! 

Appresso,  in  opposizione  ai  fatti,  egli  vuole  che  l'Am- 
miraglio, vista  la  rivolta  di  tre  equipaggi,  venisse  con  essi 
a  patti,  scongiurandoli  di  durare  ancora  tre  dì,  e  trove- 
rebbero la  terra.  Come  gli  leva  il  vanto  di  aver  primo  di 
tutti  intuonato  un  inno  di  riconoscenza  a  Dio,  appena  se 
l'ebbe  vista  dinanzi,  dicendo  invece  che  la  ciurma  della 
Pinta  intuonò  il  Tedeiim  in  vivo  rendimento  di  grazie  al 
cielo,  unendosi  a  quelP  atto  di  pietà  gli  equipaggi  delle 
altre  due  caravelle  (i).  E  parimente  parla  in  numero  plu- 
rale, quando  il  Colombo,  preso  possesso  dell'isola,  la  con- 
sacrava al  Salvatore.  Toccando  poi  della  tempesta  da  lui 
predetta,  anziché  mostrarci  il  pessimo  naviglio  che  era 
PAgo,  carico  del  piccolo  avere  dell'Ammiraglio,  solo  toc- 
care salvo  in  Ispagna;  egli  dissimula  il  carattere  religioso 
dell'  avvenimento,  dicendo  che  «  fra  le  poche  navi  che 
sfuggirono  al  naufragio,  v'  era  quella  che  portava  il  poco 
che  il  Colombo  aveva  salvato  della  sua  fortuna.   »  (2) 

E  ciò,  a  vero  dire,  s'intende.  Conciossiaché  il  protestan- 
tismo non  ammettendo  dottrinalmente  la  santità,  il  Ro- 

fl)  Robertson,  Hist.  de  VAmèriqne.,  tom.  I,  p.   118. 
(2]  Idem,  ihid.,  tom.  I,  liv.  Il,  p.  211. 
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bertson  avrebbe  arrossito  di  riconoscere  la  missione  prov- 
videnziale del  Colombo.  E  però  egli  preferisce  di  supporre 
che  anche  senza  di  lui  la  scoperta  si  sarebbe  avverata  ; 
e  n'adduce  in  prova  il  Cabrai,  che  pochi  anni  dipoi  dalle 
correnti  era  stato  menato  alle  coste  del  Brasile  senza  che 
ne  sapesse  nulla.  Ondechè  professori,  geografi  e  accademici 
protestanti  proseguirono  a  ripetere  con  lo  scrittore  inglese, 
«  che  se  anche  l'avvedutezza  del  Colombe  non  ci  avesse 
fatto  conoscere  si  presto  l'America,  fortunata  casualità 
non  avrebbe  tardato  di  farcela  rinvenire  (i).  »  Altri  poi  si 
provarono  a  mostrare  che  l'America  del  Nord  era  stata 
conosciuta  e  popolata  dai  popoli  della  Norvegia  molti  secoli 
prima  dell'intrapresa  del  Colombo:  il  che  scemerebbe  di 
molto  l'importanza  di  questo  fatto,  che  vince  in  grandezza 
tutti  gli  altri. 

Tuttavia  l'opera  del  Robertson,  non  ostante  gli  errori 
e  le  inesattezze  di  cui  ribocca,  e  forse  propriamente  per 
cagione  delle  falsificazioni  che  a  hello  studio  vi  ebbe  intra- 
messe,  levò  molto  grido  e  venne  riputata  di  assai  autorità 
ne' paesi  protestanti.  Onde  non  andò  guari  che  un  pastore 
Alemanno,  moralista  e  pedagogo,  Giovanni  Enrico  Campe, 
una  specie  di  Berquin  tedesco,  stampava  in  Amburgo  una 
storia  della  scoperta,  narrata  a'fanciulli,  da  far  seguito  al 
Nuovo  Robinson,  e  insomma  non  era  altro  che  un'amena 
lettura  di  ricreamento  tratta  dal  Robertson.  E  molti  altri  di 
simiglianti  estratti  e  compendi  vennero  pubblicati  e  rice- 
vuti senza  nissuna  diffidenza  anche  in  parecchi  paesi  catto- 

(1)  Robertson,  Uist.  de  l'Amériqu!',  tom.  I,  liv.  IT,  p.  198. 
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liei;  per  che  ognuno  si  fece  a  discutere  su  la  scoperta, 
e  si  credè  in  diritto  di  parlar  del  Colombo,  come  se  tutti  fos- 
sero professori  di  cosmografia  e  di  storia.  Fin  se  ne  vollero 
mischiare  le  donne.  E  già  una  signora  francese,  Madama  di 
Boccage,  in  omaggio  del  suo  sesso  alla  gloria  del  Colombo, 
aveva  tolto  a  celebrarne  la  scoperta,  dandoci  la  famosa  Co- 
lombiade,  che  non  ebbe  grido  altro  che  di  un  giorno  :  noio- 
sissimo cinguettio  in  dieci  canti,  dove  le  più  bizzarre  divinità 
delle  favole  si  dimenano  e  si  travagliano  malignamente 
in  una  vera  metamorfosi,  tramutando  l'eroe  cristiano  in 
una  caricatura  dentro  a  una  cornice  mitologica.  E  non- 
dimeno tal  era  il  compiacimento  che  ne  provava  la  bella 
signora  e  la  semplicità,  che  le  parve  naturalissima  cosa 
dedicare  il  suo  poema  al  grande  Pontefice  Benedetto  XIV, 
r illustre  autore  delle  regole  da  tenere  nella  canonizzazione 
dei  Santi  (i)! 

Poi  si  scrissero  gran  numero  di  odi,  apoteosi,  invoca- 
zioni, tanto  in  verso  quanto  in  prosa,  musicali  composi- 
zioni, e  sino  un'opera  di  teatro,  un  ballo,  un  dramma, 
una  commedia,  e,  doloroso  a  dire,  pur  una  farsa  (2),  in 
omaggio  al  Colombo  e  alla  gloriosa  sua  impresa  ! 

In  tal  modo  s'apri  il  diciannovesimo  secolo,  senza  che  an- 
cora fosse  stata  scritta  una  seria  storia  dello  scopritore  del 


(Ij  Nella  prefazione  la  signora  Di  Boccage  diceva  che  certo  farebbe  mara- 
viclia,  che  togliendo  olla  ascrivere  un  poema  sul  Nuovo  Mondo,  non  avesse 
scelto  a  suo  eroe  Ferdinando  Cortes.  Oade  si  vede  come  in  tal  tempo  fjsse 
ancora  mal  conosciuto  il  Colombo. 

("2j  Cancellieri,  Notizie  sloriche  di  Cristoforo  Colombo,  pag.  181.  Roma,  1809  . 
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Nuovo  Mondo.  E  intanto,  ne'primi  anni  dell'Impero,  alcune 
Accademie  d'Italia  ne  fecero  qualche  menzione,  datone 
l'esenp.pio  quella  di  Torino,  dove  il  Conte  Galeani  Napione 
si  fissò  in  capo  di  provare  che  V  idea  della  scoperta  del- 
l'America non  era  affatto  nata  in  Genova,  ma  nel  Castello 
di  Cuccaro  nel  Monferrato.  Se  non  che  i  suoi  amici  di 
Firenze,  di  Pisa  e  di  Milano  diedero  subito  mano  alla 
penna  per  combattere  quella  novità. 

Ospite  dei  Colombi  di  Cuccaro,  il  Napione  rovistando  le 
carte  del  loro  processo  in  Ispagna,  aveva  trovato  che  un 
astuto  procuratore,  il  licenziato  Freytas,  s'era  messo  allo 
sperimento  di  contrastare  la  legittimità  del  secondogenito 
dell'Ammiraglio,  che  fu  don  Ferdinando,  e  avvisò  d'essersi 
incontrato  in  una  scoperta  che  valesse  un  tesoro.  Leggendo 
pensatamente,  ben  avrebbe  egli  potuto  notare  come  cosi 
fatto  procedimento  di  sofismi  non  ebbe  alcun  successo 
davanti  a'tribunali  Spagnuoli,  dove  il  celebre  giureconsulto 
Perez  de  Castro  lo  rispinse  disdegnosamente  con  una  nota 
in  margine;  e  con  ciò  ebbe  fine  l'impertinenza  del  Freytas, 
che  ne  restò  al  tutto  screditato.  Ma  il  Napione  senza  badar 
pila  che  tanto,  si  tenne  contento  di  avervi  trovato  l'argo- 
mento d'una  dissertazione:  fortunato  incontro,  per  mettere 
a  luce  qualcosa  di  nuovo.  E  però  colta  questa  calunnia, 
egli  la  volse  e  rivolse  nel  suo  gabinetto,  e  ben  contornatala 
di  ricerche  bibliografiche,  e  impinguatala  di  erudizione, 
finalmente  la  presentò  al  pubblico  come  un  maraviglioso 
trovato  del  suo  ingegno,  che  gli  acquistasse  la  rino- 
manza dell'immortalità.  E  infatti  tosto  se  ne  destò  un 
vero  rumore  :  letture  nell'Accademia,  stampe,  comunica- 
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zioni  alle  Società  de'dotti,  risposte,  controrisposte,  nuovi 
documenti,  schiarimenti,  appendici,  aggiunte,  note  di  spie- 
gazione, dimostrazioni;  a  dir  breve,  libercoli  sopra  libercoli; 
un  vero  finimondo!  In  verità  non  avvenne  mai  che  una 
bibliografia  ricevesse  tanto  onore  !  Or  noi  lasciando  da 
parte  le  congratulazioni  inviate  da  tutte  parti  all'autore  del 
doppio  granchio  preso,  sol  diciamo  che  la  illegittimità  del 
secondogenito  del  Colombo  era  così  vera  come  la  nascita  di 
suo  padre  nel  Castello  di  Cuccare  vicino  di  Alessandria  :  due 
falsità  insieme  congiunte  come  due  verità  della  massima 
evidenza  !  E  ciononostante  comunicate  all'Accademia  vi  le- 
varono tanto  grido,  che  il  nome  del  conte  Napione  risuonò 
altissimo  da' pie' dell'Alpi  all'ultime  estremità  della  Cala- 
bria, e  per  un  istante  addivenne  una  celebrità:  tanto  che  un 
erudito  di  prim' ordine,  l'antiquario  romano  Cancellieri,  si 
tenne  in  debito  di  onorare  l'Accademico  piemontese  dedi- 
candogli le  sue  Ricerche  storiche  su  Cristoforo  Colombo. 
E  la  macchia  di  bastardo,  gittata  contro  Ferdinando  Co- 
lombo dal  Napione  (incredibile  !)  venne  gentilmente  accolta 
in  Genova,  dove  viveva  allora,  uscito  dal  suo  Instituto,  il 
Barnabita  Padre  Spotorino,il  piùatrabiliareper  avventura  di 
tutti  i  bibliografi  che  abbia  avuti  il  discopritore  del  Nuovo 
Mondo.  Il  quale  aveva  come  una  specie  di  rancore  contro 
il  secondogenito  dell'Ammiraglio,  accusandolo  d'avere  ad 
arte  lasciato  dubbi  circa  la  vera  origine  di  suo  padre.  Onde 
tutto  si  consolò  di  poterne  umiliare  la  memoria,  gridan- 
dolo bastardo;  senza  però  cedere  al  Castello  di  Cuccaro  la 
gloria  d'aver  dato  vita  al  grand' Eroe.  Onde  ne  nacque  una 
polemica   violentissima,  bizzarra,  spesso  acre,  e  peggio; 
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nella  quale  battagliarono  diversi  scrittori  d'Italia,  special- 
mente della  Liguria. 

Frattanto  in  queste  agrodolci  controversie  e  misere 
disputazioni,  che  non  d'altro  s'informavano  che  di  gelosie 
di  campanile,  chi  si  pigliava  pensiero  della  grand-opera  del 
Colombo  e  delle  influenze  che  ebbe  su  l' umanità  intera  ? 
Chi  meditando  s'affissava  nella  morale  sua  bellezza  e  mis- 
sione apostolica  ?  Nissuno,  e  la  vera  sua  storia  non  era 
peranco  scritta.  11  medesimo  accadeva  nel  Nuovo  Mondo, 
dove  ninno  pensava  affatto  a  lui,  ne  alcun  segno  di  omaggio 
e  di  riverenza  era  dato  alla  virtù,  che  aveva  rivelate  quelle 
immense  contrade  al  mondo  civile  e  cristiano,  mentre  era 
stata  innalzata  una  statua  a  Guglielmo  di  Bieraliet,  però 
che  avesse  insegnato  il  modo  di  conservar  le  aringhe  (i)! 

IV. 

Adunque  dopo  la  caduta  del  colosso  imperiale  francese 
e  il  ristoramento  della  pace  in  Europa,  invano  avresti  cer- 
cato, eziandio  nelle  principali  città,  una  Storia  del  Co- 
lombo, la  quale  non  esisteva  in  nessuno  idioma:  quando 
verso  il  1818  Luigi  Bossi  dell'Accademia  di  Milano  scrisse, 
o  meglio  assommò,  la  vita  di  questo  Eroe  in  quarantotto 
pagine  :  il  resto  tutte  note,  che  erano  il  più  del  volume. 
Ma  questo  librettino,  tanto  solo  ch'era  scritto  con  verità 
e  retto  intendimento,  fece  nascere  un  diluvio  di  novelle 
calunnie  contro  il  discopritore  del  Nuovo  Mondo. 

(1)  ("ancellikri,  Notizie  storiche  di  Cristo/,  ro  ColomhOi^  LXXIV,  pajf.  175. 
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L'Accademia  Milanese  non  aveva  potuto  a  meno  di  no- 
tare 'l'aperta  ingiustizia  di  re  Ferdinando:  e  tanto  bastò 
ad  eccitare  la  bile  d' un  bibliografo  spagnuolo,  passionato 
cortigiano,  anzi  adoratore  della  fu  Maestà  di  quel  Monarca: 
e  occupando  molti  impieghi  e  ritraendone  buon  pagamento, 
naturalmente  si  credè  in  obbligo  di  vendicare  la  Corona 
di  Spagna.  Egli  fu  don  Martino  Fernando  Navarrete,  che 
giunse  sino  all'  impudenza  di  celebrare  la  longanime  pa- 
zienza del  Re  Cattolico,  e  la  sua  generosità  verso  il  Co- 
lombo e  i  suoi  figli,  rovesciando  comesi  dice  la  medaglia, 
la  quale  ci  mostra  Ferdinando  coprire  di  beneficenze  e  di 
amore  l'Ammiraglio,  e  questi  che,  non  mai  sazio,  freme 
d' ira  e  maltalento,  quantunque  soverchiamente  retribuito 
de' suoi  servigi!  E  in  questa  rinnova  le  vecchie  calunnie 
di  Oviedo,  insinuando  che  il  Re  da  ultimo  fu  costretto  di 
punirlo  :  il  che  fece  peraltro  con  molta  dolcezza  e  discre- 
zione, coprendone  i  mancamenti,  a  fine  di  non  perderlo 
nella  pubblica  opinione! 

Ne  manca  Toltraggiosa  taccia  di  bastardo,  già  data  dal 
Napione  al  secondogenito  don  Ferdinando  :  la  quale  come 
aveva  fatto  buon  giuoco  allo  Spotorno  per  oltraggiare  la 
memoria  di  questo  giovine  si  amoroso  verso  suo  Padre, 
cosi  ottimamente  giovò  al  Navarrete  per  insultare  alla 
fama  di  questo,  dicendo  che  solo  l' illecita  sua  passione 
verso  Beatrice  Enriquez  dava  ragione  della  costanza  che 
mostrò  in  trattenersi  nella  Spagna,  mentre  gli  sarebbe 
stato  facile  di  tentare  eccellente  fortuna  altrove!  E  si 
bibliografi  Italiani  e  Spagnuoli  s'intesero  mirabilmente  nel 
gittar  fango  sopra  FEroe,  mettendo  fuora  il  pretesto  della 
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imparzialità,  la  quale  non  doveva  lasciarsi  sedurre  dall'en- 
tusiasmo e  dal  prestigio  di  fatti  lontani  !  E  la  loro  emu- 
lazione fu  chi  mostrasse  più  perspicacia  in  crudelmente  e 
sacrilegamente  sacrificare  l'uomo  più  grande  di  cui  l'uma- 
nità si  onori,  tutti  menando  vanto  di  aver  trovato  macchie 
nella  sua  vita  ;  dappoco  colui  che  non  sapesse  scoprire  un 
nuovo  difetto  o  una  nuova  imperfezione!  E  di  virtù,  mai 
una  parola  ! 

Le  quali  tutte  prosuntuose  disputazioni  e  obiezioni  che 
sopravvenivano,  e  risposte  che  ne  seguitavano,  rendevano 
sempre  più  difficile  il  formarsi  un'  idea  alquanto  giusta 
della  missione  del  Colombo.  Ma  il  Protestantismo  che 
insin  qui  aveva  assistito  in  silenzio  allo  scandalo,  fu  lie- 
tissimo di  poter  profittare  di  tali  imprudenti  assalti  e  di 
tali  ire  de' bibliografi  per  togliere  al  nostro  Eroe  cattolico 
l'aureola  del  suo  splendore  ! 

Infatti  un  letterato  americano,  d' origine  protestante, 
Washington  Irving,  che  dimorava  in  Madrid  quando  il 
Navarrete  d'ordine  del  Re  si  diede  a  raccorre  i  materiali 
per  comporre  una  Biblioteca  della  Marina  in  Cadice,  fu 
il  primo  a  trarne  solenne  costrutto.  Il  quale,  facilitato 
nel  lavoro,  com'  era  tutto  zelo  della  sua  fede  protestante, 
prontamente  si  valse  di  que' documenti  raccolti,  compo- 
nendone una  vita  di  Cristoforo  Colombo  in  quattro  volumi. 
E  per  tal  modo  la  prima  opera  considerevole  pubblicata 
intorno  al  Rivelatore  del  Nuovo  Mondo,  venne  scritta  da 
un  nemico  del  Cattolicismo  ! 

L' Irving  s'attenne  allo  stesso  metodo  di  esposizione  sto- 
rica che  aveva  seguito  il  Robertson,  nascondendo  il  ca- 
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ratiere  degli  avvenimenti  sovrannaturali,  che  sono  gran 
parte  della  scoperta,  sotto  studiate  circonlocuzioni,  sup- 
posizioni e  induzioni  secondo  sua  credenza,  e  riferendo  in 
plurale  tutto  che  dimostra  l'azione  propria  del  Colombo, 
la  sua  predestinazione  e  la  sua  virti!i  cattolica,  che  in  tal 
modo  si  oscura  e  svanisce.  E  divulgata  la  notizia  di  questo 
lavoro  dell'Irving,  di  subito  si  diffuse  ne'  due  continenti, 
e  sventuratamente  i  cattolici,  anch'essi  credettero  in  buona 
fede  di  avere  la  vera  vita  di  colui,  che  fu  tutta  e  sola 
creazione  della  soprannaturale  virtù  di  Cristo. 

Ed  essendo  ancora  in  gran  voga  questo  libro  dell'Irving, 
un  altro  protestante,  l'illustre  Alessandro  d'Humboldt,  dai 
suoi  compatriotti  soprannominato  V Aristotile  moderno,  si 
fece  ad  aggiungervi  i  suoi  errori  in  cinque  grossi  volumi; 
onde  superò  il  suo  correligionario,  che  ne  aveva  dati  soli 
quattro;  ritraendo  a  suo  modo  il  carattere  morale  e  scien- 
tifico valore  del  nostro  Eroe.  Questo  lavoro  dell'Humboldt 
è  la  geografia  del  Nuovo  Continente. 

Di  già  i  bibliografi  italiani  avevano  toccato  in  assai 
doloroso  modo  questo  argomento,  assomigliando  il  Co- 
lombo agli  eroi  dell'antichità  pagana,  e  dicendo  che  i  suoi 
difetti  non  1'  impedirono  di  esser  grande  :  conciossiachè 
l'ambizione  di  Alcibiade  e  l'ira  di  Alessandro  il  Macedone 
non  dileguasse  od  offuscasse  la  loro  celebrità  che  dure- 
rebbe immortale!  E  con  ciò  avevano  raccolto  assai  parti- 
colari dolorosi  della  vita  di  lui,  come  di  menzognero,  orgo- 
glioso, legato  di  vili  ed  illecite  passioni,  che  largamente 
spacciarono,  senza  ch'ei  credessero  d'oflenderlo!  U Aristotile 
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poi  moderno  di  Prussia,  a  far  pompa  di  sua  acutezza  ale- 
manna e  del  suo  bibliografico  sapere,  pose  tutta  l'arte  nel 
ritrarne  la  dissimulazione,  l'ignoranza  e  la  bricconeria,  con- 
giunte alla  frode,  alla  doppiezza,  al  fanatismo,  all'ipocrisia, 
all'odio,  all'adulterio,  all'ingratitudine,  alla  sconoscenza! 

Or  chi  si  sarebbe  egli  osato  di  contraddire  alla  suprema 
autorità  dell'Humboldt,  a  cui  tutte  le  Accademie  s'inchi- 
navano riverenti?  Chi  mettere  in  dubbio  la  sua  erudizione, 
la  sua  penetrazione,  l' indipendenza  de' suoi  giudizi  ?  O  chi 
avrebbe  tolto  a  rifare  la  storia  dell'  Eroe  cristiano,  per 
contrapporla  a  quella  del  Washington  Irving,  tenuta  in 
tanto  pregio  dall'universale?  Ond'è  che  questi  due  Prote- 
stanti furono  per  lunga  pezza  i  soli  depositari  della  fama  di 
lui,  come  quasi  lor  proprietà,  che  non  fosse  consentito 
ad  altri  il  toccare.  E  quindi  fedeli,  clero,  episcopato,  solo 
per  mezzo  di  que'Iibri  ebbero  di  necessità  a  giudicarne.  E 
con  ciò  qual  maraviglia  che  i  cattolici  noi  conoscessero  al- 
trimenti che  sotto  alle  sembianze  che  l'aveva  ritratto  il 
protestantesimo  ? 

Ed  ecco  come  in  verità  durante  trent'anni  non  esi- 
stesse la  vera  storia  del  Colombo,  fatta  primamente  da 
protestanti,  che  la  raffazzonarono  secondo  il  proprio  van- 
taggio- e  quindi  necessariamente  in  opposizione  della  verità 
e  della  grandezza  cattolica  dell'Eroe  che  toglievano  a  cele- 
brare. E  il  fine  n'è  chiaro:  ei  volevano  render  proprio  questo 
sublime  personaggio;  e  ciò  tentarono  appropriandosene 
come  a  dire  la  biografia,  e  spacciandolo  come  un  prodotto 
del  lor  scientifico  e  letterario  valore. 
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E  COSÌ  Stando  i  fatti,  come  mai  i  cattolici  avrebbero 
potuto  avvedersi  della  sua  santità  ?  O  i  protestanti  sareb- 
bero stati  SI  malavveduti  di  mettere  in  rilievo  lo  zelo  che 
lo  divampò  della  gloria  di  Dio  e  della  salvezza  delle  anime, 
e  le  influenze  che  Roma,  sede  del  Cattolicismo,  ebbe  nella 
scoperta  del  Nuovo  Mondo  ? 

Scritta  dunque  questa  storia  da'  soli  protestanti,  naturai 
cosa  è  che  secondo  essa  i  cattolici  ne  giudicassero.  E  però 
avvenne  che  durante  il  Concilio  Vaticano,  Monsignor  Spal- 
ding,  arcivescovo  di  Baltimora,  si  facesse  a  dissuadere  i 
suoi  colleghi  degli  Stati  Uniti  dallo  aderire  alla  postulazione 
che  sarebbe  presentata  per  la  beatificazione  del  Colombo. 
Conciossiachè  avendone  letta,  com'  egli  diceva,  la  storia 
scritta  dal  Washington  Irving,  non  vi  aveva  incontrato 
alcun  cenno  di  santità. Ma  l'egregio  Prelato  non  avea  posto 
mente,  che  il  suo  compatriotta  era  protestante,  né  ammet- 
teva la  predestinazione,  i  miracoli,  la  devozione  alla  Ver- 
gine Madre,  e  molto  meno  la  santità.  Altri  dignitari  della 
Chiesa  mostravano  simiglianti  preoccupazioni,  per  cagione 
della  stessa  lettura  che  avevano  fatta  dell'opera  dell' Irving, 
che  è  la  più  conosciuta  dall'universale.  In  somma,  il  Prote- 
stantesimo essendosi  appropriata,  come  a  dire,  la  biografia 
del  Colombo,  naturalmente  esso  solo  lunga  pezza  ebbe 
autorità  in  questo  argomento,  e  i  cattolici  l'accettavano 
in  buona  fede  come  vero  giudizio  della  storia. 

Ciò  già  era  stato  notato  più  che  vent'  anni  fa  dall'il- 
lustre Padre  Ventura  di  Raulica,  mettendo  bene  in  chiaro 
le  complicità  dell'Irving  e  dell'Humboldt,  con  le  parole 
seguenti:  «  Sino  al  presente  nissun  autore  cattolico  si  è 
messo  alla  prova  di  contrastare    all'erudizione  di  questi 
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due  scrittori  protestanti,  e  però  facilmente  restarono  vit- 
toriosi :  conciossiachè  gli  errori  capitali,  di  cui  quelle  due 
opere'"riboccano,  pigliarono  sembianza  di  verità,  e  s'impo- 
sero quasi  come  legge  a  coloro  che  togliessero  a  trattare 
dello  stesso  soggetto.  Si  certo,  da  ventott'anni,  Accademie, 
Società  scientifiche,  Enciclopedie,  e  Biografie  universali, 
ripetono  riverentemente  gli  stessi  errori,  e  vi  si  attengono 
con  piena  fidanza  (i)!  » 

Infatti  allorché  la  Provvidenza  levò  Pio  IX  al  trono  pon- 
tificale, se  ne  togli  il  nostro  libro  intitolato  La  Croce 
ne'due  mondi,  e  quel  che  ne  trassero  alcuni  scrittori  cat- 
tolici, non  ci  era  un  solo  scritto  intorno  a  Cristoforo  Co- 
lombo che  non  si  derivasse  dal  protestantismo. 

Ninna  maraviglia  adunque  se  finallora  non  erasi  sentito 
parlare  de'sovranna turali  suoi  doni,  delle  sue  virtù  eroiche, 
e  de' miracoli,  che  sono  gli  ordinari  indizi  della  santità. 

Piuttosto,  dopo  tutto  ciò  che  abbiamo  accennato,  è  da 
stupire  che  se  ne  possa  oggi  far  questione.  E  qui  è  da  gran- 
demente ammirare  la  profonda  penetrazione  del  regnante 
sommo  Pontefice  Pio  IX,  che  non  ostante  tanta  potenza 
di  errore  si  largamente  diffuso,  vide  la  verità  attraverso 
l'ombre  del  tempo  e  la  fitta  cortina  dell'impostura,  dietro 
a  cui  stava  nascosta  e  sfigurata  questa  insigne  gloria  del 
Cattolicismo!  O  non  diresti  che  Dio  lo  avesse  provviden- 
zialmente chiamato  a  restituirla  alla  Chiesa,  e  che  quindi 
per  superno  consiglio  fosse  stato  preparato  a  ben  ravvi- 
sarla, recandosi  a  contemplare  di  persona  le  più  lontane 
terre  del  Nuovo  Mondo,  dove  primamente  aveva  toccato 
la  Colomba  che  porta  il  Cristo  ? 

(2)  P.  Ventura  de  Raulica,  Cltriatophe  Colomh  restiiué  à  VEgliae,  In  4. 
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Profondamente  e  sinceramente  riverenti  verso  la  Sacra 
Congregazione  de' Riti,  la  quale  presto  o  tardi  siam  certi 
che  dovrà  sentenziare  de'meriti  del  Servo  del  Signore  Cri- 
stoforo Colombo,  non  è  nostro  intendimento  di  mettere 
qui  in  mezzo  le  prove  e  i  documenti  delle  virtù  di  lui, 
ma  soltanto  accennare  qualche  tratto  del  suo  eroismo: 
che  ben  ci  guarderemmo  dal  volerci  comecché  sia  intro- 
mettere dell'autorità  della  Chiesa,  e  quasi  provocare  il 
pubblico  giudizio  in  una  causa  che  è  di  sola  spettanza  del 
sopraddetto  tribunale  ecclesiastico,  né  altri  potrebbe  in 
nessun  modo  aver  parte  nelle  sue  sentenze.  Sinceramente 
cattolici,  Iddio  ci  salvi  dal  presumere  che  la  nostra  opi- 
nione avesse  né  anche  V  ombra  di  un  giudizio  :  ondeché 
adoperando  le  parole  Santo  e  Santità,  ciò  é  solo  per  non 
aver  nella  nostra  lingua  frasi,  od  espressioni,  che  rendano 
meglio  il  sentimento  del  religioso  rispetto  che  sentiamo 
verso  l'Eroe,  di  cui  ci  fu  commesso  di  scrivere  la  storia 
dal  supremo  Capo  della  cattolica  Chiesa. 

Si,  se  noi  parliamo  apertamente  dell'eroismo  cristiano 
del  Colombo,  ciò  é  perchè  omai  egli  fa  parte  della  storia 
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della  Chiesa  come  di  quella  del  mondo,  e  dallo  spettacolo 
di  tanta  virtù  avvisiamo  non  poterne  uscire  altro  che 
grande  utilità  e  santi  ammaestramenti  !  Cioè,  abbiamo  vo- 
luto dileguare  le  preoccupazioni,  che  gli  avversari  della 
Postulazione  rinfrescarono  contro  la  memoria  di  lui,  mo^si 
certo  da  sincero  zelo  della  fede,  ma  non  abbastanza  ver- 
sati, se  mal  non  ci  apponiamo,  nell'argomento.  E  ci  con- 
fidiamo che  vorranno  renderci  questa  giustizia,  che  assom- 
mando noi  i  principali  tratti  della  vita  deirAmbasciatore 
di  Dio,  non  valicammo  i  limiti  d'una  semplice  esposizione, 
né  punto  cedemmo  al  sentimento  di  edificazione,  che  essa 
altamente  ne  ispira.  Imperocché  quantunque  dallo  stùdio 
della  vita  esteriore  del  grande  Eroe  possano  intravedersi  e 
sentirsi  quelle  che  furono  interiori  operazioni  della  grazia 
dentro  la  sua  anima;  nondimeno,  poiché  egli  fu  Messaggero 
di  salute  a  popoli  sconosciuti  in  via  affatto  di  eccezione, 
accade  che  lo  splendore  della  sua  grandezza,  che  si  ma- 
nifesta di  fuori,  paia  di  qualche  modo  vincere  quello  della 
sua  pietà.  E  quindi  il  non  sentirsene  di  molto  commovere 
que'  teneri  cuori,  che  inclinati  alla  preghiera,  non  ne  sen- 
tono, leggendo  la  vita  di  lui,  le  secrete  gioie  e  le  intime 
soavità,  che  provano  agli  esempi  della  vita  d'un  santo  Re- 
ligioso, o  d'una  Vergine  segnata  esteriormente  delle  dolci 
piaghe  di  Gesù,  o  altre  simiglianti  anime  favorite  di  spe- 
ciali grazie  dal  cielo.  Qui  le  pie  donne  non  si  avvengono, 
certamente,  in  quelle  misteriose  rivelazioni,  in  quelli  inef- 
fabili spandimenti  dello  spirito,  e  in  quelle  commoventi 
comunicazioni  celesti,  che  sovente  gusta  V  anima  al  di- 
scendere della  rugiada  dell'amore  divino!  Anzi  il  nostro 
racconto  le  toglierà,  come  a  dire,  alle  dolci  abitudini  della 
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meditazione,  trasportandole  lontano  dal  quieto  raccogli- 
mento del  santuario,  e  del  misterioso  silenzio  dei  chiostri. 
Qui  la  santità  si  rivela  a  larghi  sprazzi  e  per  improvvise 
vedute,  e  sfolgora  in  mezzo  alle  tempeste  dell'Oceano  e  alle 
mondiali  agitazioni,  a  dir  breve,  tra  ogni  maniera  pericoli 
di  terra  e  di  mare,  e  in  mezzo  a  straordinari  e  miracolosi 
soccorrimenti  della  grazia  celeste  ! 

Onde  che  Cristoforo  Colombo  sembra  specialmente  de- 
stinato all'edificazione  degli  uomini  di  mare,  ai  quali  la 
natura  di  loro  fatiche  e  i  continui  soprastanti  pericoli,  e 
gli  assalimenti  de' venti  e  delle  onde,  non  consentono  gli 
agi  e  le  dolcezze  della  vita  interiore.  E  sopra  tutto  egli 
è  un  modello  per  quel  mondo  che  dicono  ufficiale:  capi 
d' amministrazione,  alti  funzionari  di  Stato,  comandanti 
generali,  governatori  di  colonie,  il  cui  esempio  ha  tanta  e 
si  larga  influenza  sugli  inferiori. 

Quindi  noi  non  useremo  in  questa  trattazione  lo  stile 
ordinario  degli  agiografi:  che  quj  trattasi  d'un  Servo  di 
Dio  veramente  e  in  tutto  straordinario  ed  eccezionale: 
Cum  hic  agatur  de  Servo  Dei  piane  extraordinario  !  Né 
è  da  cercare  nella  sua  biografia  l'edificazione,  che  s'in- 
contrerebbe in  quella  di  san  Bonaventura,  di  sant'Antonio 
da  Padova,  di  san  Giovanni  della  Croce,  di  san  Pietro 
d'Alcantara,  del  beato  Niccola  Fattore,  e  via  discorrendo. 
E  questa  è  la  ragione  perchè  alcuni  si  son  rifiutati  di 
credere  alla  santità  del  Colombo.  Difatti  un  pio  Vescovo 
ci  diceva  di  non  credere  alla  santità  di  lui,  perchè  aven- 
done letto  la  vita,  non  vi  aveva  punto  rinvenuto  le  virtù 
di  un  Benedetto  Labre  o  di  un  parroco  Viancy. 

E  noi  pienamente  consentiamo  che  la  vocazione  del  no- 
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stro  Eroe  non  ha  nulla  di  somigliante  con  quella  del  po- 
verello Labre,  o  del  venerabile  Curato  d'Ars,  che  è  sì  stu- 
pendo prodigio.  Somigliando  al  Vianey,  certo  egli  avrebbe 
potuto  consolare  e  salvare  molte  anime,  raddirizzare  molti 
spiriti,  sanare  assai  infermi,  mutare  il  cuore  d'un  gran 
numero  di  suoi  concittadini,  aggrandire  la  sua  parròcchia, 
e  trasformare  in  borgo  importante  un  modesto  villaggio, 
di  cui  a  mala  pena  sapevasi  l'esistenza:  ma  non  avrebbe 
mai  valicato  il  Ma?'  tenebroso,  e  raddoppiato  lo  spazio 
della  terra  in  aggrandimento  del  regno  di  Gesù  Cristo  ! 
Né  avrebbe  compilata  la  solenne  ambasceria  che  vedemmo, 
nunzio  della  buona  novella  a  popoli  tuttavia  sconosciuti, 
i  quali  nulla  sapevano  della  Redenzione  e  miseramente  peri- 
vano !  Simigliantemente  avrebbe  porto  solenne  spettacolo 
di  sé  stesso,  se  come  il  Labre  avesse  passato,  giorno  e  notte, 
la  sua  vita  nella  preghiera,  non  d' altro  conoscendosi  che 
della  mistica  solitudine,  e  ignoto  affatto  agli  uomini,  in 
santi  commerci  col  Cielo  !  Ma  milioni  d'uomini  sarebbero 
tuttavia  ignoti,  né  s' adorerebbe  la  Croce  dall'  una  all'altra 
estremità  della  terra  !  No,  a  lui  non  era  consentito  dalla  sua 
sociale  condizione  di  cercare  per  diretto  l'estrema  povertà  e 
annientire  il  suo  corpo  nel  disprezzo  e  nella  miseria,  ren- 
dendosi volontariamente  oggetto  di  ripugnanza  a  quelli 
co' quali  era  costretto  di  passar  la  vita.  Al  contrario  richie- 
devasi  ch'egli  facesse  molta  stima  della  proprietà,  come  ad 
un  Viceré  e  Ammiraglio  si  conveniva,  da  porgerne  altrui 
esempio.  O  crederem  noi  che  presentandosi  egli  nell'anti- 
camere stracciato  e  sudicio,  come  in  altre  condizioni  per 
amor  di  Gesià  Cristo  adoperarono  tanti   Santi,  sarebbe 
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Stato  ammesso  alla  presenza  del  gran  Cardinale  di  Spagna, 
e  avrebbe  ottenuto  udienza  da'  Monarchi  di  quel  regno  ? 
Né  egli  poteva  consumare  il  suo  tempo  in  continui  pelle- 
grinaggi e  ogni  dì  visitando  Basiliche,  o  cercando  oltraggi 
e  umiliazioni  per  amore  di  Gesù  Cristo  !  Quantunque  di 
simiglianti  sofferenze  non  ebbe  difetto,  le  quali  bene  spesso 
il  visitarono  senza  che  ne  cercasse.  Trattandosi  adunque 
d'un  uomo  come  fu  il  Colombo,  non  ponno  cercarsi  pa- 
ragoni, simiglianze,  e  ravvicinamenti,  come  nell'ordinaria 
santità  suole  accadere.  Egli  fu  unico,  come  unica  fu  la 
missione  commessagli  dal  Cielo.  Onde  la  sua  sublimità  lo 
separa  dagh  altri,  stando  però  nel  posto  assegnatogli  dalla 
Provvidenza  e  qui  egli  apparisce  singolare  da  tutti  i  grandi 
personaggi  della  Chiesa,  tale  essendo  da  tutti  gli  altri  della 
società  a  cui  apparteneva  ! 

Noi  vorremmo  far  conoscere  questo  Servo  di  Dio,  non 
tanto  dalle  sue  azioni,  quanto  dalle  sue  parole  e  dagli  scritti 
che  ebbe  lasciati,  fedeli  depositari  de'suoi  pensieri  e  de' fini 
a  cui  tutta  ebbe  consacrata  la  vita.  Ma  sventuratamente 
l'iniquità  a  bello  studio  fece  disparire  tali  solenni  testimo- 
nianze della  sua  pietà,  e  di  quel  che  fu  dentro  l'anima  sua, 
tanto  privilegiata  dal  Cielo;  rimastici  a  mala  pena  alcuni 
estratti  del  suo  Giornale  di  viaggio,  raccorciato  dal  Las- 
Casas,  e  qualche  lettera  e  frammenti  di  note',  che  tuttavia 
hanno  altissima  importanza.  Male  però  ci  apporremmo,  e 
senza  ragione,  cercando  nella  corrispondenza  officiale  di  un 
Viceré  e  Governatore  generale  d'un  Nuovo  Mondo,  qualcosa 
di  somigliante  alle  pastorali  d'un  Vescovo,  o  alle  esortazioni 
che  invierebbe  a'suoi  soggetti  il  Fondatore  di  un  Ordine 
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Religioso,  o  a'suoi  discepoli  e  collaboratori  un  capo  di  mis- 
sione.  Tutti  sappiamo  che  ne'documenti  d'amministrazione 
non  ponno  aver  luogo  tratti  di  alta  elevazione  a  Dio  e  di 
largo  spandimento  della  pietà  del  cuore.  Solo  dunque  come 
a  sua  insaputa  e  alla  sfuggita  egli  ci  si  lascia  intrawedere 
apostolo,  come  in  verità  egli  era,  in  divisa  di  Viceré  del 
Nuovo  Mondo,  da  lui  discoperto. 

Tuttavia  una  cosa  è  qui  da  notare:  vale  a  dire  che  né 
anche  in  una  sola  linea  della  sua  pubblica  corrispondenza  e 
delle  sue  lettere  famigliari  si  appalesa  l'uomo  del  suo  tempo  ! 
Imperocché  noto  é  come  il  suo  secolo  fosse  tutto  informato 
di  quella  che  si  disse  rinascenza;  pessima  rinascenza  di 
tutte  le  divinità  della  favola,  e  sfrenato  delirio  de' classici 
del  paganesimo  ;  onde  non  era  ingegno  né  scienza,  se  non 
si  alternassero  le  Muse  con  le  Grazie,  il  Parnaso  col  Pindo, 
rimetto  coU'Ida,  non  esclusi  Ossa  e  Pelio;  né  alcuno  po- 
teva aver  vanto  di  umanista,  se  non  sapesse  citare  lunghi 
tratti  di  Omero,  di  Orazio  e  di  Virgilio;  sicché  anche  i 
pili  gravi  magistrati  e  gli  stessi  ecclesiastici  ebbero  a  dare 
incenso  a  tale  straripante  ellenismo!  Ma  il  Colombo  vi 
rimase  cosi  estraneo,  che  invano  ne  cercheresti  nelle  sue 
parole  il  minimo  accennamento  ;  al  tutto  scevro  il  suo 
stile  d' ogni  reminiscenza  profana  !  E  ciò  significa  che 
r  Ambasciatore  di  Dio  non  senti  mai,  perché  non  poteva, 
ombra  di  simpatia  per  l'Olimpo,  né  si  conformò  d'alcun 
modo  allo  spirito  e  a' modi  e  alle  manifestazioni  del  suo 
secolo  traviato;  il  quale  sorrideva  indulgente  alla  men- 
zogna, e  contaminava  la  sua  penna  nelle  laide  finzioni 
mitologiche:  da  tutto  ciò  abborri  colui,  ch'era  l'Eroe  della 
verità  e  della  pura  virtù  celeste  ! 
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II. 


Cristoforo  Colombo,  dunque,  posto  quasi  a  segnare  il 
passaggio  tra  il  medioevo  e  la  rinascenza,  partecipando  del- 
l'una e  dell'altra,  ma  non  già  di  quel  che  testé  accennammo, 
che  era  pessimo  spirito  di  paganesimo,  non  appartenne 
che  a  se  stesso,  come  segnacolo  dell'avvenire:  inviato  non 
soltanto  a  vivere  nel  secolo  che  era  il  suo,  ma  in  tutti 
i  secoli  appresso,  ne'quali  la  sua  opera  seguiterebbe  a 
svolgersi  e  ampliarsi  in  prò  delle  umane  generazioni,  che 
Dio  secondo  i  fini  della  infinita  sua  sapienza  conduce  alla 
loro  destinazione:  né  però  meschine  e  transitorie  le  sue 
speranze,  ma  vere,  confortate  dalla  vista  di  beni  immortali, 
i  soli  veri  beni,  che  sono  nella  terra  de' viventi.  Onde  a 
quelli  mirando  e  sospirando,  si  tenne  sempre  pronto  a  com- 
parire davanti  a  Colui,  del  quale  si  affettuosamente  aveva 
ammirato  le  opere  nel  congegno  stupendo  della  creazione, 
vivamente  palpitando  il  suo  cuore  dello  stesso  entusia- 
smo onde  il  Salmista  invitava  il  sole,  il  mare,  i  fiumi,  le 
stelle,  gli  uccelli,  gli  animali,  le  piante,  i  fiori,  tutta  l'im- 
mensità del  creato  a  celebrar  la  gloria  del  suo  Creatore. 
Quindi  in  poche  parole  appalesa  un'altezza  e  profondità 
di  religioso  sentimento,  che  commove  e  rapisce  !  Concio- 
siachè,  nato  alla  intuizione  piià  che  al  ragionamento,  non 
mai  avviene  ch'egli  si  faccia  o  ad  ammaestrare,  o  a  dom- 
matizzare,  o  a  commovere  :  ma  la  sua  vita  è  azione, 
r  azione  il  suo  linguaggio,  i  fatti  la  sua  eloquenza  !  E  però 
la  sua  grandezza  non  può  altrimenti  giudicarsi  che  da' fatti 
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e  da  gli  stupendi  effetti  che  la  sua  missione  ebbe  operati  : 
mentre  la  modestia  del  suo  silenzio  rivela  V  altezza  della 
sua  perfezione  cristiana  ! 

E  quando  mai,  per  verità,  egli  glorificò  se  stesso  ?  o 
disse  parola  a  suo  proprio  vantaggio?  Ah  !  solo  a  Dio  egli 
riferì  sempre  nella  sua  umiltà  i  successi  delle  sue  intra- 
prese, e  i  mirabili  effetti  che  ne  vennero;  e  a  lui  solo  ne 
diede  gloria  !  Né  mutò  quando  vide  le  sue  intenzioni  mi- 
sconosciute, i  suoi  servigi  disprezzati,  e  venne  fatto  segno 
a  derisioni  ed  insulti,  che  ne  straziavano  il  cuore  :  non  eb- 
bero forza  di  crollare  la  sua  costanza  e  virtù  cristiana  le 
nere  ingiustizie  della  nazione  spagnuola,  e  l'ingratitudine 
di  un  Monarca  che  di  odio  mortale  lo  perseguitava  !  Mes- 
saggero dell'Altissimo,  la  sua  gloria  doveva  venire  dal  cielo, 
e  durare  quanto  l'immortalità!  Onde  non  bada  alle  cose 
che  passano,  o  alle  opinioni  del  di  fuggitive  e  fallaci,  né 
punto  s'attrista  pensando  che  il  suo  nome  rim.arrà  negletto 
ed  oscuro  !  Egli  mira  piiì  alto,  e  sa  ad  un  tempo  e  predice 
che  i  grandi  negozi  affidatigli  dalla  Provvidenza  cresce- 
ranno sempre  meglio  nell'estimazione  de'popoli  cristiani (i). 
Né  in  questa  contemplazione  dell'avvenire  il  soffio  del- 
l'orgoglio commove  il  suo  cuore;  come  l'aspetto  della  pub- 
blica iniquità  non  abbatte  la  sua  grand' anima,  che  sente 
quel  che  ella  é  nel  giudizio  di  Dio  ! 

Con  quale  sommessione  di  volontà  non  segui  egli  ditatti 
l'impulso  della  Provvidenza  che  lo  moveva!  A  cui  cor- 


(IJ  «  Porquel  negooio  es  de  calìdad  che  cada  dia  ha  de  scr  mas  soaado  en 
atta  estima,  v)  Carta  del  Almirante  al  Ama. 
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rispose  il  sovrumano  coraggio  che  appalesò  nel  compi- 
mento ^di  sua  missione.  Quante  volte  non  fece  egli  il  sa- 
crificio di  sua  vita,  e  quello  non  meno  penoso  e  meritorio 
del  suo  onore,  ai  disegni  del  cielo?  I  Biografi  protestanti 
non  fanno  caso  di  ciò,  e  mostrano  di  non  addarsene  : 
ma  noi  cattolici  potremmo  senza  grave  colpa  imitarli?  A 
dir  tutto  in  poco,  nessun  ostacolo  fu  tale  da  arrestarlo 
nelle  sue  intraprese,  e  ciascuna  delle  sue  esplorazioni  fu 
augurata  e  proseguita  non  ostante  le  più  avverse  congiun- 
ture,, e  in  nome  di  Dio  recata  a  fine  ! 

Cosi  nella  prima  egli  parti  sopra  navigli  che  ninno  ri- 
putava adatti  ad  un  viaggio  di  scoperte  come  il  suo  ;  non 
abbastanza  armati,  con  marinai  indottivi  a  forza,  e  quindi 
disposti,  quando  occorresse,  alla  rivolta;  e  ufficiali  inso- 
lenti e  gelosi,  più  di  lui  padroni  degli  equipaggi. 

Nella  seconda  s' imbarcò  appena  uscito  di  grave  infer- 
mità, onde  ricadde  infermo  appena  giunto  alla  sua  destina- 
zione: e  tuttavia  poco  stante  egli  ripiglia  il  mare,  finché 
sfinito  per  indicibili  fatiche  e  colto  da  letargia,  fu  mestieri 
rimenarlo  come  morto  alla  Spagnuola.  Nella  terza  final- 
mente, sendo  in  sul  compiersi,  attaccato  in  tal  modo  di 
gotta  e  d'ottalmìa,  e  pur  reso  impotente  degli  occhi  e  dei 
piedi,  ciononostante  egli  seguita  nelle  marittime  esplora- 
zioni e  ne'suoi  studi  della  natura,  che  in  modi  meravigliosi 
manifestava  nelle  sue  ricchezze  e  bellezze  su  quelle  spiagge 
la  potenza  e  la  sapienza  del  Creatore. 

Quanto  alla  sua  ultima  navigazione,  essa  potrebbe  venir 
giudicata  e  tenuta  in  conto  di  follia,  se  ella  non  fosse  stata 
in  se  stessa  eroica  e  santa  :  ma  né  la  sua  età,  né  lo  spos- 
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samento,  né  la  pubblica  ingratitudine  e  ringiustizie  della 
Corte  ebbero  forza  di  avvilirne  Tanimo,  e  rapirgli  quel 
che  sopra  tutto  gli  stava  a  cuore,  ed  era,  che  tutte  le  genti 
conoscessero  la  Redenzione,  e  venisse  tolto  dalle  mani 
degli  infedeli  il  Sepolcro  di  Cristo. 

Si  certo,  il  suo  zelo  apostolico  lo  rendè  vincitore  di 
tutte  le  sofferenze  e  di  tutti  i  pericoli;  che  lo  scopo  di  sua 
missione,  com'egli  scriveva  al  Santo  Padre,  gli  alleggeriva 
tutte  le  fatiche,  e  lo  rendeva  sì  forte  da  non  temere  di- 
sagi, dolori,  né  anche  la  stessa  morte  (i). 

ni. 

Onde  che,  q  uando  diciott'anni  fa  noi  togliemmo  a  scri- 
verne seriamente  la  storia,  giunti  che  fummo  alla  fine 
non  potemmo  frenare  un  movimento  di  ammirazione  verso 
l'Eroe  che  avevamo  davanti.  Imperocché  gittando  lo  sguardo 
su  tutto  r  insieme  di  sua  vita,  rimanemmo  come  sopraf- 
fatti dallo  splendore  che  n'usciva,  a  quel  modo  che  appa- 
lesandosi improvvisamente  un  astro  luminoso  nel  firma- 
mento, tutti  ne  son  colti  di  ammirazione  e  di  stupore:  e 
senza  che  ce  ne  addassimo,  uscì  dalle  nostre  labbra  la 
parola  santità  ! 

Vedemmo  allora  che  in  quel  nostro  lavoro  stava  il  naturai 
germe  della  causa  di  cui  al  presente  ci  occupiamo  ;  e  la 
sostanza    delle  prove   che  la   rendono  solenne  ed  irrepu- 

(1)  «  La  cual  razon  me  descansa  y  hace  qua  yo  ho  tema  peligros  ui  me 
di  nada  de  tantas  fatiguas  y  mnertes  qne  en  està  empresa  yo  he  pasado.  » 
Carta  del  Almirante  Colon  a  su  Santidad.  Do?um.  diplomat  ,  n.  CXLV. 
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gnabile,  talmente  si  manifestava,  che  un  grande  teologo, 
scrittorered  oratore,  il  Padre  Ventura  da  Raulica,  giusta- 
mente appellato  il  Bossuet  Italiano,  annunziò  T  opera 
nostra  al  Clero  d'Italia  con  le  parole  seguenti: 

a  Ora  questa  luminosa  istoria,  istruttiva  ed  edificante 
al  più  alto  segno,  ricca  di  documenti  piiì  pellegrini  e  in- 
sieme più  edificanti,  è  al  tutto  finita;  e  l'amicizia  che 
ci  lega  al  suo  illustre  autore  avendoci  porta  la  fortunata 
occasione  di  conoscerla  innanzi  che  venisse  pubblicata, 
e  si  giudicare  del  suo  merito  e  della  sua  importanza,  in 
verità  non  sapremmo  abbastanza  raccomandarla  agli  amici 
della  storica  verità  e  dell'onore  dell'Italia  e  della  Chiesa. 

«  Difatti,  come  quivi  è  ottimamente  provato,  Cristoforo 
Colombo  fu  un  vero  Santo;  che,  fuori  degli  eroi  del  Van- 
gelo che  la  Chiesa  onora  di  culto  e  del  titolo  di  Santi  e 
Beati,  non  è  stato  peravventura  un  cristiano  che  più  di 
lui  fosse  maggiormente  acceso  di  amore  per  Gesù  Cristo, 
più  penetrato  dello  spirito  del  cristianesimo,  e  più  since- 
ramente divoto  air  Apostolica  Sede.  Onde  se  è  talvolta 
consentito,  per  similitudine,  o  per  una  tal  quale  estensione 
di  vocabolo,  dare  il  titolo  di  santo  ad  un  cristiano  che  non 
venne  canonizzato  dalla  Chiesa,  questo  titolo  si  spetta  di 
certo  al  Messaggero  del  cielo,  all'Angelo,  all'Apostolo,  che 
recò  la  Croce  a  un  Nuovo  Mondo  (i).  » 

E  questo  significa  che  quantunque  non  ci  fosse  possibile, 
scrivendo  quella  Storia,  di  fermarci  di  proposito  intorno 
alla  parte  religiosa  della  missione  del  Colombo,  cionono- 
stante la    verità  s'era  appalesata  da  per  se  stessa;    onde 

(1)  P.  Ventura,  Christophe  Col  mh  restilui  à  V  Égìise.  1855. 
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diciannove  sopra  venti  de' nostri  lettori,  sol  discorrendo  il 
nostro  libro,  credettero  alla  santità  di  lui.  Sentimento  che 
poi  di  anno  in  anno  venne  crescendo,  finché  risuonò  in 
ogni  parte  della  Cattolicità;  e  si  manifestò  in  diverse  lin- 
gue per  mezzo  di  speciali  scritti  e  di  periodiche  pubblica- 
zioni ;  come  n'abbiamo  testimonianza  nella  Vita  di  Cristo- 
foro Colombo  pubblicata  l'anno  1869  dall'abate  Cadoret, 
canonico  dell'Imperiale  Capitolo  di  San  Dionigi.  Ove,  tra 
l'altre  cose,  si  leggono  le  seguenti  parole: 

«  11  signor  Conte  Roselly  de  Lorgues  fu  il  primo  che 
nel  i856  affermò  il  carattere  sovrannaturale  e  l'eccellenza 
delle  virtù  del  grande  Navigatore,  parlando  nel  modo  che 
si  conviene  della  santità  di  lui,  e  manifestando  il  voto,  ed 
anche  la  speranza,  di  veder  presto  la  Chiesa  solennemente 
accordargli  il  titolo  di  Santo. 

«  Ciò  fa  stupore  I  Ma  quel  primo  movimento  addivenne 
tosto  universale!  Appresso  polle  opinioni  si  divisero;  e 
convien  confessare  che  i  più  de' cattolici  avvisarono  che 
avesse  a  tornare  poco  utile,  né  fosse  verosimigliante  che 
la  Santa  Sede  togliesse  a  trattar  questa  causa.  Ma  oggi 
son  forse  queste  le  disposizioni  degli  animi?  Rispondiamo 
nettamente  che  no  (i).  » 

E  difatti,  da  quel  momento  l'opinione  s'era  raddrizzata; 
che  la  diffusione  della  vera  storia  del  Colombo,  scritta 
sotto  gli  auspici  del  Pontefice  Pio  IX,  creò  il  convinci- 
mento della  santità  di  lui,  e  si  allargò  in  tutto  il  mondo. 
Sì,  i  cristiani  fattisi  a  ben  studiare  il  Rivelatore  dell' inte- 
grezza  del  globo,  riconobbero  in  lui  un  uomo  veramente 

(Ij  E.  Cadoret,  La  Vie  de  Christophe  Colomb,  lutroductioD,  pag.  82. 
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apostolico,  e  naturalmente  la  parola  santità  dal  cuore  sali 
alle  labbra,  non  avendo  altri  vocaboli  da  meglio  significare 
la  loro  venerazione.  Onde  che  possiam  dire,  che  quest'idea 
della  santità  del  nostro  Eroe  venne  portata  verso  Roma 
dalla  irresistibile  corrente  dell'opinione  cattolica,  e  ne  de- 
rivò come  un  generale  presentimento  della  giustizia  della 
sua  causa  e  dell'opportunità  di  chiederne  la  trattazione. 
Insomma,  la  santità  sembra  un  vero  corollario  della  vita 
del  Servo  del  Signore,  e  la  sola  possibile  spiegazione  della 
sua  vita,  in  cui  il  soprannaturale  s' accoppia  nel  modo 
più  evidente  ai  più  grandi  avvenimenti  della  storia,  e  gli 
penetra,  gì' informa,  e  li  corona  d'una  poetica  sublimità! 
Ciò  posto,  noi  ci  faremo  a  toccare  il  più  breve  che  per 
noi  si  potrà,  della  vita  del  Servo  di  Dio,  presentandola  se- 
condo l'ordine  consueto  alla  sacra  Congregazione  dei  Riti. 


VIRTÙ  TEOLOGALI 


CAPITOLO  I. 
La  Fede 

Conciossiachè  la  Fede,  secondo  la  definizione  dell'apo- 
stolo san  Paolo,  sia  il  fondamento  delle  cose  da  sperare. 
e  pieno  argomento  di  quelle  che  non  vediamo;  ben  noi 
possiamo  affermare,  che  ninno  mai  ebbe  fede  sì  costante, 
ferma  e  feconda  di  stupendi  effetti,  come  il  Colombo.  Sì, 
la  sua  fede  fu  piena  e  perfetta,  e  però  operatrice  di  solenni 
maraviglie,  di  cui  ornai  la  Chiesa  e  l'umanità  intera  rac- 
colgono i  frutti. 

La  fede  fu  il  principio  della  sua  forza:  mediante  la  quale, 
e  non  altrimenti,  egli  potè  vincere  tutte  le  difficoltà  che 
gli  si  attraversarono,  e  reggere  ai  disgusti,  alle  umiliazioni, 
e  alle  morali  sofferenze,  che  misero  a  prova  la  sua  cristiana 
virtù,  durante  i  dodici  anni  di  noviziato  e  i  sette  di  prova, 
che  gli  fu  mestieri  durare  innanzi  di  mettersi  alla  grande 
impresa  confidatagli  dal  Cielo.  La  qual  sua  fede  è  talmente 
nota  a  tutti,  che  il  mondo  intero  gliene  rende  testimonianza, 
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sino  gli  scrittori  protestanti,  atei,  panteisti  e  volterriani, 
che  nop  poterono  a  meno  d'esserne  tocchi  di  maraviglia. 
Fede  come  passata  in  proverbio  ;  della  quale  sarebbe  asso- 
lutamente impossibile  di  minimamente  dubitare.  Onde  che 
eccitò  i  motteggi  degli  scettici,  la  simulata  pietà  de' sedi- 
centi sapienti,  e  gli  sdegni  de' positivisti.  Tal  potenza  di 
fede,  che  finì  con  vincere  l'incredulità,  la  scienza,  i  terrori 
dell'immaginazione,  dandoci  un  mondo! 

In  una  Memoria,  onde  ci  avvisiamo  di  giustificare  la 
dimanda  da  noi  fatta  per  la  beatificazione,  ne  metteremo 
in  mezzo  i  particolari  delle  prove,  quantunque  a  vero 
dire  ci  paiano  sovrabbondanti  e  superflue. 


CAPITOLO   n. 
La  Speranza 

I. 

Consolante  irradiamento  della  Fede  è  la  Speranza,  la 
quale  in  quella  ha  il  suo  fondamento,  ed  è  come  il  fuoco 
che  la  nutrica  ed  accende:  e  questa  speranza  egualmente 
che  la  fede  fu  in  lui  piena,  costante  e  sublime  sino  al- 
l'eroismo, da  poter  dire  senza  tema  di  errare,  che  la  sua 
vita  fu  come  la  speranza  in  azione. 

Riserbandoci  parimente  a  darne  i  particolari  nella  Me- 
moria di  sopra  accennata,  qui  ci  terremo  contenti  a  ri- 
cordare, che  in  tutte  le  sue  intraprese  si  vede  dominare 
la  speranza,  e  trionfare. 

E  primamente  un  atto  di  speranza  fu  il  suo  giungere 
nella  Spagna:  conciossiachè  egli  v'andasse  a  ritroso  del- 
l'umana prudenza,  senza  danaro,  o  raccomandazioni  o 
aiuti  di  sorta;  insomma  sfornito  d'ogni  umano  argomento, 
anche  quello  della  lingua  del  paese,  che  non  conosceva. 
Compiuta  poi  la  sua  prima  scoperta,  ripara  sur  un  piccolo 
naviglio  male  approvvigionato,  che  già  faceva  acqua  dentro 
al  porto,  e  il  cui  raddobbo  sarebbe  stato  lungo  e  difficile, 
mentre  a  lui  premeva  di  compiere  l'opera  commessagli  dal 
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Cielo.  Onde  non  si  affidò  altro  «  che  alla  speranza  in  No- 
stro Signore,  pensando  che  come  nella  sua  bontà  l'aveva 
condotto,  SI  nella  sua  pietà  e  misericordia  gli  concede- 
rebbe il  ritorno  (i)!  »  Parole  del  suo  Giornale  di  bordo.  E 
dopo  l'ultima  sua  esplorazione,  torna  sopra  di  un  vascello 
che  le  incessanti  tempeste  avevano  bersagliato  di  avarie. 
E  ciononostante,  invece  di  riparare  alle  Azzorre  e  quivi 
provveder  meglio  a  se  stesso,  sostenuto  dalla  speranza  con- 
tinua dirittamente  in  sua  via  verso  la  Castiglia,  senz'albero 
e  quasi  senza  vele:  tragitto  di  oltre  settecento  leghe  ma- 
rine, e  senza  speciale  soccorso  celeste  al  tutto  impossibile! 

Insomma,  tutti  gli  atti  del  Colombo  appalesano  la 
forza  della  sua  speranza,  che  toccò  al  sommo,  non  arre- 
standosi altro  che  davanti  al  dovere,  affine  di  non  parere 
che  chiedesse  l'impossibile  e  volesse  tentare  il  Signore.  In 
tal  modo  attraversò  gli  scogli  delle  Lucale,  e  s'addentrò 
con  egual  confidenza  fra' pericolosi  laberinti  di  madreperla, 
che  formano  i  Giardini  della  Regina;  e>  in  mezzo  agli  iso- 
lotti delle  Undicimila  Vergini;  come  neirultimo  viaggio, 
con  navigli  bucherati  quasi  favi  d'api  e  mezzo  sommersi, 
si  tenne  fermo  a  cercare  uno  stretto  che  dall'Atlantico 
mettesse  nel  Grande  Oceano. 

Si,  il  corso  intero  di  sua  missione  ci  mostra  questa  sua 
speranza  al  tutto  celeste  !  Solo  una  volta  parve  che  ne 
fosse  alquanto  scossa,  quando  nella  Spagnuola  il  pugnale 
assassino  ne  minacciò  la  vita:  ma  la  Provvidenza  non  tardò 

fi)  «  Pero  no  obstante  la  mucha  agua  que  las  carabollas  haciun,  confìa 
ea  Nuestro  Senor  que  le  trujó,  le  tornara  por  su  piedad  y  niisericopilia.  ^^  Las 
Casas,  kvCque  de  ('niAPPA.  Abrég'ódu  journal  de  Colonib.  Luudi  14  janvior  14!>3. 
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a  soccorrere  il  suo  Messaggero.  I  novelli  e  segnalati  favori 
poi  accordatigli  in  quel  di  dal  cielo,  mostrano,  se  non  c'in- 
ganniamo, che  tal  sua  momentanea  debolezza,  assai  scusa- 
bile nelle  condizioni  in  cui  versava,  gli  era  stata  miseri- 
cordiosamente condonata.  Ciò  avvenne  sei  dì  avanti  che 
si  chiudesse  il  secolo  quintodecimo,  durante  le  feste  della 
Natività,  Tanno  di  Cristo  1499. 

Tranne  questo  incontro,  niun  avvenimento  umano  od 
occorrenza  che  fosse  di  terra  o  di  mare,  turbò  mai  la  sua 
speranza.  In  fatti,  quando  piìj  tardi  e'si  vidde  d'un  tratto 
destituito,  arrestato,  gittato  in  carcere, e  oppresso  di  catene, 
e  come  un  malfattore  trasportato  sopra  di  un  naviglio,  la 
sua  speranza  non  vacillò  punto  o  s'attiepidì;  e  n'abbiamo 
prova  le  sue  parole  che  dicono:  «  La  speranza  in  Colui 
che  ha  creato  tutte  le  cose  mi  sostiene,  e  il  suo  soccorso 
sempre  mi  fu  presto  (i).  » 

Onde  che  Y  istoriografo  reale  di  Spagna,  Antonio  Her- 
rera,  rende  omaggio  a  questa  virtù  di  lui,  che  la  fede  levò 
ad  un  grado  eroico,  confessando  che  dalla  sua  gran  con- 
fidenza in  Dio  nacque  la  longanimità  e  la  costanza,  che 
oppose  alle  avversità,  delle  quali  senza  posa  fu  bersaglio  (2). 

E  la  speranza,  guardiana  della  sua  pace  interiore,  gli 
bastò  sino  alla  fine:  dalla  quale  fortificato,  rispinse  con  di- 


(1)  «  La  esperaaza  de  aquel  qae  crió  a  tjdos  ma  sostiene:  su  socorro 
l"ue  siempre  muy  presto.  »  Carta  del  Aluibante  al  Ama.  Colecc.  Diplomai., 
tom.  I,  pag.  265. 

[2)  «  Constantissimo  y  adornado  de  longanimidad  en  Ics  trabajos'y  ad- 
versitades  qae  le  occurrerion  siempre,  teniendo  gran  confìanca  de  Providencia 
divina».  —  Herrera,  Hist.  de  las  India»  occid.  Decad.  I,  lib.  VI,  cap.   XV. 


CAPITOLO    II.  3  17 


gnità  le  derisorie  proposte  del  Re,  che  specolando  sopra  la 
suaTniseria  e  infermità,  voleva  a  forza  ottenerne  la  rinunzia 
de' diritti  che  gli  spettavano,  e  niuno  poteva  violare;  scri- 
vendo dal  letto  di  dolore,  da  cui  non  si  sarebbe  potuto  più 
levare:  «  Io  ho  fatto  tutto  che  era  mio  debito:  il  resto  lo 
rimetto  a  Dio,  che  sempre  mi  è  stato  propizio  in  tutte  le 
mie  necessità  ».  Il  Colombo,  dunque,  fu  veramente  l'uomo 
della  speranza,  come  Daniele  era  stato  dei  desideri. 


CAPITOLO  III. 

Stia  carità  verso  Dio  —  Sua  devozione  alla  Vergine  — 
Sua  carità  verso  i  prossimi  —  verso  i  nemici  —  verso 
gli  uomini  —  //  Colombo  martire  di  carità. 


I. 

Durante  il  suo  noviziato,  non  ostante  le  occupazioni, 
onde  doveva  sostentar  la  vita,  il  Colombo  aveva  profittato 
d'ogni  occasione  che  gli  si  fosse  presentata,  per  studiare 
nei  Libri  santi,  de'quali  gustava  assai  l'incantesimo  esote- 
rico, come  per  natura  vi  si  sentiva  inchinato:  aveva  come 
per  istinto  lo  studio  de' due  Testamenti,  che  sua  mercè 
verrebbero  annunziati  e  avrebbero  lor  compimento  in  un 
Nuovo  Mondo! 

Poi  quando  il  tempo  della  prova  fu  giunto,  Dio  gli 
apri  un  asilo  in  riva  all'Oceano,  ove  raccogliersi  e  ren- 
dersi sempre  meglio  degno  di  sua  destinazione.  E  là,  in 
in  quel  sacro  ritiramento,  si  diede  tutto  alla  preghiera, 
alla  mortificazione,  all'osservanza  delle  Regole,  pienamente 
informandosi  dello  spirito  della  legge  del  Signore.  Là  provò 
se  stesso,  si  purificò,  e  scelse  a  sua  guida  spirituale  i  due 
più  grandi  maestri  ed  esempi  che  potesse  mai  rinvenire; 
san  Giovanni  e  san  Paolo;  da  quello  togliendo  il  fonda- 
mento della  sua  fede,  da  questo  la  speranza,  che  rendè  tanto 
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famoso  l'Apostolo  delle  nazioni.  E  nutrì  talmente  il  suo 
spirito  del  pane  quotidiano  della  santa  Scrittura,  che  assai 
reminiscenze  davidiche  passarono  nel  suo  stile,  dove  spesso 
gli  escono  dalla  penna  e  modi  di  dire  e  giri  di  periodo  a 
mo'di  san  Paolo,  senza  ch'ei  se  ne  avvegga;  mentre  pen- 
sieri alti  e  pieni  di  amore,  come  in  san  Giovanni,  sono  la 
vita  abituale  del  suo  spirito  ! 

II. 

Qualche  nemico  del  Cattolicismo  ha  crudelmente  mot- 
teggiato r  insistenza  del  Servo  di  Dio  nel  proposito  di 
redimere  i  Luoghi  Santi;  il  che  sarebbe  stato,  a  detta  loro 
un  ricominciar  le  Crociate.  Né  fa  maraviglia:  imperocché 
nella  tiepidezza  e  indifferenza  del  nostro  secolo,  torna  im- 
possibile intendere  quella  fede  militante  che  operò  si  grandi 
cose  ;  né  si  può  giudicarne  altrimenti  che  risalendo  a'tempi 
del  Colombo. 

Dopo  che  l'imperatrice  sant'Elena,  madre  di  Costantino, 
ebbe  ritrovata  la  Croce  del  Salvatore,  e  fatto  edificar  chiese 
appresso  il  Santo  Sepolcro,  sul  monte  Oliveto,  in  Betlemme 
e  in  altri  luoghi  della  Giudea,  un  immenso  numero  di  Pel- 
legrini invase,  possiam  dire,  la  Palestina;  che  da  tutte  le 
parti  del  mondo  cristiano  si  moveva  a  venerare  la  Terra 
Santa:  come  leggiamo  che  sin  dai  tempi  di  san  Girolamo 
ne  giungevano  assai  d'Egitto,  da  Roma,  dalle  Spagne,  dalle 
Gallie,  dall'Indie  e  dall' Abissinia. 

Questo  santo  fervore,  incoraggiato  da' Pontefici  Silve- 
stro II  e  Gregorio  VII,  crebbe  e  divampò  come  incendio  alla 
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parola,  in  prima,  di  Pietro  l'Eremita  e  di  san  Bernardo, 
e  poi  di  Guglielmo  di  Tiro.  E  Papa  Innocenzio  IH  lo 
mantenne  e  rinfocolò,  ridestando  quanto  più  gli  fu  dato 
lo  zelo  cristianamente  guerriero  del  Cattolicismo  nell'im- 
presa più  gloriosa  che  la  storia  ricordi.  E  per  verità  le  cri- 
stiane generazioni  di  tempo  in  tempo  ne  furon  si  commosse, 
che  ne  nacque  la  stupenda  e  gloriosissima  epopea  delle  Cro- 
ciate !  Or  dunque  questo  fervente  bisogno,  già  tanto  viva- 
mente sentito,  e  che  tuttavia  in  alcuni  luoghi  cristiani 
durava,  di  visitare  di  presenza  i  luoghi  santificati  dal  Re- 
dentore,-che  avevano  risonato  della  sua  divina  parola,  e 
erano  stati  bagnati  del  suo  sangue  divino,  divampava  in 
tutta  sua  forza  nel  cuore  del  Colombo:  onde  n'aveva  lo 
stesso  desiderio,  ed  era  impaziente  di  gustare  il  sublime  di- 
letto, che  non  può  a  meno  di  sentire  un'anima  prostran- 
dosi in  sua  pietà  dinanzi  la  tomba  di  Colui  che  ci  redense, 
e  dentro  la  grotta  di  Betlem  ove  nacque,  e  recare  impressa 
nella  sua  memoria  V  immagine  dei  luoghi  ove  proprio  si 
comp'i  rineffabile  prodigio  della  nostra  Redenzione!  Questo 
entusiasmo  cavallerescamente  cristiano,  che  aveva  inspirate 
le  Crociate  e  lungo  tratto  le  sostenne,  avvivava  le  sue  spe- 
ranze, e  profondamente  ne  commoveva  il  cuore! 

E  il  suo  pensiero  era  questo:  liberar  la  sacra  Tomba  di 
Gesù  dalle  mani  e  dalla  presenza  de'suoi  nemici,  e  affi- 
darne la  custodia  al  Successore  del  Principe  degli  Apo- 
stoli, supremo  capo  della  Chiesa.  Qui  s'appuntava  la  sua 
fede;  a  questo  granfine  tutti  si  riferivano  i  suoi  pensieri 
e  le  sue  azioni.  Però  egli  s'affatica,  quasi  con  ansia  af- 
fannosa, a  cercare  e  trovar  tesori:  però  fonda  un  maiora- 
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scato,  e  raccoglie  a  capitale  le  sue  rendite  da  poter  fornire 
i  mezzi  della  grande  impresa;  che  era,  ripetiamo,  redimere 
un  dì  il  santo  Sepolcro,  e  soccorrere  al  Papato,  se  mai  acca- 
desse che  venisse  minacciato  ne' suoi  possedimenti  e  della 
sua  indipendenza.  Tanto  affetto  a  Cristo  nella  persona  del 
suo  Vicario  in  terra,  che  per  ciò  fa  tacere  la  voce  della 
carne  e  del  sangue,  e  vince  l'istinto  della  paternità,  dise- 
redando, se  occorra,  i  propri  figli,  a  fine  di  sostenere  Tin- 
tegrezza  non  che  altro,  del  potere  temporale  dei  Vicari 
di  Gesù  Cristo!  Tanto  amore  a  Cristo,  che  temendo  si 
potesse  ritardare  la  predicazione  del  suo  nome  nelle  nuove 
terre  da  lui  discoperte,  rifiuta  un  principato  di  mille  du- 
gento  cinquanta  leghe  quadrate,  da  potersi  scegliere  a 
piacimento  nella  più  bella  di  quelle  regioni  e  di  subito 
pigliarne  possesso  ! 

No,  non  per  una  vana  rinomanza,  o  acquisto  di  fortuna, 
egli  pose  a  pericolo  la  sua  vita  nelle  spedizioni  che  ci 
diedero  il  Nuovo  Mondo  ;  ma  si  e  solamente  per  la  gloria 
di  Dio,  la  salute  delle  nazioni  idolatre,  la  redenzione  del 
santo  Sepolcro,  e  l'unione  di  tutti  i  popoli  sotto  ad  un 
solo  Pastore.  Si  che  tutta  la  sua  vita  non  fu  altro  che  un 
grand'atto  di  religione. 

III. 

In  verità,  già  vedemmo  com'egli  si  preparasse  alla  prima 
sua  impresa  nel  ritiramento  con  la  mortificazione  e  la 
preghiera,  facendo  dipoi  benedire  il  suo  naviglio,  e  datogli 
il  nome  della  Vergine  Maria,  ed  esortando  alla  pietà  coloro 
che  disponeansi  ad  essergli  compagni  ne'  pericoli   di   si 
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grande  intraprendimento,  che  pose  sotto  la  protezione  della 
Stella  dei  Mari,  e  menandoli  egli  stesso  in  processione 
a  salutarla  nella  chiesa  di  Santa  Maria  della  Rabida, 
prima  di  sciogliere  dal  porto  e  commettersi  all'onde.  Dipoi, 
issata  come  sua  bandiera  l'immagine  di  Gesù  Cristo  in 
croce,  volle  che  solo  in  nome  di  lui  si  dispiegassero  le 
vele  al  vento;  e  nell'auspicio  dello  stesso  nome,  a  cui 
piegano  riverenti  il  ginocchio  cielo,  terra  ed  inferno,  aprire 
il  suo  Giornale  di  bordo:  la  cui  virtù  e  continua  in- 
vocazione, congiunta  a  non  mai  interrotti  atti  di  fede,  di 
speranza  e  di  amor  divino,  sostennero  la  sua  costanza  nel- 
l'aspro e  difficile  cammino.  Onde  basta  aprire  quella  carta 
per  vedere  come  l'espressione  della  sua  pietà  si  manifesti 
spontanea  quasi  ad  ogni  parola. 

Nella  memoranda  sera  che  annunziò,  come  prima  del  dì 
scoprirebbero  terra,  profondamente  commosso  di  ricono- 
scenza verso  Dio,  esortò  gli  equipaggi  a  passar  tutte  quelle 
ore  in  preghiera  ;  e  il  mattino  pigliando  possesso  dell'isola 
di  Guanahani,  con  impeto  grande  di  affetto  la  consacrava 
al  Salvatore.  Quindi  prostratosi  a  terra  con  il  cuore  tutto 
in  effusione  di  amore,  la  baciò  reverentemente  come  dono 
di  Dio,  e  irrigatala  delle  lagrime  di  sua  gratitudine,  vi 
innalzò  lo  stendardo  della  Redenzione,  traendo  dal  petto 
sì  ammirabile  invocazione  a  Dio  Padre  creatore  de' mondi, 
e  al  suo  Verbo  eterno  per  cui  furono  fatte  tutte  le  cose  (i), 
che  non  sapremmo  qual  cosa  di  simigliante  le  si  potesse 
paragonare  ! 

(1  (ilaudio  Clemente.TABL.^s  chronologicas  de  Los  descubrimientos. Questa 
preghiera  era  s\  bella, che  venne  trascritta, e  un  ordine  de'M'  narchi  spagnuoli 
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Poi  vedemmo  come  la  prima  osservazione  fatta  nell'isola 
fosse  irTtorno  alle  pietre  che  gli  parvero  appositamente 
fatte  e  preparate  a  edificare  chiese  (i).  Come  il  primo  edi- 
ficio, a  cui  pose  mano,  nella  fondazione  della  città  d'Isa- 
bella in  Haiti,  fu  la  chiesa,  allogandone  egli  stesso  in  nome 
della  santissima  Trinità  la  prima  pietra:  che  il  suo  amore 
verso  del  Padre  celeste  eguagliava  la  sua  ammirazione 
per  le  opere  del  Verbo  e  la  sua  tenerezza  per  Gesù  Cristo  ! 

Né  mai  avvenne  che  alcun  rispetto  umano  rattenesse 
la  manifestazione  della  sua  gratitudine.  Onde  la  storia 
ha  segnato  il  commovente  fatto  d"  Haiti,  quando  adden- 
tratosi a  capo  della  sua  spedizione  in  quell'isola,  vedendo 
quivi  la  stupenda  bellezza  della  pianura,  che  appellò  della 
Concezione,  fermato  il  cavallo,  benedisse  a  Dio  di  aver 
creato  di  cosi  fatte  maraviglie,  ringraziandolo  d'averne  ren- 
duto  lui  spettatore;  e  ne  fece  altamente  risuonare  il  nome 
nella  sua  piccola  armata.  Riconoscenza,  che  mai  in  lui 
s'affievolì,  o  venne  meno  ;  eguale  alla  confidenza  che  aveva 
nel  suo  Signore.  Ed  egli  la  manifestò  sempre  in  tutte 
le    sue    esplorazioni  :  che,    quantunque    usato  a  ricevere 


ingiunse  ai  Conquistatori  di  ripeterla  in  tutte  le  posteriori  scoperte.  Essa 
cominciava  cos\;  «  Signore  Dio  eterno  ed  onnipotente,  che  per  mezzo  del  tuo 
(iivin  Verbo  hai  creato  il  firmamento,  e  la  terra  e  il  mare,  il  tuo  nome  sia 
da  per  tutto  benedetto  e  glorificato;  sia  esaltata  la  tua  Maestà,  la  quale  s^  è 
degnata  consentire  che,  mediante  Fumile  tuo  servo,  il  suo  nome  sia  conosciuto, 
e  predicato  in  quest'altra  parte  del  mondo!...» 

(l)  '<  Vido  alli  muchos  piedras,..  que  para  edificios  de  Iglesia  etc.  »  E  da  no- 
tare che  questa  osservazione  fatta  dal  Colombo  il  14  ottobre  1492,  venne  da 
lui  segnata  nel  suo  giornale  solo  il  5  gennaio  149?.  Chiara  prova  di  quanto 
gli  stessero  a  cuore  gl'interessi  della  Religione. 
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soccorsi  dal  cielo,  il  suo  cuore  sempre  se  ne  sentiva  s\  vi- 
vamente penetrato  e  commosso,  che  non  poteva  a  meno 
di  levare  la  mente  e  il  cuore  all' Altissimo.  Così  nell'ultimo 
suo  viaggio,  che  ci  fruttò  il  Nuovo  Continente,  uscendo  dal 
temibile  passo  denominato  la  Bocca  de"  Drag-ani,  non  ces- 
sava di  palesare  in  mille  modi  la  sua  riconoscenza,  ren- 
dendone grazie  a  Dio  ! 

Quindi  piantar  la  Croce  ne'siti  più  rilevati  delle  spiaggie 
alle  quali  approdava  fu  la  prima  sua  sollecitudine,  non  già  in 
segno  di  possedimento,  come  spaccia  la  scuola  protestante, 
ma  come  simbolo  di  salute,  «  sendo  principalmente  la  croce, 
egli  dice,  l'emblema  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  e  l'o- 
nore della  cristianità(t\))  Insomma  il  Cristo,  che  egli  por- 
tava nel  suo  nome,  era  continuamente  presente  al  suo  spi- 
rito; e  il  suo  Crocifisse,  che  egli  mostrò  al  primo  principe 
Indiano,  fu  quello  che  lo  trasse  curiosamente  verso  di  lui.  E 
il  Crocifisso  innanzi  ogni  altra  cosa  mostrò  al  gran  cacico 
Guacanagari,  primo  tra  que'capi,  col  quale  entrò  in  ami- 
chevoli relazioni.  E  facendo  piantare  in  mezzo  delle  bor- 
gate la  Croce,  insegnava  ai  nativi  a  mettersi  in  ginocchioni 
davanti  a  questo  segno  della  nostra  Redenzione,  e  recitare 
l'orazione  domenicale  e  la  salutazione  angelica.  Chiedendo 
poi  a  Dio  che  accordasse  lunga  vita  ai  Monarchi  di  Spagna, 
egli  prega  che  lor  conceda  volontà  e  disposizioni  da  ben 
estendere  la  santa  cristiana  Religione  (2);  ricordando  a'me- 

(1)  Parole  testuali  del  Colombo:  «  Y  principalmeate  por  Senal  da  Jesu- 
cristo  Nuestro  Seoor  y  honra  de  cristiaatiiad.  »  Journal  de  Colomb,  mar- 
credi  12  décembre  1492. 

(2)  «  Y  voluntad  y  disposicion  para  acrecentar  la  santa  Religion  cristiana.  » 
Journal  de  Colomb.  mardi  G  novembre  1492. 
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desimi  pome  la  scoperta  avesse  a  principal  fine  la  conver- 
sione dei  popoli  e  la  diffusione  del  Vangelo,  dicendo:  «  La 
proposta  di  questa  intrapresa  e  il  suo  effettuamento  non 
hanno  altro  fine  che  l'accrescimento  e  la  gloria  della  cri- 
stiana Religione  (i).  » 

Ed  ogni  suo  scritto  ci  porge  l'impronta  della  sua  pietà, 
incominciandoli  tutti,  nessuno  escluso,  non  solo  con  l'in- 
vocazione di  Gesù  e  di  Maria:  Jesus  ciun  Maria  sit  nohis 
VI  via;  ma  trasformando  la  sua  firma  in  preghiera  (2),  e 
comandando  all'erede  de' suoi  titoli,  che  non  dovesse  se- 
gnarsi mai  altrimenti. 

Né  la  sua  tenera  carità  avrebbe  voluto  meno  di  poter 
soccorrere  all'indigenza  eziandio  dopo  morte;  onde  lasciò 
grave  obbligo  al  possessore  del  suo  maiorascato  che  «  in 
memoria  dell'eterno  Dio  onnipotente  (3)  »  pagasse  la  decima 
delle  sue  rendite  a'poveri,  che  sono  membra  di  Gesù  Cri- 
sto, e  tacesse  murare  e  adornare  una  chiesa  a  Dio  nella 
Spagnuola.  Simigliantemente  per  amore  di  Gesù  Salvatore 
instituì  nella  città  capo  della  stessa  isola  quattro  cattedre 
di  teologia,  onde  si  formassero  operai  evangelici,  in  con- 
versione degli  Indiani  (4).  Come  per  glorificare  lo  stesso 

(1)  Journal  de  Coìomb.  —  «  Pues  esto  fue  el  fin  y  el  coraienzo  del  propo- 
sito que  fuese  por  acrecentamiento  y  gloria  de  la  Religion  cristiana.  »  Mard» 
'27  novembre  1 102. 

(2)  Vegg'asi  nella  Coleccion  diplomai.,  tona.  I  e  il,  la  firma  del  Colombo  in 
fondo  air  istituzione  delmaiorascato,  e  alle  lettere  al  suo  figliuolo  don  Diego. 

•^  ,(3)  Distribuyan  del  la  decima  parte  de  la  renta  en  diezrao  y  comemora- 
cion  del  Eterno  Dioe  Todopoderoso  en  personas  necessìtadas.  »  iNSTiTuoiorc 
DEL  MAYORAZGo    Colecc.  diplomai.,  toro.  II,  n.  CXXVI. 

(4)  <■!  Trabaje  de  mantener  y  sostener  en  la  Isla  Espanola  cuatro  buenos 
maestros  en  santa  theologia,  con  intencion  y  estudio  de  trabsjier  y  ordenar 
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suo  Signore,  dispose  che  nella  pianura  della  Concezione 
si  fondasse  una  cappella  in  onore  della  Santissima  Trinità. 

E  s"i  il  trionfo  della  gloria  di  Di j  vinse  ogni  altra  con- 
siderazione nel  suo  spirito,  quando  raccomandò  all'erede 
del  suo  maiorascato,  di  servire  quanto  gli  era  possibile 
air  utile  di  Genova,  sua  città  natale,  eccettuato  il  caso  che 
ciò  fosse  in  detrimento  della  Chiesa  (i).  E  conciossiachè 
egli  riferisse  tutto  al  Salvatore,  e  lo  scopo  di  sue  fatiche 
fosse  essenzialmente  un'  opera  di  pietà,  egli  vietava  che 
gente  perversa  e  dissoluta  comecchessia  vi  pigliasse  parte  ; 
lor  non  concedendo  di  darsi  alla  ricerca  dell'  oro  nelle 
miniere,  se  non  dopo  di  aver  fatto  penitenza,  e  d'  essersi 
posti  in  stato  di  grazia,  affinchè,  riconciliati  con  Dio,  i 
loro  lavori  fossero  benedetti. 

E  però  egli  viveva  sempre  alla  presenza  del  Signore,  e 
teneva  con  tutti  tal  linguaggio  come  se  tutti  partecipassero 
della  sua  pietà.  Così  accadendo  in  tempo  pericoloso  d'aver 
a  comandare  qualche  penosa  manovra  a' marinai,  il  suo 
modo  era  come  segue:  «  Noi  siam  tenuti  a  Dio  di  fare  in 
tal  guisa:  siam  debitori  a  Dio  di  sostenere  tal  prova.  E 
sempre  cristianamente,  in  nome  del  Signore,  ammoniva  i 
suoi  officiali,  o  correggeva  deMor  difetti  i  marinai;  ed  es 
sendovene  alcuno  che  si  mostrasse  incorreggibile,  lo  mi- 
nacciava di  abbandonarlo  alla  giusta  severità  di  Dio.  Sì 
viva  era  la  sua  fede,  che  anche  rispetto  ai  più  ostinati 

que  ce  trabaje  de  convertir  a  nuestra  santa  Fé  todos   estos    pueblos  de  las 
IndidS  »  Institucion  de  Mayorazgo.  Colecc.  lìiplomat ,  tom.  II,  n.  CXXV'I. 

(1]  «  No  vendo  centra  el  servicio  de  la  Iglesia  de  Dios.  »  Institucion  del 
Mayorazgo.  Colecc.  diplomai.,  loc.  ci^. 
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ribelli  e  ingrati,  che  dopo  aver  mangiato  il  suo  pane  lo 
minacciavano  della  vita,  egli  non  si  serviva  di  altr'arme 
che  rammentare  il  timor  di  Dio,  e  il  nostro  debito  verso 
di  lui.  Onde  non  mai  pensò  di  consegnarli  al  braccio  seco- 
lare: tanto  la  sommissione  a  Dio  gli  pareva  naturale  senti- 
mento del  nostro  cuo.e.  La  quale  era  in  lui  si  potente, 
che  indirizzandosi  sia  in  iscritto  sia  a  viva  voce  a'  suoi 
pili  capitali  nemici,  incominciava  sempre  dal  parlare  con 
mirabile  convincimento  di  Dio  e  del  conto  che  noi  dobbiamo 
rendergli  di  tutte  le  nostre  operazioni  ! 


IV. 


Penetrato  come  egli  era  delle  cose  celesti,  non  poteva 
a  meno  di  nutrire  e  appalesare  profonda  devozione  verso 
la  Madre  del  Redentore. 

Egli,  sin  da' primi  giorni  di  sua  prova,  T  aveva  scelta  a 
sua  consolatrice,  postosi  sotto  alla  materna  protezione  di 
lei  ;  onde  possiam  dire  senza  tema  di  venir  contraddetti, 
che  fu  uno  de'  piiì  fervorosi  servi  e  divoti  della  santa 
Madre  di  Dio.  A  tutti  è  noto  come  l'Ordine  Serafico  sin 
dal  suo  nascere  togliesse  a  sostenere  il  domma,  allora  non 
peranco  formulato,  dell'Immacolata  Concezione.  E  il  Co- 
lombo nel  convento  francescano  della  Rabida  n'  acquistò 
una  COSI  ferma  credenza,  che  fu  una  delle  più  care  credenze 
della  sua  vita.  Quindi  l'amore  verso  la  Vergine  solenne- 
mente si  appalesa  e  splende  in  ogni  suo  atto. 

Inlìitti,  appena  giunto  in  Ispagna,  viene  misteriosamente 
condotto  al  convento  di  santa  Maria  della  Rabida,  luogo 
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specialmente  sacro  alla  Madre  del  Signore.  Al  primo  suo 
naviglio  dà  il  nome  di  Santa  Maria;  e  in  una  cappella  di 
lei  si  comunica  co'  suoi  equipaggi  innanzi  di  salir  le  navi 
e  mettersi  in  via.  Durante  poi  la  navigazione,  ogni  sera 
fa  cantare  sui  tre  navigli  l' inno  della  Vergine.  Appresso 
appella  Mare  di  Nostra  Signora  l'arcipelago  delle  piccole 
Lucale,  e  la  più  grande  di  esse,  Santa  Maria  della  Con- 
cezione. Scorrendo  Haiti,  chiama  col  nome  di  Maria  un 
ampio  seno  ;  e  poco  lungi  di  là,  assegna  il  nome  di  Stella 
dei  Mari  ad  una  punta  sporgente,  che  è  il  capo  della  Stella. 
Lungo  la  costa  al  Nord  denomina  un  altro  seno  Porto 
della  Concessione;  e  il  dì  appresso,  8  dicembre,  non  ostante 
il  pessimo  tempo,  solennizza  la  festa  della  Concezione 
celebrata  dalla  Chiesa.  E  dieci  giorni  dipoi,  con  lo  sparo 
dell'  artiglieria,  commemora  una  festività  della  Vergine, 
detta  in  Ispagna  Santa  Maria  dell' O.  Qiiindi  su  la  sua 
caravella  ammaestra  gì'  indiani,  che  menava  seco,  delle 
preghiere  della  Vergine,  VAve  maris  stella  e  la  Regina 
coeli.  E  si  ricorda  la  prodigiosa  nascita  della  Vergine, 
dando  il  nome  di  Natività  al  primo  edifizio  che  vien  murato 
in  quelle  contrade,  vogliam  dire  il  piccolo  forte,  dove  lasciò 
primo  germe  delle  colonie  Spagnuole. 

Poscia  tornando  in  Europa,  giunge  a  salvezza  da  terri- 
bilissima tempesta  all'isola  più  meridionale  delle  Azzorre 
denominata  Santa  Maria.  Durante  la  quale  tempesta  fece 
con  gli  equipaggi  tre  voti:  uno  a  Nostra  Signora  da  Lo- 
reto, l'altro  a  Nostra  Signora  della  Cintura,  e  il  terzo  alla 
chiesa  di  Nostra  Signora  della  prima  terra,  dove  gli  fosse 
concesso   di  approdare.   E  la  sorte  per  ben   tre  volte  ne 
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affidò  a  lui  il  compimento.  Il  quale  parimente  menò  il  suo 
equipaggio  a  Santa  Maria  della  Rabida,  per  ringraziarla 
di  esser  giunto  a  salvezza. 

Poi  nel  secondo  suo  viaggio,  intrapreso  sotto  V  immediata 
protezione  di  Maria  concepita  senza  macchia  di  colpa,  egli 
cangiò  il  nome  del  naviglio  ammiraglio  in  quello  della 
Madre  delle  divine  grazie,  appellandolo  La  Graziosa  Maria. 
E  giunto  dinanzi  a  la  Dominica  senza,  potervi  approdare, 
diede  lo  stesso  nome  di  Grap'osa  Maria  alla  prima  terra 
di  cui  pigliò  possesso,  medesimamente  consacrandola  alla 
Madre  del  Redentore:  come  il  dì  appresso  denominò  un'al- 
tr'isola  Nostra  Signora  della  Guadalupa;  e  un'altra  ne 
pose  sotto  la  sua  protezione  il  dì  seguente,  col  nome  di 
Nostra  Signora  di  Monserrato.  E  la  sera  scontratane 
un'altra,  l'appellò  Santa  Maria  della  Rotonda;  e  un'altra 
il  mattino  dipoi,  Santa  Maria  Fantica.  Finalmente  nelle 
sue  esplorazioni  nel  mare  di  Cuba,  in  mezzo  al  laberinto 
degli  isolotti  che  contrassegnò  col  nome  di  Giardini  della 
Regina,  consacrò  la  più  grande  di  quelle  terre  alla  Vergine, 
colla  denominazione  di   Santa  Maria. 

Quanto  al  terzo  viaggio,  quantunque  l'avesse  special- 
mente intrapreso  nel  nome  della  Trinità,  non  gli  patì 
l'animo  di  non  dare  anche  in  questo  qualche  solenne  testi- 
monianza di  sua  pietà  alla  Madre  di  Dio.  Onde  che  appena 
sfuggito  a' pericoli  della  Bocca  del  Dragone,  se  ne  chiamò 
riconoscente  a  lei,  appellando  una  di  quelle  isole  La  Con- 
cezione, e  un'altra  L'' Assunzione. 

Ma  egli  non  meditò  tutti  i  suoi  grandi  divisamenti,  e  non 
trovò  le  maggiori  sue  con=;ola/.ioni  che  dentro  a' santuari 
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della  Vergine  Divina.  Presso  i  Francescani  di  Santa  Maria 
della  Rabida  si  confermò  nella  sua  vocazione:  scoperto  il 
Continente,  presso  i  Francescani  in  Nostra  Signora  delle 
Vittorie  di  Zubia,  depose  il  suo  celeste  mandato;  e  finito 
d'essere  Ambasciatore  di  Dio,  si  preparò  e  dispose  a  divenire 
il  Messaggero  della  Chiesa.  E  prima  di  commettersi  al- 
l''ultima  sua  spedizione,  nel  convento  di  Nostra  Signora 
delle  Gl'Otte  alluogq  e  lasciò  tutti  i  suoi  titoli,  lettere  pa- 
tenti, e  privilegi,  di  cui  era  fornito. 

Egli  inoltre  divulgò  le  glorie  di  Maria  ne'  mari  delle  An- 
lille,  e  pose  a  quattro  delle  isole  da  lui  scoperte  il  nome 
dei  quattro  Santuari  di  lei  più  rinomati  nelle  Spagne. 

E  in  onore  dell'  Immacolata  Concezione  diede  il  suo 
nome  alla  magnifica  Vega  reale  della  Spagnuola,  e  comandò 
che  quWi  in  quella  incantevole  pianura  s'innalzasse  una 
chiesa  sotto  quel  titolo  alla  Madre  di  Dio;  come  quivi 
stesso  con  la  stessa  denominazione  fece  edificare  la  città 
Vescovile:  e  mentre  aspettavasi  l'innalzamento  della  Cat- 
tedrale, piantò  una  Croce,  presso  la  quale  recavasi  mattina 
e  sera  a  recitar  sue  preghiere,  e  che  dipoi  addivenne  famosa 
pel  gran  numero  de'  miracoli  che  vi  si  operarono. 

In  tal  modo  sempre  ricoverato  sotto  la  protezione  di 
Maria  durante  sua  vita,  vi  restò  del  pari  dopo  la  morte. 
Imperocché,  senza  ch'egli  l'avesse  disposto,  i  suoi  funerali  si 
celebrarono  nella  chiesa  di  Nostra  Signora  di  Valla- 
dolid;  come  sett'anni  appresso  il  suo  feretro  fu  trasportato 
in  Siviglia  nella  chiesa  di  Nostra  Signora  delle  Grotte; 
e  quindi  in  quella  di  Nostra  Signora  di  San  Domingo  nel 
Nuovo  Mondo  ;  e  da  ultimo,  dopo  la  fine  dello  scorso  se- 
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colo,^  nella  chiesa  cattedrale  dell'Immacolata  Concezione 
della  città  che  oggi  dicono  Avana,  ma  che  Roma  continua 
a  chiamare  del  primo  suo  nome,  cioè   San  Cristoforo. 

Deh!  di  grazia,  dov'è  egli  un  sacerdote  secolare,  o  un 
religioso,  un  missionario,  o  il  fondatore  di  qualche  re- 
golare istituto,  che  vincesse  il  Colombo  nella  pietà  verso 
la  Santa  Vergine,  e  più  solennemente  onorasse  la  Madre 
del  Salvatore? 

La  quale  sua  consacrazione  alla  Vergine  fu  il  compi- 
mento del  suo  vivissimo  affetto  al  Verbo  Redentore,  e  la 
perfezione  della  sua  dolcezza  evangelica  e  della  potente 
carità  onde  teneramente  abbracciava  e  tutti  stringeva  al 
suo  cuore. 


V. 


Affettuoso  e  fedele  seguace  del  Discepolo  che  Gesù  amò 
sopra  tutti  gli  altri,  Cristoforo  Colombo  attinse  la  sua 
carità  nel  cuor  di  lui,  che  nell'ultima  cena  erasi  posato 
sul  petto  del  divino  Maestro,  e  ne  divampò  in  incendio  ; 
dicendo  quindi  come  Paolo:  «  Quand'anche  io  avessi  il 
dono  della  profezia,  e  penetrassi  tutti  i  misteri,  e  posse- 
dessi tutta  la  scienza,  e  fossi  pur  da  tanto  da  traslocare  le 
montagne;  se  mi  manchi  la  carità,  io  non  son  niente  (i).  » 
E  pei;  vero,  la  sua  carità  porse  tutti  i  contrassegni  che 
l'Apostolo  delle  nazioni  ci  dà  di  questa  virtù  divina,  che 
è  la  massima  di  tutte:  Maior  est  cliariias. 

(1)   r-.  Pauli  ad  Corinth.,  cap.  XIII,  ver.   \'^. 
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Quindi,  lungi  dal  dolersi  e  crucciarsi  de'disgusti,  delle 
umiliazioni  e  delle  terribili  morali  sofferenze  che  sosteneva 
per  cagione  della  Corte  di  Spagna,  egli  primo  fece  opera  di 
scusarne  il  Re,  dicendo:  «  Vero  è  che  venuto  a  lor  proporre 
questa  intrapresa,  stettero  lunga  pezza  senza  aiutarmi  a 
metterla  in  effetto.  Ma  non  bisogna  farne  maraviglia  ;  av- 
vegnaché fosse  una  proposta  nuova  a  tutto  il  mondo,  e 
nissuno  vi  prestasse  credenza.  E  però  io  sono  loro  grande- 
mente obbligato  di  riconoscenza!  »  E  quel  che  scriveva 
nel  maggior  vigore  della  sua  attività,  ripetè  dopo  la  morte 
della  Regina,  ricordando  a' suoi  figli  che  più  di  qualunque 
altro  erano  tenuti  di  servire  alla  corona  di  Castiglia. 

Questa  medesima  tenera  sua  carità  lo  rattenne  dal  di- 
nunziare  i  suoi  persecutori.  Imperocché  ben  egli  parlò  delle 
gravi  ingiustizie  commesse  contro  di  lui,  le  quali  erano 
contrarie  al  buon  esempio  e  alla  pubblica  utilità;  ma  toc- 
cando della  persecuzione,  non  mai  avviene  che  ne  nomini 
gli  autori",  vincitore  in  sua  carità  dell'immensa  malizia, 
di  cui  era  bersaglio. 

E  se  venne  conosciuta  la  fellonia  che  commise  re  Gio- 
vanni di  Portogallo  trattando  con  lui,  non  fu  il  Colombo 
chela  promulgò:  come  al  tutto  tacque  nel  suo  Giornale 
di  bordo  i  particolari,  onde  nella  prima  spedizione  i  tre 
equipaggi  di  concerto  gli  si  ribellarono  minacciandone  la 
vita:  mentre  ricorda  con  gratitudine  la  magnanimità  di 
coloro  che  lo  sostennero  in  quel  difficile  momento.  In 
riva  poi  alla  Natività,  invece  di  far  legare  e  morire  quei 
ribaldi  che,  con  le  loro  disobbedienze  e  rivolture,  erano 
stati  cagione  della  perdita  del  naviglio  Ammiraglio,  piut- 
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tosto  si  muove  a  pietà  della  loro  pazza  scelleraggine,  ca- 
gionata, più  che  altro,  dal  difetto  di  disciplina,  e  li  tratta 
come  se  fossero  usciti  di  cervello.  E  nello  stesso  tempo 
concede  pieno  perdono  al  capitano  Martino  Alonzo  Pinzon, 
reo  di  diserzione,  di  ratto,  di  rapina  e  di  false  relazioni  ! 

Né  dalle  sue  lamentanze,  sibbene  per  altra  via,  la  Regina 
venne  in  conoscimento  del  grave  oltraggio  fattogli  dagli 
uffizi  della  Marina,  negando  a  lui.  Viceré  ed  Ammiraglio, 
il  passaggio  per  un  suo  domestico.  La  quale  acerbissima 
offesa  egli  sostenne  con  ammirabile  pazienza,  facendone 
sacrificio  al  cielo! 

E  quando  si  rinvenne  addosso  al  cospiratore  Bernal 
Diaz  la  lista  de'suoi  complici,  anziché  disporre  che  fosse 
immediatamente  giudicato  e  messo  a  morte,  il  Colombo 
si  contentò  di  rinviarlo  in  Castiglia.  Parimente,  informato 
COSI  com'era  di  misericordia,  si  sentì  oppresso  da  ineffabile 
tristezza  e  versò  amarissime  lagrime,  quando  nella  Spa- 
gnuola  diffidando  del  suo  sì  facile  inchinamento  alla  cle- 
menza, a  tutti  conosciuta,  ne  prevenne  gli  effetti  con 
l'immediata  applicazione  delle  leggi  contro  i  ribelli,  e  t'ecQ 
toglier  di  mezzo  Adriano  di  Mogica.  Ma  se  tocco  dalla 
carità,  sovente  s'asteneva  dal  giudicare,  e  sempre  perdo- 
nava; mosso  dalla  stessa  carità,  si  levò  contro  l' insolenze 
e  le  crudeltà  degli  Idalghi,  a  fine  di  proteggere  gl'Indiani, 
i  poveri,  i  piccoli,  i  deboli  e  gl'infermi.  E  questa,  non 
altra,  fu  la  vera  origine  dell'animosità  e  degli  imbarazzi 
mossigli  contro  da  ogni  parte,  che  resero  sì  penoso  il  suo 
governo.  Ed  egli  l'aveva  preveduto:  ma  volea  che  trion- 
fassero i  diritti   dell'  umanità  e  della   fraternità  cristiana 
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sopra  i  privilegi  di  casta  e  le  pretese  dell' orgoglio  e  del- 
l'egoismo anticristiano. 

Siccome  poi  la  carità  non  s'irrita  di  nissuna  cosa,  ne  ha 
sospetti,  ma  tutto  spera  e  tutto  soffre;  cosi  non  ostante  la 
guerra  mossagli  dal  Vicario  Apostolico,  addivenuto  pro- 
teggitore  de'suoi  nemici,  non  badando  affatto  a' gravi  torti 
che  riceveva,  e  sol  mirando  al  pratico  ingegno  del  gover- 
nare, lo  nominò  membro  del  governo  della  Colonia,  spe- 
rando che  ciò  tornerebbe  a  bene  della  medesima. 

Da  ultimo,  ammirabile  fu  la  sua  mansuetudine  verso 
l'antico  suo  scudiere  Roldan,  che  a  cagione  della  sua  grande 
sagacità  aveva  promosso  alla  magistratura  ;  il  quale  poi  si 
servì  dell'autorità  ricevuta  per,  mettere  in  rivoltura  tutta 
l'isola  durante  la  scoperta  del  Continente:  e  l'oblio  in  cui 
pose  la  iniqua  condotta  dei  fratelli  Porras,  che  non  con- 
tenti, dopo  il  saccheggio  fatto  d'armi  e  bagagli,  di  essersi 
resi  disertori,  per  ben  due  volte  tentarono  di  torgli  la  vita. 
Sono  fatti  che  profondamente  commovono,  ed  è  impos- 
sibile non  esserne  presi  d'alta  ammirazione  !  E  nondimeno 
anche  piii  eroica  e  sublime  fu  la  generosità  adoperata  verso 
i  marinai,  che  dopo  l'ultima  spedizione  ricondusse  a  sue 
spese  in  [spagna  -,  quantunque  i  più  di  cotesti  miserabili 
lo  assalissero  a  mano  armata,  quando  dopo  il  naufragio 
patito  su  le  coste  della  Giamaica,  egli  era  quivi  in  terribile 
abbandono,  infermo  e  minacciato  ad  un  tempo  dalle  onde, 
da' selvaggi  e  dalla  fame. 

Nulla  diremo  della  carità  che  sempre  usò  co'suoi  pro- 
pinqui, domestici  e  soggetti,  perchè  la  storia  ne  parla  a 
bastanza.  Onde  ci    stringeremo  a    sol  notare    che    tanto 
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era  la  sua  abituale  dolcezza,  benignità  e  misericordia,  che 
gliene  venne  fatto  pubblico  carico  dal  Ministero  Casti- 
gliano.  Incredibile,  se  non  fosse  vero  !  Mentre  gli  Idalghi, 
di  cui  aveva  punito  la  negligenza  e  fiaccato  l'orgoglio,  lo 
accusavano  di  estremo  rigore;  la  Corte  gli  faceva  rimpro- 
vero della  sua  condiscendenza,  della  sua  pazienza  e  della 
sua  carità. 


VI. 


Nonostante  la  moltiplicità  dei  doveri  e  le  infinite  cure 
di  Viceré  in  un  paese  dove  l'amministrazione  era  da  creare, 
lottando  contro  le  influenze  del  suolo  e  del  clima,  i  nuovi 
bisogni  cui  prevedere  e  le  secolari  abitudini  dei  nativi  da 
vincere  e  superare,  ed  inoltre  le  combriccole  de'suoi  detrat- 
tori in  Ispagna,  e  i  conflitti  che  ad  ogni  poco  nascevano 
nell'isola,  dove  naturali  e  Castigliani  volevano  essere  ad 
un  tempo  invigilati;  contuttociò  il  Colombo  non  trascurò 
un  solo  istante  l'assistenza  a'poveri  infermi,  che  di  con- 
tinuo amorosamente  visitava  e  confortava,  esaminando 
quali  cure  erano  ad  essi  prestate,  di  persona  assistendoli 
e  servendoli  delle  proprie  mani,  e  in  somma  sacrificandosi 
tutto  al  loro  bene,  benché  quasi  di  continuo  fosse  trava- 
gliato dalla  gotta. 

Noto  è  poi  come  navigando  adoperasse  con  tenerezza 
di  padre  co' passeggeri  ammalati,  visitandoli,  consolandoli, 
e  rilevandone  il  coraggio  con  parole  calde  di  religione  (i). 

(i]   L'abbé  Cadoret,   Vie  de  ChrÌ8toph<>.  Colomh,  pag.  'Ì6ì 
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Ma  non  solo  egli  era  tutto  tenerezza  verso  le  membra 
sofferenti  di  Gesù  Cristo,  lor  usando  una  speciale  carità: 
inoltre  volle  e  dispose,  che  avessero  a  sperimentarne  i 
benefici  effetti  anche  dopo  la  sua  morte,  obbligando  l'erede 
del  suo  Maiorascato  a  fondare  per  gì'  infermi  un  ospedale 
ottimamente  ordinato,  com'erano  i  migliori  che  allora  si 
conoscessero  in  Ispagna  e  in  Italia.  Parimente  con  la  sua 
vigilanza  mandò  a  vuoto  le  immorali  specolazioni  inco- 
minciate in  quelle  contrade  ;  non  sostenendo  la  sua  pater- 
nale carità  che  alcuni  tristi  s'arricchissero  a  prezzo  della 
salute  dei  poveri  e  della  vita  degli  infermi,  lor  sommini- 
strando cattivi  alimenti,  droghe  guaste  e  corrotte,  e  medi- 
camenti di  nessuna  efficacia.  E  però  a  capo  de' suoi  nemici 
noi  troviamo  un    medico  e  un  direttore  d'ospizio. 


VII. 


Ma  lasciamo  questi  particolari,  che  in  gran  numero  po- 
tremmo addurre.  Perchè  a  qual  prò  intrattenerci  di  questi 
atti  speciali  di  sua  carità,  se  ella  non  si  ristrinse  a  questo 
o  quel  bisogno,  questo  o  quel  dolore,  ma  fu  universale  in 
rispondenza  della  missione  che  aveva  ricevuta  dal  cielo  ? 
A  formarsene  un  concetto,  bisogna  indurla  e  dedurla  dal- 
l'assieme della  sua  vita,  dove  si  vede,  si  sente,  si  tocca, 
e  sfolgora  sovranamente  in  ogni  azione  che  fece:  concios- 
siachè  dal  cominciamento  della  sua  prova  insino  alla  fine 
non  fu  più  altro  che  un  atto  continuo  di  ardentissima  carità! 

E  primamente,  come  in  un  Servo  di  Dio  veramente 
air  intutto  straordinario  si  conveniva,  ella,  si  appalesa  cor- 
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rispondente  alla  natura  del  suo  mandato,  cioè  una  carità 
infusa  ed  universale  verso  l'immensità  delle  nazioni  che 
egli  andava  a  scoprire:  conciossiachè  quel  che  eccitò  con- 
tinuamente le  sue  amorose  e  paterne  sollecitudini  fu  la 
sorte  de' nuovi  popoli,  ch'egli  era  impaziente  di  veder  rige- 
nerati nella  luce  del  Vangelo.  Rinvenutili  mediante  la  fede, 
egli  li  carezzava  nella  speranza  prima  di  vederli;  ed  incon- 
trandoli, li  accoglieva  nella  sua  carità  di  apostolo,  come 
la  cosa  più  caramente  diletta  del  suo  cuore!  Né  cessava 
dall' animarli  dopo  che  n'aveva  riconosciuta  la  moral  debo- 
lezza e  la  naturale  incostanza,  onde  poco  o  nulla  mostra- 
vansi  inchinati  alla  pratica  della  legge  di  Cristo.  Anzi 
sentivasi  per  essi  tutto  benignità,  come  padre  evangelico 
che  gli  aveva  adottati  al  suo  amore,  impaziente  di  vederli 
rigenerati  a  Gesij  Cristo,  ed  entrati  a  parte  del  beneficio 
della  Redenzione,  eredità  preziosa  del  Salvatore,  e  membra 
della  diletta  sua  Chiesa. 

QLiindi  scongiurava,  fossero  trattati  con  ogni  possibile 
bontà,  soddisfacendo  alle  loro  innocenti  dimande,  ralle- 
grandoli di  piccoli  doni,  e  usando  con  essi  dolce  pazienza, 
sicché  più  facilmente  si  rendessero  al  Cristianesimo.  E  tol- 
lerava con  benigna  indulgenza  la  loro  importunità,  sempre 
con  essi  mansueto  ed  affabile  *,  i  quali  pertanto  piangevano 
dirottamente,  quando  accadeva  che  da  loro  s' allontanasse. 
E  quando  scorrendo  le  rive  dei  Ciguaiani,  il  perfido  assa- 
limento  di  que' naturali  costrinse  gli  Spagnuoli  a  ferirne 
due  rispingendoli,  questo  incontro  gli  fu  cagione  d' immenso 
dolore:  imperocché  messaggero  di  salute,  egli  aveva  sperato 
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che  non  si  sarebbe  versato  una  gocciola  sola  di  sangue  di 
que'  suoi  nuovi  fratelli  nel  Salvatore  ! 

Ma  la  sua  carità  non  si  teneva  contenta  a  guardarne 
la  libertà  e  migliorarne  le  condizioni;  quel  che  soprattutto 
moveva  il  suo  affetto  era  la  loro  spirituale  salvezza. 
Quindi  a  ciò  stimolava  i  Monarchi  di  Spagna,  lor  ricor- 
dando che  la  gloria  di  Gesù  Cristo  e  la  salute  di  que'popoli 
era  il  principale  fine  della  operata  scoperta  del  Nuovo 
Mondo. 

E  però  come  gli  accadeva  d'incontrarsi  in  nuove  terre 
e  nuovi  abitanti,  tutto  esultava  di  gioia  cristiana,  e  seco 
se  ne  allietava  nel  Signore,  e  co' suoi  Monarchi,  stimo- 
landoli a  inviare  Missionari  in  quelle  contrade,  sicuro  che 
meglio  s'indurrebbero  ad  entrare  nel  Cristianesimo  con 
la  persuasione  che  con  l'autorità  dell'imperio.  In  somma 
la  sua  carità  si  appalesava  negli  atti,  nelle  parole,  negli 
ordinamenti  che  fece  per  essi,  non  si  stancando  di  racco- 
mandarli all'  amore  e  alla  protezione  di  chi  aveva  ricevuto 
SI  gran  dono  dal  cielo! 

Difatti,  inviando  i  suoi  ordini  al  comandante  Pietro  Mar- 
garit,  che  per  suo  comandamento,  a  capo  di  tre  squadre  di 
soldati  moveva  a  riconoscere  l'interno  di  Cuba,  scriveva 
come  segue:  «  La  principale  cosa  cui  dovete  por  mente,  si 
è  di  invigilare  al  bene  degli  Indiani,  impedendo  che  lor  sia 
fatto  alcun  male  o  danno  di  sorta,  e  che  non  si  pigli  nulla 
contro  la  loro  volontà  ;  ma  trattarli  con  riguardi,  affinchè  si 
rassicurino.  »  E  conoscendo  la  rapacità  de'soldati  spagnuoli, 
raccomandò  al  loro  capo  «  s'avessero  a  contentare  della  ra- 
zione e  del  soldo,  né  consentisse  mutui  di  nessun  modo 
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connaturali,  affine  di  togliere  ogni  occasione  di  recar  lor 
fastidi:  imperocché  ciò  sarebbe  contro  la  volontà  della 
Regina,  desiderando  le  loro  Altezze  più  la  salvezza  di  quei 
popoli  e  il  vederli  cristiani,  che  tutte  le  ricchezze  che 
potrebbero  trarsi  da' loro  paesi  (i).  »  E  però  egli  s'occupava 
personalmente  del  loro  religioso  ammaestramento,  e  egli 
stesso  sceglieva  i  Missionari,  e  ne  rinfocava  lo  zelo,  ani- 
mandoli al  loro  apostolato-,  e  col  pensiero  li  seguitava,  e  da 
lungi  li  copriva  di  sua  protezione:  al  qual  fine  aveva  fatto 
allogare  a  certa  distanza  un  picchetto  di  cavalleria,  onde 
da  quei  nuovi,  indocili  e  fantastici  uditori  non  ricevessero 
molestie  di  sorta. 

In  tal  modo  colui,  il  cui  nome  significava  La  Colomba 
CHE  porta  il  Cristo,  mostrava  una  dolcezza  degna  della 
sua  missione  di  pace;  da  poter  dire  di  lui,  come  di  Mosè, 
«  carissimo  a  Dio  »,  che  fu  il  più  dolce  degli  uomini  (2).  Dol- 
cezza nondimeno,  che  appunto  come  in  Mosè,  tramutavasi 
nello  sdegno  del  lione  di  Giuda,  quando  fosse  da  difendere 
la  libertà  e  la  vita  de' suoi  figliuoli  di  adozione.  In  fatti 
nel  ritorno  dal  secondo  suo  viaggio,  quando  la  contrarietà 
del  mare  ritardandogli  il  cammino  ne  venne  la  fame,  e  i 
marinai  deliberarono  di  gittarlo  nell'onde  co' trenta  Indiani 
che  aveva  a  bordo,  d'un  tratto  da  si  dolce  e  buono  che 


(11  «  Desean  mas  la  salvacion  de  està  gente  porque  sean  cristianos,  que 
toilas  las  riquezas  de  acd  puedan  salir.  »  Instruccion  de  l'Amiral  d  Fedro  3far- 
garit.  CoUcc.  diplomat.  tona.  II,  n.  LXXII,  pag.  110. 

['l)  «  Moyses  qui  Deo  carisaimus  fuit,  raaDsuetissimus  erat  super  omnee 
homines  qui  morubantur  ia  terris.  ì>  S.  Laurent.  Iustin.  in  Ligno  vitae,  rit. 
de  carilate,  cap.   XII. 
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era,  si  tramutò  in  Grande  Ammiraglio  dell'  Oceano.  Il  quale 
voltosi  a  que' ribaldi  con  tutta  la  forza  d'una  santa  indi- 
gnazione, mostrò  una  energia,  che  niun  d'essi  avrebbe  mai 
pensato,  e  con  una  sola  parola  sventò  que' scellerati  con- 
sigli nati  dalla  fame.  Nella  quale  occorrenza  attuti  anche 
la  nascente  ribellione,  predicendo  proprio  l' istante  che 
scoprirebbero  la  terra  d'Europa,  e  il  sito  della  spiaggia  che 
sarebbe  il  primo  ad  apparire:  predizione  che  al  terzo  dì 
avveratasi  alla  lettera  come  aveva  annunziato,  colpì  di 
ammirazione  gli  officiali,  e  l'equipaggio  di  terrore,  onde 
avvenne  che  attribuissero  la  sua  divinazione  a  secreti  di 
magia,  denominandolo  il  Mago  per  eccellenza  ! 


Vili. 


Tutti  gli  storici  sono  concordi  nel  riconoscere  che  la 
carità  del  Colombo  verso  gl'indigeni,  e  la  difesa  che  egli 
apertamente  e  coraggiosamente  tolse  de'loro  diritti  e  del 
loro  bene  contro  1'  orgogUo  e  l'avidità  di  certi  spagnuoli 
recatisi  all'  Indie  unicamente  per  arricchire,  e  presumendo 
di  trattare  quegli  sventurati  come  bestie  da  soma,  fu  la 
cagione  principale  delle  nimicizie,  delle  persecuzioni  e  delle 
amarezze,  nelle  quali  ebbe  a  finire  la  vita.  Un  Accademico 
d'Italia,  che  non  si  mostra  gran  fatto  tenero  di  giustizia 
rispetto  al  Colombo,  scrive  come  appresso.  «  Tutti  sanno, 
egli  dice,  che  la  cagione  di  tutte  le  persecuzioni  sostenute 
dal  Colombo,  fu  il  non  aver  mai  potuto  tollerare  che  si 
maltrattassero  gl'Indiani;  rimasta  celebre  in  Ispagna  la  sua 
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bella  risposta  alla  regina  Isabella:  GFIndiani  sono  la  ric- 
chezza dell'Indie  (i)  !  » 

In  tal  guisa  animato  dalla  fede,  sostenuto  dalla  speranza, 
e  ritemperando  la  sua  forza  nelle  divine  promissioni,  me- 
diante la  sua  carità,  tutta  secondo  il  cuore  di  Gesù  Cristo, 
sostenne  ogni  maniera  di  prove,  per  le  quali  l'eroica  sua 
virtù  venne  lungamente  e  fieramente  esercitata:  domestici 
sacrificii  infiniti,  spossatezza  grande  di  membra,  malevo- 
lenza di  monarchi,  insolenze  e  pretese  di  ministri,  viola- 
zione de' suoi  privilegi,  rapimento  di  quanto  gli  spettava, 
annullamento  de'suoi  titoli  e  delle  sue  rendite,  esaurimento 
delle  corporali  forze;  oltre  i  dolori  d'un' antica  ferita,  che 
tornò  ad  aprirsi,  e  l' ottalmia,  e  la  gotta  che  fieramente  lo 
straziavano;  più,  sessantasett' anni,  e  quaranta  passati  in 
mare;  e  finalmente  la  dimenticanza,  lo  sprezzo,  e  il  cru- 
dele abbandono  in  una  lontanissima  spiaggia,  dopo  la  più 
penosa  e  travagliata  marittima  spedizione  che  mai  si  fosse 
veduta;  dove  irreparabilmente  sarebbe  perito,  senza  un 
miracolo  del  cielo  ! 

Tuttavia,  per  così  fatto  arrenamento  alla  Giamaica,  an- 
ziché immergersi  nel  dolore  di  tanto  infortunio,  il  suo 
cuore  si  portò  al  Santo  Sepolcro,  che  tanto  ardentemente 
sospirava  di  redimere  dalle  mani  degli  Infedeli,  e  dipoi  alle 
nazioni,  alle  quali  sperava  di  aprir  libera  la  via  alle  terre 
di  Palestina,  gemendo  che  parecchie  di  esse  non  peranco 
partecipassero  dell'  ineffabile  prodigio  della  Redenzione.  E 
ripensava,  ritornando,  a  quelle  parole  dell'Apostolo  :  «  Tutti 

(1)   Tkucchi,  De' primi  scopritori  del  Nuovo  continente  americano. 
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quelli  che  invocheranno  il  nome  del  Signore,  saranno 
salvi!  Ma  come  l'invocheranno,  se  non  credono  in  lui?  E 
come  gli  crederanno,  se  non  ne  udirono  mai  parlare?  O 
come  ne  sentiranno  parlare,  se  non  è  chi  loro  annunzi  la 
divina  parola?  E  non  i  predicatori  loro  l'annunzieranno, 
se  non  siano  inviati,  secondo  che  è  scritto  :  Come  sono 
belli  i  piedi  di  que'che  annunziano  l'Evangelo  della  pace, 
che  annunziano  i  veri  beni  (i)!  > 

E  non  badando  alla  grave  sua  età  e  alle  patite  sventure, 
si  propone  di  recarli  su  le  spiagge  di  popoli  sconosciuti, 
affinchè  più  non  indugi  per  essi  ancora  la  redenzione. 
E  tanto  è  viva  la  sua  fede  ed  accesa  la  carità,  che  sente 
pe'suoi  fratelli  in  Cristo,  che  quantunque  costituito  in  di- 
gnità di  Ambasciatore  di  Dio,  Rivelatore  dell'  integrezza 
del  Globo,  e  Viceré  del  Nuovo  Mondo,  si  profferisce  di 
accompagnare,  semplice  piloto,  i  bene  avventurosi  Messag- 
geri della  salute,  onorandosi  d^ esserne  guida!  «  Se  il  Si- 
gnore mi  rimeni  in  [spagna,  egli  scriveva,  io  m'obbligo 
di  trasportare  cotesti  Apostoli  sani  e  salvi  all'Indie  nel 
nome  del  Signore  (2)!  »  Dal  quale  solenne  spettacolo  com- 
mosso uno  "de' migliori  storici  del  nostro  Eroe,  si  esclama: 
«  Cosa  ammirabile  !  Non  solamente  il  Colombo  non  si  do- 
leva di  aver  adoperate  le  sue  forze  e  prodigata  la  vita  in 
gravissime  fatiche  senza  profitto  di  sorta,  senza  diminuire 
punto  l'amore  alla  sua  missione  per  la  ingratitudine  e  le 

(1)  B.  Pauli  Ad  Rom.,  cap.  X,  v.  13,  14,  15. 

(2)  «,  Quien  sera  que  se  ofrezca  a  esto  ?  si  Nuestro  Senor  me  lleva  à 
Espana,  yo  ma  obligo  de  llovarle  con  el  nombre  de  Dios,  en  salvo.  »  Cuarto 
T  ULTIMO  viAOB  DE  CoLoN.  Colccc.  diplomai.,  tom.  I,  pag.  310. 
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persecuzioni,  delle  quali  era  stato  bersaglio;  ma  inoltre 
per  la  gloria  di  Dio,  l'esaltamento  della  Chiesa,  e  la  sal- 
vezza delle  anime,  egli  è  pronto  a  ricominciare  (i)!  »  Oh! 
dov'incontreremo  noi  una  tanta  carità  fuorché  ne' Santi? 


IX. 

Alle  tribolazioni  poi,  che  gli  aveva  tirate  addosso  il  suo 
zelo  nel  proteggere  gl'Indiani  contro  la  cupidigia  e  la 
brutalità  de'Castigliani,  s'aggiungeva,  come  già  toccammo, 
un'  altra  pena  incessante,  anche  pii^i  acuta  e  profonda,  anzi 
al  tutto  ineffabile,  cui  primo  di  tutti  ebbe  il  merito  di  aver 
accennata  e  fatta  ben  notare  l'egregio  signor  Conte  di  Fal- 
loux  nella  sua  bella -Sforza  di  san  Pio  V;  pena  che  finì  di 
logorare  la  vita  del  Colombo  ! 

Senza  dubbio  la  morte  d' Isabella  lo  aveva  fieramente 
colpito  nella  più  intima  vitalità  del  suo  cuore;  d'un  tratto 
troncata  per  sempre  la  più  nobile  e  santa  amicizia,  che  mai 
fosse  stata,  nata  e  cresciuta  tra  le  simpatie  Francescane, 
e  cementata  dall'  amore  di  Gesù  Cristo  e  dal  desiderio  di 
redimere  il  Sepolcro,  ed  insieme  di  conoscere  le  opere  del 
Verbo  Creatore,  e  diffondere  la  sua  fede  insino  alle  estreme 
spiagge  del  Globo!  Questo  colpo  scosse  si  forte  il  vitale 
suo  organismo,  già  si  logoro  dalle  sovrumane  fatiche  so- 
stenute, che  fu  un  vero  miracolo  se  ne  potè  sopravvi- 
vere; quantunque  non  gli  mancasse  il  celeste  conforto, 
ch'ella  di  certo  «  era  salita  al  soggiorno  della  gloria,  senza 

(l)  I/abbé  Cadoret,   Vie  de  Chrislophe  Colom'i,  pag'.  355. 
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più  desiderio  di  questo  aspro  e  penoso  esilio  (i).  Il  tempo 
poi,  provvidenzialmente  ordinato  da  Dio  a  mettere  tregua 
a' nostri  affanni,  avrà  finito  di  confortarlo  nel  suo  dolore. 
Ma  tanto  in  verità  non  poteva  avvenire  rispetto  a  quel  che 
accadeva  de'  popoli  da  lui  scoperti,  aflSnchè  fossero,  quanto 
era  possibile,  felici  quaggiià  in  terra,  e  di  poi  eternamente 
beati  in  cielo  !  I  quali  barbaramente  oppressi,  torturati, 
e  senz'ombra  di  pietà  adoperati  ne' lavori  delle  miniere, 
senza  che  lor  fosse  data  la  minima  mercede  o  un  istante 
di  riposo,  tutti  infelicemente  perivano:  lor  chiusa  ogni 
via  di  fuggire  o  di  espatriare:  unico  scampo  da' loro  feroci 
tiranni,  il  suicidio! 

Oh  !  chi  saprebbe  mai  dire  quel  che  costarono  al  suo 
cuore  questi  popoli  bambini  e  innocenti,  i  quali  egli  amava 
nel  vero  affetto  del  Redentore,  talmente  schiacciati,  per- 
cossi, torturati",  frutto  che  erano  del  suo  coraggio,  della 
sua  fede,  della  sua  speranza,  del  suo  cattolico  amore;  non 
per  altro  fine  mosso  a  cercarli  e  scoprirli,  che  non  fosse  la 
loro  salvezza,  la  gloria  di  Gesù  Cristo,  e  il  dilatamento 
della  cattolica  Chiesa?  E  se  non  peranco  gli  aveva  riscat- 
tati dalla  loro  selvaggia  vita  al  cristiano  incivilimento, 
almeno  gli  aveva  compri  al  prezzo  di  ben  diciott'anni  di 
magnanime  pazienze,  di  durissime  umiliazioni,  e  di  ineffa- 
bili dolori;  e  dipoi  con  le  sue  veglie,  le  sue  fatiche,  le  sue 
privazioni,  il  suo  estenuamento,  e  il  sacrificio  della  sua  vita  : 
in  somma,  com'egli  si  espresse,  li  aveva  compri  sudando 


(1)  «  Se  debe  creer  que  està  eu  su  santa  gloria,  y  fuera  del  deseo  deste 
asperoy  fatfgoso  rnontlo  »  Cartas  de  Co'lo^.  Coìecc.  diplomat.,  tom.  I,  pag.  341  . 
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sangue  ;  sudando  sangre  (i):  onde  gli  amava  d'un  amore 
che  tutto  il  mondo  non  saprebbe  intendere,  né  vi  sono 
parole  che  possano  significarlo  ! 

Or  dunque  vedendo,  che  .invece  di  aver  loro  recato  la 
salute  e  la  felicità,  gli  aveva  avvolti  nella  sventura  e  nella 
disperazione,  in  cui  era  mestieri  che  perissero;  deh!  chi 
saprebbe  mai  dire  da  quale  strazio  ne  fosse  dilaniato  il 
tenero  suo  cuore?  Ahimè!  Esso  ne  gemeva  non  altrimenti 
che  schiacciato  dentro  un  torchio,  facendo  sangue!  Impe- 
rocché tutto  il  dolore,  immenso  dolore,  di  que'meschini, 
tutto  si  concentrava  nel  cuore  di  lui,  che  se  ne  dibatteva 
come  mare  in  tempesta;  giuntovi  l'orrore  dell'esecrando 
delitto  che  era  commesso!  Dolore,  in  breve,  che  logorò  il 
poco  gli  rimaneva  di  vita:  vera  crocifissione  segreta  del- 
l'anima, che  si  dibatteva  in  una  lunga  agonia!  Sì,  la 
carità  lo  trasse  all'estremo  della  sofferenza,  e  questa  alla 
morte;  vera  vittima,  e  martire  della  carità  di  Gesù  Cristo! 


(1)  «  Que  yo  por  la  voluntad  de  Dios  ganó  à  Espana  sudando  sangre.  y> 
CuaRto  y  ultimo  viage  de  Colon.  Colecc.  diplom.,  tom.  I,  pag.  29~- 
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Allorché  un  cristiano  pratica  la  Fede,  la  Speranza  e  la 
(Carità  in  grado  eroico,  chiara  cosa  è  che  facilissimo  gli 
debba  tornare  T esercizio  di  tutte  le  altre  virtù;  le  quali 
benpossiam  dire  che  tutte  da  quelle  tre,  come  da  sorgente, 
si  derivino.  Or  noi  non  dubitiamo  di  affermare,  che  Cri- 
stoforo Colombo  praticò  nello  stesso  grado  eroico  che  le 
prime,  tutte  le  altre  appresso,  e  tra  l'altre  : 

La  Prudenza,  la  Giustizia,  la  Fortezza,  la  Temperanza, 
la  Castità,  Y  Umiltà. 

E  non  essendoci  qui  dato  di  svolgere  questo  argomento 
quanto  converrebbe  (il  che  faremo  in  altra  trattazione  a 
parte),  basterà  l'accennare  qualche  particolare  di  sua  vita 
rispetto  a  ciascuna  delle  medesime  virtù,  cominciando 
dalla  prima,  che  è  la  Prudenza. 


CAPITOLO    I. 
La  Prudenza 

Non  essendo  altro  la  prudenza  che  uno  spirito  di  sapienza, 
donatoci  dal  cielo,  per  ben  governare  noi  stessi  ed  altrui 
(onde  ne' Libri  santi  si  appella  Spirito  di  consiglio,  Consi- 
liarius);  facile  cosa  è  vedere  com'ella  con  la  sua  luce 
scortasse  in  tutti  i  suoi  passi  il  Servo  di  Dio  Colombo  e 
tutte  le  sue  intraprese  e  risoluzioni.  Quindi  il  più  giudizioso 
degli  scrittori  spagnuoli,  che  fu  il  reale  istoriografo  Don  An- 
tonio Herrera,  glie  ne  rende  solenne  testimonianza  con  le 
parole  seguenti:  «  I  Re  Cattolici  (e  significa  Isabella)  gran- 
demente l'amavano  a  cagione  della  sua  grande  prudenza 
e  delle  fatiche  che  durò  neiraccrescimento  della  cristiana 
Religione  (i).  » 

Né  questa  sua  prudenza,  che  mai  non  venne  meno  in 
alcun  caso  di  sua  vita,  si  teneva  a  sole  generali  avvedutezze 
neir operare,  ma  mirava  a  tutti  i  più  minuti  particolari, 
senza  che  perciò  temesse  di  abbassarsi  :  che  dove  fosse 
da  fare  il  bene,  egli  non  conosceva  dignità,  ripudiando 
la  massima  de' Giuristi  pagani,  che  de  ininiinis  non  curai 

1)  Hekhera,  Ilist.  gén^ralf.  dog   voì/ages  et  conqullea  des  Caslillans   dans 
les  Indes  occ.  Dècade   I,  liv.   Ili,  chap.  IX. 
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Praetor.  Laonde  questa  virtù,  come  le  rimanenti,  apparve 
in  lui  sempre  altamente  improntata  di  religione,  avendo 
dinanzi  alla  mente  quelle  parole  della  Scrittura  santa,  che 
dicono  :  i  Chi  non  fa  conto  delle  cose  piccole,  a  poco 
a  poco  sdrucciolerà  nelle  grandi.  »  Quindi,  quantunque 
tutta  ponesse  in  Dio  la  sua  speranza,  sempre  adoperava 
con  tutti  i  dilicati  riguardi  che  la  prudenza  sappia  sugge- 
rire. Sì  che,  a  volerne  partitamente  toccare,  non  basterebbe 
un  volume.  Onde  ci  basti  il  rammemorare  come  nella  sua 
prima  intrapresa,  ponesse  condizione  per  mettersi  in  mare, 
r  avere,  al  meno,  tre  navigli  :  e  il  fatto  mostrò  che  se  fos- 
sero stati  due  soltanto,  il  mondo  non  avrebbe  mai  avuto 
notizia  della  sua  scoperta.  Ancora  fece  fornire  di  tolda  una 
delle  caravelle  che  ne  mancava,  e  raddobbar  la  Pinta, 
pigliando  un  albero  e  un'  antenna  di  riserva  ;  e  dipoi  pre- 
vedendo che  avrebbe  potuto  incontrarsi  in  venti  scono- 
sciuti, modificò  il  congegno  delle  vele  della  Niiìa:  dispo- 
nendo inoltre,  che  ogni  sera  gli  altri  due  navigli  si  acco- 
stassero al  suo,  e  a  certa  distanza  dall'Europa  avessero  le 
vele  diminuite.  Nelle  sue  istruzioni  poi  lasciate  agli  Spa- 
gnuoli  in  Haiti,  la  sua  prudenza,  a  detta  di  tutti  gli  storici, 
fu  ammirabile  ;  e  se  la  guarnigione  della  Natività  peri,  ciò  fu 
perchè  ella  violò  interamente  gli  ordini  dell'Ammiraglio  (i), 
il  quale  aveva  preveduto  quel  che  ne  sarebbe  seguito. 

Dipoi,  a  Santa  Maria  delle  Azzorre  la  sua  prudenza 
sventò  la  perfidia  de'  Portoghesi,  inviando  il  suo  equipaggio 
non  tutto  assieme,  ma  in  due  volte,  a  compiere  il  voto 
fatto  alla  Madre  divina  :  e  in  ciò  fu  la  sua  salvezza,  co- 

(1)  L'Abbé  Cadoret,  La   Vit  de  Christophe  Colomb,  p.  '217. 
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nosciuto  che  la  notte  taglierebbero  le  sue  gomene  affinchè 
miseramente  desse  in  secco.  La  medesima  sua  prudenza 
mandò  a  vuoto  i  macchinamenti  del  cacicco  Caonabo,  di 
far  massacrare  a  parte  a  parte  le  piccole  guarnigioni  ch'egli 
chiedeva  con  frode.  Come  provvide  in  modo  da  impedire 
gli  eccessi  de' marinai,  e  che  eccitassero  le  gelosie  degli 
indigeni,  e  allontanare  dalla  colonia  lo  spirito  di  contesa, 
chiedendo  che  fosse  vietato  ai  procuratori  ed  avvocati  l'ap- 
prodarvi; e  invece  s'inviassero  buoni  sacerdoti,  religiosi 
e  secolari,  ne'quali  operasse  lo  spirito  del  Signore;  e  un 
farmacista,  un  medico,  un  semplicista,  e  alquanti  strumenti 
musicali  a  sollievo  de'  laboriosi  coloni.  Poi  impedì  di  con- 
ferire il  battesimo  agli  Indiani,  che  lo  chiedessero  soltanto 
per  imitazione,  o  interesse,  o  leggerezza.  E  avvertiin  tempo 
la  Santa  Sede,  che  non  consentisse  la  creazione  d' un  arci- 
vescovo fantastico  e  di  due  immaginari  suffraganei,  i 
quali  non  profitterebbero  punto  alla  conversione  de' nativi, 
anzi  ne  avrebbe  grave  danno  la  diffusione  del  Vangelo. 
Trovò  anche  il  miglior  modo  per  accordare  le  ragioni  del 
fisco  con  quelle  de' particolari,  dando,  benché  digiuno  di 
giurisprudenza,  le  migliori  forme  che  mai  fossero  state  di 
procedura  per  proteggere  i  diritti  e  i  beni  degli  assenti. 
Insomma,  tale  fu  la  sua  prudenza,  e  lo  spirito  che  governava 
le  sue  operazioni,  che  non  ostante  l'essersi  trovato  senza 
danaro  e  senza  soldati  in  mezzo  a  Spagnuoli  e  Indiani  in 
rivolta,  egli  riuscì  a  ristaurare  la  sua  autorità,  e  con  essa 
l'ordine,  la  sicurezza,  e  per  tal  modo  dar  principio  alla 
prosperità  della  colonia. 

Né  questa  sua  virtù  si  manifestava  meno  rispetto  alle  cose 
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che  agli  uomini.  Infatti,  tutti  i  viaggiatori  e  storici  stupi- 
scono della  maravigliosa  scelta  eh'  egli  fece  del  sito  ove 
edificare  San  Domingo,  città  capitale  della  Spagnuola: 
tra'quali  ci  basterà  citare  l'arcicronografo  imperiale  Ovie- 
do, e  il  reale  istoriografo  Antonio  Herrera.  E  similmente 
r  italiano  Giovanni  Boterò, sinda  due  secoli  fa,  notava  nelle 
sue  Relazioni  universali,  quel  che  ha  fatto  la  maraviglia 
d'un  naturalista  francese  de' dì  nostri,  vale  a  dire,  che  vera- 
mente ammirabile  fu  in  quella  scelta,  la  previdenza  del  Co- 
lombo, trovandosi  quivi  tutte  le  possibili  condizioni  di 
sicurezza,  di  comodità,  d' igiene,  di  diletto,  insieme  con- 
giunte, che  per  la  fondazione  di  tale  città  erano  richieste. 

Ove  si  osservi  che  durante  la  duplice  carriera  di  uomo 
di  mare  e  di  governatore  mai  non  si  lasciò  ingannar 
dalle  apparenze,  o  sorprendere  da  false  relazioni,  né  da 
dinuncie,  né  dalle  proprie  simpatie;  sempre  informato 
nel  suo  zelo  evangelico  da  prudenza  cristiana.  E  di  tutto 
ciò,  come  abbiam  detto,  possono  addursi  mille  fatti, de' quali 
basterà  questo  solo,  che  vale  per  tutti  :  che  cioè,  rivocate 
le  sue  ordinazioni,  e  la  forma  di  amministrazione  da  lui 
stabilita,  fu  poi  mestieri  che  i  suoi  nemici,  de' quali  era 
a  capo  il  Re  e  il  Supremo  Consiglio  dell'Indie,  a  mano  a 
mano  ne  richiamassero  l'osservanza  ! 

Tanto  in  somma  sfolgorò  in  lui  la  virtù  della  prudenza, 
che  gli  stessi  increduli,  empi,  e  positivisti  ebbero  a  ren- 
dergliene onore,  e  tutti  i  letterati  del  due  mondi  ne  furono 
presi  di  maraviglia;  onde  per  universale  consentimento 
venne  decretato  che  la  statua  di  questa  Virtù  avesse  a  far 
parte  del  monumento  innalzatogli  nella  sua  Genova! 


CAPITOLO    II. 
La  Giustizia 

I. 

L'uomo  che  ambiva  di  portare  il  segno  della  salute  sino 
alle  ultime  estremità  della  terra,  impossibile  cosa  è  che 
non  avesse  in  onore  e  non  amasse  e  non  praticasse  la  giu- 
stizia: la  quale,  come  insegna  l'apostolo  san  Paolo,  nasce 
dalla  Fede  (i). 

Questo  imperioso  bisogno  dell'anima  nostra,  che  è  il 
primo  istinto  dell'  umana  coscienza,  diritto  ad  un  tempo 
e  dovere,  scritto  dal  dito  di  Dio  dentro  nel  nostro  cuore, 
il  cui  sentimento  è  indizio  della  nostra  immortalità,  pro- 
cedendo da  lui,  che  è  nostro  Creatore,  a  lui  deve  ricon- 
durci: proprietà  così  intrinseca  alla  divina  ed  immortale 
sua  natura,  che  il  Salvatore  dopo  l'instituzione  dell'Eu- 
caristia, appunto  con  questa  appellazione  si  volse  aircterno 
suo  Padre:  Padre  giusto!  dicendo  (2),  con  quel  che  segue. 
E  dipoi  il  diletto  discepolo  Giovanni  ne  contrassegnò  il 
Verbo  fatto  carne,  dicendo:  Gesù  Cristo  il  giusto  (3). 

(1)  B.  Fauli  Ad  Rom.,  cap.  IX,  v.  30. 

(2)  S.  JoAN.,  Evang.,  cap.  XVII,  v.  25. 

(3)  S.  Juan.,  Epist.  I,  cap.  II,  v.   1. 
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La  quale  giustizia,  conciossiachè  debba  essere  virtù  es- 
senzialmente dominatrice  in  ogni  capo  di  nazioni,  però  il 
libro  della  Sapienza  nelle  prime  parole  del  suo  primo  ca- 
pitolo ne  fa  ai  Re  comandamento,  dicendo  :  i  Amate  la 
giustizia,  voi  che  giudicate  la  terra  (i).  »  E  ciò  similmente 
chiede  nelle  sue  preghiere  la  Chiesa  per  coloro  che  gover- 
nano o  avranno  da  governare  (2).  Onde  che  Isaia,  parlando 
del  figliuolo  dell'Uomo,  dice  che  la  giustizia  sarà  come  la 
cintura  de'  suoi  reni.  Virtù  si  eccellente  in  se  stessa,  che 
colui  che  la  pratica  in  tutta  perfezione,  riceve  il  nome  di 
Giusto. 

Ora,  per  concorde  testimonianza  degli  storici,  Cristo- 
foro Colombo  l' amò  e  la  praticò  in  tutta  sua  perfezione  : 
pubblicamente,  come  Viceré,  come  Governatore  generale, 
e  come  Grande  Ammiraglio  dell'Oceano;  e  in  particolare, 
come  cristiano  nelle  private  relazioni  della  vita.  E  però,  a 
confessione  di  tutti  i  contemporanei,  anche  suoi  nemici, 
da  COSI  fatto  inalterabile  suo  amore  alla  giustizia  nacque 
l'odio,  onde  i  tristi  con  tante  animosità,  intrighi  e  aperte 
persecuzioni  resero  travagliata  e  saturata  di  dolori  la  sua 
esistenza  :  ma  egli  lietissimo  sostenne  l' amara  prova  per 
cagione  della  giustizia;  in  che  appunto  consiste  l'apice  del- 
l' eroismo  cristiano. 

Parimente  l'attenersi  ch'ei  faceva  scrupolosissimamente 
alle  regole  della  giustizia,  fu  cagione  delle  differenze  che 
nacquero  tra  lui  e  il  Vicario  apostolico.  Padre  Boyl.  Il  quale 


(1)  «  Diligile  justitiam,  qui  judicatis  terram.  »  Liber  Sapifmt.,  cap.  J,  v.  1. 
(2,  <'<  Deus,  judiciutn  tuum  Regi  da,  et  justitiam  tuam  lìlio  Regia.» 
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già  occupato  di  diplomazia,  e  menando  vanto  di  perspicacia, 
voleva  che  per  un  semplice  sospetto  venisse  improvvisa- 
mente ucciso  il  cacicco  Guacanagari,  accusato  di  tradire 
gli  Spagnuoli.  Ma  il  Colombo  vi  si  rifiutò,  se  prima  non 
si  adducessero  in  mezzo  prove  certe  di  sua  reità.  Quindi 
l'odio  del  Bovi,  dapprima  dissimulato,  e  poscia  aperto;  a 
cui  porsero  appoggio  tutti  gli  insubordinati  Idàlghi,  che 
sottraendosi  alla  vigilanza  del  Viceré,  violavano,  spoglia- 
vano e  tiranneggiavano  gli  sventurati  Indiani! 


II. 


E  però  informato  da  questo  spirito  di  giustizia,  che  era 
unica  guida  alle  sue  azioni,  giunto  appena  alle  Antille, 
vietò  e  impedì  agli  Spagnuoli  di  trafficare  con  gli  Indiani, 
che  ne  restavano  continuamente  ingannati,  dando  nei 
primi  di  sin  trenta  libbre  di  cotone  filato  per  alcuni  pez- 
zetti di  vetro  o  di  maiolica:  imperocché  riputavano  cosa 
preziosa  tutto  che  loro  veniva  dalle  mani  straniere.  Egli 
voleva  che  tra  gli  uni  e  gli  altri  fosse  perfetta  eguaglianza, 
pigliando  naturalmente  le  difese  de' secondi,  perciò  che 
erano  più  deboli  e  meno  esperti.  Nei  quali  egli  vedeva 
le  primizie  del  Vangelo  e  della  Chiesa  in  quelle  novelle 
regioni  ;  e  quindi  non  consentiva  servissero  di  giuoco  al- 
Forgoglio  e  brutalità  de' Castigliani:  generosamente  sacri- 
ficando all'  amor  della  giustizia  la  sua  popolarità,  il  suo 
riposo  e  il  suo  avvenire! 

Compiendosi  i  primi  lavori  in  Isabella,  standogli  a  cuore 
la  vita  de' marinai  e  de' soldati,  che  decimati  dalle  febbri 

23 
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e  da  altre  infermità,  venivano  ogni  d'i  più  scemando,  e 
ciononostante  essi  soli  sostenevano  tutto  il  peso  delle  fa- 
tiche che  presto  li  finirebbero,  obbligò  i  gentiluomini,  che 
oziosi  e  senza  pietà  assistevano  a  quello  strazio,  di  pigliarvi 
parte  per  utile  di  tutta  la  colonia.  Il  quale  atto  di  giustizia 
gli  procacciò  fiera  avversione  e  odii  im.placabili  (i).  Ed 
egli  sei  sapeva,  ben  conoscendo  l'alterigia  castigliana:  ma 
le  umane  considerazioni  non  potevano  prevalere  nell'  animo 
del  Giusto  a  danno  dei  deboli  e  degli  sventurati. 

Che  se  la  giustizia  gì' imponeva  il  penoso  debito  di  pu- 
nire ove  dal  comun  bene  fosse  richiesto,  la  medesima  gli 
faceva  sentire  il  dolce  debito  di  premiare  :  ed  egli  era 
scrupoloso  in  adempirvi,  specialmente  in  quello  che  tor- 
nava cosi  dolce  al  suo  cuore,  quando  alcuno  fosse  da  pre- 
miare e  levare  a  dignità  maggiore.  Come  appunto  adoperò 
col  Roldan,  che  segnalatosi  nell'amministrazione  giudicia- 
ria,  lo  elevò  alla  dignità  di  supremo  magistrato  d'Ispagnola. 
Medesimamente  adoperò  con  Giovanni  Aguado;  e  ad  inco- 
raggire  le  sue  ottime  disposizioni,  caldamente  raccoman- 
davalo  alla  benevolenza  della  Regina.  Come  volendo  rime- 
ritare l'esattezza  del  comandante  Pietro  Margarit,  propose 
che  venisse  cresciuto  di  grado;  ed  essendo  padre  di  fami- 
glia, anche  di  retribuzione.  Parimente,  a  rimunerare  i  ser- 
vigi speciali  renduti  da  Diego  Mendez,  lo  fece  suo  capitan 
di  padiglione,  e  general  commissario  dell'isola.  E  da  ultimo, 
per-  dare  un  nobile  compenso  al  coraggio  del  capo  mari- 
li)  Herrera,  Hist.  génér.  des  Indes  occidentale^,  Dècade  I.liv.  II,  chap.  XII. 
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naie  Piptro  Ledesma,  lo  innalzava  al  grado  di  ufficiale.  E 
tutto  ciò  con  generosità  ed  affetto  veramente  paterno. 

Chi  potrebbe  poi  mai  dire  quel  che  il  Colombo  ebbe  a 
patire  per  la  giustizia  dopo  il  suo  primo  viaggio?  Solo  dal- 
l'animosità e  dall'odio  de'suoi  calunniatori  e  persecutori 
si  può  in  qualche  modo  misurare  l'amore  ch'egli  portava 
a  questa  virtù  celeste.  Il  che  un  testimonio  auricolare  ci 
fa  sapere  con  le  parole  seguenti  :  Dappoiché  l'Ammiraglio 
ebbe  punito  gli  Spagnuoli  de' maltrattamenti  che  facevano 
soffrire  a' poveri  Indiani,  e  risolutamente  si  oppose  alle  loro 
immoralità  e  spogliazioni,  concepirono  essi  tant'odio  contro 
di  lui,  che  non  sostenevano  di  udirne  il  nome  (i). 

Ma  invano  essi  fremettero  contro  l'Uomo  del  Signore, 
rimanendo  viva  e  venerata  la  sua  memoria  di  amatore 
e  dispensatore  integerrimo  della  giustizia  nelle  contrade 
da  lui  governate.  In  fatti  il  testimonio  teste  riferito,  che 
visse  nella  Spagnuola,  e  conobbe  degli  antichi  amministra- 
tori del  tempo  e  governo  del  Colombo,  pone  sopra  tutte 
le  altre  virtù  di  lui  il  suo  amore  alla  giustizia,  la  quale 
non  ebbe  mai  benché  minimamente  offesa  e  trascurata  (2). 

Ma  ohimè!  quant'egli  amava  la  giustizia  e  l'onorava, 
altrettanto  venne  in  lui  oltraggiata;  sicché  nell'ore  più 
dolorose  delle  sue  pruovc  in  mare,  giustamente  e  santa- 

(1)  «  Questo  castigo  fu  causa  che  gli  Spagnuoli  cominciarono  ad  avere  in 
odio  rAmmirante  ;  e  per  non  voler  comportare  le  ribalderie  o  latrocini  loro, 
non  lo  potevano  sentir  nominare.»  Bhnkoni  ,  Deir  hislorie  del  mondo  Nuovo. 
lib.  I,  p.  18. 

(2)  «  E  sopra  tutto  era  della  giustizia  amico.  >>  Benzoni,  loc.  cit.,  p.  30. 
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mente  potè  dolersi,  che  non  gli  rimanesse  altro  conforto, 
che  d'esser  compianto  dal  mondo!  Grido  di  sublime  dolore, 
uscito  dall'anima  sua  desolata;  come  già  il  Patriarca  della 
giustizia  e  della  sventura,  Giobbe,  quando  imprecava  al 
giorno  in  cui  era  nato,  e  nondimeno  non  offese  mai  il  Si- 
gnore !  E  cosi  appunto  in  quel  giorno  esclamò  il  Colombo: 
«  La  terra  pianga  sopra  di  me!  pianga  sopra  di  me  chiun- 
que ama  la  carità,  la  verità  e  la  giustizia  (i)  !  »  Virtù 
che  non  potevano  essere  più  scelleratamente  calpestate, 
di  quello  che  i  suoi  persecutori  adoperavano  ! 


[1,!  «Y  llord  por  mi  quiea  tiene   caridad,  verdad  y  justieia.»  Cuarto  t 
ULTIMO  viAGE  DE  CoLON.  Colecc.  Diplom.,  tom.  I,  p.  312. 


CAPITOLO    HI. 
La  Fortei':[a 

I. 

Chiara  cosa  è,  che  il  Colombo  non  avrebbe  potuto 
durare  a  tutte  le  persecuzioni  de' suoi  nemici,  se  in  prima 
non  si  fosse  bene  temperato  alla  virtù  della  fortezza.  In  tal 
modo  egli  doveva  mostrarsi  degno  e  condizionato  alla 
missione  che  gli  era  destinata  dal  cielo:  e  prova  ch'egli 
saprebbe  trionfare  degli  uomini,  della  natura  e  di  quali  che 
si  fossero  avvenimenti,  che  vi  si  opporrebbero,  era  il  vin- 
cere dapprima  se  stesso,  forte  resistendo  agli  scoraggia- 
menti che  n'avrebbe,  alle  derisioni  che  ne  lo  incoglierebbero, 
e  all'abbandono  in  cui  verrebbe  lasciato;  non  altrimenti 
che  alle  umiliazioni  che  seco  porta  la  miseria,  alle  tentazioni 
della  tenerezza  coniugale  e  paterna,  al  solletico  delle  ric- 
chezze e  della  gloria,  e  sin  anche  allo  sforzo  dello  zelo, 
che  trascina  ad  operare  il  bene:  lunga  pruova,  che  richie- 
derebbe tempo  e  pazienze  eroiche  senza  line;  ma  egli  ne 
trionferebbe  da  forte,  mediante  una  virtù  superiore,  che  lo- 
gora il  genio,  ma  ne  consacra  le  opere  alla  immortalità. 
E  per  vero  dire,  egli  la  sostenne  lottando  magnanimo  a 
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simiglianza  d'Israele  contro  colui  che  lo  sperimentava: 
onde  avvenne  che  dipoi  nulla  ne  scotesse  l'animo;  non 
l'ingratitudine  del  Re,  non  la  benevolenza  della  Regina, 
non  finalmente  l'iniquità  de' suoi  contemporanei,  che  non 
ebbero  per  lui  altro  che  disprezzo  e  crudezza  di  cuore. 

La  fortezza,  dunque,  s'accompagnò  indivisibile  alla  mi- 
rabile grandezza  che  fu  il  contrassegno  speciale  di  sua 
destinazione.  La  quale  solennemente  si  appalesò  tanto  nel 
successo  di  tutte  le  sue  imprese,  quanto  nel  sostenere  la 
sventura  e  il  dolore,  unica  retribuzione  che  n'ebbe  su  que- 
sta terra. 

E  primamente  rispingendo  le  seducenti  proposte  del  Re 
di  Portogallo  in  Lisbona  ed  in  Siviglia,  come  aveva  resistito 
alle  sue  minacce  alle  Azzorre  e  nelle  acque  del  Tago.  Dove 
quantunque  su  la  misera  caravella  denominata  La  Nifìa, 
che  significa  Piccola,  quasi  disarmata  e  naufraga,  e  sotto  i 
cannoni  del  migliore  vascello  ammiraglio  che  fin  allora  si 
fosse  veduto,  non  cede  ad  alcuno  de' suoi  intimi,  e  per 
l'onore  della  Spagna  mantenne  alta  la  sua  dignità  e  il  suo 
decoro.  Insomma,  in  ogni  difficile  incontro  fece  mostra  di 
mirabile  fortezza  cristiana.  Con  la  quale  domò  gli  equi- 
paggi ribellatisi  in  mare,  e  i  marinai  ammutinatisi  in  terra, 
e  sostenne  l'impeto  del  sollevamento  generale  d' Ispagnola -, 
finché  esaurite  umanamente  le  sue  forze,  e  costretto  a  ce- 
dere, venne  apertamente  soccorso  dal  cielo. 

Né  questa  sua  fortezza  cristiana  si  manifestò  meno  splen- 
didamente quando  infermatosi  durante  l'edificazione  d'Isa- 
bella al  nord  d'Haiti,  pur  dal  letto  continuava  a  invigilare  i 
lavori  e  amministrar  la  colonia.  E  parimente  nel!'  ultima 
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sua  spedizione,  quantunque  violentemente  attaccato  dalla 
gotta,  e  sofferente  inoltre  per  un  generale  reumatismo  e  per 
la  riapertura  d'  un'  antica  ferita,  ciò  nonostante,  fattosi 
adattare  un  camerino  sul  ponte  della  nave,  di  là  prose- 
guiva ad  esercitare  il  suo  comando  in  quella  difficilissima 
navigazione.  Insomma  ben  che  grave  d'anni  e  travagliato 
d' infermità  che  non  gli  davano  mai  tregua,  più  l'intem- 
perie imperversavano,  e  più  egli  le  sfidava,  restando  quanto 
più  poteva  in  mezzo  a'  marinai,  animandoli  e  confortandoli 
col  suo  esempio  a  sostenere  coraggiosamente  l' ira  dei 
turbini  e  dell'onde,  poiché  non  era  dato  scansarla.  For- 
tezza d'animo,  che  non  poteva  derivarsi  dalla  sola  tempera 
del  suo  carattere,  e  dal  sentimento  del  dovere,  o  della  dignità 
di  cui  era  rivestito:  imperocché  tutti  questi  argomenti  sa- 
rebbero venuti  meno  nelle  sue  condizioni. 


IL 


Parlano  anche  eloquentissimamente  di  questa  sua  virtù 
le  tante  congiunture,  spesso  pericolose  e  sempre  difficili, 
nelle  quali  non  potè  far  a  meno  d'incontrarsi  per  cagione 
del  doppio  suo  ufficio  di  Viceré  e  di  Grande  Ammiraglio 
dell'Oceano,  Ma  noi  ce  ne  passiamo,  parendoci  che  ciò 
apparisca  anche  più  splendidamente  dalla  virtù  che  gli 
bisognò  per  vincere  le  tenerezze  dell'amicizia,  e  del  coniu- 
gale e  paterno  affetto,  le  quali  in  verità  hanno  più  forza 
su  l'uman  cuore  che  tutti  gì'  imperversamenti  della  natura 
e   dell'umana  malizia.' 
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E  primamente  con  eroica  virtù  si  separò  e  diparti  dalla 
nobile,  bella  e  afFettuosissima  sua  compagna  Beatrice  En- 
riquez, alla  quale  non  poteva  a  meno  di  sentirsi  legato  di 
vivissima  riconoscenza;  e  lasciando  le  gioie  di  questo  casto 
e  santo  amore  per  lanciarsi  in  mezzo  a  pericoli  di  morte.  . 
e  recare  le  gioie  della  Fede  a  popoli  che  non  peranco  cono- 
scevano Cristo.  Grande  sacrificio  per  certo  ebbe  ad  essere 
al  cuore  del  Colombo  il  dividersi  come  per  sempre  da  colei 
a  cui  l'aveva  unito  il  cielo,  ond' erano  addivenuti  una  sola 
anima  ed  un  sol  cuore  !  Ma  chi  badò  mai  a  questo  eroismo 
del  Messaggero  del  Vangelo,  e  ne  pensò  la  grandezza?  Ah! 
solo  Iddio  potè  misurare  questo  eroico  sacrificio  del  suo 
cuore,  e  simiglianti  prodigi  non  ponno  operarsi  altrimenti 
che  per  virtù  celeste  !  E  nondimeno  avevano  da  seguitarne 
altri  non  meno  grandi,  che  destano  uguale  stupore  ! 

Ricorderà  il  lettore  come  nel  ritorno  dal  secondo  suo 
viaggio  dopo  la  scoperta  delle  Lucale,  delle  Antille  ecc., 
la  Regina  Cattolica  volesse  ad  ogni  costo  ch'egli  accettasse 
in  premio  di  sue  fatiche  un  vero  principato  col  modesto 
titolo  di  Duca  o  di  Marchese,  ch'erano  le  mille  dugento 
cinquanta  leghe  quadrate  di  possedimento  assegnatogli  nel 
Nuovo  Mondo.  E  cosi  dopo  la  sua  morte,  mentre  il  primo 
de' suoi  figli  sarebbe  investito  della  ereditaria  dignità  di 
Viceré  dell'Indie,  il  secondo  avrebbe  in  eredità  il  Ducato. 
Proposta,  in  vero,  che  doveva  commovere  profondamente 
il  suo  cuore  paterno,  il  quale  amava  di  tenerissimo  af- 
fetto i  suoi  figliuoli.  Ma  che  !  Egli  rinvenne  nella  sua 
fede  tanto  di  fortezza  da  resistere  a  così  forte  tentazione, 
e  con  pericolo  di    offendere  T  amicizia  di    cui    la  Resina 
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1'  onorava,  avendolo  sempre  trattato  con  reale  generosità. 
Ed  egli  bene  intendeva  quanto  fosse  di  duro  nel  suo  ri- 
fiuto; e  la  sua  cristiana  umiltà  gli  vietava  di  appalesarne  il 
segreto,  onde  n'ebbe  indicibile  pena.  Ma  temendo  che  il 
privato  suo  utile  fosse  cagione  di  ritardare  le  intraprese 
scoperte  con  danno  della  Fede,  preferì  piuttosto  di  apparire 
rozzo  ed  ingrato  verso  la  gran  donna  ch'egli  profonda- 
mente venerava,  ed  era  la  proteggitrice  degli  Indiani,  e 
sua  aiutatrice  nell'  impresa  di  evangelizzare  tutta  la  terra, 
e  redimere  i  Luoghi  Santi  dalle  mani  degli  Infedeli  ! 

Ma  trasse  tanta  fortezza  d'animo,  al  certo  prodigiosa, 
dal  volgare  precetto,  «  che  meglio  è  obbedire  a  Dio 
che  agli  uomini  :  »  la  quale  gli  bastò  per  vincere  la  ten- 
tazione ;  violenta  tentazione,  sia  p3rchè  procedeva  dalla 
Regina,  sia  perchè  egli  era  padre,  a  cui  stava  altamente  a 
cuore  la  sorte  de'suoi  figliuoli.  Nulla  però  valse  a  rimuo 
verlo  dal  suo  rifiuto;  non  l'amicizia,  non  la  profferta,  non 
l'insistenza  delle  preghiere:  fatto  tacere  ogni  atfetto,  eia 
stessa  ragione,  tutto  e  solo  penetrato  dell'altezza  dell'apo- 
stolato a  cui  era  stato  assunto!  Che  se  perderebbe  l'ami- 
cizia della  Regina,  ne  sarebbe  compensato  dal  gran  numero 
d' anime  tuttavia  sepolte  nelle  tenebre  di  morte,  che  da- 
rebbe alla  Chiesa:  e  fu  irremovibile  ! 

in. 

Vincitore  di  pericoli,  a'quali  Tamicizia  l'esponeva,  pur 
gli  rimaneva  a  trionfare  dell'odio  e  della  violenza  che  lo 
assalirebbero  con  tutto  il  loro  furore. 
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E  qui  ricordino  i  nostri  lettori  come  I'Ambasciatore  di 
Dio,  scoperto  che  ebbe  il  Nuovo  Continente,  fosse  giunto  a 
fine  del  suo  mandato  divino  ;  onde  avvenne  che  d'un  tratto 
in  nome  de' suoi  Monarchi  fosse  destituito,  oltraggiato,  e 
spogliato  di  tutto  che  aveva,  sino  le  sue  carte  e  le  vesti,  e 
stretto  di  catene,  gittato  dentro  di  una  prigione,  senza  in- 
terrogatorio o  giudizio  di  sorta,  sfacciatamente  calpestata 
ogni  forma  di  legalità,  come  se  non  appartenesse  punto 
all'umana  famiglia.  Nondimeno,  tant'era  la  riverenza  che 
ispirava  la  sua  persona,  che  non  fu  alcuno  degli  addetti 
alla  carcere,  il  quale  acconsentisse  di  stringerne  i  ferri.  E 
imbarcato  per  l'Europa,  come  il  naviglio  ebbe  perduto  di 
vista  la  terra,  il  capitano  e  '1  mastro  della  caravella,  trafitti 
l'animo  del  crudele  governo  fatto  al  Vincitor  del  mare  tene- 
broso, gli  si  accostarono  riverenti,  pregandolo  se  ne  la- 
sciasse disciogliere  durante  il  tragitto,  essendo  tale  precau- 
zione affatto  inutile  in  mezzo  all'immensità  dell'Oceano;  e 
mentre  era  un  crudele  strazio  e  tortura  a' suoi  piedi  già  si 
sofferenti  ed  enfiati  dalla  gotta!  Ed  essi  risponderebbero 
di  quel  momentaneo  sollievo  che  gli  era  concesso,  di  cui  i 
Monarchi  non  saprebbero  mai  nulla,  rimettendogli  le  ca- 
tene nell'entrare  che  farebbero  nel  porto.  Non  ha  dubbio 
che  r  istinto  della  sua  povera  umanità  gemente  ebbe  a 
gradire  quell'amorevole  profferta:  ma  gli  bastò  la  virtù 
per  resistervi.  Imperocché  se  gli  spazii  dell'Atlantico  lo 
dividevano  per  immenso  tratto  da'suoi  nemici,  e  gli  sguardi 
de'suoi  Monarchi  non  potevano  seguitarlo  su  l'onde,  ben  ei 
sapeva  d'  esser  veduto  da  Colui,  il  cui  sguardo  è  onnipo- 
tente: e  quindi  obbediente  volle  bcvere  tutto  il  calice  sino 
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al  forTdo.  In  nome  de'  sopraddetti  Monarchi  avendo  rice- 
vute le  catene,  non  consentirebbe  mai  di  venirne  disciolto, 
altro  che  nello  stesso  loro  nome;  ma  non  mai  violare  la 
loro  volontà,  che  sarebbe  violare  la  volontà  di  Dio,  da  cui 
ogni  potestà  si  deriva.  E  tennesi  fermo  al  suo  debito  in 
mezzo  alle  solitudini  dell'Oceano,  come  avrebbe  adoprato 
in  Corte,  irremovibile  nella  sua  fortezza  veramente  pro- 
digiosa! Stupenda  lezione  data  dalla  debolezza  alla  forza, 
la  quak  con  ciò  solo  che  è  forza,  si  avvisa  di  creare  il 
diritto  e  la  ragione  ! 

Incatenato  adunque  nel  corpo,  ma  dell'anima  pienamente 
libero,  appalesò  un  contegno  nobilmente  cristiano  !  Onde 
anzi  che  venir  meno  sotto  agli  odiosi  eccessi  di  chi,  abu- 
sando della  sua  potestà,  tanto  barbaramente  lo  straziava, 
invece  dentro  di  se  stesso  ingagliardiva;  e  sentendo  di 
esser  giunto  a  fine  della  sua  missione,  dichiarava  aperta- 
mente in  iscritto  quale  fosse  il  mandato  che  gli  era  stato 
commesso  dal  Cielo  :  cioè,  Iddio  averlo  fatto  Messaggero 
di  nuovi  cieli  e  di  terre  nuove,  così  com'  era  stato  predetto 
da  Isaia  ;  indicando  dipoi  in  qual  modo  fosse  da  considerare 
la  sua  amministrazione,  a  fine  di  equamente  giudicarne  ! 
No,  così  brutale  attentato  contro  la  sua  dignità,  e  rove- 
scio di  fortuna,  di  giustizia  e  di  ragione,  non  aveva  punto 
scossa  la  sua  confidenza  in  Dio:  che  il  vero  cristiano,  con 
tal  forza,  basta  a  se  stesso  !  E  però  egli  non  si  difende, 
ne  discolpa:  ma  profferisce  terribile  sentenza,  chiamando 
cielo  e  terra  a  testimoniare  dell'iniquità  che  avevano  com- 
messa contro  di  lui:  ma  non  se  ne  dolse,  quantunque  ne 
avesse  sofferto  immenso  dolore  I  Fortezza,  che  dipoi  sempre 
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meglio  si  rivelò  nella  sua  cristiana  sommessione.  Concios- 
siachè,  senza  nissun  timore  di  altri  misfatti  che  potevansi 
commettere  contro  la  sua  persona,  egli  ricorda  a' potenti 
di  questo  mondo,  che  vi  ha  un  potere  sopra  di  loro,  da 
cui  dovranno  essere  giudicati;  e  annuncia  che  «  Dio  pu- 
nisce specialmente  V  ingratitudine,  anche  sopra  questa 
terra  (i) !  » 

Ondechè  un  Accademico  d'Italia,  che  certo  non  aveva 
studiato  né  inteso  il  grande  carattere  del  Messaggero  della 
Provvidenza  divina,  non  potè  a  meno  di  esclamare,  natu- 
ralmente compreso  d'alta  ammirazione  per  tanta  fortezza 
che  fulminava  il  delitto:  «  La  lettera  del  Colombo  alla 
nutrice  del  Principe  di  Spagna,  è  uno  de' più  be' tratti  di 
eloquenza  che  si  conoscano!  Strette  le  membra  dai  ferri, 
che  gli  aveva  fatto  mettere  l'ingrato  Ferdinando,  l'anima 
sua  grande  e  impavida  al  di  sopra  della  sventura  s' innalza, 
e  con  nobile  e  dignitosa  fierezza  chiede  ragione  alia  Spagna 
di  tanta  iniquità,  col  linguaggio  di  un  Tacito  e  di  un  Sal- 
lustio cristiano  (2)!  »  Di  fatti,  non  mai  la  morale  bellezza 
del  Colombo  e  la  sublimità  di  sua  fortezza  si  appalesarono 
tanto  splendidamente  quanto  nel  colmo  dell' infortunio  ! 

Intanto  egli  aveva  annunziato  che  Dio  severamente  puni- 
sce, non  solo  di  là,  ma  anche  su  questa  terra,  specialmente 
l'ingratitudine!  E  per  verità,  da  quel  momento  insino  al 
presente  i  fatti  stanno  avverando  alla  lettera  la  sua  pre- 

(1)  «  Dios  nuestro  Senor  està  con  sus  fuarzas  y  saber  conio  solia,  y  ca- 
stigo en  todo  cabo,  en  especial  la  ingratitud  de  injurias.  »  — Carta  del  Al- 

MIRANTES    AL    AMA.    CotecC.    Diplom.,    t.    I,    p.    2'm. 

(2>  Trucchi,  De  primi  scopritori  del  Xujio  continente  americano,  pag.  64. 
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dizions!  Imperocché  Ferdinando  ne  venne  personalmente 
punito  nel  suo  orgoglio,  nella  sua  tenerezza,  nella  sua 
ambizione  e  nel  proprio  amore:  perduta  la  nobile  com- 
pagna, di  cui  era  affatto  indegno  ;  vedute  tutte  morire  le 
sue  figliuole;  il  suo  scettro  passare  alle  mani  del  figlio 
d'una  donna  che  affatto  non  amava,  e  di  un  genero  cui 
aborriva;  e  il  popolo  odiarlo  a  segno,  che  gli  fu  forza  ab- 
bandonar la  Castiglia,  riparando  in  Sicilia.  Vecchio  poi  s'in- 
namora d'  una  giovine  e  leggiera  principessa,  che  lo  avvolge 
nella  desolazione;  onde  non  trova  altra  distrazione  a  tanti 
e  sì  gravi  domestici  martirii,  che  un'improba  fatica,  mo- 
rendo desolato  dalla  noia  di  se  stesso  !  E  la  nazione  Spa- 
gnuola,  com'era  stata  complice  dell'ingratitudine  de' suoi 
Re,  COSI  anch' ella  ne  venne  punita  nel  suo  onore,  nelle 
sue  ricchezze,  nella  sua  riputazione!  Alla  quale,  del  Nuovo 
Mondo  datole  dal  Rivelatore  dell'  integrezza  del  Globo, 
non  restarono  più  altro  che  due  isole,  di  cui  ben  presto  si 
vedrà  spogliata.  In  tal  modo  compivasi  la  parola  del  Co- 
lombo, «  che  Dio  sopra  tutto  punisce  l'ingratitudine,  anche 
su  questa  terra  !  » 


CAPITOLO    IV. 
La  Temperatila 

I. 

Quanti  furono  biografi  del  Colombo,  tutti  concorde- 
mente resero  omaggio  alla  sua  temperanza,  senza  che  rie- 
scisse  mai  a'  suoi  nemici  e  calunniatori  di  trovare  il  mi- 
nimo appiglio  circa  la  sua  frugalità;  onde  al  tutto  se  ne 
tacquero.  Notissima  poi  è  la  sua  quasi  piena  astinenza 
dal  vino. 

E  ciò  è  naturale.  Usato  alla  vita  de'  conventi  degli 
Ordini  mendicanti,  anche  al  di  fuori  teneva  le  cenobitiche 
usanze,  tanto  care  al  suo  cuore.  Imperocché  noto  è  com'egli 
osservasse  scrupolosamente  la  regola  de' Francescani  del- 
l'Osservanza. E  però  la  sua  mortificazione  non  era  soltanto 
ne'giorni  determinati  dalla  Chiesa,  ma  tutto  l'anno,  non  si 
nutrendo  quasi  mai  che  di  stretto  magro:  e  ne  fanno  fede, 
non  che  altro,  le  provvigioni  che  aveva  appositamente 
scelte  per  lui  la  regina  Isabella  (i):  legumi,  uva  e  fichi 
secchi,  miele,  uova,  datteri  :  in  ciò  consisteva  il  meglio 
de' suoi  pasti. 

Quanto  al  desiderio  di  gloria,  basterà  ricordare  che  dopo 

(1)  Se  ne  possono  redere  i  curiosi  particolari  nel  Secondo  volume  della 
Ooltceion  Diplom.,  toni,  il,  n.  LX.Wll. 
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le  feste  fattegli  nel  ritorno  dalla  prima  scoperta,  più  non 
comparve  appresso  nissun  Grande,  e  anziché  allogarsi  in 
ricco  palazzo,  si  ricoverò  co'  suoi  confratelli  Francescani. 
E  quantunque  Viceré  dell'Indie,  si  teneva  lietissimo  d'un 
letto  di  dure  tavole  in  piccola  stanza,  e  del  frugale  ristoro 
del  refettorio,  felice  della  fraterna  ospitalità  di  coloro  che 
vivevano  appartati  dal  mondo,  e  del  partecipare  alle  lor 
preghiere,  alle  meditazioni,  alle  penitenze,  e  al  desiderio  di 
lavorare  in  dilatamento  della  Chiesa. 

Né  in  mare  il  suo  trattamento  differiva  da  quello  dei 
marinai,  la  razione  de' quali  gli  era  sufficentissima  :  con 
questo  di  più,  che  astenendosi  dal  vino,  si  ristorava  d'acqua, 
di  cui  temperava  la  crudezza  con  un  po' di  zucchero;  a  cui, 
per  cagion  de' suoi  dolori  di  stomaco,  doveva  aggiungere 
del  distillato  di  melaranci,  che  gli  dava  molto  conforto. 

E  nei  due  ultimi  suoi  viaggi,  che  la  fermentazione  aveva 
corrotto  i  viveri,  mentre  gli  equipaggi  sentivano  repu- 
gnanza  a  nutrirsi  di  biscotto,  e  aspettavano  sovente  la 
sera  per  inghiottire  la  zuppa,  senza  vedere  i  vermi  che  vi 
galleggiavano;  il  Grande  Ammiraglio  non  ne  mostrò  mai 
la  minima  avversione,  né  mai  prese  alcun  altro  nutri- 
mento, loro  porgendo  esempio  di  quel  coraggio  che  fa  di 
mestieri  nelle  vicende  della  vita. 

Tanto  narra  la  storia,  e  un  particolare,  doloroso  a  dir 
vero  a  rimemorarsi,  v'aggiunge  speciale  confermazione. 
Allorché  il  Servo  di  Dio  venne  tutto  d'  un  tratto  desti- 
tuito, arrestato  e  gittato  in  carcere,  nissun  degli  aguz- 
zini ed  agenti  di  polizia,  o  guardie,  o  carcerieri  ebbe  la 
barbara  audacia  di  metter  le  mani  addosso  al  Viceré  del- 
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r  Indie,  per  stringerne  i  ferri,  secondo  che  il  novello 
Governatore  aveva  comandato:  ma  officiali  e  soggetti  ar- 
retrarono, fremendo  di  tanto  oltraggio  ;  onde  le  catene 
si  giacevano  in  terra,  senza  che  alcuno  osasse  toccarle. 
Quando  si  profferse  ad  atto  si  nefando  un  individuo  cui 
ninno  aveva  chiamato,  né  sarebbe  mai  possibile  d'imma- 
ginare, il  quale  faceva  parte  della  famiglia  dello  stesso  Co 
lombo;  vogliam  dire  il  suo  cuoco,  di  cui  il  Las-Casas,  che 
conobbelo,  ci  tramandò  il  nome:  egli  chiamavasi  Espinosa. 

Noto  è  quanto  l'Ammiraglio  amasse  tutti  quelli  di  sua 
casa:  ondechè  quanti  ebbero  l'onore  di  servirlo,  penetrati 
di  profonda  venerazione,  o  commossi  dalla  sua  bontà,  gli 
restarono  fedeli;  tranne  il  Roldan,  che  lasciatosi  prendere 
all'orgoglio,  gli  si  addimostrò  veramente  ingrato;  ma  co- 
nosciuto il  grave  suo  follo,  gli  addivenne  dipoi  affezio- 
natissimo.  Solo  il  cuoco  Espinosa  nutriva  nascostamente 
odio  contro  di  lui,  come  fuoco  sotto  le  ceneri.  Donde  mai 
potè  nascere  sì  feroce  avversione  ? 

Probabilissimamente  dalla  frugalità  del  Colombo  e  dalle 
frequenti  sue  astinenze,  che  per  avventura  non  gli  con- 
sentivano abbastanza  di  far  mostra  di  sua  bravura  nel- 
l'arte di  preparar  le  vivande,  e  averne  le  lodi  a  cui  aspirava. 
Un  Viceré  dell'Indie,  che  frequentemente  digiunava,  e  si 
contentava  di  pasti  brevi  e  magri,  addivenne  a'suoi  occhi 
un  uomo  villano,  di  grossolano  stomaco,  indegno  di  avere 
al  suo  servigio  una  celebrità  come  l' Espinosa!  Noi  non 
sapremmo  come  altrimenti  renderci  ragione  della  brutale 
animosità  addimostrata  da  questo  sciagurato  contro  il  suo 
buon  padrone  ! 
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In  verità,  tanto  abituale  era  addivenuta  al  Colombo  la 
pratica  della  mortificazione,  che  il  digiunare  tornavagli, 
non  che  facile,  ma  dolce  e  leggero,  sicché  né  anche  più 
vi  badava.  Imperocché  c]uotidianamente  nutrito  del  pane 
santo  delle  Scritture  divine,  poco  gì' importava  de' cor- 
porali alimenti,  né  la  sua  morale  energia  e  la  freschezza 
della  sua  immaginazione  ne  riceveva  il  minimo  detrimento. 
E  di  ciò  abbiamo  nella  nostra  Storia  un  particolare,  che 
merita  se  ne  faccia  qui  menzione. 

Durante  l'ultima  sua  spedizione  per  discoprire  nuove 
terre,  miracolosamente  sfuggito  ad  inevitabile  naufragio, 
tutto  squassato  e  mezzo  sommerso  il  naviglio  che  lo  por- 
tava, a  grandi  stenti  eragli  da  ultimo  riuscito  di  toc- 
care ad  un  porto,  dove  la  caravella,  per  le  numerose  aper- 
ture onde  l'acqua  filtravasi  dentro,  correva  pericolo  di  af- 
fondare. Oltre  a  ciò  egli  era  alle  prese  con  la  fame  e  gli 
attacchi  della  gotta,  che  lo  straziava.  E  ciò  nonostante, 
anzi  che  cedere  allo  scoraggiamento  degli  equipaggi  ed 
essere  atterrito  dalle  tristissime  condizioni  in  cui  versava, 
si  unisce  in  quel  dì  col  pensiero  alla  Chiesa,  solennizzando 
la  festa  di  san  Giovan  Battista,  che  cadeva  in  quel  giorno. 
Ah  !  no,  per  la  fede  e  per  la  communione  dei  Santi  non 
ci  sono  distanze,  e  lo  spazio  immenso  dei  mari  non  se- 
para un  istante  da  Roma  il  Messaggero  del  Cattolicismo  ! 
Il  quale  dimentico  del  cibo  che  gli  mancava,  in  sua  pietà 
scioglie  il  cuore  in  un  ritmo  affettuoso  verso  il  Precur- 
sore del  Vangelo  nell'antico  mondo, egli  precursore  degli 
Evangelisti  nel  Mondo  Nuovo,  onde  numerosi  popoli  entre- 
rebbero nel  seno  della  santa  Madre  Chiesa  ! 
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CAPITOLO    V. 
La  Povertà 

All'ospite  de' Francescani,  discepolo  dell' umiltà  e  di- 
staccato da  ogni  cosa  di  questa  terra,  ognuno  da  sé  in- 
tende che  non  potevano  tornar  difficili  le  privazioni  e  la 
pratica  della  povertà  congiuntamente  a  tutta  la  penosa 
sequela  dei  sacrifici  che  le  vengono  dietro. 

Che  se  il  Viceré  dell'  Indie,  dopo  aver  acquistato  tante 
ricchezze  alla  Spagna,  non  aveva  un  angolo  di  terra  dove 
movere  libero  il  piede,  egli  ricordava  che  il  Figliuolo 
dell'uomo,  signore  e  padrone  di  tutto  il  creato,  non  ebbe 
un  tugurio  dove  adagiare  il  suo  capo!  La  quale  somi- 
glianza col  Redentore  arcanamente  consolava  il  suo  cuore, 
e  ratteneva  il  giusto  rimprovero,  che  avrebbe  potuto  vol- 
gere air  ingratitudine  della  Castiglia.  La  povertà  pertanto 
fu  indivisibile  compagna  alla  vita  del  Colombo,  come  la 
grandezza  contrassegnò  la  sua  destinazione.  E  questa  è 
gloria:  imperocché  dagli  Apostoli  rimontando  sino  ai  Pa- 
triarchi dell'umana  famiglia,  noi  troviamo  essere  stata 
questa  virtù  la  ordinaria  condizione  di  tutti  i  Servi  del 
Signore. 


PARTE  li.  -  VIRTÙ  CARDINALI  -  GAP.  V.  LA    POVERTÀ         Syi 

Quando  Giacobbe  si  divise  dalla  sua  famiglia,  non  ne 
portò  seco  che  un  bastone;  e  dopo  di  aver  lottato  con 
l'Angelo,  onde  venne  appellato  Israel  (Forte  contro  Dio), 
non  si  credè  punto  umiliato  di  servire  ad  un  suo  simile 
e  riverirlo  come  padrone.  Parimente  Mosè  si  fece  guar- 
diano di  gregge:  ma  quale  scettro  fu  più  glorioso  del 
suo  vincastro  da  pastore?  E  similmente  povero  pastorello 
fu  David,  soggetto  a' suoi  fratelli,  che  altamente  gì' im- 
peravano. Oltre  il  vecchio  e  cieco  Tobia,  ridottosi  a  tale 
indigenza,  che  la  sua  donna  era  costretta  di  guadagnare 
la  giornata  servendo,  a  fine  di  sostentar  la  vita.  Ancora 
nella  povertà  visse  Elia,  e  il  rimanente  de' Profeti. 

Come  dunque  tutti  costoro  non  arrossirono  della  po- 
vertà, né  anche  ne  arrossi  il  Colombo,  fatto  discepolo  del 
Salvatore  ;  anzi  si  gloriava  di  questa  perla  del  Vangelo, 
luce  e  vita  delle  nazioni.  E  di  certo,  non  senza  profondo 
consiglio  di  sua  sapienza  permise  Iddio  che  traesse  la  vita 
in  vera  indigenza  colui,  che  moralmente  e  materialmente 
arricchì  per  modo  il  suo  secolo  e  tutto  l' antico  mondo, 
che  non  si  vidde  più  mai  altrettanto.  Diciamo  in  vera 
indigenza,  posto  mente  alle  domestiche  sue  condizioni,  e 
alla  dignità  a  cui  lo  elevavano  i  suoi  titoli  di  Grande  Am- 
miraglio, di  Governatore  e  di  Viceré  d'un  Nuovo  Mondo. 
Si,  egli  restò  povero  in  mezza  a  tanto  splendore,  e  pra- 
ticò questa  grande  virtù  in  tutta  l'evangelica  perfezione! 
Fu  insomma  vero  povero  di  spiiito,  a  cui,  secondo  le 
parole  di  Cristo,  spetta  di  diritto  il  rrgno  de"    cieli  (i). 

(1)  .Mattì;.,  Evangel.,  cap.  V,  v.  3. 
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E  se  alcuno  ci  chiederà  come  dunque  egli  andasse  tanto 
avidamente  in  cerca  di  ricchezze,  oro,  diamanti,  pietre  e 
aromi  preziosi,  ed  altri  oggetti  di  alto  valore,  che  fu  come 
il  sogno  di  tutta  la  sua  vita  ;  gli  risponderemo,  che  in 
verità  nissuno  mai  pensò  a  tanti  prodotti,  rendite,  decime, 
riscossioni,  posti  lucrosi,  tesori,  quanto  il  Colombo,  ma  a 
sol  fine  di  redimere  i  Santi  Luoghi  della  Palestina  :  e 
quanto  a  sé,  non  altro  mai  conobbe  che  miseria,  necessità, 
fame,  ogni  genere  di  privazioni;  vivendo  or  d'imprestiti, 
or  di  carità  presso  i  Religiosi,  ora  di  credito  appo  gli  al- 
bergatori, non  sempre  in  condizione  (è  sua  confessione) 
di   pagare  il  pasto  che  di  per  dì  gli  veniva  fornito  ! 

Quindi  facile  cosa  gli  addivenne  la  povertà,  né  pensò 
di  trarne  fuori  i  suoi,  benché  teneramente  gli  amasse:  ed 
essendo  in  ufficio  di  Viceré,  non  provvide  mai  d'un  posto 
lucroso  i  suoi  fratelli  od  altri  parenti  e  congiunti  ;  come 
non  consenti  mai  alcun  traffico  che  accrescesse  la  loro 
fortuna  !  E  rifiutò  un  principato  per  sé  e  i  suoi  figliuoli  ; 
anzi  si  rese  talmente  povero  da  mancare  di  vestimenta  : 
unica  privazione  che,  a  detta  sua,  lo  contristasse,  il  non 
poter  mettere  una  moneta  nel  bacino  quando  si  racco- 
glieva la  limosina  in  chiesa  ! 

E  mentre  giungevano  a  Cadice,  a  san  Lucar  di  Barra- 
meda  e  al  porto  di  Santa  Maria  galeoni  carichi  d'oro, 
non  mai  fu  caso  che  recassero  un  maravedis  per  il  Viceré 
dell'  Indie  !  Onde  tanta  fu  la  sua  povertà,  che  non  ostante 
le  disposizioni  del  suo  maiorascato,  non  potè  offrire  a 
Dio  altro  che  una  semplice  Croce  di  legno  !  Ma  questo 
omaggio  più    che  mille   tesori    d'oro    venne   gradito  dal 
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supren*o  Padrone  dell'universo,  e  solenni  prodigi,  durati 
lunghi  anni  e  autenticamente  comprovati,  ne  fecero  testi- 
monianza. E  qui  si  badi  bene,  ch'egli  erasi  renduto  vo- 
lontariamente povero  innanzi  che  l'iniquità  del  Re  e  della 
Corte  ve  lo  riducesse:  imperocché  stava  a  lui  di  accettare 
le  proposte  del  Portogallo,  e  toccare  d'un  tratto  alla  cima 
della  opulenza  e  dello  splendore.  Egli  dunque,  non  ostante 
la  rinomanza  della  dignità  e  dei  titoli  che  gli  erano  stati 
conferiti,  visse  e  mori  povero,  in  una  misera  taverna:  da 
povero  ebbe  l'accompagnamento  al  sepolcro:  e  come  po- 
vero, ninno  seppe  di  lai  nella  città  ove  rese  l' anima  a 
Dio  e  i  mortali  suoi  avanzi  ebbero  riposo  ! 


CAPITOLO   VI. 
La   Castità 

I. 

I  Vescovi  francesi  giustamente  si  maravigliarono,  al- 
lorché lor  venne  detto  che  la  Sede  vescovile  di  Saint-Die, 
anziché  appartenere  alla  Francia  ne'Vosgi,  era  nella  bassa 
Ungheria,  e  che  invece  di  ricordare  col  suo  nome  san 
Deodato  che  l'ebbe  fondata,  chiamavasi  in  antico  Tata 
o  Dolis  !  E  questa  maraviglia  in  essi  addiventerà  anche 
maggiore,  quando  sappiano  che  tale  affermazione  é  di  un 
Accademico  di  Spagna,  istoriografo  pensionato,  e  insignito 
di  molte  onorificenze,  matematico,  ordinatore  della  biblio- 
teca nautica  di  Cadice,  e  (peggio  per  noi  Francesi)  membro 
della  Società  geografica  di  Parigi! 

E  questi  don  Martino  Fernandez  di  Navarrete,  il  quale 
con  un  tratto  di  penna  tolta  di  peso  la  diocesi  cui  pre- 
siede Monsignor  Caverot  in  Francia,  e  traslocatala  negli 
Stati  Austriaci,  con  la  medesima  ignoranza  e  impudenza 
si  fece  a  decorare  i  Re  di  Spagna  delle  virtù  e  del  genio  di 
cui  aveva  spogliato  Cristoforo  Colombo!  Ma  noi,  lasciate 
da  parte  le  inique   accuse,  onde  si  provò  d'abbattere  la 
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grandezza  del  nostro  Eroe,  soltanto  toglieremo  ad  esame 
quella  che  si  riferisce  alla  castità. 

Fanatico  adoratore  del  potere  monarchico,  e  cortigiano 
di  tutto  che  è  monarchia  spagnuola,  il  Navarrete,  nel  suo 
intendimento  di  menomare  l'ingratitudine  di  cui  i  Mo- 
narchi di  quel  paese  si  fecero  rei  verso  del  Colombo,  si 
adopera  di  tirar  la  storia  a  mentire.  Onde  che  profittando 
con  arte  dell'errore  del  Napione,  raddoppiato  dallo  Spo- 
torno,  combina  fatti  e  date  che  non  esistono,  a  fine  di  pro- 
vare che  se  Cristoforo  Colombo  aveva  tanto  insistito  presso 
la  Corte  di  Spagna  per  tentare  la  sua  scoperta,  ciò  non 
fu  che  per  cagióne  del  secreto  legame  che  aveva  con  una 
bella  signora  in  Cordova  !  E  parimente  la  eroica  costanza 
e  pazienza  di  cui  il  Servo  di  Dio  diede  prova,  secondo  lui, 
anzi  che  procedere  da  virtù  eroica,  sarebbe  stato  effetto 
di  vituperosa  passione. 

Nel  quale  argomento  noi  pigliamo  a  ribattere  in  parti- 
colar  modo  il  Navarrete,  perchè  a  lui  specialmente  si  deve 
la  diffusione  di  questa  calunnia,  mentr'era  pienamente  con- 
vinto dell'opposto  di  ciò  che  scriveva  e  affermava:  impe- 
rocché, senza  di  lui,  l'affermazione  del  Napione,  ripetuta 
dallo  Spotorno  e  suoi  adepti,  non  avrebbe  mai  attecchito.  Dal 
Navarrete  inflitti  la  tolsero  Tlrving  e  l'Humboldt,  sempre 
pila  esagerandola  e  diffondendola;  finché  il  Protestantismo, 
rendutosene  come  a  dire  padrone,  la  disseminò  per  ogni 
lato  del  mondo  con  ampli  coment!  di  f^ilsa  erudizione  !  E 
da  quel  momento  in  verità  non  ci  é  stato  un  sol  biografo 
del  Colombo  che  non  l'abbia  ripetuta. 

Già  noi  pienamente  dileguammo  questa  iniqua  accusa 
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nella  Storia  che  qualche  anni  fa  pubblicammo  della  sua 
vita  e  de'suoi  viaggi,  e  tutta  la  stampa  europea  ce  ne  fece 
plauso  come  di  un  pieno  trionfo.  Ma  l'argomento  è  grave, 
e  sventuratamente  nella  patria  stessa  del  grande  Eroe  del 
Cattolicismo,  sono  due  o  tre,  che  non  sanno  darsene 
pace  (i):  onde  gioverà  ripetere  qui  le  testimonianze  e  le 
ragioni,  che  ne  stanno  a  difesa,  contro  le  quali  insinora 
non  si  è  saputo  che  cosa  opporre,  all'  infuora  di  ripetere 
la  calunnia,  come  se  noi  non  ce  ne  fossimo  mai  occupati. 
Primamente  dunque  gioverà  avvertire,  che  essendo  an- 
cora vivente  il  Colombo,  mentre  i  suoi  nemici  inventarono 
contro  di  lui  di  tali  accuse,  che  a  detta  sua  il  simigliante 
non  avrebbe  adoperato  l'Inferno  (2),  a  ninno  d'essi  venne 
mai  il  pensiero  di  metter  fuori  tale  infamia;  né  finché  visse 
la  sua  vedova  e  i  suoi  figli  e  tutta  la  loro  maschile  discen- 
denza, se  ne  disse  mai  in  tutta  la  Spagna  una  sola  parola: 
talmente  che  censessantasei  anni  dopo  la  morte  del  Servo  di 
Dio  quell'illecita  relazione  era  atfatto  sconosciuta.  Ed  era 
naturale.  Imperocché  affatto  ignota  a  tutti  i  contemporanei 
della  scoperta,  nessuno  degli  storici  spagnuoli  poteva  ri- 
ferire e  trasmettere  a* posteri  un  fatto  che  mai  non  aveva 
esistito,  e  solo  per  ragioni  d'interesse  venne  inventato  dopo 
l'estinzione  della  linea  maschile  del  Colombo.  Né  colui 
che  primo  di  tutti  osò  spacciarla,  l'aveva  incontrata  in 
alcun  libro  od  altre  memorie,  quali  che  si  fossero:  né  (cosa 
anche  più  strana!  )  quelli  che   la  ripeterono  appresso,  e 

(1)  Veggasi  il  Qiornale  Ligustico  di  Genova,  sett.  e  ott.  1815. 

(2)  «Que  al  iLfierno  nurca  se  supo  de  las  semejantes."»  Cristobal  Colon, 
Carta  al  àrau.  Colec.  Diplom. ,tom.  1. 
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non  si  ■distanno  tuttavia  dal  rimescolarla,  sanno  come  ciò 
accadesse  !  Ma  essi,  a  vero  dire,  non  se  ne  pigliano  pensiero 
più  che  tanto:  1'  ha  detto  V Aristotile  moderno,  Humboldt, 
e  tanto  basta  perchè  ei  credano  di  doverne  parlare,  igno- 
rando frattanto  a  quale  misera  sorgente  egli  T avesse  at- 
tinta !  L'altro  potente  appoggio  poi  che  hanno  per  ripeterla 
tino  alla  nausea,  è  il  volterriano  ed  incredulo  d'Avezac  ! 
Sappiano  dunque,  che  il  grande  Humboldt  la  tolse 
dairirving,  e  l'Irving  dal  Navarrete;  il  Navarrete  dallo 
Spotorno,  e  lo  Spotorno  (i)  dal  Cancellieri;  il  Cancellieri 
dal  Napione,  e  il  Napione  dal  procuratore  Freitas  ;  il 
Freitas  dal  bibliografo  Nicolao,  e  il  Nicolao  dalla  sua  im- 
maginazione !  Quantunque,  a  dir  vero,  egli  sia  il  meno  col- 
pevole di  tutti,  avendo  operato  inconsideratamente,  e  con 
una  scempiataggine  senza  esempio.  Il  Nicolao,  vero  reper- 
torio ambulante  da  biblioteca,  paleografo  passionato,  com- 
pilatore di  categorie  e  di  cataloghi,  e  instancabile  racco- 
glitore di  notizie  e  di  rubriche  d'  ogni  maniera,  non  meno 
che  avido  di  grosse  paghe  (2),  era  nato  fotto  per  com- 
pilare, annotare,  classificare,  collazionare,  contrassegnare, 

(1)  Quantunque  lo  Spotorno  conoscesse  le  Dissertazioni  del  Napione,  e 
del  suo  amico  Priocca,  senti  specialmente  le  influenze  del  Cancellieri,  bi- 
blio^'rafo  assai  più  erudito  ed  accreditato:  solo  ne  dissente  e  rea  il  lujjjo 
dove  sia  nato  il  Colombo. 

(2)  I  suoi  titoli  di  Cavaliere  di  san  Giacomo,  di  Canonico  e  di  l'rocurator 
generale  degli  affari  di  Spagna  presso  la  Corte  Romana,  non  bastavano  alla 
sua  avidità.  Egli  aspirava  specialmente  alla  carica  di  Arcicronografo  del- 
l' Indie,  che  dava  pingue  emjlumento;  alla  quale  non  poteva  pensare  che  non 
gli  sovvenisse  della  bella  paga  che  v'era  aggiunta,  ripetendo:  Bene  dolatuvi 
munus  !  Hoc  munua  optimo  stipendio  dotatum  !  Ved.  Bibliotheca  hiipana,  tom.  I, 
pag.   100  e  127. 
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numerare  e  ricapitolare:  il  quale  avvenutosi  per  isventura 
in  una  copia  del  testamento  del  Colombo,  e  volendone  in- 
terpetrare  alcune  parole  senza  intendere  quel  che  faceva, 
da  un  innocente  accennamento  fatto  quivi  a  Beatrice  En- 
riquez, ne  trasse,  senza  avvertirvi,  una  gravissima' calun- 
nia !  11  pover'uomo,  quanto  aveva  di  memoria,  altrettanto 
mancava  di  penetrazione  e  giustezza  d'intelletto:  onde 
sopraffatto  dall'  enorme  ammasso  di  titoli  e  di  nomen- 
clature che  aveva  raccolto,  e  nulla  affatto  conoscendosi 
di  quelli  che  sono  dilicati  affetti  del  cuore  e  secrete  deli- 
catezze della  vita  coniugale,  senz'altro  da' propri  senti- 
menti si  fece  a  giudicare  della  pudica  riserbatezza  del 
Colombo,  e  tanto  bastò  perchè  una  naturale  reticenza 
addivenisse  per  lui  la  confessione  d'un  antico  legame  non 
consacrato  dal  matrimonio!  In  somma,  a  mo'di  filosofo 
procedendo  per  induzione,  dichiarò  netto  e  tondo  che  il 
secondogenito  dell'Ammiraglio,  don  Ferdinando,  cifra  ma- 
trimonhim procreatiis  (i),  non  era  suo  legittimo  figliuolo! 
Ma  in  buona  fede  com'era,  non  nascose  donde  gli  fosse  ve- 
nuta quella  convinzione,  anzi  lasciò  chiaramente  vedere  le 
parole  del  testamento  del  Colombo,  che  n'erano  state.cagione. 
E  noi  tanto  più  facilmente  gli  perdoniamo  la  sua  dab- 
benaggine, in  quanto  che  restò  inavvertita  nella  sua  Bi- 
blioteca per  ben  centovent'anni  (2),  sino  al  dì  che  venuta 
in  conoscenza  del  procuratore  Freitas,  se  ne  valse  come  di 
un  cavillo  davanti  a'  tribunali  rispetto  ai  pretensori  del- 
l'eredità del  Colombo:  ma  egli  non  venne  punto  ascoltato! 

(1)  IsicoLAO  Antonio,  Notice  sur  D.  Fernando  Colotib.  Biblìoth.  hisp.,  tODj.  I, 
lac:.  '285.  In  folio,  16~-2. 

(2;  DulPanno  16~2  tìuo  al  1792. 
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Ma  prù  severo  della  giustizia  spagnuola  fu  l'accademico 
piemontese  Galeani  Napione:  il  quale  impadronitosi  della 
calunnia  a  quel  modo  che  l'ebbe  trovata,  tanto  seppe  vol- 
gerla e  rivolgerla,  che  ben  presto  si  diffuse  in  tutta  Italia, 
e  pur  troppo  vi  si  aggiustò  credenza  ! 

E  in  tal  modo  l'errore  dell'innocente  Nicolao  cominciò 
a  pigliar  corpo,  e  da  nulla  addivenire  realtà:  il  quale  di 
poi  per  mezzo  del  Protestantismo  entrato  nella  pubblica 
credulità,  pigliò  sembiante  di  seria  tradizione:  talmente 
che  noi  fummo  cagione  di  grave  scandalo  ai  bibliografi, 
quando  nella  nostra  Storia  di  Cristoforo  Colombo  togliem- 
mo a  combatterlo  e  a  smascherar  l'impostura,  mettendo 
la  verità  in  tanta  evidenza  che  fu  impossibile  il  rispon- 
derci. Si  scandalizzarono,  diciamo,  che  avessimo  osato  di 
combattere  l' Aristotile  moderno,  il  grande  Humboldt  ! 
Grande  audacia,  di  cui  il  Protestantismo  Svizzero  rimase 
stupito  (i),  e  la  Rivista  inglese,  ch'esce  ogni  sabato  col 
titolo  di  Saturdaj''s  Reviem  di  Londra  (2),  fremendone 
d' indegnazione,  ci  lanciava  contro  ogni  maniera  d' inso- 
lenze! Ma  ingiuriare  non  è  discutere,  e  le  nostre  prove 
stanno  là,  aspettando  ancora  chi  vi  risponda  ! 

II. 

A  chi  ha  senno  dovrebbe  bastare  questo  solo,  che  la 
strana  accusa,  creata  di  netto  dalla  stupitaggine  del  biblio- 
grafoNicolaocensessantasei  anni  dopo  la  morte  del  Colombo, 

(l)   R&vue.  critir/ue  des  livres  nouveaux.  Genève,  aoOt  1S55. 
(2]  TJie  Saturdaì/s  Jìcvicw,  november  18ò(). 
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e  messa  in  giro  un  secolo  dopo  che  venne  immaginata,  non 
trovò  affatto  credito  appresso  gli  Spagnuoli,  che  pur  erano 
tanto  nemici  di  colui  che  gli  aveva  arricchiti  d'un  Nuovo 
Mondo,  e  solo  un  Piemontese  ed  un  Genovese  credettero 
d' avervi  trovato  una    maravigliosa    scoperta,    che  si   per 
mezzo  loro  fece  ritorno  in  Ispagna,  dove  primamente  era 
nata.  Di  fatti  dallo  Spotorno  e  dal  Napione  n'ebbe  cono- 
scenza il  Navarrete.  In  quanto  poi  agli  altri  biografi  non 
ebbero  di  molto  a  incomodarsi  per  sempre  meglio  contor- 
narla, liberi   anch'essi   d'inventare  e  spacciare  quel   che 
meglio  lor  tornasse  a  grado  per  acquistarsi  rinomanza  !  E 
posto  il  concetto  che  s'eran  formati  del  Colombo,  non  se 
ne  fecero  scrupolo  di  sorta.  Imperocché  quando  Giovanni 
Battista  Belloro  vi  dice  che  il  Colombo  seppe  maestrevol- 
mente mentire  sempre  che  il  suo  utile  lo  richiedesse  ([); 
e  lo  Spotorno  vi  aggiunge  che  si  vergognava  de'  suoi  pa- 
renti, e  però  aveva  fatto  credere  per  alcun  tempo  che  il 
più  giovine  de'  suoi  fratelli  non  fosse  altro  che  un  suo  fa- 
miliare (2);  quale  offesa  volete  voi  che  si  avvisassero  di 
recare  alla  memoria  di  lui,  spacciando  che  tenesse  geniali 
relazioni,  con  le  quali  sollevare  l'animo  dalle  noie  e  impa- 
zienze, che  il  lungo  aspettare  gli  aveva  cagionate  pesan- 
tissime, e  per  tal  modo  avere  qualche  ristoro  ?  E  questi 
scrittori  si  pretende  di  far  prevalere  sopra  tutti  gli  altri, 
trattandosi  del  grande  Eroe  del  cattolicismo! 

(1)  «  Che  Cristoforo  seppe  qualche  volta  p^r  suo  vantaggio  mentire.  »  Lett. 
dell'  Avvocato   Gio.  Battista  Belloro.  Savona,   12  moggio  1826. 

(2  «  Per  alcun  tempo  non  volle  annunziarlo  per  fratello,  e  lo  facea  cre- 
dere un  suo  familiare.  »  Spotori^o,  Della  origine  e  della  patria  di  Cristoforo 
Colomho,  lih.  II,  p.  180. 
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Quindi  come  il  Nicolao  dal  testamento  del  Colombo 
credè  poter  dedurre  ch'egli  fos-^e  legato  d' illeciti  amori, 
lo  Spotorno  volle  trarne  altre  perle  di  simigliante  natura  ; 
vale  a  dire,  che  l'oggetto  della  sua  passione  dovè  essere  una 
miserabile  creatura,  affatto  d'  ignobile  condizione,  posto 
che  nelle  sue  ultime  volontà  ne  fece  speciale  raccomanda- 
zione: e  miracolo  è  ch'egli  si  fermi  a  mezza  via,  non  con- 
tinuando la  sua  deduzione  insino  alle  sue  ultime  conse- 
guenze, cioè  che  probabilmente  ella  fu  donna  di  mala  vita! 
Sennonché  la  novità  dello  Spotorno  non  andò  a  sangue  al 
Navarrete  ;  il  quale  se  amava  di  avvilire  la  memoria  del 
Colombo,  mostrando  che  aveva  le  stesse  fragilità  che  tutti 
gli  altri  figli  di  Adamo,  come  Spagnuolo  gli  stava  a  cuore 
la  Enriquez  ;  onde  in  piena  contrapposizione  dello  Spotorno 
afferma,  che  anzi  ella  appartenne  ad  una  delle  più  antiche 
e  nobili  famiglie  di  Cordova  (i).  Ma  egli  se  ne  rifa  con 
un'ardita  mutazione  di  date,  con  cui  si  prova  a  far  credere 
che  solo  per  questa  donna  il  Colombo  si  trattenne  tanto 
pazientemente  in  Ispagna  nel  tempo  delle  infruttuose  sue 
pratiche  circa  la  sua  impresa  della  scoperta  del  Nuovo 
Mondo.  * 

Appresso  viene  V  Humboldt,  il  quale  non  credendosi  te- 
nuto a  seguitare  l'opinione  del  Napione,  del  Priocca,  dello 
Spotorno,  del  Bellore,  del  Navarrete  e  dell'Irving,  anch'egli 
fa  a  suo  modo  la  deduzione;  e  a  mostrare  che  in  argo- 
mento di   critica  valeva  sopra  tutti  gli  altri,  tramuta  la 

(1)  «  Dona  Beatrix  Enriquez,  UonccUa  noble  y  princìpal  de  aquella  ciu- 
dad.  »  Navarkete,  Dissertai,  stihre  la  hiatoria  de  la  ìianlioa,  parte  torcerà, 
S  in.  fol.  ló'-i. 
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giovine  Beatrice  Enriquez  in  una  bella  signora  di  Cor- 
dova: e  con  ciò  la  pittura  si  rendè  sempre  meglio  viva, 
addivenendo  l'operare  del  Colombo  non  più  soltanto  una 
illecita  relazione,  ma  un  turpissimo  misfatto,  e  il  suo 
tìgliuolo  don  Ferdinando  comparendo  non  pure  un  ba- 
stardo, ma  un  figlio  di  adulterio  ! 

Ecco  in  qual  modo  l'immaginaria  invenzione  del  bio- 
grafo Nicolao  è  passata  nel  novero  de'  fatti  storici  ;  della 
quale,  poiché  fu  ripetuta  dall'Humboldt,  non  si  dovrebbe 
pili  dubitare!  E  in  effetto  da  cinquant'anni  in  qua  invano 
cercheresti  un  biografo  che  non  credesse  suo  debito  di 
riferire  come  verità  tanta  ignominia  !  Ma  chi  di  essi  si 
diede  pensiero  di  cercarne  T origine?  Nissuno  ! 

Or  ciò  abbiam  fatto  noi:  e  quindi  con  pieno  conoscimento 
di  causa  diciamo,  che  l'illecita  relazione  del  Colombo  con 
Beatrice  Enriquez  ha  lo  stesso  valore  della  stupida  favola 
dell'  uovo,  che  si  racconta  essere  stato  da  lui  schiacciato 
da  una  delle  sue  punte  su  la  tavola  reale,  a  fine  di  rispon- 
dere a  coloro  che  credevano  facile  la  scoperta  del  Nuovo 
Mondo.  Tuttavia  noi  siam  certi  che  si  continuerà  a  ripe- 
tere Tuna  e-1'altra  come  sé  mai  non  se  ne  fosse  dubitato: 
che  difficilmente  troverai  biografo  che  sappia  uscire  da 
questo  cerchio,  tornando  in  verità  più  facile  il  copiare 
l'uno  dall'altro,  che  chiarire  i  fatti  e  ridurli  al  loro  va- 
lore, e  poco  o  nulla  importando  a' dì  nostri  che  trionfi  la 
verità  o  l' errore  ! 

E  qui  confessiamo  che  ciò  che  ci  offende  non  è  già  la 
dabbenaggine  del  Nicolao,  da  cui  la  calunnia  ebbe  origine, 
ma  la  compiacenza  che  ne  mostrano  i  nemici  del  Catto- 
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licismo.e  la  ostinazione  di  certi  pedanti  eruditi  nel  ripeterla 
e  voler  ad  ogni  costo  che  si  tramutasse  in  fatto  storico  di 
assoluta  certezza!  Ecchè  !  Adunque  T  affermazione  d'un 
raccoglitore  di  memorie  come  fu  il  Nicolao,  la  cui  igno- 
ranza gli  fece  frantendere  le  pensate  parole  del  testamento 
del  Colombo,  basterà  perchè  tutti  debbano  ripetere  Io 
stesso  errore,  e  tanto  indegnamente  contraffare  e  profanare 
il  carattere  dell'  Eroe  cristiano,  ammettendo  come  verità 
una  sciocca  interpretazione,  contraddetta  dai  fatti,  dai  do- 
cumenti, dai  costumi  della  Spagna,  dalle  testimonianze 
della  storia  e  da  un  autografo  dello  stesso  Colombo? 

No  di  certo  !  Imperocché  la  sola  verità  pu j  esser  vita 
della  storia,  come  n'è  la  luce  che  la  rischiara  e  la  rende 
accettevole  !  Ora  la  verità  storica  in  questo  fatto  si  è,  che 
il  Colombo  era  passato  a  seconde  nozze  con  Beatrice  En- 
riquez in  Cordova.  Ciò  abbiamo  dichiaratamente  dal  più 
grande  ed  autorevole  storico  della  Spagna  Antonio  Herrera, 
il  quale  ci  fa  sapere  che  Cristoforo  Colombo  era  «  domi- 
ciliato ED  AMMOGLIATO  IN  IsPAGNA  (i).  »  Alle  quali  parole 
non  ha  risposto  e  non  potrà  mai  rispondere  l' autore  del- 
V Appendice  alla  memoria  sulla  Canoni^ ^a^ ione  di  Cristo- 
foro Colombo  (2).  Esse  spiegano  e  ci  fanno  intendere  come 
debba  leggersi  l'altro  testo  del  medesimo  Herrera,  sul  quale, 
perchè  forse  non  è  materialmente  chiarissimo,  fondano  il 
principale  loro  argomento  tutti  coloro  che  ad  ogni  costo 

(1)  «  Avezindailo  y  casado  en  Espaaa.  »  Descripcion  de  las  islas  y  lifrra 
firme  del  Mar  Oceano,  que  llaman  Indias  occidentales.  Madrid,   1601,  ia  folio. 

[2)  Opera  dal  Canonico  Angelo  Sanguinoti  di  Gjnovu,  di  dub  pagi.nb  k 
MEZZO,  in  8!  Genova,  tipografia  Schenone,  1875. 
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vorrebbero  fare  del  nostro  Eroe  un  uomo  immorale,  men- 
tre tutta  la  sua  vita  ce  lo  mostra  un  prodigio  di  virtù 
e  di  santità!  Che  dice  difatti  l'Herrera?  Dice  che  il  Co- 
lombo ebbe  due  mogli,  dalla  prima  delle  quaii  gli  nacque 
don  Diego,  e  dalla  seconda  don  Ferdinando  (i).  Questo 
dice  l'Herrera, e  non  altro!  E  cosi  veramente  è  stAto  sempre 
inteso  da  tutti  insino  agli  scrittori  protestanti,  come  ne 
fanno  prova  le  due  antiche  traduzioni  che  abbiamo  del- 
l'opera del  reale  istoriografo  di  Spagna,  T una  pubblicata 
in  Madrid  Tanno  lòoi,  l'altra  in  Francia,  che  è  quella  del 
signor  De  La  Coste,  del  i65g.  11  signor  De  La  Coste  ci 
dice,  che  il  Colombo  «  si  ammogliò  in  seconde  nozze  in 
Cordova.  »  E  la  stampa  di  Madrid  del  1601  ci  dice,  che 
«  Cristoforo  Colombo  venne  in  Ispagna  e  particolarmente 
in  Portogallo,  che  era  molto  giovine,  con  la  mira  che  eb- 
bero altri  uomini,  di  cercar  miglior  ventura  :  che  si  am- 
mogliò con  donna  Filippa  Muniz  di  Pelestrello,  ed  ebbe 
da  essa  Diego  Colombo,  ed  indi  con  donna  Beatrice  En- 
riquez, nativa  di  Cordova,  dalla  quale  ebbe  Ferdinando, 
signore  molto  virtuoso  e  letterato:  e  ritenendo  da  molto 
tempo  ferma  opinione  che  ci  fossero  nuove  terre,  deter- 
minò di  pubblicarle...  ».  Or  noi  preghiamo  l'autore  della 
sopra  citata  Appendice,  che  ci  trovi,  prima  de' Protestanti, 
altri  due  scrittori  e  traduttori  che  abbiano  inteso  il  testo 
dell' Herrera  nel  senso  che  la  Beatrice  non  fosse  legittima 
donna  di  Cristoforo  Colombo  ! 


1)  Herrera,  Storia  generale  dei  viaggi  e    conquiste   dei  Castigìiani   nelle. 
isole  e  7iella  terra  ferma  delV Indie  Occidentali.  Prima  decade,  lib.  1,  Cip.  VII. 
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E  dopo  tutto  ciò,  in  verità  è  cosa  strana  che  vi  siano 
ancora  di  coloro,  che  in  buona  fede  possano  credere  reo 
di  tanta  indegnità  il  Colombo!  In  quanto  ai  Protestanti 
ed  increduli,  non  ce  ne  maravigliamo  :  essi  fanno  il  loro 
dovere  !  Fra  i  quali  in  modo  speciale  si  distinse  il  Presi- 
dente della  Società  di  geografìa  e  membro  dell'Istituto  di 
Francia,  Armando  d'Avezac.  Onde  non  ci  maravigliamo 
che,  dopo  di  aver  tanto  oltraggiato  la  memoria  del  Co- 
lombo, abbia  tolto  a  far  lo  stesso  contro  di  noi,  che  ne 
scrivemmo  la  Storia.  Questo,  a  vero  dire,  eruditissimo  bi- 
bliografo, al  cui  alto  valore  in  argomento  di  geografia 
siam  lieti  di  rendere  omaggio  di  sincera  riverenza,  sorride 
di  pietà  della  nostra  cieca  ammirazione  per  il  Colombo, 
trattandoci  da  biografo  e  panegirista,  perciò  che  trattando 
la  storia  come  si  richiede,  accoppiammo  l'avvedutezza  alla 
sincerità,  non  ripetendo  macchinalmente  le  vecchie  sto- 
rielle protestanti,  come  hanno  fatto  tutti  i  compendiatori 
deirirving  e  dell'Humboldt! 

L' autore  del  Canevas  croìwlogico  della  vita  del  Co- 
lombo (i)  dice  di  diffidare  «  dell'abbagliante  aureola  degli 
uomini  grandi,  e  temere  d' un  Cristoforo  poetico  e  leggen- 
dario: »  tutto  il  suo  intento  è  di  provare  che  il  Colombo 
ebbe  illecite  relazioni  con  Beatrice  Enriquez!  Ma  egli  s'in- 
ganna a  partito,  non  essendoci  un  solo  storico  spagnuolo 
che  ne  faccia  cenno,  mentre  ben  parecchi  parlano  dichia- 
ratamente del  suo  secondo  matrimonio:  tra  gli  altri,  l'au- 

(1)  BuUetin  de  la  Société  de  géographie.  sixième  sèrie,  toro.  IV,  juiilet- 
aoùt  18':;\ 
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tore  degli  Annali  di  Spagna  e  Portogallo,  grande  partigiano 
del  Re  Cattolico,  Ah'ares  di  Colmenar,  dicendo  netto  e 
riciso  «  che  il  Colombo  aveva  avuto  due  donne,  donna  Fi- 
lippa Monis  Perestrello,  e  donna  Beatrice  Enriquez  (i).  » 
Oltre  la  testimonianza,  che  abbiamo  di  sopra  riferita,  del 
reale  istoriografo  di  Castiglia  e  Arcicronografo  dell'Indie 
Antonio  Herrera. 

Si,  giova  ripeterlo,  Antonio  Herrera  ci  fa  sapere,  che 
il  Colombo  passò  a  seconde  nozze  in  Ispagna:  T Herrera, 
di  cui  tutti  gli  scrittori  rispettano  la  grandissima  autorità, 
e  l'Accademia  di  Madrid  molte  volte  lodò  F  esattezza  : 
r  Herrera,  cui  il  gesuita  Padre  Charlevoix  chiama  uno 
de' più  assennati  storici  del  Nuovo  Mondo  (2);  e  a  lui  con- 
suona il  Tiraboschi  dicendolo  degnissimo  di  fede:  T  Her- 
rera, del  quale  il  protestante  Robertson  afferma  che  scrisse 
le  sue  Decadi  sopra  i  documenti  più  autentici  che  mai 
potessero  aversi,  e  il  Munoz  dichiara  principe  degli  storici 
d'America  (3),  e  sin  lo  stesso  Napione  appella  principe  e 
maestro  degli  antichi  storici  dell'Indie  (4):  l'Herrera  che 
officialmente,  d'ordine  del  supremo  e  sovrano  Consiglio 
dell'Indie,  e  sotto  la  vigilanza  d'un  commissario  a  ciò 
specialmente  deputato,  ci  dava  la  descrizione  generale  dei 


(1)  Alvares  de    Colmenar,    AnnaUs  cf  Espagne,  et   de   Portugal,   tom.  1, 
p.  469.  Amsterdam,  1745. 

(2)  Charlevoix,  Eist.  de  Saint-Domingue,  liv.  Ili,  p.  143. 

(3)  «  Ha  sido  estimado  Herrera   por   el    principe   de    los   historiadores    de 
America.»  Munoz,  La  Hisloria  del  Kuevo  Mundo,  prologo,  p.  25. 

(4)  «  Egli  è  sinor  dato  come  il  principe  diagli  storici  antichi  delle  Indie.  » 
Napione,  Del  primo  scopritore  del  continente  del  Nuovo  Mondo,  p.  13. 
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possedirtienti  spagnuoli  oltre  mare,  solennemente  dichiara 
che  don  Cristoforo  Colombo,  primo  Ammiraglio  dell'Indie, 

ERA    DOMICILIATO    E    AMMOGLIATO    IN    IsPAGNA  ! 

Di  grazia,  che  cosa  si  vorrebbe  di  vantaggio  ?  Ciò  non- 
ostante, con  un  giro  di  nuova  arte  bibliografica,  ci  si  op- 
porrà la  stessa  testimonianza  delFHerrera,  che  noi  abbiamo 
citata  in  nostro  favore,  accusandoci  di  averla  fraudolente- 
mente  riferita!  E  questo  appunto  fece  il  sopraccitato  Pre- 
side della  Società  di  geografia  di  Parigi,  Armando  d'Avezac, 
dandoci  la  taccia  di  traduttore  traditore,  e  mostrandosene 
altainente  indignato!  11  quale,  a  rendere  credibile  l'accusa, 
pone  la  nostra  traduzione  francese  a  fronte  del  testo  del- 
l' Herrera,  credendo  con  ciò  di  aver  solennemente  trion- 
fato. Insomma  noi  siamo  accusati  di  aver  ingannato  i  nostri 
lettori,  traducendo  le  parole  dell' Herrera  come  meglio  ci 
profittava:  accusa  divulgatasi  per  modo,  che  ci  avvenne 
di  conoscerla  per  mezzo  di  pubblicazioni  fatte  fuori  della 
Francia  (i):  e  testé  venne  ripetuta  in  Genova  da  un  Ca- 
nonico di  quella  città,  il  quale  per  verità  assai  ci  duole 
che  non  siasi  accorto  che  il  D'Avezac  era  djlla  scuola 
razionalistica,  a  cui  l'aureola  che  noi  ammiriamo  intorno 
alla  fronte  dei  Santi,  non  è  altro  che  una  creazione  le^- 
^endaria,  alla  quale  non  presta  credenza  di  sorta  ! 

(  1)  Egli  fece  pubblica  lettura  di  questo  suo  lavj-o  neirAccademiadi  Genova, 
e  dipoi  lo  fece  stampare  a  parte,  non  bastandogli  la  pubblicità  che  avrebbe 
avuto  per  mezzo  delle  Società  geografiche  di  Berlino,  di  Lipsia,  di  Londra, 
di  Pietroburgo,  di  Vienna,  di  New-Jork,  di  Rio  Janeiro  ec.  Quanto  zelo  per 
infamare  il  povero  Colombo'.  E  un  tal  uomo  trova  lotlatori  nella  città  di 
Oenova  ! 
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Or  dunque  noi  sosteniamo,  che  la  nostra  traduzione  fu 
esattissima,  e  che  il  passo  da  noi  riferito  esprime  a  ri- 
gore l' intendimento  dello  scrittore  Spagnuolo.  In  verità, 
che  cosa  significa  tradurre?  Non  altro,  al  certo,  che  tra- 
sportare in  una  lingua  quel  che  fu  scritto  in  un'altra: 
e  il  merito  consiste  nelF  afferrar  il  più  che  sia  possibile  il 
pensiero  dell' autore,  e  manifestarlo:  puerilità  richiederne 
parola  a  parola  l'identica  ripetizione:  concvossiachè  tale 
identità  non  sempre  si  trovi  tra  due  idiomi,  e  basta  che  ne 
ritragga  il  senso  perchè  ritenga  tutto  il  suo  valore.  E  a 
queste  regole  noi  ci  siamo  fedelmente  attenuti.  Onde  al- 
tamente rispingiamo  l'accusa  di  frode  sì  villanamente  gitta- 
taci  in  faccia  ;  imperocché  quelle  parole  sin  da  due  secoli 
fa  vennero  tradotte  cosi  proprio  come  abbiamo  fatto  noi. 

Né  vale  quel  che  ha  testé  spacciato  il  canonico  San- 
guineti  di  Genova,  che  cioè  la  traduzione  del  signor  De 
La  Coste,  da  lui  dedicata  all'illustre  Presidente  di  Lamoi- 
gnon,  e  da  dugento  quindici  anni  a  tutti  nota  nelle  Biblio- 
teche, non  significa  nulla.  Imperocché  noi  lo  preghiamo 
che  ce  ne  contrapponga  un'  altra  della  stessa  antichità  e 
dello  stesso  valore  nel  senso  suo!  O  vorremo  anteporre 
alla  traduzione  del  signor  De  La  Coste  quella  de'  Prote- 
stanti ?  Del  resto  noi  adoperammo  tanto  sinceramente,  che 
fummo  solleciti  di  segnare  e  chiudere  con  virgolette  le 
parole  da  noi  tradotte,  indicando  il  titolo  dell'  opera,  il  ca- 
pitolo e  sin  la  pagina  donde  l'  avevamo  estratte.  Ma  non 
fece  così  il  detrattore  del  Colombo,  il  quale,  senza  nulla 
riscontrare  e  verificare,  trovò  ben  più  facile  l'accusarci 
d' immoralità,  non  badando  che  si  riversava  sopra  di  lui. 
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non  traduttore,  ma  traditore  della  verità,  a  cui  tanto  so- 
lennemente recava  oltraggio  ! 

Il  signor  De  La  Coste  poi,  che  abbiamo  addotto  in  nostro 
appoggio  e  giustificazione,  era  così  penetrato  e  certo  del 
pensiero  dell'  Herrera,  che  nella  tavola  delle  materie  del 
libro  pose  questa  netta  e  ricisa  indicazione  :  «  Cristoforo 
Colombo  si  ammoglia  in  seconde  no:[ie  a  Cordova.  )>  E 
giustamente:  conciossiachè  sino  al  lóSg,  che  pubblicò  il  suo 
lavoro,  ninno  avesse  mai  dubitato  del  matrimonio  del  Co- 
lombo con  la  Enriquez.  Ciò  fu  dopo  che  lo  stupido  Nicolao 
ebbe  spacciata  la  sua  invenzione,  che  fu  soltanto  Tanno  1672. 

Adunque  l' illecito  legame  del  Colombo  non  è  altro  che 
una  pura  immaginazione,  come  è  pura  invenzione  la  frode 
da  noi  fatta  nella  traduzione  delle  parole  delT  Herrera.  11 
che  basti  a  mostrare  con  quale  leggerezza  viene  divulgata 
e  ripetuta  sì  grave  imputazione  contro  la  purità  del  Servo 
di  Dio,  e  si  presume  ad  ogni  costo  di  sostenerla  ! 

Dopo  r  Herrera,  venghiamo  alle  parole  del  testamento  o 
codicillo  del  Colombo,  dalle  quali  il  dabben'uomo  Antonio 
Nicolao  credè  di  poter  dedurre  che  la  Enriquez  non  fosse 
stata  legittima  moglie,  e  che  illegittimo  per  conseguenza 
sia  stato  il  suo  secondogenito  don  Ferdinando,  che  da  lei 
ebbe  ricevuto.  Noi  le  riferiremo  interamente  alla  lettera, 
affinchè  i  lettori  possano  bene  giudicarne.  Dico  a  don  Diego 
mio  figlio  ed  ordino,  che  allorquando  avrà  le  rendite  del 
maiorascato  e  Veredità,  e  possa  provvedere  ima  cappella, 
debba  nominare  tre  cappellani,  i  quali  celebrino  ogni 
giorno  tre  Messe:  una  in  onore  della  Santissima  fri- 
nita, Paltra  della  Conce^ioìie  della  Madonna,  e  la  ter:{a 
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per  l'anime  di  tutti  i  fedeli  defunti,  e  per  r  anima  mia, 
di  mio  padre,  madre,  e  consorte  (la  prima  defunta).  Gli 
lego  ancora  di  aver  special  cura  di  Beatrice  Enriques, 
madre  di  Ferdinando  mio  figlio,  e  di  provvederla  affinchè 
possa  vivere  onestamente,  siccome  persona  a  cui  tanto 
debbo.  E  ciò  sia  fatto  a  scarico  di  mia  coscien:{a,  perchè 
di  molto  la  cosa  mi  pesa  sul  cuore:  il  motivo  di  questo 
non  è  dicevole  scrivere  qui  (i). 

I  nemici  del  Colombo  spacciano  che  questa  disposizione 
fosse  fatta  la  vigilia  di  sua  morte,  deducendone  che  egli 
con  quelle  parole  accenni  ad  una  immorale  relazione  avuta 
con  la  Enriquez,  a  cui  in  que'momenti  voleva  per  qualche 
modo  rimediare.  La  qual  cosa  è  falsissima,  come  io  stesso 
ho  provato  con  autentici  documenti  nell'introduzione  alla 
mia  Storia  della  vita  e  de' viaggi  del  Colombo;  docu- 
menti ripetuti  poi  dal  Padre  Marcellino  da  Civezza  nella 
sua  Risposta  al  Giornale  Ligustico  di  Genova.  Intanto 
si  noti  prima  di  tutto,  che  il  Colombo  raccomandava 
tanto  caldamente  Beatrice  al  suo  figliuolo  don  Diego. 
perchè  le  era  di  molto  tenuto,  e  le  sarebbe  pesato  assai 
sul  cuore  che  ella  avesse  a  patire  più  che  già  non  aveva 
patito;  onde  vuole  che  sia  dal  figlio  onestamente  prov- 
veduta. Or,  in  verità,  noi  non  sappiamo  se  il  Colombo 
dovesse  e  potesse  chiamarsi  tanto  solennemente  tenuto  a 
tal  donna  per  causa  di  una  immorale  relazione  ch'egli  avesse 
avuta  con  lei  !   Sarebbe  questo  in  bocca  d'un  morente  un 


(1)  Ultimo  articolo  del  testarcento  olografo,  scritto  e  ricopiato  dal  Colombo 
il   "25  figosto  1505.  Coìeeeioìi  diplomat.,  n.    CLVIII. 
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linguaggio   nuovo,  che   confessiamo  di    non   intendere,  e 
r  intenda  chi  può! 

O  dunque  che  cosa  intese  egh  di  dire,  chiamandosi  tanto 
obbhgato  a  Beatrice,  e  a  tranquilHtà  di  sua  coscienza  vo- 
lendo che  appresso  la  sua  morte  venisse  con  speciale  cura 
provveduta  dal  figliuolo  Diego?  E' ci  par  che  sia  chiaro  da 
per  se  stesso.  Ella,  Beatrice,  bella,  giovine,  nobile,  lo  aveva 
disposato  già  avanzato  in  età,  povero,  ramingo,  e  abban- 
donato da  tutti:  e  frattanto  poco  dipoi  egli  l'aveva  del 
tutto  lasciata,  mettendosi  all'  impresa  della  scoperta  del 
Nuovo  Mondo,  a  cui  era  chiamato  dal  cielo;  non  tornato 
quasi  pila  a  Cordova,  né  fattovi  più  dimora:  rimasta  sola 
l'infelice  donna  col  piccolo  figliuolo  Ferdinando! 

Or  dunque  conciossiachè  non  potesse  egli  più  mutare 
(ciò  fu,  si  noti  bene,  quattro  anni  prima  della  sua  morte) 
r  istituzione  che  aveva  fatta  del  maiorascato,  perchè  co- 
nosciuta dai  Monarchi  di  Spagna  e  dalla  Santa  Sede,  a 
tranquillità  di  sua  coscienza,  prima  di  commettersi  al- 
l'ultimo suo  viaggio  marittimo,  che  fu  il  più  difficile  di 
lutti,  volle  assicurare  alla  dolce  sua  compagna,  tenutaglisi 
sempre  affettuosissimamente  fedele,  un  onesto  sostenta- 
mento dopo  ch'egli  sarebbe  trapassato.  Per  ciò  dice  che 
le  era  di  tanto  tenuto,  e  voleva  che  dopo  lui  non  si  ri- 
manesse deserta-,  ma  don  Diego,  quantunque  non  le  fosse 
figliuolo,  n'avesse  speciale  cura,  egli  che  ereditava  i  diritti 
paterni.  E  davvero  ch'egli  era  di  molto  tenuto  a  Beatrice! 
Imperocché  senza  la  virtù  di  lei,  che  amò  sposarlo  nelle  tri- 
stissime condizioni  nelle  quali  versava  in  Cordova,  qual  mai 
sarebbe  stata  la  sua  fine?  E  a  questo  é  ben  da  por  mente; 


392  PARTE    I'.  -VIRTÙ    CARDINALI 

che  cioè  il  Colombo  si  sente  gravato  il  cuore,  perchè  molto 
le  è  tenuto;  perchè  cioè  ella  l'aveva  amato,  sostenuto,  aiu- 
tato, da  vera  sposa  cristiana;  e  però  le  ne  fa  una  gloria: 
ma  egli  frattanto  fu  costretto  di  abbandonarla;  onde  vuole, 
se  è  possibile,  che  ne  sia  compensata  in  avvenire!  Questo 
dicono  le  parole  del  codicillo  riferite,  se  hanno  senso;  e 
non  altro;  e  questo  onora  grandemente  il  Colombo! 

In  quanto  alle  parole  che  seguono:  e  il  motivo  non  è 
dicevole  scriver  qui:  oppure,  tion  è  lecito  dir  qui:  esse 
sono  naturalissime.  Imperocché,  detto  che  gli  passava  fie- 
ramente il  cuore  che  ella  avesse  tanto  patito  per  lui,  per 
tanti  anni  come  abbandonata,  non  occorreva,  né  per  verità 
era  dicevole  che  spiegasse  in  quella  carta  tutti  i  dolorosi 
particolari  della  vita  di  lei  nell'abbandono  in  cui  l'aveva 
lasciata, e  il  rimorso  che  ne  sentiva  e  gli  pesava  sul  cuore! 

Invece,  pigliando  quelle  parole  nel  senso  che  vuole  il 
Sanguineti,  non  dicono  piiì  nulla.  Perocché  confessato  e 
scritto  che  Beatrice  fosse  stata  illecitamente  madre  del  suo 
figlio  Ferdinando;  di  grazia,  che  cosa  rimaneva  da  non 
essere  dicevole  lo  scrivere,  da  non  essere  lecito  l'accen- 
nare? Nulla!  Tutto  era  detto!  ed  anche  troppo!  E  in 
presenza  di  numerosissimi  testimoni  (i)!  E  in  una  carta 
legale,  che  passerebbe  agli  avvenire  ! 

Ora  potremo  noi  mai  credere  che  il  Colombo,  si  pio 
com'era,  volesse  da  prima  scrivere,  e  poi  la  vigilia  di  sua 
morte  in  presenza  di  tutta  la  sua  famiglia,  che  erano  tutti 
ragguardevoli  persone,  confermare  tanta  infamia  a  danno 

(1]  Testamento  y  cotlicillo  cit.  Colecc.  diplomai  ,  n.  CL\III. 
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d'una  cfonna,  alla  quale  si  chiamava  grandemente  obbli- 
gato; e,  peggio,  senza  necessità  di  sorta;  anzi  con  tanto 
scandalo  di  chi  ascoltava,  e  irreparabile  vituperio  di  lei, 
di  se  medesimo,  e  della  sua  discendenza?  In  fatti  il  piissimo 
suo  figliuolo  abate  Ferdinando,  figliuolo  di  Beatrice,  in- 
comincia la  Vita  che  scrisse  di  lui,  gloriandosi  d'esserne 
figliuolo:  Essendo  io  figliuolo  deW  Ammiraglio  Don  Cri- 
stoforo Colombo:  e  seguita  ritraendo  le  grandi  virtù  di 
lui,  specialmente  la  dilicata  onestà  (i),  che  lo  fecero  vero 
esemplare  di  vita  cristiana.  Cinismo  assolutamente  ine- 
splicabile in  bocca  d'un  uomo  della  dottrina  e  pietà  del- 
l'abate don  Ferdinando  Colombo,  se  fosse  vera  la  spie- 
gazione che  pretendono  dare  alle  parole  del  codicillo  i 
nemici  del  suo  Genitore. 

Ancora,  se  dalle  sopra  dette  parole  del  codicillo  fosse 
chiaro  ed  aperto  che  Beatrice  Enriquez  non  fu  legittima 
moglie  del  Colombo,  e  che  per  conseguenza  illegittimo  era 
stato  il  suo  secondogenito  don  Ferdinando,  ciò  sarebbe  stato 
avvertito,  quando  dopo  molti  anni  trovatosi  il  testamento, 
uscirono  fuora  molti  j^re/en^or/ dell'eredità  dell'Ammira- 
glio, fra'  quali  don  Baldassarre  Colombo.  Ma  nissuno  ci 
vide  quel  che  pretese  vedervi  dipoi  il  dabben' uomo  An- 
tonio Nicolao,  e  appresso  tutti  quelli  acquali  o  poco  stava 
a  cuore,  o  grandemente  doleva,  la  santità  del  Colombo. 
Anzi  quella  scoperta  fu  cagione  che  maggiormente  s'ag- 
grandisse il  concetto  che  già  si  aveva  della  sua  straordi- 
naria virtù,  e  produsse  grande  ammirazione  ed  edilìcazionc. 

(1)  Vita  di  Cristoforo  Colombo  descritta  da  FEUDiì^Ayuo  suo  figlio.  Loaiir.i, 
Dulau  e  Comi).,  1867. 
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E  tanto  ci  è  fatto  conoscere  dal  prezioso  documento  ine- 
dito, trovato  dal  Padre  Marcellino  da  Civezza  nell'Archivio 
Mediceo  di  Firenze,  e  pubblicato  nel  numero  61  del  Pe>7- 
siero  cattolico  di  Genova,  giovedì  t8  novembre  1875  ;  il 
quale  è  come  segue: 

«  Per  lettere  di  Madrid  de'8  di  febraro  1 586.  Si  è  scoperto 
copia  del  testamento  de  l'Almirante  Cristoforo  Colombo, 
che  era  in  potere  del  Procuratore  de  l'Almirante  d'Ara- 
gona, et  r  ha  restituito,  però  meno  una  carta,  che  si  co- 
nosce essere  stata  tagliata;  e  per  appurarlo  e  farlo  apparerà 
si  vanno  facendo  molte  diligentie,  et  quasi  tutti  li  pre- 
tensori sperano  che  in  essa  si  chiarirono  le  pretensioni 
loro,  ma  piià  di  ogni  altro  don  Baldassarre  Colombo.  Fin 
qui  non  l'ho  potuto  leggere.  Intendo  che  fra  l'altre  cose 
dice  essere  nato  in  Genova,  et  vuole  che  il  suo  secondo 
Figliolo  vada  ad  abitare  a  Genova  et  faccia  radice  in  quella 
Republica.  Dice  anco  et  insta  a  tutti  i  suoi  successori 
che  aiutino  et  servino  a  questi  Re  et  a  quella  Republica 
centra  ogni  Principe,  comò  non  sia  contra  la  Chiesa.  Et 
lascia  che  tutto  quello  che  si  anderà  imborsando  del  quarto 
di  tutte  le  rendite  de  le  Indie,  che  li  Re  Cattolici  li  pro- 
misero in  pago  de'suoi  travagli,  si  metta  in  San  Giorgio, 
come  luogo  più  di  ogni  altro  sicuro  a  multiplico,  sino  che 
sia  bastante  per  mantenere  uno  essercito  sufficiente  per  la 
conquista  di  Gerusalemme;  et  conquistato,  si  trasporti  il 
Sepulcro  et  altre  cose  sacre  a  Roma  in  poter  del  Papa, 
et  si  dia  la  terra  al  Re  Cattolico  di  Spagna.  Uomo  di  sì 
belli  pensieri  doveva  essere  immortale  (i)  !  » 

(1]  Archivio  Medicfo  dì  Firenze,  filza  "SO,  carte  227. 
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«  L' importanza  di  questo  documento  (scriveva  ottima- 
mente il  Padre  Marcellino)  non  può  sfuggire  a  nissuno. 
E  una  segreta  relazione  dell'Ambasciatore  Mediceo  in  Ispa- 
gna  al  suo  Signore.  Se  dal  testamento  del  Colombo  fosse 
apparsa  T  illegittimità  del  suo  secondogenito  don  Ferdi- 
nando, che  disponeva  dovesse  andare  ad  abitare  a  Genova, 
e  quivi,  in  quella  Repubblica,  sua  patria,  mettere  radice, 
dicerto  l'Ambasciatore  non  l'avrebbe  taciuto:  ed  io  posso 
dirlo,  che  rovistando  questi  Archivi  ho  veduto  di  qual 
modo  tali  relazioni  si  facessero:  né  l'avrebbe  conchiusa 
dicendo,  che  uomo  di  sì  belli  pensieri  doveva  essere  im- 
mortale !  Né  di  certo  avrebbero  tagliata  la  carta  man- 
cante gli  Spagnuoli,  se  avesse  fornito  un  argomento  da 
infamare  il  Colombo,  essi  che  l'odiavano  a  morte!  » 

Ma  infine  dilegua  ogni  nube  di  dubbiezza  un  documento 
autografo,  che  per  buona  ventura  ci  è  stato  conservato, 
segnato  di  mano  propria  dal  Colombo,  cinque  anni,  quattro 
mesi  e  diciotto  giorni  prima  di  sua  morte,  nel  quale  egli 
chiama  Beatrice  sua  moglie  (muger):  la  quale  parola,  seb- 
bene in  lingua  spagnuola  possa  significare  anche  donna, 
qui  vale  e  non  può  dire  altrimenti  che  moglie:  come  ap- 
punto con  questo  nome  indicavasi  la  regina  donna  Juanna 
vedova  di  Enrico  IV;  Muger  de  rey  Don  Enrique  :  e 
Ferdinando  cosi  chiamava  la  sua  Isabella:  La  serenissi- 
ma reina  Isabcl  mi  muger  ;  e  si  la  seconda  sua  sposa,  la 
giovine  germana  di  Foix:  Serenissima  reina  nuesta  muy 
cara  e  muy  amada  muger  (i).  Questo  documento  è  la 

'1;  Colecc.  de  document.  inedilos para  la  historia  de  Espana  per  D.  Migufl 
ìSalvà  y  Fedro  Saine,  tom.  XV. 
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Lettera  di  Cristoforo  Colombo  ai  Membri  del  Consiglio, 
scritta  alla  fine  dell'  anno  i5oo,  dove  dice  :  «  Y  dejè  mu- 
ger  y  fijos,  que  jamas  vi  por  elio:  »  Lasciai  noGi.i^  e  fi- 
gli, e  non  vissi  mai  per  essi(i).  Pretendere  poi,  come  fa 
l'Autore  dell'Appendice,  che  qui  si  debba  intendere  donna 
e  non  moglie,  perchè  il  Colombo  non  pronuncia  il  nome 
di  Beatrice,  è  cosa  da  far  ridere  i  sassi  !  Imperocché  nes- 
sun modo  di  dire  è  tanto  familiare  nelle  lingue  italiana, 
francese  e  spagnuola,  ed  anche  latina,  quanto  quello  ado- 
perato dal  (Colombo  :  Ho  lasciato  il  mio  padre  e  la  mia 
madre  ;  ho  lasciato  la  mia  famiglia  ;  ho  lasciato  la  mia 
moglie  e  i  miei  figli,  senza  mai  pronunciarne  i  nomi,  hi 
verità,  chi  vi  badi,  farebbe  ridere  ove  dicesse:  Ho  lasciato 
mio  padre  Vincen:;[io,  mia  madre  Antonia,  e  via  discor- 
rendo. Onde  anche  nella  Scrittura  Santa  abbiamo:  Pater 
meiis  et  mater  mea  dereliqiierunt  me  !  Aggiungasi  che 
in  tali  modi  di  parlare  del  popolo,  la  parola  donna  vale 
moglie  :  e  di  certo* se  uno  ci  dicesse  :  Ho  lasciato  donna  e 
figli  per  venire  a  compire  qucsf  opera,  noi  non  intende- 
remmo mai  che  accennasse  ad  una  donna  non  sua,  sib- 
bene  alla  propria  moglie  ;  e  l'Autore  dell'  Appendice  se 
ne  può  convincere  dimandandone  a  chi  che  si  fosse  nella 
medesima  Genova  ! 

Che  più  ?  Lo  stesso  Navarrete,  nemicissimo  del  Colombo 
e  suo  feroce  calunniatore,  ci  fa  sapere  che  nel  documento 
della    Coleccion  diplomatica,  n.  CXXXVII,   il   Colombo 


(1)  Colecc.  diplomai.,  n.  CXXXVII.  E  il  Munos   e   il  Navarreto  riouno- 
scono  esph'.'ituiueutt;  questo  autografo  del   Colombo  ! 
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parla  di  ^ua  moglie:  aver  egli  veriiicato  quell'autografo, 
ed  essere  scritto  proprio  di  mano  dell'Ammiraglio:  De 
mano  del  Amirante  Don  Cristohal  Colon  (i). 

E  dopo  ciò  continuare  a  ripeter  la  calunnia,  senza  far 
nessun  conto,  come  se  non  esistesse,  della  Storia  del  Co- 
lombo da  me  pubblicata,  dove  l'argomento  è  pienamente 
discusso,  che  cosa  significa,  se  non  odiare,  come  appunto 
fanno  i  Protestanti,  la  santità  del  Colombo,  mal  soffrendo 
che  il  Cattolicismo  ottenga  un  nuovo  solenne  trionfo  in 
colui  che,  guidato  da  Dio,  ebbe  trovato  e  dato  a  Gesù 
Cristo  e  alla  sua  fede  un  Nuovo  Mondo?  Oppure  significa 
amar  tanto  la  propria  opinione,  da  non  badare  a  nulla, 
sol  ch'essa  possa  come  che  sia  soprastare! 

Ci  sono  inoltre  le  nobili  scritture  degli  egregi  Avvocati 
genovesi  Bruzzo  e  Antonio  Dondero,  dove  la  calunnia  è 
in  ogni  sua  parte  sventata;  le  quali  anch'esse  aspettano 
ancora  dai  nemici  del  grande  Eroe  una  risposta  !  Per  non 
dire  delle  autorevolissime  parole  dello  storico  Foglietta, 
che  chiaramente  mostrano  quale  stima  si  facesse,  anche  in 
Italia,  della  specchiata  onestà  e  religione  del  Colombo 
pochi  anni  dopo  la  sua  morte.  Al  quale  proposito  otti- 
m.amente  notava  l'illustre  Autore  della  Liguria  Mariana, 
signor  Antonio  Pitto,  in  una  sua  lettera  al  P.  Marcellino 
da  Civezza  :  «  Anch'  io  vo  cercando  nella  mia  libreria 
quanto  di  documenti  favorevoli  si  possano  rinvenire  ad 
esuberante  appoggio  della  difesa.  Trovai  che  il  celebre 
annalista  nostro  Oberto  Foglietta  ne'  suoi  Elogi  dei  Li- 

il;  CoUcc.  diplomai.,  n.  C'.X.XXVII. 
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giiri  illustri  esalta  il  nostro  Eroe  con  somme  lodi.  Non 
basta.  In  una  apostrofe  che  gli  fa,  esclama:  O  santissima 
anima  !  Onde  si  vede  che  sin  d' allora  era  in  istima  di 
gran  virtù.  Ed  è  da  notarsi  che  l'autore  è  quasi  con- 
temporaneo, mentre  il  Colombo  morì  nel  t5o6,  e  il  Fo- 
glietta nacque  nel  i52i.  E  qui  viene  a  ributtarsi  Tobie- 
zione,  che  l'Eroe  non  fosse  ab  antico  stimato  per  virtuoso 
e  santo!  > 

Ma  non  per  questo  si  cesserà  dal  ripetere,  come  sinora 
s'è  fatto,  la  brutta  menzogna;  e  n'è  prova  quel  che 
testé  avvenne  in  Genova  !  Né  si  ristaranno  dal  ristamparla 
i  bibliografi  volterriani  e  protestanti,  com'era  appunto  il 
D'Avezac!  Della  quale  dolorosa  insistenza  nell'errore, 
senza  tener  nissun  conto  della  vittoriosa  confutazione  (i) 
che  noi  ne  facemmo,  profondamente  addolorato  il  dotto 
professore  in  lettere  e  Rettore  del  Seminario  di  san  Carlo 
Borromeo  in  Arona,  sacerdote  dottor  Bertolotti,  esclama: 
«  Invano  il  Roselly  de  Lorgues  ha  svelato  la  calunnia  : 
invano  ha  mostrato  che  il  Colombo  fu  bensì  accusato 
in  sua  vita,  da  questi  di  crudeltà,  da  quelli  d'  avarizia, 
e  d'altri  vizi  diversi,  ma  non  mai  della  minima  che  si 
fosse  offesa  contro  la  purezza  de' costumi:  invano  mostrò 
come  e  dove  nascesse  e  in  qual  modo  si  divulgasse  la 
calunnia  invereconda.  Alle  ragioni  del  valente  scrittore  non 
si  bada,  e  da' biografi  si  continua  tuttavia  a  diffamarlo  (2)  !  » 

(1)  La  nostra  confutazione  fu  si  dimostrativa  e  perentoria,  che  la  stampa 
laica,  non  eccettuati  il  Débats  ed  il  Siede,  dichiarò  che  non  ammetteva 
replica. 

[21  Storia  di  Cristoforo  Colombo,  pref.,  p.  24. 
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Ma,  lo*  ripetiamo,  non  per  questo  si  cesserà  di  spacciare 
r  impostura,  cliiamandola  tradizione,  mentre  non  è  altro 
che  una  criminosa  invenzione  :  fedeli,  questo  genere  di 
scrittori,  al  loro  maestro  Voltaire,  di  cui  hanno  fatto  testé 
innalzare  la  statua  in  Parigi,  il  quale  scriveva:  «  Bisogna 
mentire  come  un  diavolo,  non  timidamente  o  per  alcun 
tempo,  ma  arditamente  e  sempre!...  I  grandi  politici  deb- 
bono sempre  ingannare  il  pubblico  (i)  !  »  E  Basilio  diceva  : 
Calunniate,  che  sempre  ne  resterà  qualcosa  !  »  Consigli  ai 
quali  e' s'attengono  fedelissimamente! 

E  or  dunque  non  avendo  nulla  profittato  la  nostra  so- 
lenne confutazione  delle  calunnie,  alle  quali  il  Colombo  fu 
fatto  segno,  per  far  tacere  i  bibliografi  materialisti,  il  cui 
amore  è  la  menzogna  e  l'iniquità,  ci  corre  debito  di  avver- 
tire i  cattolici  a  ben  tenersi  in  guardia  della  loro  sfac- 
ciataggine, nuovamente  assicurandoli  che  l'illecita  rela- 
zione del  Colombo  con  la  Enriquez  non  è  altro  che  una 
premeditata  impostura  e  un  sacrilego  attentato  contro  la 
sua  virtù  e  santità  ! 

Ah  !  no,  non  sempre  la  severità  de'  costumi  e  la  piena 
intcgrezza  e  santità  della  vita  bastano  a  difendere  dalla  ca- 
lunnia !  Ecchè  !  Non  sappiam  noi  che  simigliante  accusa 
venne  lanciata  contro  l'ammirabile  Pontefice  san  Damaso, 
quel  Damaso,  che  san  Girolamo,  già  suo  segretario,  appella 
il  Vergine  Dottore  ?  Come  se  n'  ebbe  a  giustificare  san 
Giovan  Crisostomo,  sfinito  dalle  fatiche,  dalle  predicazioni. 


(l)  VoLTAiHE,  <7';ui;rc«  compZè^cSjCorrespond.  géaéral,  lott.  du  21  octubr,  HilS 
et  (lu  10  fóvrier  1762. 
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dalla  penitenza  e  dal  grave  peso  del  suo  episcopale  mini- 
stero !  Ne  mancò  al  santo  Dottore  dell'amabilità  e  dolcezza 
cristiana,  san  Francesco  di  Sales  !  E  non  ha  molto  che 
e  olpì  il  venerabile  monsignor  di  Quelen,  predecessore  del 
santo  martire  Arcivescovo  di  Parigi  monsignor  Affre  !  Si, 
tutti  questi  modelli  di  virtù  cattolica,  ancor  viventi,  furono 
fatti  segno  a  sì  nera  calunnia  !  Ma  conciossiachè  il  Rive- 
latore dell' integrezza  del  Globo  avesse  a  essere  singolare 
in  ogni  particolarità  della  sua  vita,  però  solo  dopo  288  anni 
dalla  sua  morte  avvenne  che  la  medesima  fosse  lanciata 
contro  la  sua  memoria  !  Nata  da  dabbenaggine,  l'astuzia 
ne  approfittò  in  oltraggio  della  santità  e  della  Chiesa,  e  la 
leggerezza  la  perpetuò  ne' bibliografi,  che  scrupolosamente 
se  la  tramandarono  l'uno  all'altro  col  più  grande  compia- 
cimento dei  Volterriani  ! 


CAPITOLO  VII. 

Del  matrimonio  di  Cristoforo  Colombo  con  Beatrice  En- 
riquez di  Cordova,  e  della  legittiw.ità  del  loro  figliuolo 
don  Ferdinando  (i). 

Chi  abbia  letto  la  Storia  della  vita  e  dei  viaggi  di  Cri- 
stoforo Colombo  scritta  diciott'anni  fa  dall'  illustre  Conte 
Roselly  de  Lorgues,  impossibile  cosa  è  che  possa  credere 
in  buona  fede  che  Beatrice  Enriquez  di  Cordova  non  sia 
stata  legittima  sposa  dello  scopritore  del  Nuovo  Mondo, 
e  che  quindi  illegittimo  fosse  il  loro  figliuolo  don  Fer- 
dinando. 

Il  Roselly  nelF introduzione  a  quel  suo  magnifico  lavoro 
mostrò  come  il  Piemontese  Napione  avesse  spacciata  quella 
calunnia,  traendola  da  un  zibaldone  di  processi,  che  in 
diverso  tempo  eransi  fatti  nella  Spagna  in  rispetto  alla 
successione  dei  discendenti  del  Colombo,  e  particolarmente 
da  una  memoria  in  favore  di  certo  Diego  Colon  y  La- 
riategui  fatta  dal  causidico  Luiz  della  Palma  y  Freytas, 
il  quale  dal  non  aver  dato  il  Colombo  nel  suo  testamento, 

(1  j  Capitolo  aggiunto  come  appendice  al  precedente,  con  iutelligenza  del- 
l'Autore infermo;  il  quale  sta  lavorando  a  una  grande  Memoria  che  compirà 

il  trionfo. 
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o  codicillo,  il  titolo  di  moglie  alla  Enriquez,  presumeva 
dedurne  che  veramente  ella  non  fosse  stata  sua  legittima 
compagna,  e  però  dovesse  tenersi  come  illegittimo  anche 
il  loro  figliuolo  ! 

Il  Cancellieri  poi,  lo  Spotorno,  il  Navarrete,  Tlrving  e 
r  Humboldt  non  fecero  altro,  come  di  sopra  è  detto,  che 
ripeterla,  ciascuno  aggiungendovi  qualche  cosa  di  proprio 
a  fine  di  rendere  sempre  più  odiosa  la  figura  del  grande 
Eroe  del  Cattolicismo. 

E  qui  sta  tutto  il  fondamento  delle  ragioni,  che  con 
tanto  impegno  si  è  studiato  in  questi  dì  di  far  prevalere 
il  canonico  Angelo  Sanguineti  di  Genova,  sia  contro  il 
Conte  Roselly  de  Lorgues,  sia  contro  Cristoforo  Colombo, 
senza  né  anche  accennare  al  sopra  detto  classico  lavoro 
del  chiarissimo  scrittore  francese,  e  presumendo  di  confu- 
tare l'altro,  di  oltre  5oo  pagine  in  ottavo,  che  il  medesimo 
pubblicò  nel  corrente  anno  18-5  col  titolo  V Amhassadeur 
de  Dieu  et  le  Pape  Pie  IX,  ed  egli,  il  Sanguineti,  non  aveva 
letto,  e  il  Padre  Marcellino  da  Civezza  ha  tradotto  col 
titolo  italiano  :  Della  vita  di  Cristoforo  Colombo  e  delle 
ragioni  di  chiederne  la  beatificazione. 

Ora,  qual  è  egli  il  valore  della  memoria  del  Freytas, 
da  cui  il  Napione  trasse  la  calunnia?  I  lettori  potranno 
giudicarlo  dal  modo  con  cui  sempre  venne  accolta  dai 
tribunali  spagnuoli,  i  quali  tutte  le  volte  che  venne  loro 
presentata,  sempre  disdegnosamente  la  rigettarono!  E  qui 
basterà  citare  la  dotta  scrittura  indirizzata  alla  Corte 
d'Appello  di  Madrid  dal  grande  giureconsulto  don  Perez 
de   Castro    il   i5  luglio   1792,  il  quale  con  una   semplice 
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nota  in  margine  rispinse,  come  già  era  stato  fatto  in  prima 
istanza,  l'insinuazione  del  Freytas,  dicendo  che  in  nissuna 
parte  de' documenti  del  processo  incontra  vasi  prova  che 
don  Ferdinando  non  fosse  legittimo  figliuolo  del  Colom- 
bo (i).  E  questa  fu  pure  la  sentenza  del  senatore  Giovanni 
Pietro  Sordi  nella  sua  consultazione  in  favore  di  don  Bal- 
dassare  Colombo  (2). 

E  giustamente  disse  il  De  Castro  che  in  nissuna  parte 
dei  documenti  del  processo  incontravasi  prova  che  don  Fer- 
dinando non  fosse  legittimo  figliuolo  del  Colombo.  Impe- 
rocché tutto  riducevasi  all'aver  egli  taciuto  il  nome  di 
moglie  rispetto  a  Beatrice  nel  suo  testamento,  dal  quale 
intanto  appariva  tutto  il  contrario  di  quello  che  se  ne 
voleva  dedurre;  essendo  impossibile  che  il  Colombo  in 
quel  gravissimo  e  solenne  documento,  ratificato  in  punto 
di  morte,  l'avesse  chiamata  madre  del  suo  figliuolo  Ferdi- 
nando, dichiarandosele  di  molto  tenuto^  se  le  sue  relazioni 
con  lei  non  fossero  state  altro  che  una  tresca  immorale  e 
vituperosa  (3)!  E  di  ciò  fu  detto  abbastanza  nel  capitolo 
precedente,  che  tratta  della  castità  del  nostro  Eroe. 

Ninno  infatti  insino  al  Freytas  aveva  mai  dubitato  del 
matrimonio  del  Colombo  con  la  Enriquez  ;  assolutamente 
nissuno:  e  però  la  sua  memoria   non  valse  a  mutare    la 

(l)<i;En  ninguna  parte  de  estos  autos  hemos  visto  prucba  de  que  Fernando 
no  fuese  nijo  legitimo.  »  Informaciln  iuridica,  pag.  101  —  verso  Pìeytoe  de  Ice 
Jcscendientes  de  Colon. 

l'i]  IoAN.Nis   Fktri  Surdi  ConsUium.  §   XI,  s.  2P1  delle  cartelle. 

(3)  Veggasi  la  Risposta  del  P.  Marcellino  da  Civezia  all'  articolo  del 
OiornaU  Ligustico,  sett.  eott.  1875.  Prato,  per  R.  Guasti,  edit,  libraio;  Genova, 
Tipografia  delle  Letture  Cattoliche  ;  o  riprodotto  nell't'fiiVà  Cattolica. 
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universale  credenza,  che  legittima  e  santa  fosse  stata  la 
loro  unione,  e  legittimo  il  loro  figliuolo  don  Ferdinando. 
Il  pensare  e  spacciare  l'opposto  per  piacere  alla  famiglia 
dei  Colombo  di  Cuccaro,  era  riserbato  ad  un  Piemontese, 
a  cui  dipoi  tennero  dietro  tutti  coloro,  ai  quali  poco  o 
nulla  importava  della  virtù  del  cristiano  Eroe,  o  forse  ave- 
vano impegno  di  spogliarlo  di  si  bella  aureola,  per  addi- 
mostrare che  insomma  egli  era  stato  un  uomo  come  tutti 
gli  altri,  e  che  nulla  di  provvidenziale  di  straordinario  e 
di  divino  era  da  cercare  nella  prodigiosa  sua  intrapresa 
della  scoperta  del  Nuovo  Mondo  !  Basti  il  dire,  che  per 
rendere  credibile  la  calunnia,  fecero  scrivere  al  Colombo 
il  suo  testamento  e  la  disposizione  relativa  alla  Enriquez 
in  punto  di  morte,  mentre  queir  atro  datava  da  quattr'anni 
prima,  cioè  dal  primo  aprile  i  5o2,  ricopiatolo  poi  di  propria 
mano  il  25  agosto  del  i5o5,  e  finalmente  la  vigilia  di  sua 
morte,  cioè  il  19  maggio  1 5o6,  depostolo  con  tutte  le  forme 
legali  in  mano  d'un  notaio  reale  in  presenza  di  molte 
ragguardevoli  persone,  affinchè  avesse  sicuro  effetto  (11. 
Ed  inoltre,  cosa  notabile  ci  pare  anche  questa,  che  la  più 
parte  di  coloro  a' quali  non  entra  la  santità  del  Colombo, 
sono  o  dichiarati  nemici  della  santità,  e  della  cattolica 
Chiesa,  che  in  essa  pone  la  sua  gloria  e  i  suoi  trionfi,  o 
non  ne  fanno  nissun  conto  in  argomento  di  storia,  come 
di  cosa  vieta  e  da  donne,  e  riderebbero,  come  si  dice,  di 
pietà,  se  al  nostro  Eroe  venissero  aggiudicati  gli  onori  dei 
santi  ! 


(1)  CoLECc.  DiPLOMAT.,  numero  CLVIII. 
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E  come  vogliam  noi  che  il  mondo  credesse  a  si  brutta 
calunnia,  se  tutti  gli  storici  della  Spagna  ci  parlano  del 
matrimonio  di  lui  con  la  Enriquez  in  Cordova?  Ce  ne 
parla,  come  già  si  è  notato,  l'Herrera,  dicendo  «  eh"  egli  era 
domiciliato  e  ammogliato  in  {spagna!  »  Ce  ne  parla  l'Alvarez 
de  Colmenar,  dicendo  che  «  il  Colombo  aveva  avuto  due 
mogli,  donna  Filippa  Moniz  di  Pulestrello  e  donna  Bea- 
trice Enriquez!  »  Ce  ne  parlano  tutti  gli  altri,  non  muo- 
vendone mai  il  minimo  dubbio;  e  sempre  che  accennano 
a  don  Diego  e  don  Ferdinando,  mostrando  di  tenerli  in 
conto  di  veri  e  legittimi  suoi  figliuoli,  i  quali  ebbero  a 
madri  due  donne  della  più  antica  nobiltà,  dalle  quali  egual- 
mente erasi  accresciuto  T  onore  della  loro  famiglia  (i)! 
Quindi  la  medesima  cosa  ripeterono  tutti  gli  scrittori  di 
altre  nazioni,  che  si  occuparono  di  questo  argomento  ; 
tra' quali  qui  ci  basterà  citare  il  Tiraboschi,  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  il  quale  ci  fa  sapere  «  che  il  Colombo 
prese  a  seconda  moglie  Beatrice  Enriquez,  da  cui  nacquegli 
Ferdinando  scrittor  della  sua  vita  (2).  »  Alle  quali  solenni 
testimonianze  della  storia,  noi  sfidiamo  il  canonico  San- 
guineti  di  Genova  e  i  tre  o  quattro  suoi  aderenti,  a  con- 
trapporne  una  sola,  la  quale  dica  che  Beatrice  Enriquez 
non  fu  legittima  moglie  del  Colombo,  e  che  per  conse- 
guenza fu  illegittimo  il  loro  figliuolo  don  Ferdinando! 

Qui  poi  si  potrebbe  aggiungere   l'autorità  di  tutti   gli 

(1)  «  Diego  y  Icrnamlo,  snibcs  liijos  de  Dobiliesimas  Madres.  >/  ìlem^nia 
di  Fedro  Colon  di  Portogallo,  riportata  nel  Pleito  della  capa  de  Veraoucs  ; 
e  i  documenti  di  Monsig.  Luigi  Co'on;bo,  p.  436. 

l2j  Tiraboschi,  Storia  della  letl.raiura  itaUana,  tom.  VI,  1.  I,  cap.  VI,  g  Vi. 
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Storici  dell'Ordine  Francescano,  a  cui  il  Colombo  appar- 
tenne, solennemente  professata  la  Regola  del  Terz' Ordine 
di  san  Francesco:  i  quali  tutti  parlano  di  lui  come  di  un 
uomo  d' intemerata  virtù,  che  in  tutta  la  sua  vita  non  ebbe 
altro  intendimento  che  la  diflusione  del  Vangelo  in  tutto 
il  mondo  e  la  salvezza  delle  anime  !  E  sono,  tra  gli  altri, 
il  Wadingo,  il  Gonzaga,  il  De-Gubernatis,  il  Rapine,  il 
Mariano,  l'Arturo,  l'Hueber,  ed  altri  non  pochi,  che  tor- 
nerebbe troppo  lungo  annoverare.  Oh  !  no,  uomini  della 
virtù  e  dottrina,  come  furono  specialmente  il  Wadingo,  il 
Rapine,  V  Hueber  ed  il  Gonzaga,  non  avrebbero  mai  esal- 
tato, come  fecero,  il  Ligure  Eroe,  non  altrimenti  che  un 
degnissimo  figlio  del  Serafico  Patriarca,  se  ci  fosse  stato 
il  minimo  dubbio  circa  la  morigeratezza  de' suoi  costumi, 
e  peggio  avesse  tenuta  una  pratica,  come  quella  che  si  vor- 
rebbe far  credere,  di  tanto  immorali  relazioni  con  una 
donna  di  Cordova  !  Si  legga,  di  grazia,  il  Menologio  del 
Padre  Hueber,  alle  pagine  sessantatre  e  mille  seicento  ot- 
tantatre, e  si  vedrà  chi  fosse  Cristoforo  Colombo,  qual 
fama  sempre  sia  corsa  di  lui,  e  se  il  suo  operare  non  fu 
da  apostolo  e  da  santo  (i)  !  Tra  l'altre  cose,  troverà  quivi 
il  lettore  eh'  egli  a  proprie  spese  fece  edificare  in  Ispa- 
niola  un  magnifico  convento  con  rispondente  chiesa  a'suoi 
confratelli  Francescani:  il  quale  convento  fu  principio  della 
grande  Provincia  Minoritica  denominata  di  Santa  Croce, 
che  popolò  d'apostoli  tutta  l'America;  maravigliosi  apo- 


(!)  Menclogium  etc.  auclord  Fohtunato  Hufreru.  Monaciiii,  \6[>è. 
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stoli  che  rigenerarono  milioni  d'anime,  e  insomma  tutte 
quelle  contrade,  a  Gesù  Cristo  (i)! 

Viene  appresso  l'autorità  degli  alberi  genealogici  della 
famiglia  del  nostro  Eroe,  ripetutamente  presentati  davanti 
ai  tribunali  spagnuoli,  quando  si  fece  il  processo  della 
successione  di  lui.  E  questa  autorità  è  grandissima,  se  si 
badi  specialmente  che  in  tutti  viene  scrupolosamente  in- 
dicata la  qualità  delle  persone  che  li  componevano,  leg'it- 
timi,  bastardi,  adulterini:  e  frattanto  quello  di  don  Fer- 
dinando figura  sempre  tra  i  legittimi,  immediatamente 
appresso,  nella  medesima  linea,  a  quello  del  suo  fratello 
don  Diego:  anche  in  quello  del  Campi  di  Piacenza,  e  dei 
Colombo  di  Cuccaro,  ai  quali  il  Napione  voleva  piacere: 
onde  lo  stesso  monsignor  Luigi  Colombo  ammette  come 
indubitato  il  matrimonio  di  Cristoforo  con  la  madre  di 
don  Ferdinando  (2). 

Che  se  alcuno  qui  ci  ricordasse  che  prima  del  Napione 
e  del  Frevtas  aveva  dubitato  di  questo  matrimonio  il  bi- 
bliografo Antonio  Nicolao;  noi  gli  risponderemo  che  la  sua 
autorità  non  ha  peso  di  sorta,  confessando  apertamente 
nella  sua  Bibliotheca  Hispanica,  di  averlo  argomentato 
dalle  note  parole  del  codicillo  del  Colombo,  le  quali,  come 
abbiamo  dimostrato,  provano  tutto  il  contrario  di  quel 
ch'egli  voleva  dedurne,  e  che  intese  in  altro  senso  non 
avrebbero  più  alcuna  significazione.  Di  fatti,  nissuno  fece 
conto  della  sua  interpretazione  insino  al  Freytas,  e  nissuno 

(1)  Menologium  P.  Hueber,  p.  68  Ciironica  Fr  Mdriaoi,  lib.  I.cap.  XXI. 
IngoUtadii,   16-J3. 

(■2;   Patria  e  Biografia  del  grande  AvimiragUo,  p.  20S  e  '0)9. 
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vi  si  appigliò  dipoi,  tranne  il  Napione,  a  cui  giovava  pe'suoi 
fini,  e  gli  scrittori  protestanti,  da  noi  sopra  citati.  Ag- 
giungiamo che  se  il  Nicolao  nella  sua  dabbenaggine  credè 
di  vedere  in  quelle  parole  la  confessione  d'una  tresca  im- 
morale avuta  dal  Colombo  con  la  Enriquez,  non  mancò 
chi  nelle  parole  del  Vangelo,  che  rammentano  i  cugini  di 
Gesù,  volle  vedervi  de' veri  suoi  fratelli,  nati  dalla  stessa 
sua  divina  Madre  la  Vergine  Maria:  come,  fra  gli  altri,  fece 
a' dì  nostri  il  famoso  eroe  della  scuola  critica  e  raziona- 
lista, Ernesto  Renan!  Ma  da  ciò  nissuno  di  noi  vorrà  argo- 
mentare che  il  fatto  fosse  vero,  o  pretendere  che  se  ne 
potesse  dubitare! 

E  questi  sono  argomenti  diretti.  Ora  vegnamo  agi'  iiv 
diretti,  accennandone  appena  qualcuno:  imperocché  a  dir 
di  tutti  sarebbe  mestieri  scrivere  un  volume!  E  prima- 
mente è  fuor  d'  ogni  dubbio  (come  con  solenni  ed  irrepu- 
gnabili documenti  ha  provato  il  Roselly  nella  introduzione 
alla  sua  Storia  della  vita  e  dei  viaggi  del  Colombo)  che 
Beatrice  Enriquez  era  d'  una  delle  più  nobili  famiglie  di 
Cordova.  Ora  potremo  noi  mai  credere  che  la  famiglia  di 
lei  abbia  potuto  tollerare  in  pace  tanta  onta  recatale  da 
uno  straniero  povero  e  ramingo,  che,  come  ci  racconta  il 
Geraldini,  contemporaneo,  andava  a  ricevere  la  carità  al 
Convento  Francescano  di  Santa  Maria  della  Rabida  ?  E 
peggio  poi  accettasse  in  sua  casa  il  primogenito  di  lui 
don  Diego  quando,  tornando  inutili  le  sue  trattative  con 
la  Corte  Spagnuola,  dispose  di  partire  e  parti  per  recarsi 
in  Francia?  La  qual  cosa  ci  è  raccontata  dal  medesimo 
suo  figliuolo  don  Ferdinando  ! 
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Inoltre,  il  venerando  Padre  Giovanni  Perez  di  Marchena, 
Guardiano  del  sopraddetto  Convento,  e  suo  amico  e  pro- 
tettore, che  nel  secondo  suo  viaggio  lo  accompagnò  al 
Nuovo  Mondo,  e  primo  di  tutti  vi  offerì  il  divin  sacrificio 
del  corpo  e  sangue  di  Gesù  Cristo  (i),  non  ignorava  né 
poteva  ignorare  come  il  Colombo  abitasse  in  Cordova 
presso  la  Enriquez,  ed  ella  ne  fosse  addivenuta  madre  ! 
Or  crederem  noi  che  un  Religioso  di  tanta  virtù,  capo 
d'una  edificantissima  comunità  di  Francescani,  avesse  po- 
tuto mai  tollerare  che  un  tal  uomo  frequentemente  lo 
visitasse  come  il  più  caro  amico  del  suo  cuore,  tenendone 
lungamente  appresso  di  sé  il  figliuolo  don  Diego,  conso- 
landolo, e  confortandolo  nelle  sue  dure  pruove,  e  ripetu- 
tamente recandosi  appresso  la  Regina  Isabella,  affinchè 
riconoscesse  in  lui  un  Messo  di  Dio,  e  non  lasciasse  perire 
la  sua  impresa  ? 

Appresso,  nota  è  a  tutti  la  severità  della  Regina  Isa- 
bella in  fatto  di  costumi;  la  più  santa  Regina  che  abbia 
avuto  la  Spagna,  ed  una  delle  più  sublimi  figure  del  Cat- 
tolicismo  !  La  quale,  certo,  non  poteva  ignorare  le  rela- 
zioni del  Colombo  con  la  Enriquez  in  Cordova,  sua  legale 
dimora,  dove  difatti  il  23  maggio  del  ì4g3  gli  fu  assegnato 
il  premio  della  prima  sua  scoperta  in  una  entrata  vita- 
lizia di  diecimila  maravedis,  da  trarsi  dai  livelli  o  canoni 
de'  macelli  di  Cordova  (2).  Or  come  spiegheremo  noi  che 

(1)  Veggasi  THuKCER  e  il  Makia.no,  loc.  cit. 

(2]  «  L06  dichos  (lietz  mil  maraveiiis  situados  eolas  alcubelas  de  las  car- 
neariag  de  la  cìudad  de  Cordoba.  ^  Annotation  au  titre  de  rente  du  23  mai 
Ì403.  DocvM    DiPLoM.,  n.  \XXII. 
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questa  gran  donna,  non  facendo  alcuna  distinzione  tra  i 
due  figli  del  Colombo,  tranne  la  primogenitura,  li  ricevesse 
ambedue  al  suo  servigio  con  la  stessa  benevolenza  e  il 
medesimo  amore,  anzi  mostrasse  al  secondo  qualche  pre- 
ferenza, con  fargli  pervenire  la  nomina  di  suo  paggio 
ventiquattr'ore  prima  che  a  don  Diego  (i)?  Crederemo 
noi  che  ciò  fosse  stato  possibile,  se  don  Ferdinando  fosse 
nato  d' illegittimo  matrimonio  ?  Infine,  tutta  la  vita  del 
Colombo,  vita  in  ogni  suo  particolare  dal  principio  insino 
alla  fine  virtuosissima  e  santa,  non  dice  nulla,  e  non  se 
ne  dovrà  tener  nissun  conto  nel  giudicare  di  un  fatto  così 
grave,  come  sarebbe  l'immorale  relazione  tenuta  con  una 
donna  di  Cordova  ? 

E  queste  non  sono  che  spigolature  fatte  ncW Introduzione 
alla  Storia  della  vita  e  dei  viaggi  di  Cristoforo  Colombo 
del  signor  Conte  Roselly  de  Lorgues;  ampia  e  perentoria 
dimostrazione  del  suo  matrimonio  con  Beatrice  e  della 
legittimità  del  suo  figliuolo  Ferdinando.  Noi  vorremmo 
che  di  questo  stupendo  e  classico  lavoro,  recato  in  italiano 
dal  Conte  Tullio  Dandolo,  si  facesse  una  seconda  edizione, 
e  lo  leggessero  tutti  coloro  che  vogliono  giudicare  del 
nostro  Eroe,  i  quali  ne  rimarrebbero  incantati  :  essendo 
impossibile  di  leggerne  le  prime  pagine,  che  tu  non  sia 
costretto  di  percorrere  tutta  l'opera  insino  alla  fine,  con- 
fessando che  il  Colombo,  non  solamente  non  ebbe  tal  mac- 
chia, che  deturperebbe  tutta  la  sua  vita,  ma  veramente  fu 
un  santo  ! 

(1)  Libros  de  quitaciones  de  la  Casa  Real  en  el  archivio  de  Simancas, 
letras  D.  y  H,  Colecc.  diplomat.,  n.  C.XXVl. 
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Oh  !  no,  se  uno  de'  suoi  figli  fosse  stato  illegittimo,  egli 
non  avrebbe  parlato  sempre  dell'  uno  e  dell'altro  con  tale 
libertà  ed  affetto  a' suoi  Sovrani  (i),  che  veramente  com- 
muove di  tenerezza  il  cuore  !  Né  avrebbe  osato  inviare 
don  Ferdinando  a  riverire  il  Governatore  Portoghese  di 
Arcilld,  il  quale  tra' suoi  ufficiali  aveva  dei  parenti  della 
prima  sua  moglie,  donna  Filippa  di  Palestrello  !  Né  don  Fer- 
dinando avrebbe  riferita,  compiacendosene,  questa  partico- 
larità (2),  la  quale,  essendo  egli  bastardo,  gli  sarebbe  tor- 
nata di  dolorosissima  umiliazione  ! 

Ma  noi  non  possiamo  più  oltre  allungarci  in  questo 
argomento  senza  passare  i  limiti  d' un'appendice,  onde 
abbiamo  voluto  compiere  la  dimostrazione,  che  della  ca- 
stità del  Colombo  ci  ha  data  nel  precedente  capitolo  l'Au- 
tore. Leggete,  noi  ripetiamo,  Vlntrodu^ione  alla  Storia 
del  Colombo,  da  cui  abbiamo  tratti  questi  cenni,  anzi 
leggete  l'opera  intera;  e  oltre  che  ci  ringrazierete  di  avervi 
fatto  gustare  una  delle  più  dotte  ed  incantevoli  narrazioni 
che  in  fatto  di  storia  siano  possibili,  noi  siam  certi  che 
vi  sentirete  presi  di  santa  indignazione  contro  tutti  coloro, 
che  senza  nulla  leggere,  e  pieni  di  un'  alterigia  a'  nostri 
padri  sconosciuta,  osano  d'insultare  ad  un  Eroe  si  grande 
e  maraviglioso  del  Cattolicismo,  come  fu  il  discopritore 
del  Nuovo  Mondo;  e  confesserete  che  in  verità  ci  sono 
ragioni  a  sovrabbondanza  da  chiedere  rispettosamente  al 
supremo  Capo  della  Cattolica  Chiesa,  che  nella  sua  beni- 


li)  Latterà  si  Re,  del  ~  luglio  l-"0",  scritta  (ialla  f>iatnaica. 
(2)  Storia  di  Ferdinando  Colombo,  cjp.  LXWVII. 
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gnità  degnisi  di  consentire,  in  quel  modo  che  giudicherà 
meglio  opportuno,  che  ne  venga  introdotta  la  causa  di 
beatificazione:  imperocché  sarà  un  novello  solennissimo 
trionfo  della  fede  di  Gesù  Cristo  ! 

Nella  stessa  Introduzione  poi  i  lettori  troveranno  lar- 
gamente esposte  anche  le  arti  veramente  inique,  onde  lo 
Spotorno,  Tlrving,  il  Navarrete  e  l'Humboldt  fecero  opera 
di  deturpare  tanta  gloria  :  tal  guerra  che,  come  disse  il 
Colombo  de'  suoi  nemici  mentre  viveva,  peggio  non  are- 
rebbe potuto  adoperare  V Inferno!  Ma  dall'Irving  al  San- 
guineti  non  troveranno  mai  che  questi  storici  della  moderna 
scuola  critica,  a  cui  apparteneva  con  molti  altri  il  D'Avezac, 
riferiscano  nulla  di  quel  che  appalesa  la  santità  del  Co- 
lombo :  per  esempio,  quel  che  ne  dice  il  suo  figliuolo 
don  Ferdinando,  il  Geraldini,  Pietro  Martire  d'Anghierra, 
il  gesuita  Padre  Acosta,  e  lo  storico  Campi  di  Piacenza  ! 
Pur  troppo,  per  grande  sventura  della  società,  il  sopranna- 
turale e  la  santità  non  debbono  più  aver  luogo  nella  storia! 


CAPITOLO  Vili. 
V  Umiltà. 

I. 

Quanto  più  t' avviene  di  tro\  arti  alto  in  dignità,  dice 
r  Ecclesiastico,  tanto  maggiormente  devi  umiliarti  in  tutte 
le  cose:  in  tal  modo  ti  renderai  accettevole  agli  occhi  del 
Signore  (i).  E  Cristoforo  Colombo  non  dimenticò  mai 
questo  ammaestramento  de'  Libri  Santi,  che  erano  il  con- 
tinuo nutrimento  e  conforto  del  suo  spirito. 

Facile  cosa  è  parlare  di  umiltà,  ma  non  è  egualmente 
facile  il  praticarla,  specialmente  i  grandi.  Difatti,  perchè 
mai  la  modestia  d'  un  monarca  ci  commove  più  profon- 
damente di  c]uella  d'  un  pastore  o  à"  un  fabbro  ?  Certo, 
perchè  ci  pare  che  l'esercizio  di  questa  virtù  debba  riu- 
scire meno  penoso  in  basse  condizioni  che  fra  le  altezze 
del  potere.  E  pur  troppo  il  prestigio  della  sovranità  e 
il  rispetto  che  si  attira,  e  l'adulazione  da  cui  sempre 
sono  circondati  i  grandi  e  potenti,  spesso  li  traggono  a  far 
di  se  stessi  centro  della  propria  stima  e  del  proprio  amore. 
Che  l'ammirazione  li  abbaglia,  e  il  comando,  la  rinomanza, 

(1)  EcoL.  I.,  cap.  Ili,  V.  21). 
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e  gli  omaggi  de' popoli  ne  gonfiano  il  cuore.  Pericolo  sì 
facile,  che  al  tempo  degli  antichi  romani,  di  cui  la  sapienza 
eterna  lodò  V  umana  accortezza,  si  pensò  d' impedire  tale 
inebriamento  di  noi  stessi,  in  cui  l'uomo  può  cadere,  de- 
cretando che  dietro  il  carro  de'capitani  vittoriosi,  che  con- 
seguissero gli  onori  del  trionfo,  un  ignobile  schiavo  insul- 
tasse alla  loro  gloria:  onde  era  chiamalo  il  carni/ex  gloriae^ 
che  nel  rito  della  cerimonia  non  poteva  mai  mancare:  il 
quale  in  mezzo  all'entusiastiche  salutazioni  e  a'plausi  che  da 
tutte  parti  risonavano,  rammentava  al  trionfatore  che  non 
lungi  dal  Campidoglio  era  la  rupe  Tarpeia!  Quindi  anche 
la  Chiesa  cattolica,  eleggendosi  un  nuovo  Pontefice,  nel 
cingersi  ch'egli  fa  la  fronte  dalla  triplice  corona,  gli  ram- 
menta come  sia  caduca  cosa  la  grandezza  terrena.  Imperoc- 
ché mentre  i  principi  di  santa  Chiesa  s'accostano  a  por- 
gere il  loro  omaggio  al  nuovo  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
un  bacino  pieno  di  stoppa  viene  recato  innanzi  al  Capo  di 
ducento  milioni  d'anime,  e  un  prelato  appiccandovi  fuoco, 
mentre  la  fiamma  si  consuma,  pronuncia  queste  significanti 
parole  :  «  Cos'i.  Santissimo  Padre,  passa  e  si  dilegua  la  gloria 
di  questa  terra  :   Sic  transit  gloria  mundi  !  » 

Conciossiachè,  dunque,  l'uomo  sia  di  sua  natura  inchi- 
nato alla  superbia,  ond'  è  il  principio  d'ogni  peccato.  Ini- 
tium  omnis  peccati  superbia,  il  Salvatore  volle  praticare 
primo  di  tutti  in  mezzo  a'suoi  discepoli  l'umiltà,  onorandola 
e  glorificandola  del  suo  esempio,  e  dipoi  con  la  sua  parola 
spiegandone  l'alto  valore,  affinchè  di  forte  affetto  se  ne 
accendesse  il  loro  cuore.  E  ciò  fu  nell'ultima  cena,  quando, 
benché  Signore  e  Maestro,  tolse  a  lavare  loro  i  piedi,  non 
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escluso  l'esecrabile  Iscariota  ;  ed  era  l'esempio  al  quale  si 
avevano  da  conformare,  adoperando  fra  loro  e  con  gli  altri, 
COSI  come  Gesù  aveva  con  essi  adoperato  ! 

E  da  ciò  facile  è  l'intendere  quanto  questa  virtù  dovesse 
piacere  al  Colombo,  il  quale  affettuoso  seguace  del  Di- 
scepolo Evangelista  che  ci  ha  tramandati  questi  preziosi 
e  commoventi  particolari  della  carità  di  Gesù,  non  poteva 
a  meno  di  avvertire  1'  alto  insegnamento  che  in  sé  rac- 
chiudevano: e  per  verità  ne  fece  suo  prò,  praticando  questa 
sublime  virtù  nel  più  alto  grado  di  perfezione  a  cui  possa 
pervenire  !  Onde  se  ha  molti  Santi,  dai  quali  non  si  distinse 
nella  prudenza,  nella  giustizia,  nella  fortezza,  nella  tempe- 
ranza, e  nella  povertà,  noi  crediamo  che  nell'umiltà  gli 
abbia  vinti  e  superati. 

In  verità  chi  più  di  lui  ebbe  a  sostenere  le  seduzioni 
dell'orgoglio?  Rivelatore  dell' integrezza  del  globo,  naturai 
cosa  è  che  si  sentisse  straordinariamente  mosso  a  compia- 
cersi di  se  stesso,  mirando  all'immensità  dell'opera  che 
aveva  compiuta.  Imperocché,  che  cosa  furono  insomma 
le  vittorie  di  Sesostri,  di  Ciro,  d'Alessandro,  di  Cesare  e 
di  Carlomagno,  rispetto  alla  vittoria  che  egli  riportò  del 
MAR  TENEBROSO,  e  la  scopcrta  e  il  conseguimento  d'  un 
Nuovo  Mondo?  E  pensando  dond'era  partito,  e  dove  perve- 
nuto, non  sappiamo  in  verità  chi  più  di  lui  potesse  con 
ragione  esaltarsi  e  pretendere  alla  universale  ammirazione  ! 
Già  povero  garzone,  inteso  ad  imparar  l'arte  di  cardar 
la  lana,  egli  aveva  concepito  la  più  grandiosa  impresa  a 
cui  l'uman  genio  potesse  mai  toccare:  opera  in  cui  niuno 
l'aveva  preceduto,  e  non  ci  sarebbe  chi  potesse  seguitarlo: 
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e  però  opera  unica,  tutta  e  solamente  sua,  che  durerebbe 
quanto  le  umane  generazioni!  Ancora  egli  acquistò  titoli  e 
dignità  che  niuno  aveva  mai  conseguito:  Grand'Ammira- 
glio  dell'Oceano  e  Viceré  delF Indie!  Eppure,  chi  il  cre- 
derebbe ?  non  mai  avvenne  che  il  minimo  alito  di  orgoglio 
penetrasse  neir apostolico  suo  cuore,  umilissimo  sempre  fra 
gli  umili  servi  del  Signore! 

Anzi,  non  bastandogli  il  praticare  tanta  virtù  in  se  me- 
desimo, volle  che  medesimamente  l'amasse  e  praticasse 
l'erede  di  sua  dignità  e  de' suoi  beni,  don  Diego,  obbli 
gandovelo  con  una  clausola  del  maiorascato,  che  special- 
mente vi  si  riferisce.  E  mediante  tale  virtù,  più  d'una 
volta  sostenne  in  pace  tali  oltraggi,  che  qualunque  altro 
Ammiraglio  n'  avrebbe  chiesto  ed  ottenuto  solenne  ripa- 
razione ;  sino  astenendosi  dal  far  conoscere  alla  regina 
Isabella  le  offese  che  continuamente  riceveva  dagli  Uffizi 
della  Marina,  e  tenendo  gelosamente  celati  i  numerosi 
favori  che  aveva  ricevuti  dalla  Provvidenza  celeste.  ^ 
se  costretto  alcuna  volta  di  accennarvi,  ciò  fece  con  tale 
modestia  e  laconismo,  che  chiaramente  si  appalesa  il  suo 
sforzo  di  tenerli  al  tutto  chiusi  nel  cuore! 

E  volendosene  qui  accennare  in  particolare  qualcosa, 
basterà  il  seguente  aneddoto,  non.  sappiamo  come  carpito 
al  secreto  della  privata  sua  vita.  Adunque,  a  soddisfare  al 
giusto  affetto  ch'egli  aveva  sempre  nutrito  verso  la  nat'ia 
sua  città  di  Genova,  legò  alla  Banca  di  San  Giorgio  la 
decima  parte  delle  rendite  che  si  ritrarrebbero,  dai  grani 
ed  altre  derrate  che  darebbe  il  Nuovo  Mondo,  e  giunta 
a  quest'atto  una   copia   de' suoi  privilegi,  e   tutto  bene 
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aggiustato  in  un  forzieretto  coperto  di  marrocchino  colo- 
rato e  chiuso  con  piccola  chiave  d'argento,  comandò  che 
fosse  inviato  alla  sua  destinazione.  Dopo  alcun  tempo  ri- 
chiese, se  la  sua  disposizione  fosse  stata  eseguita:  e  Fran- 
cesco di  Rivarol  gli  disse  di  sì,  ma  che  il  Magistrato  di  Ge- 
nova non  erasi  degnato  di  rispondere  una  sola  parola.  Chi 
non  se  ne  sarebbe  sdegnato?  Ma  il  Colombo  no,  conten- 
tatosi di  notare,  come  tale  scortesia  confermasse  il  volgare 
proverbio  :  «  che  chi  serve  al  comune,  non  serve  a  nes- 
suno !  »  E  non  ne  fece  piiì  mai  motto  ! 

Inoltre,  benché  religiosissimo  e  tutto  informato  della 
lettura  e  dello  spirito  delle  Scritture  Sante,  che  mai  non 
intralasciava,  sempre  si  guardò  diligentissimamente  dal  sen- 
tenziare con  aria  e  alterigia  da  teologo  ;  sollecitissimo  al 
certo  di  sempre  meglio  nutrirsi  delle  dottrine  apostoliche, 
ma  non  mai  tentato  di  mostrarsene  maestro,  o  domma- 
tizzando,  o  come  che  sia  commentando  autori  ecclesiastici: 
ciò  non  gli  avrebbe  mai  consentito  la  sua  umiltà,  ricor- 
devole che  non  ispetta  a' laici  il  costituirsi  dottori  in 
Israello  ! 

Che  se  nel  primo  suo  viaggio  si  tenne  in  alta  dignità 
e  splendide  vestimenta,  ciò  fu  a  sol  fine  d'inspirare  a'na- 
turali  delle  terre  che  aveva  scoperte,  riverenza  degli 
ospiti  misteriosi  che  loro  aveva  inviati  la  Provvidenza  del 
cielo, e  sì  profittassero  del  beneficio  divino:  e  però  richiedeva 
che  simigliantemente  tutti  i  suoi  ufficiali  adoperassero.  Ma 
tornato  alle  ordinarie  abitudini  della  vita,  egli  operava 
con  semplicità  Francescana,  anteponendo  T  umiltà  allo 
splendore  di  tutte  le  umane  onoranze,  benché  grande  Am- 
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miraglio  dell'Oceano  e  Viceré  dell'Indie.  E  di  certo 
nissun  altro  ebbe  tanto  disprezzo  del  mondo  quanto  lui, 
il  quale  agli  umani  rispetti  non  fece  mai  condiscendenza 
di  sorta.  Tornato  poi  dalla  seconda  spedizione,  non  arrossì 
di  portar  pubblicamente  l'insegna  dell' umiltà  in  Siviglia, 
capo  luogo  degli  affari  marittimi  della  Spagna,  movendo 
per  le  pubbliche  vie  in  abito  Francescano!  E  in  quel  mo- 
mento avrebbe  desiderato  di  andarsi  a  chiudere  e  passare 
il  rimanente  di  sua  vita  nel  convento  di  Santa  Maria  della 
Rabida,  quivi  nella  oscurità  e  nella  piena  separazione  del 
mondo  solo  servendo  a  Dio  col  suo  amico  Padre  Giovan 
Perez  di  Marchena  :  ma  la  sua  missione  non  era  peranco 
compiuta,  rimanendogli  a  pigliar  possesso  del  Nuovo  Con- 
tinente! 

II. 

Fu  questa  in  verità,  come  già  vedemmo,  un'esplorazione 
al  tutto  maravigliosa  :  e  nondimeno  fatto  ritorno  ad  Ispa- 
niola,  rientrò  nel  suo  ufficio  senza  fasto  di  sorta,  ripigliato 
r  usato  e  modesto  suo  abito,  che  nel  taglio  e  nel  colore 
assomigliavasi  grandemente  a  quello  de' Francescani  tanto 
caro  al  suo  cuore:  e  questo  indossava,  allorché  barbara- 
mente arrestato  e  messo  in  ferri,  venne  tratto  in  prigione. 

Oh!  SI,  il  Colombo  fu  umile,  talmente  che  invano  cer- 
cheresti un  solo  particolare  di  sua  vita,  siano  pensieri,  siano 
azioni,  che  la  grande  virtiì  dell'umiltà  solennemente  non 
vi  risplenda  ! 

Ciò  si  parve  in  modo  tutto  speciale  quando  tornato  dal 
suo  primo  viaggio,  entrò  con  gran  festa  in  Barcellona,  mo- 
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strando  *tanta  modestia  nel!' immensa  gioia  che  inondava 
il  suo  cuore,  che  tutti  n'erano  profondamente  commossi  ;  e 
la  storia  glien'ha  renduto  testimonianza  (i).  E  dipoi,  anzi 
che  cercare  che  la  sua  gloria  maggiormente  si  accrescesse, 
intromettendosi  fra  le  grandezze  e  le  relazioni  della  Corte 
(e  n"aveva  ornai  la  via  aperta),  noi  lo  vediamo  invece  cer- 
care ed  eleggere  con  gli  umili  e  semplici  la  sua  conversa- 
zione, ed  esserne  beato.  Ma  con  quale  eroismo  praticasse 
la  sublime  virtù  deir  umiltà,  nissun  fatto  meglio  lo  addi- 
mostra quanto  il  seguente,  che  la  storia  ci  ebbe  conservato, 
allorché  con  premeditata  ed  orribile  arte  si  cercò  di  trarlo 
a  piena  rovina.  Conoscendo  gli  Uffici  della  Marina  la  na- 
turale sua  vivacità,  pensarono  che  facilmente  per  mezzo 
d'insulti  e  provocazioni  si  riuscirebbe  di  metterlo  in  lotta 
col  Reale  commissario  Giovanni  Aguado,  e  uscendogli  di 
bocca  una  sola  parola  di  giusta  indegnazione,  accusamelo, 
e  in  tal  modo  prenderne  vendetta.  Ma  che!  L'eroica  umiltà 
del  Servo  di  Dio  manda  a  vuoto  l'iniquo  intendimento! 
Tale  eroismo  d'  umiltà,  che  il  protestante  Irving  non  può 
a  meno  di  notarne  il  felice  successo,  e  il  Tiraboschi  giu- 
stamente se  ne  ammira  :  insomma,  talmente  si  governò 
nel  pericoloso  incontro,  che  fece  stupire  gli  stessi  suoi 
nemici  (2)! 

Or  qui  non  occorre  il  dire  che  chi  ha  coraggio  di  sfidare 
l'umano  rispetto  e  tenersi  umile  negli  atti  della  sua  pubblica 

(1)  Amédke    de  Pastoret,  Hist.  des  découvrrtes,  m.  s. 

(2)  TiRAnoscni.  «  Cristoforo  mostrò  iu  questo  pericoloso  cimento  una 
fermezza  e  una  mod  eraziooe  che  riempiè  ili  maraviglia  i  suoi  stessi  netriici.  T> 
Jst.  della  letter.  ita?.,  t.  \l,  lib.  I,  p.  2-15. 
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vita,  tdcilissimamente  adopera  con  la  stessa  virtù  nelle 
quotidiane  relazioni  della  medesima.  Ma  non  essendoci 
consentito  di  entrare  in  particolari,  sol  diremo  che  questa 
umiltà  del  Colombo  fu  veramente  straordinaria:  concios- 
siachè  egli  conoscesse  l'immensa  importanza  della  sua  im- 
presa, e  ne  prevedesse  le  maravigliose  conseguenze,  come 
da  quel  che  di  sua  mano  ne  lasciò  scritto  apertamente  si 
vede  :  ciononostante  egli  adoperò  sempre  e  in  tutto  come 
se  nulla  ne  sapesse,  restando  la  sua  umiltà  sempre  la  me- 
desima (i). 

Ancora,  chi  saprebbe  mai  dire  in  qual  modo  T  ingra- 
titudine della  Corte  di  Spagna  e  di  tutta  quella  nazione 
dovesse  rimescolare  l'anima  sua  grande  e  generosa?  E 
ciononpertanto  con  ammirabile  dolcezza,  modestia  ed 
umiltà,  richiamasi  delle  ingiustizie  alle  quali  era  fatto  se- 
gno, e  con  delicatissimi  riguardi  s'adopera  di  celare  il  ca- 
rattere soprannaturale  di  sua  missione  e  le  misteriose  coin- 
cidenze, che  lo  aiutarono  a  portarla  a  fine!  Tanto  più 
umile,  quanto  più  la  sua  grandezza  risplendeva:  ma  ad  un 
tempo,  tanto  più  grande  quanto  più  si  umiliava:  una  mi- 
steriosa rispondenza  di  umiltà  e  di  grandezza,  che  aveva 
del  maraviglioso  e  del  divino! 

E  qui  noi  preghiamo  i  nostri  lettori  che  sappiano  essi 
trovarci  nella  storia  un  esempio  di  umiltà  che  vinca 
quella  del  Colombo,  non  essendo  a  noi  dato  di  rinvenirlo. 
Virtù  che  fu  come  connaturale  alla  sua  vita,  e  tutto  una 
sola  cosa  col  suo  eroismo:  onde  chi  non  guardi  a  fondo, 

(1)  Christophe  Colomb.  —  «  Porquel  negocio  es  de  calidad  que  cada  dia 
ha  (té  ser  mas  sonado  en  alta  estima.  »  Carla  del  Almirantt  al  Ama.  Col- 
l«i;tion  diplomatìque. 
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quasi  non  apparisca  come  immedesimata  qual  è  con  tutta 
l'augusta  sua  missione.  Ma  chi  voglia  intendere  quanto  ella 
fosse  grande  e  mirabile,  basterà  notare  che  il  Servo  di 
Dio  aveva  pieno  concetto  del  suo  mandato,  e  per  conse- 
guenza di  quel  che  aveva  operato  in  utilità  di  tutte  le 
nazioni  !  Ciò  dice  abbastanza  a  qual  grado  egli  avesse  toc- 
cato nella  pratica  di  questa  virtù  celeste  ! 

Onde  che  non  potendo  i  suoi  nemici  negarla,  s'adope- 
rano quanto  possono  d'impiccolirla,  pretendendo  ch'egli 
morisse  ignorando  la  natura  della  sua  scoperta:  concios- 
siachè,  secondo  ch'ei  dicono,  credesse  di  avere  approdato 
all'asiatico  Continente,  non  mai  ad  un  nuovo,  che  era 
quello  dell'America.  La  qual  cosa,  dopo  l'Humboldt,  l'Ir- 
ving  e  il  Navarrete,  ripetono  tutti  concordemente  i  biografi 
protestanti,  e  n'hanno  il  loro  fine! 

Ma  questa  è  menzogna!  Imperocché  arrenatosi  nel  Con- 
tinente americano,  egli  conobbe  e  .seppe  di  aver  trovato 
una  terra  affatto  sconosciuta  all'antico  mondo,  di  là  dalla 
quale  più  lontano  al  mezzogiorno  si  distendevano  altre 
regioni,  di  cui  egli  non  aveva  avuto  conoscenza  :  e  però 
scrisse  che  Dio  l'aveva  fatto  Messaggero  di  nuovi  cieli  e 
nuove  terre:  parole  che  senza  di  ciò  non  avrebbero  nissuna 
significazione.  E  n'ebbe  solenne  testimonianza  dal  reale 
istoriografo  di  Castiglia,  ed  Arcicronografo  dell'Indie,  An- 
tonio Herrera,  dicendo  che  l'Ammiraglio  stimò  bensì  da 
principio  di  aver  raggiunto  il  cominciamcnto  dell'Asia, 
ma  che  si  ricredè  scoperta  che  ebbe  la  Terra  ferma  u). 

(1)  Herrera.  «  Estuvo  un  tiempo  en  opinion  que  estava  al  fin  de  Oriente 
y  principio  de  Asia:  pero  corno  descubrio  la  tierra  firme,  y  la  bulla  atra- 
vtìsaJa,  86  deseDgano.  »  Decade  I,  lib.  VI,  cap.  XV- 
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Non  ci  diamo  però  a  credere  che  i  bibliografi  vogliano 
essere  tanto  onesti  da  non  ripetere  più  la  menzogna;  essi 
continueranno  a  ripeterla  intrepidi,  unitamente  alla  ca- 
lunnia dell'  illecita  relazione  con  la  Beatrice  Enriquez  e 
l'insipido  racconto  dell'uovo  schiacciato  da  un  de' lati  su 
la  tavola  del  reale  festino! 


CAPITOLO  IX. 
De'  doni  soprannaturali 

I. 

Parlando  noi  a'soli  nostri  fratelli  nella  fede,  che  è  quella 
della  Santa  Cattolica  Apostolica  e  Romana  Chiesa,  anzi 
Tutto  faremmo  qui  nostre  le  seguenti  parole  del  valo- 
roso Carlo  di  Montalembert  nella  sua  bella  Storia  del 
Monachismo  in  Occidente.  «  Scritta  questa  nostra  Storia, 
egli  dice,  da  un  cristiano  e  a  utilità  de'  suoi  fratelli,  ella 
mentirebbe  iniquamente  a  se  stessa,  se  fìngesse  di  negare 
e  ignorare  il  soprannaturale  intervento  della  Provvidenza 
divina  nella  vita  dei  Santi,  scelti  da  Dio  a  guidare,  conso- 
lare ed  edificare  i  popoli  fedeli,  per  innalzarli  col  loro 
esempio  sopra  i  beni  e  le  necessità  della  terrena  vita  (i).  » 

La  santità,  di  fatti,  benché  chiusa  dentro  l'invisibile  san- 
tuario dell'anima,  senza  che  alcun  segno  materiale  ne  desse 
indizio  di  fuora,  sovente  appalesa  maravigliosamente  se 
stessa.  Imperocché  un  misterioso  attraimento  tocca  inte- 
riormente le  anime  che  vivono  dell'amore  di  Gesù,  tiran- 
dole verso  coloro  ne' quali  la  santità  risiede;  onde  sentono 
e  veggono    quel    che  l'occhio    volgare    non  saprebbe  né 

(1)  Montalembert,  Les  Moincs  d' Occident,  t.  II,  p.  371. 


424  PARTE    ir. 

potrebbe  mai  vedere  e  scoprire:  misteriosa  simpatia  che 
viene  desta  in  loro  da  un'arcana  bellezza,  la  quale  non 
si  appalesa  né  può  appalesarsi  a  sguardi  tiepidi  o  profani. 
Sì,  l'esperienza  ci  addimostra,  che  solo  Talta  pietà,  e  il 
levare  frequentemente  il  cuore  a  Dio  mediante  la  pratica 
costante  della  carità,  e  lo  sforzarsi  di  conseguire  la  perfe- 
zione, hanno  virtù  di  nobilitare  V  esteriore  dell'  uomo  e 
cospargerlo  d'una  serenità  che  armonizzi  con  lo  stato 
interiore  del  suo  spirito,  spargendo  tutto  intorno  non  sap- 
piamo quale  splendore,  che  è  il  certo  contrassegno  delle 
poche  anime  elette,  che  sono  predestinate  alla  gloria  ! 

Cosi  Mosè  dalle  sue  comunicazioni  ed  intrattenimenti 
coir  Eterno  sul  Sinai,  n'ebbe  tali  raggi  che  gU  sfolgoravano 
dalla  fronte,  che  discendendo  da  quel  monte  dovè  nascon- 
dere il  viso  affinchè  il  popolo  da  quella  smagliante  luce  non 
cadesse  tramortito  a  terra!  Or  sebbene  questa  misteriosa 
luce,  che  raggiava  dalla  fronte  del  Legislatore  d'Israele^ 
non  fosse  mai  in  quel  grado  ad  altri  mortali  comunicata  ; 
certa  cosa  è  nondimeno,  che  di  tempo  in  tempo  si  vide 
essere  partecipata  e  più  e  meno  risplendere  in  alcune  anime 
privilegiate  dalla  grazia  celeste,  che  Dio  ha  destinate  a  spe- 
ciali missioni  di  sua  gloria:  e  nella  storia  n'ha  tanti  esempi, 
che  non  occorre  di  partitamente  toccarne. 

Di  questa  medesima  luce  adunque  misteriosa  e  divina, 
volle  Iddio  che  rifulgesse  la  fronte  del  Colombo,  eh'  egli 
aveva  scelto  a  strumento  di  sue  grandi  misericordie.  La 
quale  luce  per  mezzo  della  grazia  cominciò  ad  appalesarsi 
in  lui  anche  prima  che  ne' grandi  e  solenni  fatti  della  sua 
missione   solennemente   risplendesse.    Imperocché  avendo 
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posto  Iddio  a  contrassegno  speciale  di  sua  missione  la 
grandezza,  n'apparvero  manifesti  indizi  sin  dal  principio 
di  sua  vocazione.  Questi  indizi  furono  i  suoi  alti  pensieri, 
i  suoi  slanci  affettuosi  verso  del  cielo,  la  sua  passionata 
contemplazione  della  natura,  e  i  grandi  e  nobili  presen- 
timenti che  agitavano  il  suo  cuore,  delle  grandi  cose  che 
era  destinato  di  operare:  arcana  virtù  che  appalesava  di 
fuori  la  sua  morale  dignità,  e  a  quando  a  quando  gli  con- 
feriva come  un  indefinibile  incantesimo.  Nel  quale  incan- 
tesimo però  nulla  di  quello,  che  umanamente  desta  e  nu- 
trisce le  pure  umane  compiacenze.  Imperocché  alto  della 
persona,  le  guance  alquanto  rilevate,  le  nari  aperte,  gli 
occhi  bigi,  con  palpebre  rossastre,  e  i  capegli  innanzi  tempo 
incanutiti,  invano  avresti  cercato  quella  che  direbbesi  ar- 
monia plastica  della  persona:  ciononostante  il  suo  aspetto 
profondamente  colpiva,  e  non  era  chi  non  ne  rimanesse 
commosso  e  rapito! 

Imperocché  la  nobiltà  del  portamento,  e  la  sicurezza  ed 
autorità  che  gli  trasparivano  dalla  fronte,  appalesavano 
subitamente  in  lui  una  straordinaria  grandezza,  che  lo 
indicava  scelto  da  Dio  ad  alte  imprese  della  sua  gloria  ! 
Né  diminuiva  tale  splendore  la  povertà  delle  sue  vc- 
stimenta,  Fumile  sua  condizione,  o  il  non  saper  affatto 
parlare  la  lingua  di  Castiglia.  In  somma,  traspariva  dalla 
sua  persona  qualcosa  che  potentemente  rapiva  e  innamo- 
rava della  virtù.  E  difatti,  benché  si  male  in  arnese  e 
ramingo  si  presentasse  al  Padre  Giovanni  Perez  di  Mar- 
chena,  all'istante  se  ne  guadagnò  la  stima  e  tutto  V  affetto 
del  cuore.  N'abbiamo  garante  un  dotto  e  pio  Vescovo,  che 
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lu  monsignor  Alessandro  Geraldini,  il  quale  aveva  cono- 
■  scinto  l'uno  e  Tallro;  ed  anche  egli  aveva  sentita  una  potente 
azione,  da  cui  di  subito  erano  come  tocche  le  anime  che 
amavano  Gesiì  Cristo,  appena  s'incontrassero  con  il  futuro 
Rivelatore  dell' integrezza  della  terrestre  creazione.  Le  sue 
parole  sono  nette  e  ricise,  dicendo  che  non  si  tosto  il 
Guardiano  della  Rabida  ebbe  veduto  il  Colombo,  se  ne 
sentì  commosso  e  preso  di  vivo  amore  (i).  Ancora  ci  parla 
il  degno  Prelato  del  commovimento  che,  vedendolo,  ne 
senti  la  Regina,  onde  immediatamente  gli  addimostrò  tutto 
il  suo  favore:  aggiugnendo,  che  ciò  avvenne  per  l'eleva- 
tezza dell'animo,  che  in  lui  ebbe  ravvisata,  e  il  grande 
genio  e  la  virtù  che  in  sé  racchiudeva  (2). 

L'imperiale  Arcicronografo  poi  Oviedo  y  Valdes,  già 
paggio  di  re  Ferdinando,  quantunque  in  ultimo  addiven- 
ta^se  detrattore  del  Servo  di  Dio,  col  quale  parecchie  volte 
ebbe  a  trattare,  confessa  che  a  sol  vederlo  sentivasi  la  pro- 
fonda riverenza  che  inspirava,  mostrandosi  uomo  nobile  e 
di  autorità:  il  che  assai  spiccatamente  appariva  dal  profilo 
e  contegno  di  sua  persona  (3).  E  il  reale  istoriografo 
Antonio  Herrera  conferma  questi  particolari,  anche  me- 
glio determinandoli.  Imperocché,  a  suo  detto,  vedevasi  nel 


(1]  «  Viso  Colono,  hcmine  omni  parte  illustri,  misericordia  motus.  » 
Itinerarium  ad  regionet  sub  aquinoctiali  plaga  constitutas.  Alexandri  Gk- 
RALDiMi,  Amerini  episcopi,  etc,  lib.  XIV,  p.  203. 

(2)  «  Elisabetha  regina  alto  a  natura  animo  quo  erat,  accepto  Colono...  » 
Op.  cit ,  lib.  XIV,  p   205. 

(3)  Oviedo  y  Valdez,  Iliatoire  naturelle  et  generale  des  Indes,  liv.  II, 
oh.  III.  Traduction  de  Jean  Poletir,  valet  de  chambre  de  Francois  Icr. 


CAPITOLO    IX.  -  De'dONI   SOPRANNATaRALI  427 


Colombo  un  uomo  venerabile,  di  nobile  condizione  e  di 
grave  autorità,  che  immantinente  si  attirava  l'altrui  amo- 
re (i).  Delle  quali  tutte  concordi  testimonianze,  da  noi 
scrupolosamente  riferite,  questo  ci  pare  fuori  d'ogni  du- 
bitazione, che  all'infuora  d'ogni  influsso  d'umana   avve- 
nenza,  traspariva  dal   volto  del  cristiano   Eroe   un'aura 
d'ineffabile   grandezza,  da   molta  grazia   temperata,    che 
operava  come  un  divino  incantesimo:  non  ostante  l'irre- 
golarità de' lineamenti   del  viso,  e  il  colorito  non  punto 
gradevole:  la  quale  informando  tutti  gli  atti  di  sua  per- 
sona, si  attirava  potentemente    l'affetto  del  cuore;  e  per 
conseguenza  non  poteva   essere  altro   che    un  particolar 
dono  concessogli  da  Dio,  affinchè   gli  profittasse  al  fine 
della  sua  grande  missione.  Come  in  effetti  gli  profittò  ad 
augurare  la  trattazione  della  sua  maravigliosa  intrapresa. 
Conciossiachè  povero,  d'ogni  umano  soccorso  sfornito,  ed 
ignaro  della  lingua  de'due  paesi  ove  si  recò  a  manifestare 
1  suoi  alti  intendimenti  e  i  divini  consigli,  con  sola  l'auto- 
rità del  suo  aspetto  potè  conseguire  di  appiccare  relazioni 
e  quindi  avere  accesso  nelle  due  Corti  di  Portogallo  e  di 
Spagna:  autorità  che  metteva  tanta  riverenza,  che  quan- 
tunque   versasse    in    miserissime    condizioni,    due    nobili 
donzelle,  l' una  dopo  l'altra,  si   reputaron  felici  di  averlo 
a  sposo,  e  dividere  con  lui  le  sventure  della  sua  vita  ! 

E  per  tal  cagione  avvenne  che  la  Cattolica  Isabella  si 
profferisse  di  udirne  le  proposte,  e  dipoi  consentisse  ripi- 

(1)  «  Y  asi  provocava  facilmente  a  los  que  le  vian  à.  su  amor,  represen- 
tava presencia  y  aspto  de  veaerable  i  crsona  y  de  prati  estHdo  y  uutnridad.  » 
Herreka,  Uintoria  de  las  Indius  Occid.  Decade  I,  lib.   VI,  cup.  .\.V. 
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gliarne  Tesarne,  benché  due  giunte  scientifiche,  a  cui  erano 
state  date  ad  esaminare,  l'avessero  dichiarate  un  sogno  di 
calda  immaginazione.  Né  ella,  a  dir  vero,  aveva  gran  fede 
nella  riuscita deirimpresa(i):  mapienamente  confidavasi  in 
lui,  che  si  proponeva  di  compierla,  nonostante  il  contrario 
avviso  de' suoi  consiglieri;  che  il  solo  suo  aspetto  la  ras-  1 
sicurava.  Frattanto  questo  singoiar  dono  concesso  da  Dio 
al  Colombo,  niuno  de' suoi  biografi  l'ebbe  avvertito,  tutto 
e  solo  occupati  de' grandi  avvenimenti  e  delle  circostanze 
drammatiche  di  sua  vita  ! 

Certo  Dio  scegliendolo  a  suo  ambasciatore,  non  lo  di- 
spensò da  alcuna  delle  tribolazioni  e  delle  infermità,  a  cui 
la  nostra  natura  è  sottoposta  :  ma  irrepugnabile  cosa  è, 
che  ne  inspirò  tutti  i  propositi,  ne  rischiarò  i  consigli, 
n' esaudì  le  preghiere,  e  aggiunse  al  dono  della  grandezza, 
di  cui  lo  aveva  rivestito,  quelli  più  alti  e  divini  della  pro- 
fezia e  de'  miracoli  ! 

Né,  affinchè  si  mettesse  alla  straordinaria  impresa  a  cui 
lo  aveva  destinato,  mutò  o  turbò  le  leggi  che  reggono  l'or- 
dine fisico  dell'universo:  ma  in  rispondenza  di  sua  mis- 
sione gli  accordò  il  sublime  privilegio  di  sopperire  per 
mezzo  di  soprannatural  lume  al  difetto  del  sapere  e  del- 
l'esperienza, e  per  tal  modo  presentire  e  indovinare  quel 
che  a  tutti  era  nascosto  :  lume  che  al  bisogno  infallibilmente 
gli  soccorreva,  e  lo  scortò  e  lo  sostenne  in  tutte  le  difficili 
occorrenze  della  sua  ambasciata  ! 

(1)  Una  lettera  del  Duca  di  Medina-Celi  al  grande  Cardinale  di  Spapna 
del  19  marzo  1493,  ricorda  che  la  Regina  avevagli  scritto  da  Rota,  eh"  eli* 
non  credeva  gran  fatto  nel  successo  dell^  impresa. 


I 


CAPITOLO    IX    -  de'  doni    SOPRANNATURALI  429 


IL 


E  ad  accennarne  qualcosa,  nel  primo  suo  viaggio,  come 
se  già  avesse  cento  volte  discorsi  que'mari,  pigliò  la  via 
più  sicura  ed  agevole  per  toccare  alle  Antille:  la  quale 
anco  di  presente  tengon  tutte  le  navi  a  vela  che  muovono 
per  que' paraggi,  non  ancora  riuscito  a' navigatori,  dopo 
più  che  quattro  secoli  di  esperienza,  di  scoprirne  una  mi- 
gliore, come  non  potè  a  meno  di  confessare  lo  stesso 
Humboldt,  sì  dotto  in  questi  argomenti,  e  protestante. 

E  similmente,  ritornando,  scelse  con  mirabile  sicurezza 
la  via  che  lo  tenesse  egualmente  lontano  dalle  tempeste 
tanto  frequenti  nelle  vicinanze  delle  Bermude,  e  dalle 
nebbie  si  continue  e  pericolose  del  banco  di  Terra  Nuova. 
Onde  che  quando  per  ogni  verso  percossa  e  malconcia  da 
contrari  venti  la  sua  caravella,  gli  ufficiali  teneansi  per- 
duti neir immensità  dell'Oceano,  egli  li  rassicurò  ch'erano 
sotto  il  meridiano  delle  Azzorre:  e  il  fatto  mostrò  che 
aveva  detto  il  vero  con  matematica  esattezza.  Intanto 
nessun  indizio  cosmografico  aveva  potuto  chiarirnelo,  es- 
sendo il  cielo  costantemente  coperto  di  nubi,  e  però  im- 
possibile adoperare  di  giorno  l'astrolabio  o  il  sestante, 
o  mettersi  all'osservazione  delle  stelle  la  notte.  Chi  dunque 
gli  diede  quella  certezza?  E  qualche  dì  dipoi,  non  es- 
sendo ancora  scoperto  il  Nuovo  Continente,  né  però  co- 
nosciuta la  forma  ed  estensione  del  Globo,  in  che  modo 
mai  potè  egli  umanamente  indicare  alla  Santa  Sede  l'unico 
punto  di  spazio  marittimo,  ove,  fuori  d'Europa,  potesse 
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trarsi  una  linea,  che  corresse  da  un  polo  all'altro,  senza 
che  nissuna  terra  ne  rimanesse  intersecata?  Tutto  questo 
senza  prodigio  è  inesplicabile  ! 

ni. 

Ma  veniamo  al  secondo  viaggio,  nel  quale  dopo  sei  set- 
timane di  navigazione  annunzia  air  improvviso  agli  equi- 
paggi una  nuova  isola  per  il  mattino  seguente.  Chi  mai 
ne  r aveva  avvertito?  Imperocché  in  verità  nell'ora  indi- 
cata essi  aveano  dinanzi  l'isola  di  San  Domingo  ! 

Ma  le  maraviglie  si  accrescono.  Tornando  dalle  sue 
esplorazioni  lungo  le  coste  di  Cuba,  dopo  la  quale  aveva 
scoperto  la  Giamaica,  l'Evangelista,  e  i  Giardini  della 
Regina,  il  suo  naviglio,  denominato  Santa  Chiara,  tutto 
forato  la  chiglia  da" banchi  di  madreperla,  che  sono  il  fondo 
di  queir  arcipelago,  era  talmente  invaso  per  ogni  banda 
dall'acqua,  che  a  stento  sostenevasi  a  galla  mediante 
l'opera  delle  pompe,  che,  quando  era  possibile,  ne  lo  vuo- 
tavano. Quando  il  d~[  i6  di  luglio  del  \Ag^  un  formidabile 
colpo  di  mare  lo  fa  a  metà  sommergere.  E  già  i  bordi  erano 
interamente  sott'acqua,  senza  che  il  peso  dell'ancora  riu- 
scisse a  rialzare  minimamente  il  legno;  onde  smarrita 
ogni  speranza  di  salvezza,  non  rimaneva  che  il  naufragio 
e  la  morte!  Ma  che!  Dio  ascolta  le  preghiere  del  suo 
Servo,  e  la  caravella  si  leva,  ripigliando  il  suo  corso  su 
l'onde  ! 

Appresso,  tornando  in  Ispagna,  nel  momento  che  mi- 
nacciato dalla  fame,  l'equipaggio  ruppe  a  ribellione,egli 
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annunzia'  tre  di  innanzi  Fora  e  il  luogo  determinato  che 
vedranno  la  terra  d'Europa;  e  la  sua  predizione  ha  pieno 
effetto  ! 

IV. 

Disponendo  dipoi  la  sua  terza  spedizione  per  nuove  sco- 
perte, innanzi  di  partire,  solennemente  dichiara  che  non 
sarà  meno  importante  della  prima:  e  il  fatto  corrispose, 
essendo  stata  anzi  di  maggior  momento. 

Inoltre,  egli  aveva  fatto  voto  che  darebbe  alla  prima 
terra  in  cui  s'avvenissero,  il  nome  della  Santissima  Tri- 
nità; e  (mirabile  a  dire!)  l'isola  che  poco  stante  incontrano, 
porge  a  vedere  il  perfetto  emblema  di  questo  capitale  mi- 
stero della  cattolica  Religione.  Fatto  officialmente  avverato 
e  notato  dai  reali  storiografi  di  Spagna.  E,  novello  favore 
del  cielo,  stando  rimpetto  a  quest'isola  della  Trinità  il 
Rivelatore  dell'  integrezza  del  Globo,  vede  il  Nuovo  Con- 
tinente; onde  si  avverò  il  vero  scoprimento  d'un  Nuovo 
Mondo  ! 

E  qui  altri  prodigii.  Conciossiachè  tormentato  da  cru- 
dele oftalmia  che  gli  impediva  di  affissare  la  luce  del  d'i  ed 
uscire  dal  suo  gabinetto,  ciononostante  per  mezzo  di  mi- 
steriosa visione  fa  tali  osservazioni  in  quelle  nuove  terre, 
che  segnano  i  più  importanti  conquisti  della  cosmografia. 
De'quali  ci  basterà  notare  il  seguente.  Giunto  alle  imboc- 
cature dell' Orenoco,  s'accorge  e  appalesa,  essere  quivi  il 
mare  più  alto  che  in  tutti  i  rimanenti  paraggi  già  sol- 
cati da'suoi  navigli:  e  il  fatto  pienamente  rispondeva  alle 
sue  affermazioni.  La  qual  cosa  non  potcvasi  con  l'occhio 
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umano  scoprire,  ne  aveva  alcun  fisico  strumento  che  va- 
lesse a  dargliene  notizia  e  certezza.  Ecco  dunque  il  Co- 
lombo, che  senza  coltura  di  scienze,  ed  inoltre  in  quel 
momento  come  cieco,  sente,  vede,  sa,  e  dal  suo  segretario 
fa  notare  nel  giornale  di  bordo,  quel  che  umanamente  non 
potevasi  vedere,  sentire  e  sapere,  e  nissuna  Accademia  di 
dotti  avrebbe  mai  neppure  da  mille  miglia  lontano  sospet- 
tato. Or  se  non  era  il  divin  Verbo  che  illuminava  inte- 
riormente il  contemplatore  dell'opera  della  sua  infinita 
sapienza,  chi  mai  avrebbe  potuto  ammaestramelo?  E  ninno 
certo  vorrà  dire  che  la  riflessione  o  tensione  dello  spirito 
bastasse  a  discoprirne  che  nel  golfo  di  Paria  il  mare  s'in- 
nalzava verso  del  cielo  piia  che  alle  isole  Baleari,  alle  Ca- 
narie ed  alle  Azzorre.  Ne  alcun  indizio  di  natura  poteva 
accennare  a  cosi  fatta  verità,  a  mala  pena  addivenuta  in- 
telligibile dopo  tre  secoli  di  marittime  investigazioni  e  di 
geografici  progredimenti.  Chi  dunque  glie  l'aveva  rivelato? 


E  questa  sovrumana  virtù  di  scoprire  l'ignoto,  leggen- 
dolo nell'invisibile  ov' ha  sua  vita,  anzi  che  venir  meno 
con  l'età,  sempre  meglio  in  lui  s'accrebbe  in  ciascuna 
delle  sue  spedizioni. 

Imperocché  nel  quarto  viaggio,  quantunque  il  suo  divino 
mandato  avesse  toccato  al  fine,  ed  egli  non  fosse  più  altro 
che  un  semplice  missionario,  tuttavia  questi  soprannaturali 
doni  si  appalesarono  in  lui  anche  più  solennemente  e  me- 
ravigliosamente di  prima. 
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Cos'i,  innanzi  di  partire,  egli  parlò  chiaro  alla  Regina 
d'uno  stretto  che  doveva  essere  tra  le  due  grandi  regioni 
del  Nuovo  Continente.  E  veramente  si  trovò  uno  stretto 
non  già  d'acqua,  com'egli  s'avvisava,  ma  di  terra,  o  istmo, 
che  è  quello  di  Panama  ;  e  vuol  dire  che  sin  da  quattro 
secoli  fa  egli  vide  proprio  il  luogo,  dove  i  due  mari  si 
congiungerebbero  l'uno  all'altro. 

Intanto  lo  splendore  de'prodigii  si  fa  sempre  meglio  lu- 
minoso. Alla  fine  dell'ultima  sua  campagna  egli  predice  un 
terribile  avvenimento,  che  gitterà  nel  duolo  cinquecento 
famiglie  e  il  traslocamento  d'una  capitale:  e  la  sua  pro- 
fezia si  compie  alla  lettera,  restandone  colpiti  tutti  di  alta 
maraviglia  e  di  terrore.  Fatto,  dopo  quelli  registrati  nei 
Libri  santi,  che  non  ha  un  altro  che  in  autenticità  gli  si 
possa  paragonare.  E  sin  qui  eran  miracoli  operati  da  Dio 
alle  preghiere  del  Colombo  :  ora  poi  comincia  operarne 
egli  stesso  mediante  la  divina  virtù,  di  cui  era  rivestito. 
Noi  diciamo  specialmente  l'assoggettar  che  fece  al  suo  im- 
perio, come  già  aveva  fatto  del  mah  tenebroso,  uno  dei 
più  spaventevoli  fenomeni  dell'Oceano,  cioè  un'immensa 
tromba  marina,  ch'egli  con  la  spada  partì  in  due:  straor- 
dinario prodigio,  di  cui  abbiamo  riferito  tutti  i  particolari 
nella  nostra  Storia  della  vita  e  viaggi  del  Colombo  (i). 

Anche  tra' doni  soprannaturali,  di  cui  Dio  a  larga  mano 
aveva  fornito  il  suo  Servo,  vuoisi  notare  il  conoscimento 

(1)  Il  Pailre  Ventura    da  Raulioa,  nel  suo    libro   La  donna  Cattolica,  e  il 

Marchese  di  Mirville  nella  sua  opera  su  gli  Spiriti,  e  il  dottor  Boudin  medico 

in  capo  del  terzo  corpo  d'armata,  tutti  e  tre  ricordano,  sotto  diversi  aspetti, 

questa  e\  visibile  manifestazione  d'una  potenza  sopra  natura. 
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che  ebbe  infuso  delle  terre  che  si  recava  a  discoprire  e 
de' costumi  delle  genti  che  le  abitavano.  Conoscenza  pro- 
digiosa, onde  non  ebbe  mestieri  di  studi,  né  di  esperienze, 
per  ordinare  il  governo  di  quelle  nuove  contrade  come  si 
conveniva:  e  difatti,  egli  dettò  leggi  si  proprie  ed  oppor- 
tune, che  dopo  di  essere  state  abolite  o  modificate  in  odio 
di  lui,  fu  mestieri  di  richiamarne  l'osservanza,  scudo  altri- 
menti impossibile  d' iniziare  un  umano  e  civile  organa- 
mento di  quel  Nuovo  Mondo. 

Mirahil  cosa  !  Giugnendo  dinanzi  a  Cuba,  a  sol  vederla 
dichiara  esser  quella  la  più  bell'isola  che  umano  sguardo 
avesse  veduta  !  E  infatti  nell'esplorazione  di  tutti  que'mari 
non  è  possibile  di  rinvenire  la  s:migliante!  Appresso  sco- 
pertala terraferma,  dà  al  capo  principale  di  quell'isola, 
allora  inesplorata,  un  nome  caratteristico  della  sua  postura 
in  mezzo  a' mari,  appellandola  Alfa  ed  Omega,  il  comin- 
ciamento  e  la  fine  ;  denominazione  tratta  dall'opera  mi- 
steriosa inspirata  al  prediletto  discepolo  Giovanni  nell'isola 
di  Patmos.  Or  tutti  sanno  cóme  in  verità  la  Regina  delle 
Antille  sembri,  e  sia  In  verità,  il  punto  di  congiungimento 
fra  i  due  mondi,  cominciamento  dell'uno  e  fine  dell'altro; 
la  quale  si  mostra  prima  di  tutte  in  sua  magnificenza, 
come  avanguardia,  a  chi  va  al  Nuovo  Continente,  ed  è 
r  ultima  su  cui  posa  lo  sguardo  chi  lascia  i  paraggi  del 
Nuovo  Mondo. 

VI. 

Certa  cosa  è  che  il  Colombo  non  compì  alcuna  impresa 
senza  che  la  divina  assistenza  solennemente  vi  si  appale- 
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sassa  per  mezzo  di  sovrannaturali  doni  o  straordinari  fa- 
vori, che  ne  contrassegnavano  Talta  missione. 

Ciò  si  vide  nella  sua  prima  spedizione,  quando  rimasto 
solo  contro  tutti,  con  la  sola  sua  parola  sventò  il  complotto 
a  cui  gli  equipaggi  erano  stati  indotti  dalla  paura,  rispin- 
gendone la  violenza,  fatta  più  terribile  dal  terrore:  e  nella 
seconda  poi  dominando  e  dileguando  la  congiura  a  cui  i 
marinai  eran  stati  indotti  dalla  fame:  nella  terza  vincendo 
il  complotto  nato  dall'ingratitudine,  e  domando  la  gene- 
rale rivoltura  d'ispaniola,  quantunque  fosse  d'ogni  umano 
sussidio  sprovveduto,  ma  confortato  da  una  voce  scesa  di 
cielo:  finalmente  nella  quarta  trionfando  delle  più  terribili 
venture  di  mare  che  mai  potessero  incontrarsi,  malattie, 
perdita  di  navigli,  eccidio  d'equipaggi,  arrenamento  for- 
zato, fame,  insubordinazione,  aperta  ribellione,  saccheggio, 
diserzioni,  complotti  rinnovati,  impeto  generale  contro  la 
sua  persona  !  Egli  trionfò  di  tanto  cumulo  di  mali  per- 
dendo un  sol  uomo  a  sua  difesa  ;  che  fu  veramente  prodigio  ! 

Non  ci  ha  dubbio  dunque  che  la  Provvidenza  divina 
vegliasse  in  modo  tutto  speciale  sopra  di  lai  :  ed  ella  lo 
salvò  dagl'incrociatori  portoghesi,  non  altrimenti  che  dagh 
scogli  delle  Lucale,  inviandogli  vento,  e  calma,  e  grosse 
onde,  secondo  che  dal  suo  bisogno  era  richiesto.  Difatti, 
quando  lo  trasportarono  incatenato  su  la  caravella  La 
Corda  (nome  che.  indicava  la  sua  grossezza  e  lentezza 
nel  camminare),  quel  tragitto  dal  nuovo  al  vecchio  mondo 
si  comp\  sì  rapidamente,  che  non  m.ii  le  n.wi  più  scorri- 
dore della  flotta  poterono  in  tanto  breve  tempo  far  ri- 
torno dalle  Antille.  Il  che  non  può  spiegarsi  se  non  am- 
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mettendo  che  il  cielo  abbia  voluto  accorciare  le  sofferenze 
del  suo  Servo  tanto  iniquamente  oltraggiato  !  E  il  fatto  è 
nella  ufficiale  relazione  dei  reali  istoriografi  di  Castiglia. 
Come  nel  ritorno  dal  primo  viaggio,  issando  la  sua 
bandiera  di  Ammiraglio  su  la  piccola  caravella  La  Nina, 
con  questo  vi  portò  la  sicurezza  accordata  da  Dio  alla  sua 
persona:  imperocché  da  quell'istante  il  naviglio  sembrò 
benedetto  dal  cielo.  Onde  gli  abitanti  delle  Azzorre  ten- 
nero come  miracolosa  la  sua  salvezza  attraverso  le  lunghe 
e  formidabili  tempeste  che  ebbe  a  superare  ;  e  quelli  delle 
rive  del  Tago,  vedendo  all'imboccatura  del  fiume  quel 
miserabile  guscio  in  lotta  con  la  furia  de' venti  e  le  onde 
alzantisi  come  montagne,  tolsero  a  recitare  le  preghiere 
degli  agonizzanti  :  tanto  credevano  irreparabile  il  suo  nau- 
fragio (i).  E  nondimeno  su  quel  piccolo  e  sdrucito  naviglio, 
dedicato  che  l'ebbe  a  Santa  Chiara  in  memoria  del  Sera- 
fico Instituto,  egli  mosse  ad  una  delle  più  difficili  e  peri- 
colose esplorazioni  che  mai  sieno  state,  la  quale  non  fu 
altro  che  come  un  continuo  naufragio.  E  fatto  ritorno  ad 
Ispaniola,  sol  questo  fragile  naviglio,  logoro,  squassato  e 


(1)  Rispetto  alla  Nina  può  vedersi  nella  Storia  delle  navigazioni,  cencio- 
quantadue  anni  fa  tradotta  dalT  inglese  in  francese,  una  testimonianza  di 
assai  valore,  fornitaci  da' Protestanti.  «  Essa  fu  spinta,  vi  si  legge,  nel  porto 
di  Lisbona,  ma  si  disfatta  che  il  popolo  accorse  in  massa  gridando  miracolo, 
vedendo  saWarsi  dal  furor  della  tempesta  un  legno  senza  timone,  senz'  al- 
beri, e  tutto  aperto.  Ed  in  ciò  il  popolo  aveva  ragione,  perchè  senza  un  mi- 
racolo e  una  speciale  protezione  della  Provvidenza,  cerne  poteva  ciò  accadere?  >> 
Histoire  de  la  navigalion,  son  coiì»nenceinent,  son  progrès  et  ses  découvertes 
jusgu^à  prcsent,  tom.I,  pag.  176.  Paris,  chez  Etienne  Ganneau,  rue  saint- Jac- 
ques, vis- à- vis  la  foutaine  Saint  Séverin,  17'i'2. 
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da  tutte  parti  aperto,  venne  rispettato  dall'uragano,  che 
frantumò  e  affondò  nel  porto  tutte  le  caravelle  :  sul  quale 
pertanto  per  la  terza  volta  egli  attraversò  l'Atlantico,  come 
se  Dio  avesse  accordata  a  questo  caro  suo  compagno  di 
tanti  durati  pericoli  la  sicurezza  concessa  alla  sua  per- 
sona: sicurezza  che  ebbero  del  pari  VAgo,  che  trasportava 
i  pochi  beni  di  lui  in  Europa,  e  il  canoto  di  Diego  Mendez, 
che  recava  il  suo  messaggio  alla  Spagnuola. 

E  conciossiachè  il  Signore  l'avesse  destinato  ad  operar 
sopra  i  mari,  fra  mezzo  all'  onde  gli  accordò  le  grazie  piià 
segnalate,  di  cui  ebbe  bisogno:  diciamo  la  chiaroveggenza 
profetica,  e  il  potere  di  operar  miracoli.  Onde  che  in  mare 
ricevè  due  supernali  visioni:  in  mare  udì  le  più  eloquenti 
parole,  che  mai  siano  state  pronunciate  nella  lingua  di 
Castiglia:  in  mare  fece  le  sue  più  notabili  osservazioni 
rispetto  alla  terra  :  in  mare  maravigliosamente  dispiegossi 
la  sua  morale  grandezza:  in  mare  la  sua  pietà  congiun- 
tamente al  genio  gittò  immenso  splendore  !  Oh  !  no,  ninno 
lo  vinse  in  eroica  pietà  su  le  onde,  dove  vincitore  del  mar 
TENEBROSO,  ne  dominò  le  acque,  trionfò  degli  spiriti  ribelli, 
e  de'più  terribili  elementi  congiuratisi  insieme  a  fine  di 
perderlo  ! 

Per  che  noi  ci  confidiamo  di  dire,  che  dalla  miracolosa 
preservazione  dell'Arca  di  Noè  infino  a  Mosè,  e  da  Mosè 
infino  alla  scoperta  del  Nuovo  Continente,  non  si  videro 
mai  tanto  risplendere  le  maraviglie  del  Creatore,  quanto 
nella  vita  del  Rivelatore  dell'  integrezza  della  terrestre 
creazione  ! 

E  però  la  Colomba  che  dopo  il  diluvio  fu  il  nunzio  di 
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pace,  di  salute,  e  della  buona  novella  nel  ripopolamento 
della  terra  per  mezzo  della  famiglia  del  patriarca  Noè;  la 
stessa  apparve  nel  raddoppiamento  del  Globo,  col  medesimo 
emblema,  ed  un  significato  anche  più  alto  ed  augusto,  che 
era  Cristo,  il  quale  trarrebbe  a  se  quelle  novelle  nazioni. 
È  la  Colomba,  in  somma,  che  porta  il  Cristo  dall'  antico 
mondo  al  Nuovo,  attraversando  l'immensità  dell'Oceano! 
Or  tutto  questo  non  è  egli  santità?  E  questa  santità  non 
è  ella  la  virtù  che  informa  e  rende  tutta  singolare  la  causa 
di  cui  trattiamo  ? 


CAPITOLO  X. 

De' miracoli  del  Ser\'0  di  Dio  in  vita —  Miracoli  in  terra  — 
Battaglia  con  gV  Indiani —  //  miracolo  delle  frecce  — 
Miracoli  in  mare  —  La  tempesta  predetta  —  Puni:[ione 
de' suoi  nemici. 

I. 

Miracoli  in  terra 

Non  volendo  anticipar  le  pruove  che  dovranno  esser 
presentate  davanti  alla  Sacra  Congregazione  dei  Riti,  qui 
ricorderemo  solamente  due  fatti  prodigiosi,  e  diciamo  pure 
due  miracoli,  che  si  operarono  in  favore  di  Cristoforo  Co- 
lombo, l'uno  in 'terra,  l'altro  su  l'onde. 

È  il  primo  un  fatto  d'arme,  di  certo  il  più  straordinario 
e  mirabile  che  fosse  mai  dato  incontrare,  e  nondimeno 
dagli  storici  ignorato  o  non  tenutone  alcun  conto:  lotta 
gigantesca,  unica  in  disparità  di  forze,  di  cui  facciano  men- 
zione gli  annali  di  tutte  le  regioni.  Rimpetto  alla  quale  è 
un  vero  nulla  tutto  quel  che  raccontano  l'Iliade,  l'Eneide, 
la  Moallaka  d'Antar,  lo  Shàh-Nameh  di  Firdousi,  il  Rama- 
yana,  e  la  Lusiade;  non  altrimenti  che  le  leggende  guerre- 
sche de' Rapsodi,  i  poemi  Runici,  i  canti  Scandinavi,  le  f.i- 
vole  Persiane,  le  canzoni  Eroiche,  le  epopee  dell'Indostan  e 


44o 


delFAraucania,  e  le  imprese  de' più  famosi  conquistatori, 
Alessandro,  Cesare,  Napoleone,  con  le  spedizioni  di  Ferdi- 
nando Cortez,  del  Pizzarro,  dell'Almagro,  e  quanti  altri 
potremmo  noverare;  lotta  unica,  nella  quale  dugentoventi 
uomini  ne  sconfìssero  in  aperta  campagna  centomila,  e  ne 
riportarono  piena  vittoria! 

£  se  di  questo  memorabilissimo  avvenimento,  sopra  ogni 
altro  degno  di  storia  e  di  poema,  non  s'ebbe  punto  co- 
noscenza in  Europa,  ciò  fu  gravissima  iniquità  della  Corte 
di  Spagna,  che  pe'  suoi  fini  adoperò  ogni  arte  di  nascon- 
derlo, e  perderne  ogni  rimembranza:  ma  ben  esso  venne 
altamente  celebrato  nelle  Antille,  dove  restò  popolare  col 
nome  di  miracolo  delle  frecce;  e  tuttavia  ce  n'ha  la 
pruova,  da  potersene,  cui  piaccia,  accertare  come  meglio 
gliene  torni  a  gradimento. 

È  dunque  da  sapere  che  dopo  il  secondo  suo  viaggio  dì 
esplorazione,  Cristoforo  Colombo,  caduto  in  letargia  per  le 
gravi  fatiche  sostenute,  venne  ricondotto  come  morto  alla 
Spagnuola,  ove  per  ben  cinque  mesi  restò  infermo  di  spos- 
satezza. E  in  questa,  quattordici  de'principali  cacicchi  si 
collegarono  infra  loro  a  fine  di  sterminare  tutti  gli  Spa- 
gnuoli,  non  esclusone  un  solo.  Il  principe  Guacanagari, 
legato  di  sincero  affetto  al  Colombo  che  si  giaceva  in  letto^ 
mosse  senza  indugio  ad  avvertimelo,  dirottamente  pian- 
gendo che  la  sua  condizione  fosse  al  tutto  disperata.  Im- 
perocché gl'Indiani  avevano  accortamente  profittato  della 
sua  malattia  e  dello  stato  infermiccio  di  tutti  gli  Spagnuoli, 
per  preparare  e  congegnare  per  modo  l'impresa,  che  nonj 
potesse  fallire.  E  certo  il  pericolo  non  poteva  esser  maggiore.] 
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Imperocché  mal  si  apporrebbe  chi  stimasse  che  le  splen- 
dide armi  degli  Spagauoli,  e  il  rumore  ed  il  micidiale 
colpire  de'fucili  bastasse  a  metter  terrore  negli  Indiani,  i 
quali  avendo  veduti  cavalli  e  castigliani  anch'  essi  morire, 
con  ciò  erasi  dileguato  il  prestigio,  ond' erano  stati  prima- 
mente colpiti,  credendo  che  fossero  esseri  divini  ed  im- 
mortali: e  l'amor  delle  loro  natie  terre,  e  della  loro  libertà 
e  indipendenza  erasi  rifatto  potente  ne' loro  cuori. 

Ne  si  pensi  che  non  avendo  e^si  armi  da  fuoco  e  arma- 
ture d'acciaio,  però  non  fosse  da  paventarne.  Che,  tranne 
alcune  tribù  dell'interno  dell'isola  piuttosto  di  natura  mite 
e  amanti  della  pace,  i  rimanenti  della  riva  occidentale  e 
delle  coste  del  mezzodì,  dovendo  spesso  sostenere  assali- 
menti  dagli  antropofagi,  avevano  acquistato  abitudini 
guerresche:  e  ci  aveva  capitani  e  soldati  di  valore,  special- 
mente la  tribù  de'Ciguaiani,  che  poteva  fornirne  un  bea 
quindicimila  da  reggere  alle  più  dure  pruove.  E  il  Colombo 
già  n'avea  fatto  esperienza:  conciossiachè  un  d'essi  aveva 
osato  di  recarsi  solo  a  bordo  del  suo  naviglio,  fieramente 
diportandosi,  e  quivi  saggiando  le  provvigioni,  esaminando 
minutamente  ogni  cosa,  e  da  ultimo  ritirandosi  senza  ma- 
nifestare ne  soddisfazione  ne  paura  ! 

E  un  altro  di  soprappreso  da  una  scialuppa  spagnuola 
armata  di  venticinque  uomini  un  loro  canoto  con  cntrovi 
soli  quattro  isolani,  una  donna  ed  un  fanciullo,  anzi  che 
impaurirsi,  uomini  e  donne  caricando  i  loro  archi,  appicca- 
rono essi  primi  l'attacco,  ferendo  mortalmente  due  della 
scialuppa;  la  quale  dato  nel  canoto  e  capovoltolo  in  mare, 
quelli  continuarono  a  trarre  le  lor  frecce  nuotando,  dile- 
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guandosi  da  ultimo  sott'acqua  e  riparando  in  salvo  alla 
riva  (i) ! 

Non  era  dunque  difetto  negli  Indiani  né  di  coraggio  né 
di  presunzione  ;  e  la  fierezza  al  postutto  s'incontra  più  e 
meno  in  tutti  i  popoli,  a  qualunque  secolo  appartengano: 
di  che,  tra  gli  altri,  riferisce  un  assai  curioso  esempio  l'Ar- 
cicronografo  reale  dell'Indie,  che  qui  giova  accennare.  Un 
di  su  la  costa  di  Uraba,  il  bacceliere  conquistatore  Enciso, 
usci  de'suoi  accampamenti,  a  capo  di  cent'uomini,  a  fine  di 
procurarsi  provvigioni,  «  quando  incontratosi  in  tre  Indiani, 
questi  l'attaccano  arditamente,  come  se  fossero  stati  due 
contro  uno,  e  scaricarono  si  rapidamente  le  lor  frecce  e 
ferirono  si  gran  numero  di  Castigliani,  che  innanzi  di  essere 
raggiunti  avevano  vuotato  il  loro  turcasso;  datisi  dipoi  a 
s\  precipitosa  fuga,  che  piuttosto  che  correre,  pareva  che  il 
vento  via  se  li  rapisse  (2)  !  ' 

Né  si  deve  dimenticare  che  il  dì  6  aprile  del  i5o3  presso 
Veragua,  gli  Indiani  fatto  impeto  contro  agli  Spagnuoli  sul 
fiume  e  su  la  riva,  penetrarono,  non  ostante  il  valore  di 
Adelantado  e  di  Diego  Mendez,  sin  dentro  al  loro  campo, 
massacrando  il  capitano  del  padiglione  dell'Ammiraglio, 
Diego  Tristan,  il  mastro  cannoniere  Matteo,  e  tutti  i  ma-' 
rinai  che  eran  nel  canoto  della  Capitana,  una  al  con- 
tr'ammiraglio  del  Galiziano,  Alonso  Ramon,  e  altri  molti 
ferendone;  e  li  avrebbero  tutti  finiti,  se  il  fuoco  di  due  pezzi 
d'artiglieria  di  marina  non  gli  avesse  finalmente  fermati. 

(1)  RosELLY  DE  LoRGiiES,  Histoire  de  Christophe.  Colomh.,  voi.  L  p.  433. 

(2)  Herkeua,  Histoire  generale  des  voyagea  et  conquvtea  des  Castillans  dane 

Us  7les  et  terre  fi- t  vi  e,  liv.  Vili,  chap,  VI. 
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Il  Colombo  impertanto  giudicò  come  si  conveniva  la 
gravezza  di  quel  che  gli  soprastava  :  una  generale  cospi- 
razione, accesa  dall'amor  di  patria,  e  un  terribile  proposito 
dimenare  intero  sterminio  degli  stranieri! 

Sicché  a  uscirne  gli  convenne  di  pigliare  apertamente 
l'offesa,  quantunque  fosse  ancora  molto  sofferente  e  in  con- 
dizione di  non  poter  raccogliere  che  a  mala  pena  dugento 
fanti  e  un  venti  cavalieri.  Onde  addi  24  marzo  del  i495, 
dato  il  comando  di  quella  mano  di  soldati  al  suo  fratello 
Bartolommeo,  lasciò  l'Isabella,  avviandosi  verso  il  magni- 
fico piano  già  da  lui  dedicato  all'Immacolata  Concezione 
della  santa  Madre  di  Dio. 

E  qui  difatti  il  nemico  lo  aspettava,  partito  in  cinque 
corpi  d'armata,  che  tutti  sommavano  più  che  centomila 
guerrieri,  comandati  da  uno  straniero  di  nome  Manicatex, 
monoculo,  ma  valente  ed  abile  strategico,  come  il  suo  con- 
gegno di  battaglia  fece  vedere,  avendo  allogate  le  sue  bande 
a  quanti  erano  sbocchi  del  piano,  tranne  uno,  da  cui  potes- 
sero entrar  gli  Spagnuoli.  Ed  entrati,  i  cinque  corpi  d'ar- 
mata ad  un  segno  si  gitterebbero  rapidamente  sul  centro, 
schiacciando  sotto  di  se  quella  mano  di  miserabili  stranieri, 
che  gli  esploratori  nella  loro  relazione  avevan  disdegnosa- 
mente rassomigliati  ad  un  pugno  di  grano!  Cinquemila  ar- 
cieri a  tal  fine  scelti  da  Manicate\-,  appiccherebbero  l'anione, 
e  mentre  le  loro  frecce  pioverebbero  da  tutte  parti  su  quel 
gruppo  di  Castigliani,  gli  altri  con  le  lance,  i  giavellotti, 
asce  di  pietra  e  mazze  di  legno  inferrate,  li  finirebbero. 

Gravissimo,  come  ognun  vede,  era  il  pericolo  degli  Spa- 
gnuoli, e  presso  che  certo  il  loro  eccidio:  che  poco  o  nulla 
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lor  profitterebbero  gli  archibugi  per  cagione  dell'intervallo 
che  di  necessità  dovea  frapporsi  fra  Tun  colpo  e  l'altro, 
ricaricando  Tarme,  aggiustando  la  focaia  e  disponendo  la 
mira.  Né  soccorrerebbero  meglio  le  spade,  ritardando  mag- 
giormente l'agire;  imperocché  prima  di  averle  tratte  dal 
fodero,  da  quella  sterminata  moltitudine  sarebbero  stati 
finiti.  Sicché  umanamente  non  c'era  speranza  di  salvezza; 
che  anche  in  eguali  condizioni  d'armi  e  d'azioni,  bisognava 
che  ciascun  Spagnuolo  uccidesse  o  mettesse  in  fuga  cinque- 
cento indigeni:  uno  contro  cinquecento!  caso,  ripetiamo, 
che  non  ha  riscontro  in  nissuna  storia  dell'universo! 

E  qui  dunque  si  parve  la  divina  virtù  che  assisteva  il 
Colombo!  Il  quale  giunto  all'imboccatura  del  piano  della 
Concezione,  anzi  che  entrar  nella  Vega  con  quella  mano 
d'uomini  guidati  dal  suo  fratello  Bartolommeo,  sali  in  cima 
ad  un  alto  monte  che  vi  sovrastava,  donde  era  dato  do- 
minare con  lo  sguardo  tutta  quella  magnifica  pianura  ! 

Ma  qui  vien  naturale  di  fare  una  dimanda.  Sendo  il 
Colombo  convalescente,  perché  non  si  rimase  piuttosto 
cogli  infermi  in  Isabella,  clie  seguitare  quella  piccola  mano 
di  soldati,  de' quali  aveva  affidato  il  comando  al  fratello? 
Essendo  questo  chiaro  segno  eh'  egli  non  aveva  in  animo 
di  personalmente  combattere,  in  rispondenza  della  sua  mis- 
sione, che  era  di  recare  fra  quelle  nuove  genti  la  buona 
novella  e  la  pace  :  la  Colomba  che  porta  il  Cristo  !  E 
né  anche  ciò  potè  essere  a  fine  d'incoraggire  con  la  sua 
parola  e  presenza  i  suoi  soldati  alla  lotta,  sendosi  da  loro 
appartato.  Perchè  dunque  vi  si  condusse?  Il  fine  pare  a 
noi  che  sia  solennemente  manifesto.  Esso  fu  per  intercedere' 
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appresso  Iddio,  e  mediante  il  soccorso  della  divina  virtù 
conseguire  la  vittoria.  Dalle  cime  adunque  della  montagna, 
su  cui  era  asceso,  TAmbasciator  di  Dio  si  fece  a  pregare 
il  suo  Signore,  che  come  già  tante  volte  lo  aveva  visibil- 
mente soccorso  in  mare,  cos\  ora  in  terra  lo  sostenesse 
con  la  sua  protezione.  E  invocò  parimente  l'aiuto  della 
Vergine  Immacolata,  alla  cui  più  bella  e  divina  prerogativa, 
che  alla  sua  maternità  strettamente  si  congiunge,  aveva 
consacrato  quel  luogo!  E  la  sua  preghiera  fu  esaudita, 
avverandosi  un  fatto  unico,  come  abbiam  detto,  negli  an- 
nali di  tutte  le  nazioni,  che  fu  la  vittoria. 

Imperocché  nel  momento  che  al  segnale  di  Manicatex 
i  cinquemila  scelti  arcieri  cominciarono  ad  oscurar  l'aria 
delle  loro  frecce,  levòssi  un  subito  vento  contrario,  che 
ne  rompeva  la  forza,  e  le  volgeva  contro  di  loro;  onde  ne 
avvenne  pieno  scompiglio.  Per  cui  un  grido  altissimo  si 
levò  nella  piccola  armata  spagnuola,  dicendo:  Miracolo! 
E  in  verità  gl'Indiani,  atterriti  da  tal  prodigio,  si  travolsero 
i'un  sopra  T  altro  in  una  precipitosa  fuga! 

Di  che  TAdelantado,  cioè  il  fratello  del  Colombo,  che 
aveva  partito  in  due  la  sua  piccola  truppa,  caricandoli  da 
due  opposti  lati,  mentre  l'intrepido  Ojeda  co'venti  cavalieri 
si  gittò  lor  furiosamente  sopra,  seguito  da  un  branco  di 
cani  corsi,  in  tal  modo  ne  compirono  la  rotta. 

Eroico  al  certo  fu  il  coraggio  degli  Spagnuoli,  perduti  e 
come  inghiottiti  in  mezzo  a  quella  scompigliata  massa  di 
centomila  armati  nemici:  ma  chi  vi  badi,  umanamente 
non  potevano  conseguir  la  vittoria,  né  sarà  mai  che  tecni- 
camente se  ne  fornisca  spiegazione;  che  nissun  generale 
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al  mondo  consentirà  che  con  soli  dugentoventi  soldati 
senz'artiglieria  né  armi,  come  dicono,  di  precisione,  potesse 
disperdere  un'armata  di  centomila  uomini,  provvisti  d'archi, 
lance,  mazze,  giavellotti,  i  quali  combattevano  per  il  dome- 
stico focolare  e  il  natio  paese  !  Di  fatti  la  iattanza  degli 
Idalghi  non  si  occupò  mai  di  questo  fatto  senza  esempio, 
ne  i  Castigliani  ebbero  la  temerità  di  riferire  alla  lor  bra- 
vura o  all'eccellenza  delle  loro  armi  cosi  fiuto  trionfo,  né 
temettero  di  avvilirsi  confessando  che  ciò  fu  per  un  mira- 
coloso soccorso!  E  difatti,  non  dal  campo  ove  fu  com- 
battuta, denominossi  la  vittoria  conseguita,  sibbene  dalla 
divina  virtù  che  l'aveva  operata,  nettamente  chiamandola 

il  MIRACOLO    DELLE    FRECCE  ! 

Se  non  ci  fossero  note  le  cagioni  per  che  in  [spagna  si 
fece  opera  di  gelosamente  nascondere  o  diminuire  tutto 
che  si  riferisce  alla  gloria  del  Colombo,  noi  averemmo  di 
che  altamente  maravigliarci  del  laconismo  e  riserbo  che 
rispetto  a  questo  avvenimento  incontriamo  in  tutti  gli 
istoriografi  di  quella  nazione. 

Ma  non  ostante  la  loro  circospezione,  tutti  s'accordano 
in  questo,  che  il  Colombo  assistè  al  combattimento  senza 
pigliarvi  parte  di  sorta,  e  sol  figurandovi  come  capo  mili-J 
tare  dalle  cime  del  monte,  affidato  al  suo  fratello  don  Bar-* 
tolommeo  il  comando  de'pochi  soldati,  di  cui  avevan  potuto 
disporre.  In  fatti  l'imperiale  Arcicronografo  Oviedo  y  Val- 
des  né  anche  nomina  il  Colombo;  e  tutti  gli  altri  storici 
dell'Indie  consentono  che  solo  dall'Adelantado  fu  guidata] 
l'azione;  mentre  il  reale  Istoriografo  di  Castiglia  dichia^ 
ratamente  1'  afferma  :  ma  temendo  egli  l' indignazione  del] 
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supremo  Consiglio  dellìndie,  si  tace  della  tradizione  locale, 
benché  solennissima,  e  fa  prova  di  spiegare  un  tanto  suc- 
cesso, così  apertamente  miracoloso,  con  una  spiegazione 
che  ha  del  ridicolo  e  dell' impossibile.  «  L'armata  indiana, 
egli  dice,  raccolta  sotto  gli  ordini  di  Manicatex,  si  compo- 
neva di  circa  centomir  uomini.  L'Adelantado  gli  attacca, 
e  gli  accerchia  sì  bene  con  la  sua  fanteria,  cavalleria  e 
cani,  che  in  poco  d'ora  li  mette  in  piena  rotta  (i).  » 

Come  !  Con  centovent'  uomini  ne  accerchia  e  avvolge 
centomila?  Davvero  che  ameremmo  sapere  come  ciò  fosse 
possibile,  e  quale  elasticità  di  braccia  e  di  piedi  l'Adelan- 
tado  avesse  dato  con  un  miracolo  non  men  grande  a' suoi 
soldati,  per  accerchiare  ciascun  d'essi  cinquecento  Indiani! 
Certa  cosa  è  dunque  che  la  vittoria  non  può  secondo 
l'arte  di  guerra  spiegarsi:  né  fu  mai,  giova  ripeterlo,  che 
i  vincitori  se  ne  attribuissero  il  merito,  o  ne  dessero  al- 
TAdelantado  la  gloria.  Ma  non  tornò  mai  piacevole  alla 
vanità  Castigliana  il  far  parola  di  questo  fatto  d'arme,  il 
più  grandioso  che  abbiano  gli  annali  di  guerra  del  mondo. 
Però  venne  altamente  ammirato,  celebrato  ed  eternato, 
là  dove  si  compì;  rimastane  gloriosissima  e  perpetua  ricor- 
danza, chiamato  non  vittoria,  sibbene  miracolo;  coloni  e 
indigeni  colpiti  da  tale  intervenzione  della  virtù  divina, 
che  salvò  i  Castigliani  da  totale  eccidio! 

Ma  quantunque  gli  storici  Spagnuoli  siansi  ben  guardati 
di  toccare  d'un  tanto  avvenimento,  perocché  non  avreb- 
bero potuto  a  meno  di  parlar  con  molta  gloria  del   Co- 
li Herrera  Ilist ■  des  voyages  etconqtiétesdes  CastiUans,  liv.ll.chap.  XV!I. 
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lombo,  a  noi  non  è  dato  passarci  in  silenzio  delle  grandi  e 
maravigliose  cose  che  in  quel  di  egli  ebbe  operate.  Che  la 
preghiera  ch'egli  fece  in  su  la  cima  del  monte  durante  il 
combattimento  de-Cristiani  contro  agF  hidiani,  per  natu- 
rale rispondenza  ci  richiama-  a  mente  quella  di  Mosè  nel 
momento  che  Isdraello  combatteva  contro  agli  Amaleciti. 

Anche  Mosè  era  partito  col  suo  esercito  senza  pigliarne  il 
comando,  che  aveva  affidato  al  suo  luogotenente  Giosuè  (i); 
e  questi  movendo  verso  il  campo  di  battaglia,  egli  sali 
in  cima  ad  un  monte,  e  quivi  si  fermò  (2),  e  ritto  in  piedi 
e  le  mani  in  alto  davanti  al  Signore,  in  tal  modo  figu- 
rando la  Croce  e  il  Redentore,  ottenne  miracolosamente  la 
vittoria  !  Dopo  la  quale  levò  quivi  in  riconoscenza  un 
altare,  chiamandolo:  Il  Signore  è  la  mia  gloria  (3). 

Non  altrimenti  adoperò  il  Colombo,  partendo  col  pic- 
co4o  esercito  che  aveva  potuto  raccogliere,  affidatone  il 
comando  al  suo  luogotenente  l'Adelantado.  Il  quale  ap- 
pressandosi al  campo  della  lotta,  anch' egli  sali  e  si  fermò 
iii  cima  ad  una  collina,  quivi  pregando  il  Signore  che  sal- 
vasse il  suo  popolo;  e  fu  esaudito,  conseguita  la  splendida 
vittoria  che  abbiamo  narrata!  Onde  del  pari  profonda- 
mente commosso  di  gratitudine  e  riconoscenza,  fece  tosto 
levare  un  altare  e  celebrarvi  una  Messa  in  rendimento  di 


(1)  «  Dixitque  Moyses  ad  Josue  :  Elige  viros,  et  egressus  pugna  eontra 
Atnalec.  »  Exod.  cap.  XVII,  v.  9. 

(2)  «  Moyses  autem  Aaron   et    Hur   ascenderunt  super  verticem  cjllis.  * 
Exod.  cap.  XVII,  v.  10. 

(3)  «  Aedifieavjtque  Moyses  altare.  Et  vocavit  noraeu  ejus,  Dominus  exal- 
tatio  mea  dicens.  »  Exod.  cap.  XVIl,  v.  15. 
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gra::ie  al  cielo,  piantatavi  ad  un  tempo  una  croce,  che 
alquanti  dei  nostri  contemporanei  ebbero  potuta  ancor 
vedere  (r). 

E  dipoi  quivi  presso,  ma  dal  lato  opposto  di  quella,  fece 
piantare  un  albero  d'ulivo  come  segno  della  pace  fermata 
con  gl'Indiani;  verificandosi  proprio  alla  lettera,  che  la 
Colomba  portante  il  Cristo  aveva  quivi  portato  il  suo 
ramo  d'ulivo,  simbolo  della  vera  pace.  Quest'albero,  unico 
in  quella  contrada,  durava  ancora  nel  principio  del  presente 
secolo,  grande  il  doppio  di  quelli  d'  Europa,  ma  che  non 
produceva  frutto  veruno, 

E  se  la  Spagna,  come  dicemmo,  finse  o  parve  ignorare 
questa  vittoria,  che  supera  ogni  epopea,  nelle  Antille  una 
costante  tradizione,  sempre  egualmente  viva  insino  a  noi, 
perpetuò  la  memoria  di  si  solenne  prodigio:  tradizione 
che  tuttavia  dura  carissima  con  la  denominazione  di  mi- 
racolo DELLE  FRECCE,  in  tutta  l' isola  di  Haiti.  E  n'ab- 
biamo la  testimonianza,  non  sospetta,  del  Commissario 
quivi  inviato  dalla  Francese  Repubblica  sul  cadere  dello 
scorso  secolo;  il  quale  nel  germinile  dell'anno  sesto  di 
quel  famoso  governo  di  Plancia  visitava  il  campo  di  bat- 
taglia, ove  alle  preghiere  del  Colombo  era  stata  riportata 
cotanto  insigne  vittoria.  «  Quivi  all'ombra  di  un  sapctillio, 
egli  dice,  che  ancor  dura,  Cristoforo  Colombo  dopo  una 

(1)  Nella  nostra  infanzia  noi  averemmo  potuto  vedere  il  secolare  sapctillio 
sotto  a  cui  Cristoforo  Colombo  fece  celebrar  la  messa,  e  poco  distante  dal  quale 
s' incontra  una  croce,  che  si  afferma  esser  proprio  quella  ch'egli  vi  levò  in 
memoria  di  quel  giorno.  Durante  la  spedizion  Francese  in  San  Dominpo,  co- 
mandata dal  generale  Ledere,  essa  fu  veduta  dal  commissario  del  gorerno, 
Dorvo-Sou  lastra. 
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battaglia  vinta  contro  gl'Indiani,  si  raccolse  a  rendere 
grazie  a  Dio,  facendovi  celebrare  una  Messa,  e  piantare 
una  croce  (i)!  »  E  già  prima  di  lui  aveva  parlato  del 
miracolo  delle  frecce  (2)  il  dotto  creolo,  membro  del  go- 
verno coloniale  e  deputato  della  Martinicca,  signor  Moreau 
de  Saint-Me'ry  nella  sua  Descrizione  della  parte  Spagnuola 
di  San  Domingo. 

Quanti  in  somma  abitarono  quell'isola,  e  non  sottostet- 
tero alle  influenze  della  Corte  Spagnuola,  tutti  dalla  voce 
pubblica  conobbero  il  prodigioso  avvenimento  e  ne  con- 
fessarono Talta  importanza,  come  uno  de' più  segnalati 
favori  accordati  dalla  Provvidenza  agli  Spagnuoli.  Notabi- 
lissima poi  cosa  è,  che  nella  ristampa  dell'Istoria  generale 
de' fatti  de'Castigliani  nelle  Indie,  di  Antonio  Herrera,  fatta 
in  Madrid  presso  Niccola  Rodriguez  Franco  l'anno  lyBo, 
e  dedicata  a  re  Filippo  V,  tra' principali  avvenimenti  del 
Nuovo  Mondo,  che  si  veggono  incisi  nel  frontespizio  del- 
l' opera,  è  dichiaratamente  espresso  il  miracolo  delli: 
frecce;  cioè  Nostra  Signora  dell'Immacolata  Concezione 
che  d'un  suo  cenno  ricaccia  quelle  punte  lanciate  contro  gli 
Spagnuoli  in  danno  degl'Indiani.  Diresti  che  in  tal  modo 
la  Provvidenza,  per  mezzo  del  bulino,  abbia  voluto  official- 
mente  riparare  la  dimenticanza  del  reale  Istoriografo  di 
Castiglia. 

(1)  Dorvo-Soulastre,  ex-commissaìre  du  goavernement  de  Saint-Do- 
mÌDgue,  Voyage  par  terre  de  Savio  Domingo,  capitale  de  la  partie  eupagnole  d& 
Saint -Doming uè,  p.  69,  "0. 

(2)  Moreau  de  Saint-Méry,  Description  de  la  partie  espagnole  di  Saint- 
Domingue,  t.  1,  p,  13'2. 
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La  quale  memoria  nelle  Antille,  quivi  dove  avvenne  il 
grande  prodigio,  è  si  radicata  e  potente,  che  non  si  atte- 
nuò minimamente  pe'  gravi  rovesci  che  disertarono  più 
luoghi,  fra'quali  il  totale  deperimento  della  città  già  ap- 
pellata Concezione.  Imperocché  a  qualche  distanza  dal 
romitorio  di  San  Cerro,  verso  la  cima  della  collina,  die- 
tro la  croce  piantata  dal  Colombo,  dura  ancora  una 
assai  bella  chiesa,  tutta  coperta  dentro  su  le  pareti  di  an- 
tiche pitture,  benché  omai  guaste  e  quasi  scomparse  ;  tra 
le  quali  a  dritta  vedesi  una  gran  battaglia  data  contro 
gl'Indiani,  e  di  rincontro  Colombo  che  ne  rende  grazie  al 
cielo;  nel  fondo  poi  il  miracolo  delle  frecce,  dalla  Vergine 
ritorte  indietro  contro  gl'Indiani,  che  le  lanciavano.  Il  quale 
miracolo  è  anche  ritratto  nell'entrare  della  chiesa  e  sopra 
l'altare,  tenendo  come  il  primo  posto  tra' fatti  straor- 
dinarii  che  s' accompagnarono  alla  scoperta  del  Nuovo 
Mondo.  Cosi  il  sopraccitato  commissario  della  Repubblica 
di  Francia  signor  Dorvo-Soulastre  (i). 


II. 

Miracoli  in  mare 

Assommando  in  poco  gli  avvenimenti  del  quarto  viaggio 
del  Colombo,  appena  accennammo  come  il  Servo  di  Dio 
predicesse    una  fiera   tempesta,  e  ne   pcrisKC    la   flqtta  di 

(1)  Vo'jage  par  terre  de  Santo  Domingo,  capitale  de  la  partie  (spagnole  de 
Saint- Domivgue,  etc.  p.    (1. 
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Castiglia  per  aver  riso  del  caritatevole  avvertimento  onde 
egli  si  adoperò  di  salvarla.  Or  qui  ci  conviene  tornarvi 
alquanto  sopra,  e  chiarire  alcuni  particolari  di  questo  ter- 
ribilissimo avvenimento,  in  cui  tanto  solennemente  si 
appalesò  la  giustizia  di  Dio. 

Fra  le  quattro  caravelle  adunque,  che  l'ordinatore  della 
marina  aveva  concesse  a  Cristoforo  Colombo  per  compiere 
il  quarto  suo  viaggio  in  accrescimento  di  novelle  sco- 
perte, una  denominavasi  il  Galipano,  mal  costrutta  e 
niente  adatta  al  corso,  insomma  sì  difettosa  che  bastava 
un  po'di  vento  vorticoso  a  metterla  in  pericolo  d'inabissare: 
onde  ad  ogni  poco  la  squadriglia  era  in  necessità  di  dimi- 
nuire le  vele,  a  fine  di  non  perderlo  di  vista:  perciò  pre- 
meva disfarsene  e  averne  un  migliore  (i). 

Impertanto,  addì  29  di  giugno  giunta  dinanzi  a  San  Do- 
mingo, e  gittata  l'ancora  a  una  lega  dal  porto,  il  Colombo 
inviò  il  capitano  del  Gali:[iano  Pietro  di  Terreros  che  fa- 
cesse conoscere  al  governatore  Ovando  la  necessità  in  cui 
era  di  avere  un  altro  naviglio,  pregandolo  gli  cedesse  una 
delle  caravelle  che  si  disponevano  di  partire  per  la  Spagna, 
o  qualunque  altra-,  e  l'Ammiraglio  avrebbe  del  suo  soddi- 
sfatto. Anche  dimandò  di  poter  entrare  con  le  sue  quattro 
caravelle  in  porto,  conciossiachè  soprastasse  una  terribile 
tempesta,  che  non  tarderebbe  di  scatenarsi  in  tutto  il  suo 
furore. 

L' Ovando  avrebbe  potuto  accogliere  tale  dimanda,  con- 
sentendo al  Colombo  di  pigliar  terra  :  ma  temeva  di  spia- 
li; Ci  si  perdonerà  se  prendiamo  qui  dalla   noitra  Storia   del  Colombo  i 
principali  tratti  di  questo  miracolo. 
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cere  a  re  Ferdinando,  e  soprattutto  di  nimicarsi  gli  uffici 
della  marina,  che  fieramente  lo  detestavano.  Del  naviglio 
da  mutare,  potrebbe  essere  che  non  ne  fosse  stato  convinto, 
essendo  soli  due  mesi  che  aveva  preso  il  mare.  Quanto  alla 
tempesta  ne  rise:  conciossiachè  la  serenità  del  cielo,  il  sole 
sfolgorante,  la  calma  azzurra  delle  onde,  mostrassero  come 
ella  fosse  più  che  altro  una  misera  immaginazione.  Onde 
che  non  solamente  negò  all'Ammiraglio  un'altra  nave,  ma 
gli  vietò  di  scendere  a  terra,  anzi  di  approdare  alla  riva. 

Tornato  dunque  il  comandante  del  Galiziano  a  bordo 
della  Capitana,  rese  conto  al  Colombo  della  sua  missione, 
passando  fra  mezzo  alle  gomene  di  ben  trentaquattro 
navigli,  che  già  avevano  spiegato  la  bandiera  di  partenza  ; 
magnifica  flotta,  che  doveva  essere  rimenata  in  Ispagna 
dal  Torrez,  alla  quale  eransi  congiunte  due  altre  caravelle, 
compre  da  un  notaio  passionato  di  navigazione,  Don  Ro- 
drigo di  Bastidas. 

Or  qui  è  piià  facile  immaginare  che  dire  a  parole  la  santa 
indegnazione,  di  cui  ebbe  a  sentirsi  preso  il  Colombo,  via 
rispinto  da  una  terra  e  da  porti,  che  per  volontà  di  Dio 
aveva  acquistati  alla  Spagna  a  prezzo  del  suo  sangue  (i)  ; 
vietatogli  il  riparare  o  approdare  ad  un'isola  di  cui  era 
Viceré  e  Governatore  perpetuo,  e  costretto  di  abbandonarsi 
in  preda  alla  tempesta  e  continuare  il  suo  viaggio  sur 
un  naviglio,  in  cui  era  inevitabile  il  naufragio  !  Crudele 
rifiuto,  contro  ogni  legge  di  umanità,  non  che  le  u>anze 

(1)  Parole  del  Colombo:  «...  La  tierra  y  los  puertos  que  yo  por  la  voluntad 
de  Dios,  gané  a  Espina  sudando  sangre.  »  —  Lettre  aux  Rois  Catholiqufi, 
datée  de  la  Jamaiqne,  le  7  juilltt  1503. 
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della  marina;  onde  gli  equipaggi  ne  caddero  in  costerna- 
zione ! 

Ma  quantunque  tanta  iniquità  avesse  profondamente  in- 
degnato il  nobile  suo  cuore,  in  lui  vinse  T umanità  e  la 
cristiana  carità,  che  amava  sopra  ogni  altra  cosa  della  vita! 
E  però  rimandò  al  Governatore,  dicendo  che  poiché  gli 
aveva  negato  un  asilo  nell'assoluta  necessità  che  era  di 
riparare  i  suoi  navigli  e  nel  momento  che  soprastava  gra- 
vissimo pericolo  (crudeltà  che  egli  pensava  non  poter  essere 
di  nessun  modo  nelle  intenzioni  dei  Monarchi  di  Spagna), 
almeno  ritenesse  per  altri  otto  di  (r)  la  flotta  già  pronta 
alla  partenza,  avvegnaché  l'uragano  che  appressavasi,  si 
distenderebbe  sino  a'piiì  lontani  paraggi;  ond'ei  senza  piià 
moveva  in  cerca  d'  un  rifugio  ove  salvarsi. 

L' Ovando,  non  conoscendosi  di  navigazione,  ma  paren- 
dogli che  quella  grave  avvertenza  non  fosse  al  tutto  da  di- 
sprezzare, se  ne  consigliò  co'piloti  e  il  capitano  generale 
Antonio  di  Torrez.  Senonchè  nissuna  apparenza  essendo 
nell'aria  che  desse  indizio  della  previsione  del  Colombo, 
fu  risoluto  che  la  flotta  piglierebbe  il  mare  e  partirebbe. 
Intanto  i  piloti,  mirando  alla  pura  luce  del  cielo,  beffar- 
damente ridevano  del  sinistro  annunzio  del  vecchio  Ammi- 
raglio, che  venne  trattato  da  spirito  malinconico  e  falso 
profeta  (2),  e  forseanche  da  uomo  addivenuto  imbecille! 

In  questa  il  Colombo,  in  grave  pensiero  pel  Galiziano, 
non  seppe   come   meglio  provvedervi  di  quello  che  fosse 

(1)  Fernaxdo  Colombo,   Vita  delV Ammiraglio,  cap.  LXXXVIII. 

(2)  Herrera,  Histoire  generale  des  voyages  et  conquctes  dis  CastiUans  dans 
les  Indes  occidentales.  DéCdde  I"^^,  liv.  V,  cbap.  II. 
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mettendone  al  comando  il  miglior  capitano  che  avesse,  ed 
era  il  fratello  suo  don  Bartolommeo,  uomo,  secondo  il 
bisogno,  di  facili  espedienti  e  assai  coraggioso  ;  e  senza 
dimora  si  mise  in  cerca  d'  un  ricovero  lungo  la  costa  vi- 
cina :  e  in  effetto,  a  qualche  lega,  s'avvenne  in  un  piccolo 
seno,  ch'egli  chiamò  il  porto  nascosto,  piierto  escondidOy 
dove  si  acconciò  alla  meglio  che  potè,  disponendosi  a  rice- 
vere 1'  uragano,  come  se  il  vedesse  mano  mano  avvicinarsi 
e  rompere  nel  suo  furore  ! 


in. 


Il  contrario  accadeva  nella  colonia,  dove  la  placidezza 
del  mare,  la  limpida  luce  del  cielo,  e  le  dolci  brezze  mat- 
tutine e  della  sera  parevano  sorridere  a  coloro  ch'erano 
sul  partire;  i  quali  dopo  lungo  soggiorno  in  quelle  nuove 
terre,  lontani  dalle  loro  famiglie  e  abitudini,  sospiravano 
l'istante  di  rivedere  il  natio  paese!  L'Ovando,  in  rispon- 
denza degli  ordini  della  Regina,  aveva  annunziato  a  tutti 
i  ribelli  il  congedo  di  ritorno;  né  essi  altro  desideravano, 
tutti  ornai  provveduti  di  buona  fortuna  ;  i  quali,  con  l'oro 
che  portavan  seco,  erano  in  condizione  di  addolcire  la  se- 
verità de' giudici,  che  volessero  severamente  giudicarli  ! 

Erano  più  che  cinquecento,  divisi  su  diverse  caravelle, 
insieme  col  crudele  Bobadilla,  governatore  destituito,  che 
confortato  della  toccatagli  sventura  dall'ingente  quantità 
d'oro  eh' erasi  procacciato,  prese  posto  su  la  Capitana.  La 
fama  è  ch'egli  avesse  seco  un  tesoro  di  più  che  cencin- 
quantamila  ducati,  oltre  vari  pezzi  d'oro  massiccio  destinati 
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alla  Regina  (i).  Il  Roldano,  parimente  destituito,  e  chia- 
mato a  render  conto  della  sua  ribellione,  anche  egli  aveva 
nascosto  nello  stesso  legno  masse  d'oro  rubate  con  ogni 
maniera  di  scellerati  ingegni,  non  esclusa  la  violenza,  du- 
rante la  rivoltura  da  lui  capitanata.  L'altre  caravelle  por- 
tavano cento  mila  pesi  d'oro  di  reali  diritti,  oltre  un  masso 
dello  stesso  metallo,  veduto  e  toccato  da  più  che  mille 
persone,  che  tenevasi  in  conto  di  maraviglia  (2);  onde  ne 
fu  universale  indegnazione,  avanzando,  secondo  autorevo- 
lissime testimonianze,  tre  mila  seicento  pesanti  di  netto 
valore;  oltre  altri  centomila  pesanti  fusi  e  segnati,  allo- 
gativi dagli  altri  ribelli,  con  molta  quantità  di  granellini 
parimente  d'oro,  da  farne  mostra  in  Ispagna.  Mai  erasi 
veduto  tant'oro  da  che  l'umanità  ne  venne  in  conosci- 
mento !  Né  mancavano  sopra  ogni  caravella  altre  ricchezze, 
raccolte  calpestando  giustizia  ed  umanità,  sangue  e  vita 
di  tanti  sventurati  Indiani,  barbaramente  oppressi  e  tru- 
cidati, che  gridavano  vendetta  al  cielo!  V'erano,  dice  il 
Benzoni,  più  che  quattrocento  Spagnuoli  tutti  ricchi. 

Il  tempo  dunque  era  magnifico;  sicché  fatti  gli  ultimi 
addio,  il  capitano  generale  diede  il  segno  della  partenza,  ', 
e  la  flotta  a  vele  dispiegate  s' allontanò  maestosamente  j 
verso  le  rive  dell' Ozama,  mirando  direttamente  al  sud-est, 
per  girare  il  capo  della  Spada  sopra  l' isola  di  Saona,  e 
guadagnare  l'alto. 

(IJ   Benzoni,  La  Historia  del  Nuovo  Mondo,  lib.  I,  fol.  XXV. 

(2)  «  Qlobum  eum  mille  amplius  homines  videruat  atque  attrectave- 
runt.  »  —  Petri  MaRtvris  Anglerii,  Oceaneie  Decadis  prima:,  Uber  decimus, 
fol.  24,  §  D. 
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E  per  verità  tutto  procedeva  a  maraviglia,  con  vento  che 
non  mai  il  più  propizio,  fino  all'altezza  del  capo  Raffaele 
in  distanza  di  circa  otto  leghe:  quando  d'un  tratto  la  brezza 
vien  meno,  e  appariscono  sinistri  segni  di  vicina  procella: 
oscuratosi  d'un  tratto  il  cielo,  la  luce  del  dì  rapidamente 
decresciuta,  l'Oceano  quieto  come  in  calma  di  terrore,  e 
l'aria  grossa  e  soffocante!  Non  c'era  da  illudersi:  la  tem- 
pesta stava  per  iscatenarsi  tremenda! 

Né  quantunque  fossero  ancora  in  vista  della  terra,  era 
possibile  tornarvi  a  riparo:  non  alitando  un'aura  che 
movesse  come  che  le  vele,  le  quali  penzolavano  dagli 
alberi  come  corpo  morto:  l'Atlantico,  in  mezzo  ad  una 
fitta  oscurità,  come  una  immensa  lastra  di  piombo  pareva 
che  schiacciasse  il  cuore:  impossibile  dare  indietro,  o,  a 
sfuggire  le  coste,  guadagnare  l'alto.  Oh!  i  miserabili  che 
eransi  fatto  beffe  dell'Ammiraglio,  come  dovevano  fiera- 
mente sentirsi  straziare  di  non  essere  rimasti  nel  porto! 
Ma  l'ora  era  giunta!  né  valeva  arte  a  salvezza! 

In  verità,  il  terribile  caso  non  si  fece  lungamente  aspettare. 
Che  per  un  immenso  commovimento, scosso  dall'imo  fondo 
l'Oceano,  dopo  alquante  larghe  oscillazioni,  le  onde  negreg- 
giando  si  gonfiarono  cosi  paurose,  che  i  miseri  ne  gelarono 
dal  terrore:  più  terribili  ancora  alzandosi  a  rompere  l'una 
con  l'altra,  e  mostrando  altissime  le  bianche  loro  cime! 
Insomma,  pochi  istanti,  e  l'Oceano  parve  sconvolto  da' più 
profondi  abissi,  e  il  furore  della  tempesta  battendo  e  cigo- 
lando tra  gli  alberi  delle  navi,  in  un  baleno  investì  e  tra- 
volse tutta  quella  superba  fiotta  fra  menti  di  schiuma,  non 
altrimenti  che  se  fosse  stato  un  balocco!   Le  antenne  toc- 
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cavano  T  acqua,  immergendosi  davanti  e  di  dietro  sotto 
Tonde,  in  quella  che  i  tesori  accumulativi  dentro  rotolando 
di  qua  e  di  là,  accrescevano  lo  spavento  ed  il  terrore  !  E 
in  questa  parecchie  caravelle,  gittata  Tuna  contro  T  altra, 
s'aprirono,  disparendo  inghiottite.  Le  rimanenti  invano  ten- 
tano tenersi  in  alto  con  quante  erano  possibili  manovre;  piii 
non  vedendosi  a  vicenda  nella  orribile  oscurità,  fatta  anche 
crudele  da  densa  bruma,  ove  a  stento  più  non  udivasi  che 
r  inutile  comando  per  mezzo  de'portavoce,  e  le  grida  del 
naufragio  e  della  disperazione  ! 

La  Capitana^  colma  d'oro,  non  ostante  la  fortissima  sua 
armatura,  colpita  dall'uragano,  è  sfracellata,  aperta,  fatta 
in  brani,  e  inghiottita  nell'abisso  con  quanto  in  sé  conte- 
neva, uomini  e  tesori;  né  più  ne  apparve  vestigio!  Altre 
ventisei,  tutte  parimente  cariche  dell'oro  rapito  ai  miseri 
Indiani,  vennero  spezzate  e  travolte  dall'onde;  e  l'altre  in 
mezzo  agli  abissi  spumosi  dell'  Oceano  trasportate  sotto 
parallele  sconosciute,  quivi  similmente  perirono  dopo  più 
lunga  e  crudele  desolazione  ! 

Sicché  di  tutta  questa  superba  flotta  non  giunsero  in 
[spagna  che  due  o  tre  legni,  tutti  squassati  e  mezzo  som- 
mersi; ed  uno  solo,  il  più  cattivo  e  piccolo  di  tutti,  deno- 
minato VAgo,  continuò  sicuro  il  suo  viaggio  per  l'Europa. 
Esso  portava  i  beni  dell'Ammiraglio,  consistenti  in  quat- 
tro mila  pesi:  e,  con  la  permissione  di  Dio,  approdò  feli- 
cemente in  Castiglia  (i).  Gli  altri  due,  squassati  e  quasi 
sommersi,  tornarono  a  ripararsi  alla  Spagnuola:  ma  essi 

(1)  Herrera,  Histoire  ginéraU  des  voyages  et  conquctts  des  Castillana  dant 
les  Indes  oc.cidentales.  Dècade  I'*,  liv.  V,  chap.  II,  p.  337. 
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portavano  gente  povera,  tranne  un  solo  Idalgo,  don  Rodrigo 
di  Bastidas,  pio  ed  onestissimo  uomo  (i),  che  però  il  Bo- 
badilla  aveva  fatto  segno  a  fierissima  persecuzione. 

Terribile  fatto,  nel  quale  perirono,  nessuno  escluso,  tutti 
i  traditori,  calunniatori  e  nemici  giurati  del  Colombo! 
«  Là,  dice  un  reale  istoriografo,  fu  colto  Francesco  Boba- 
dilla,  il  qaale,  senza  accuse  né  difesa,  aveva  inviato  TAm- 
miraglio  e  i  suoi  fratelli  incatenati  in  Ispagna:  là  ebbe 
fine  il  ribelle  Francesco  Roldan,  e  gran  numero  di  suoi 
complici,  che  s'eran  levati  contro  i  Re  e  T  Ammiraglio, 
di  cui  avevano  mangiato  il  pane,  e  senza  pietà  avevano 
tiranneggiati  gli  Indiani:  là  peri  il  cacicco  Guarionex,  che 
aveva  ostinatamente  rifiutato  il  Vangelo:  vi  perirono  i 
due  mila  pesi  d'oro  unitamente  al  pezzo  di  enorme  gran- 
dezza (2),  che  doveva  destare  la  maraviglia  di  tutta  la 
Spagna  e  dell'Europa!  »  Tutto  fu  inghiottito  dall'onde;  oro, 
ricchezze,  e  iniqui  possessori  «  piià  che  cinquecento  (3)!  » 
Mentre  intanto  compi  vasi  questo  spaventoso  disastro, 
l'Ammiraglio  ricoverato  nel  porto  nascosto, picerto  escon- 
dido,  lasciava  imperversare  l'uragano,  tutto  confidato  nel 
Signore.  Ma  la  tempesta  in  quella  notte  fu  si  terribile,  che 
ne  divise  i  legni,  e  in  mezzo  all'oscurità  tre  ne  schiantò 
dal  porto,  sbalestrandoli  in  mezzo  all'onde,  rimasa  ferma 
la  sola  Capitana  ov' era  il  Colombo:  e  furono  via  Ira- 
ti) «Bastidas,  hombre  bueno  y  pie^loso  con  ladies.»  R.\fael.  Maki.\  Ba- 
RALT,  Reaùmen  de  la  historia  de  Venezuela,  tom.  I.  cap.  VII,  p.  132. 

("2)  Herkera,  Ilistoire  gim'rale  dea   voyages    et  eonquéles  dans   le»  Inde* 
occidentale^.  Década  I,  liv.  V,  chip.  II. 

(3;  Oviedo  Y\'ALDEZ,//Js(oire  Jiafui-c.'Ze  etgin^raledesTndeSjWv.Wl,  chip.  IX. 
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sportati,  ciascuno  secondo  che  la  bufera  il  volgeva  (i). 
senz' altra  speranza  chela  morte;  onde  a  vicenda  si  cre- 
dettero irreparabilmente  perduti:  impossibile  ogni  governo 
in  mezzo  alle  violenze  di  tal  procella,  che  pareva  la  fine 
deir  universo  !  Il  Galiziano,  sul  quale  fortunatamente  era 
l'Adelantado,  perde  la  sua  scialuppa,  a  racquistar  la  quale 
corse  estremo  pericolo  di  inabissare  :  e  bisognò  perderla, 
sforzandosi  di  guadagnar  l'alto.  Solo  il  naviglio  dell'Am- 
miraglio, quantunque  orribilmente  travagliato,  non  ebbe 
danni  di  sorta.  «  Nostro  Signore,  egli  dice,  salvò  quello 
sul  quale  io  mi  trovava;  talché,  sebbene  stranamente 
sbattuto,  non  ne  patì  alcun  danno  (2)  !  »  E  la  lotta  durò 
parecchi  dì,  ricongiuntesi  finalmente  le  caravelle  nel  porto 
di  Azua  la  domenica  (3);  certo,  affinchè  quivi  insieme 
celebrassero  quel  santo  giorno,  e  rendessero  a  Dio  grazie 
della  sperimentata  protezione!  11  che  commosse  profonda- 
mente l'Ammiraglio,  benché  tante  volte  e  sì  solennemente 
avesse  avuto  pruove  della  bontà  divina! 

Certa  cosa  è,  che  tanto  infortunio  non  fu  mai  tenuto 
in  conto  di  sola  sventura  di  mare,  ma  da  tutti  i  contem- 
poranei giudicato  e  creduto  un  provvidenziale  castigo  del 
cielo!  E  per  verità  la  mano  della  giustizia  divina  vi  apparve 
sì  manifesta,  che  torna  al  tutto  impossibile  il  giudicarne 

(1)  «  La  notte  con  grandissima  oscurità  si  partirono  tre  navigli  della  sua 
compagnia,  ciascun  per  lo  suo  camino.  »  Fernando  Colombo,  Vita  dell'Am- 
miraglio, cap.  LXXXVIII. 

(2)  «  En  el  que  50  iba,  abalumado  a  mara villa,  Nuestro  Senor  le  salvò  quo 
no  hubo  dano  de  una  paja.  »  Lettre  aux  Rois  Catholiques  datée  de  la  Jamaìqw, 
le  7  juillet  1503. 

{3}  Fernando  Colombo,   Vita  delVAmmiraglio,  cap.  LXXXVIII. 
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altrimenti  ;  onde  tutti  gli  storici,  nissuno  eccettuato,  ne 
parlarono  con  riverenza  e  terrore  ! 

Ma  se  sorprende  e  mostra  la  mano  divina  il  discerni- 
mento, direm  così,  che  addimostrò  la  tempesta  nel  rispar- 
miare il  giusto,  e  punire  i  colpevoli,  disperdendo  le  loro 
speranze  e  preghiere,  e  rovesciando  negli  abissi  dell'Oceano 
le  scellerate  ricchezze  accumulate  a  prezzo  dell'  anima 
propria,  e  nel  salvare  i  pochi  beni  dell'Ammiraglio,  mali- 
ziosamente allogati  sulla  piiì  fragile  delle  caravelle,  gui- 
dandola attraverso  l'ire  dell'Oceano  a  porto  sicuro;  di 
mille  tanti  più  crescerà  lo  stupore,  mirando  alla  protezione, 
che  in  questo  medesimo  istante  difese  la  persona  dell'Am- 
miraglio e  la  sua  squadra  nel  mare  delle  Antille,  e  salvò 
tutte  e  quattro  le  sue  caravelle  sia  lungo  la  costa  sia  in 
pieno  mare,  sinanche  il  Gah'-iano,  che  una  sola  ondata 
metteva  in  pericolo  di  naufragare,  mirabilmente  reggendo 
al  furore  di  quella  non  mai  vista  tempesta,  e  la  Capitana 
non  perdendo  ne  un  uomo,  né  un'ancora,  né  una  gabbia, 
quasi  restando  libera  da  ogni  benché  minimo  danno  con 
la  protezione,  come  dice  il  Colombo,  del  Signore  ! 

E  però  il  carattere  al  tutto  soprannaturale  di  questo 
avvenimento  profondamente  commosse  tutta  la  Spagna: 
imperocché  la  stranezza,  se  vogliam  cosi  dirla,  delle  circo- 
stanze, l'immensità  delle  perdite  fatte,  e 'l  duolo  di  più 
che  cinquecento  famiglie,  dettero  a  tanta  sventura  una 
autenticità  lugubre  e  memorabile,  e  fecero  pensare  che  vi 
è  una  inesorabile  giustizia  in  cielo! 

Onde  che  la  Regina  amaramente  si  dolse  con  1'  Ovando 
del  suo  doppio   rifiuto,  di  ubbidire   cioè  agli   avvisi  del- 
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l'Ammiraglio,  e  di  concedergli  un  rifugio  nell'isola  nella 
pressante  necessità  in  cui  si  trovava  (i).  Quanto  al  Re, 
pianse  dell'oro  fuso  e  marcato,  miseramente  perduto,  e  sopra 
tutto  quel  pezzo  massiccio,  che  gli  scavi  delle  mine  non 
avevano  mai  dato  il  simigliante!  del  rimanente,  nulla  a  lui 
importava  !  Ma  V  imperiale  Arcicronografo  Oviedo,  che 
risiedè  nell'isola,  e  n'udì  i  testimoni  oculari,  restò  tal- 
mente colpito  dal  prodigioso  carattere  di  tal  fatto  senza 
esempio,  che  in  tre  luoghi  della  sua  Storia  naturale 
deirindia  Occidentale  ritorna  a  toccare  della  fiotta  per- 
duta, perocché  fossero  stati  rifiutati  i  consigli  dell'Ammi- 
raglio (2)  !  E  il  milanese  Giacomo  Benzoni,  che  abitava 
l'Ispaniola  quarant'anni  dopo  l'avvenimento,  e  però  anche 
egli  ne  parlò  con  oculari  testimoni,  non  potè  a  meno  di 
simigliantemente  vedervi  la  giusta  punizione  della  giustizia 
divina,  e  il  castigo  de' ricchi,  e  l'annientamento  de'loro 
iniqui  tesori;  e  gli  parve  un  salutare  esempio  dato  al  mondo, 
e  un'  alta  filosofìa  della  storia  da  doverne  profittare  (3). 

(1)  «  I  Monarchi  ebbero  grande  risentimento  della  flotta  perduta,  e  lo 
addimostrarono  apertamente,  facendo  sapere  a  Nicola  di  Ovandoche  non  ap- 
provavano afi'atto  Tessersi  ricosato  di  concedere  all'Ammiraglio  di  ritirarsi 
nel  porto  nel  grave  pericolo  che  minacciava,  e  non  aver  seguito  il  suo  con- 
siglio ritenendo  la  flotta  per  alquanti  altri  giorni.  »  Herrera,  Histoire  ge- 
nerale dea  voyages  et  conquétes  e/c.  dava  les  Indes  occidentales.  Decade  P*, 
liv.  V,  chap.  XII. 

(2)  «...  1  quali  si  perdettero  per  non  aver  creduto  all'Ammiraglio,  e  pre- 
sone i  consigli  !  »  Oviedo  y  Valdez,  Ilisloire  naturelle  et  géntrale  des  Indes, 

(3)  Bbnzoni:  «  Qui  è  da  notare  quanto  la  giustizia  di  Dio  permette  per 
castigare  la  malignità  degli  uomini,  e  considerare  che  tutti  i  nostri  tesori  e 
le  nostre  ricchezze,  nelle  quali  tanta  fidanza  abbiamo,  tutte  sono  sogni  e 
ombre  false  ec»  La  Historia  del  Nuovo  Mondo,  lib.  I,  fogl.  XXI V.Venezia,  1572. 
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IV. 


La  predizione  del  Colombo,  ed  il  terribile  suo  avverii- 
mento,  e  la  salvezza  del  suo  piccolo  tesoro  fra  mezzo  all'ire 
e  imperversamenti  dell'abisso,  con  le  quattro  caravelle  sal- 
vate nel  mare  Caraibo,  e  specialmente  la  sua  immunità  da 
ogni  pericolo  e  avaria  durante  il  pauroso  tumulto  dell'onde, 
onde  pareva  che  crollasse  l'universo,  certo,  sono  ta' fatti 
da  chiamare  a  gravi  pensieri  lo  spirito  :  né  in  alcun  modo 
è  dato  il  dubitarne,  affermati  come  sono  da  testimoni 
oculari,  da  documenti  autentici,  e  dalla  concordevole  te- 
stimonianza di  tutti  gli  storici  che  scrissero  di  quelle 
contrade. 

E  (notevolissima  cosa!)  niuno  osò  mai  aggiudicare  tale 
intreccio  di  circostanze  al  caso;  quantunque  e' si  porga 
assai  compiacente  patrono  di  tutto  che  sappia  di  miste- 
rioso, quando  non  ci  soccorra  sufficiente  ragione  da  soddi- 
sfarcene ! 

E,  per  verità,  invano  si  farebbe  pruova  di  spiegare  na- 
turalmente questo  formidabile  avvenimento!  Si  avrebbe 
un  bel  dire  che  la  consumata  abilità  e  luminosa  esperienza 
dell'Ammiraglio  indovinò  quel  che  doveva  accadere!  Ch- 
tal  genere  di  predizioni  è  al  tutto  sopra  i  fcitti  dell'osser- 
vazione e  dello  sperimento.  Interroghiamone  pure  tutti  gli 
uomini  che  se  ne  intendono,  specialmente  gli  ufficiali  di 
mare,  e  tutti  ci  risponderanno  che  una  tal  profezia  torna 
al  tutto  impossibile  co' soli  dati  della  scienza  della  navi- 
gazione !    Basti  il  dire,  che   il   dottissimo  Arago   credeva 
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assolutamente  impossibile  il  predire  una  tempesta,  mas- 
sime prima  che  n'apparissero  i  segni  precursori.  Onde  nel 
seguente  modo  sentenziava  di  quella  del  Colombo  un 
ufficiale  maggiore  di  marina,  già  direttore  della  scuola 
navale  francese  e  autore  del  Manuale  compiuto  e  del  Di- 
:[ionario  di  marina  a  vele  e  a  vapore,  che  è  il  signor  Ba- 
rone di  Bonnefoux  (i). 

«  Noi  crediamo  aver  ragione  di  non  ammettere  l'asso- 
luta infallibilità  d'alcun  uomo,  né  di  quale  che  si  fosse 
strumento  metereologico,  o  segno  precursore,  in  quel  che 
si  riferisce  a  qualunque  predizione,  o  annunzio,  circa  il 
tempo  che  farà,  non  solamente  due  giorni  innanzi,  ma  un 
solo  di  prima  che  ciò  accada.  Quindi  che  Colombo,  in 
tale  congiuntura,  abbia  notato  che  le  nubi  delle  regioni 
superiori  avevano  una  forma  decisa  e  caratteristica  all'op- 
posto di  quelle  vicine  a  terra,  e  i  venti  freschi  affievolivano 
e  ad  intervalli  pigliavano  forza,  e  mutavano  loro  avvia- 
mento le  brezze  dell'ovest,  onde  giudicò  prudente  pigliar 
sue  precauzioni  e  mettersi  al  sicuro;  questo  facilmente  l'in- 
tendiamo, massimamente  in  uomo  pratico  di  mare  com'egli 
era,  il  quale,  come  tutti  i  prudenti  capitani,  non  poteva 
a  meno  d'essere  preoccupato  del  suo  cammino,  del  navi- 
glio, dello  stato  del  mare,  e  delle  probabilità  che  ad  ogni 
istante  ponno  avverarsi.  Ma  quanto  al  dichiarare  che  la 
tempesta  scoppierebbe  tra  due  dì,  ciò  crediamo  che  sia 
affatto  sopra  le  umane  facoltà,  e  però  né  il  Colombo,  né 

(1)    Vie  de  Christophe  Colami,  pag.  363,  361. 
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qualunque  altra  persona  averne  potuto  fare  (umanamente) 
certa  predizione  (i)!    » 

E  noi  pienamente  vi  consentiamo,  deducendone  che 
dunque  l'annunzio  ufficiale  dato  dal  cristiano  Eroe  al  go- 
vernatore Ovando,  unitamente  al  consiglio  che  non  con- 
sentisse alla  flotta  di  partire,  consiglio  con  istanza  ripetuto, 
due  dì  innanzi  la  tempesta,  è  un  tatto  al  tutto  prodigioso, 
parte  del  terribile  dramma,  onde  dalla  divina  Provvidenza 
venne  compiuto  il  gastigo  dei  malvagi  ! 

Ed  anche  meno  potremmo  far  entrare  l'idea  del  caso  in 
tale  intreccio  di  circostanze,  e  in  tale  maravigliosa  rispon- 
denza che  ebbero  tra  loro,  che  piià  non  si  sarebbe  potuto 
con  una  studiata  preparazione.  Difatti,  né  l'Humboldt  né 
il  Washington  Irving,  benché  scrittori  razionalisti,  che  si 
ridono  dell'  ordine  soprannaturale,  osarono  di  chiamarlo 
caso,  quantunque  ne  dessero  un'  interpretazione  tutta  a 
modo  loro! 

E  per  verità,  chi  vide  mai  avvedutezza  uguale  a  quella 
addimostrata  dalla  tempesta,  lasciando  continuar  libero 
sua  via  al  fragile  naviglio  che  recava  de'  beni  dell'Ammi- 

(1)  L'' Humboldt,  in  una  nota,  si  è  provato  di  oscurare  alquanto  la  pia 
opinione  del  Las  Casas  e  di  Ferdinando  Colombo.  L' Irving  poi  osserva  che 
se  quello  fu  gastigo  per  i  colpevoli,  non  s'intenda  come  ne  toccasse  all'in- 
nocente cacicco  Ouarionex.  Ma  primamente  avvertiamo,  che  secondo  i  det- 
tami della  fede  cattolica  tal^  obiezione  non  rileva  nulla;  e  dipoi,  che  il 
Guarionex,  figliuolo  di  pessima  donna,  fu  ostinatamente  sordo  alla  voce  del 
Vangelo,  e  parecchie  volte  perdonato  dal  Colombo  e  dall' Adelantado,  s'era 
loro  addimostrato  ingratissimo,  istigatore  d'assassini),  e  complico  di  rivol- 
ture. Ov' era  dunque  l'innocenza? 
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raglio,  e  solo  facendo  qualche  danni  a' legni  del  buon  Ro- 
drigo di  Bastidas,  mentre  frantumava  e  inesorabilmente 
inabissava  le  forti  caravelle  della  flotta,  cariche  di  uomini 
perversi  e  di  ricchi  omicidi?  Quando  mai  si  vide  più  giu- 
stezza nel  colpire,  come  l'uragano  ebbe  fatto,  rispettando 
la  Capitana,  su  la  quale  sventolava  la  bandiera  del  Messag- 
gero della  Croce,  e  lasciandola  ferma  alle  sue  gomene  nel 
porto,  mentre  arrancava  dal  loro  ancoraggio  e  portava  via 
e  rivolgeva  per  tutti  i  lati  le  tre  altre  caravelle,  che  cor- 
sero gravissimo  pericolo  di  naufragio;  come  per  mostrare 
che  tutto  avveniva  con  rigorosa  giustizia,  e  sempre  me- 
glio chiarire  che  sul  Colombo  vegliava  con  speciale  prote- 
zione il  Cielo? 

Che  dire  poi  del  bel  tempo,  postosi  come  quasi  d'accordo 
con  la  tempesta,  a  fine  di  rimenare,  la  domenica,  allo 
stesso  luogo  le  caravelle  già  sparpagliate  e  disperse  nel- 
l'immensità dell'onde,  affinchè  il  giorno  del  Signore  potes- 
sero solennizzare  con  Lui,  secondo  l'abitudine  religiosa 
della  sua  vita  cristiana? 

O  dunque  queste  mirabili  previdenze  saranno  opera  del 
caso?  I!  quale  in  verità  sarebbesi  mostrato  sì  ingegnoso, 
nelle  sue  combinazioni,  e  tanto  trascendente  ne' suoi  cal- 
coli, da  dover  dire  che  avesse  mutato  al  tutto  natura,  e 
fosse  addiventato  vera  scienza  e  previsione! 

Né  vi  ricorsero  punto  i  nemici  del  Colombo,  i  quali 
stupiti  del  modo  onde  furono  salvi  i  suoi  beni  e  gli  equi- 
paggi, e  tanto  terribilmente  puniti  i  suoi  persecutori,  piut- 
tosto attribuirono  al  suo  magico   potere   quella  terribile 
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giornata  (i)!  Ma  chi  si  richiami  a  mente  l'alta  pietà  del 
Colombo,  scopritore  e  ad  una  nazione  tanto  ingrata  do- 
natore delle  nuove  terre  ove  aveva  piantata  la  Croce;  e 
dipoi  ben  consideri  dapprima  le  sue  gigantesche  fatiche, 
i  sacri  suoi  diritti,  e  le  sue  pure  intenzioni,  e  quindi  l'or- 
ribile attentato  commesso  contro  di  lui  da  uomini  scelle- 
ratamente ingrati  e  ribelli,  aventi  a  capo  un  potere  ingan- 
nato, che  barbaramente  lo  strappa  dal  governo  affidatogli 
e  che  era  di  sua  spettanza,  e  carico  di  ferri  lo  bandisce 
dall'isola,  ov'era  stato  messaggero  di  salute;  oh  !  a  tali 
considerazioni  la  ragion  vede  e  il  cuore  sente  in  quel  ter- 
ribile avvenimento  la  grande  lezione  che  Dio  volle  dare 
al  mondo!  Imperocché  tal  fatto  fu  solenne  manifestazione 
dell'alto  governo  che  la  divina  Provvidenza  ha  di  tutte 
le  cose,  allo  stesso  modo  che  in  tutte  le  opere  del  creato 
si  rivela  la  potenza  e  la  sapienza  del  Creatore.  Non  do- 
vevasi disprezzare,  cosi  come  si  fece,  l'evangelica  generosità 
de' consigli  del  Colombo  !  Il  quale  brutalmente,  anzi  bar- 
baramente dall' Ovando  rispinto,  se  per  la  seconda  volta 
mandò  il  Terreros  ad  avvertirlo  di  quel  che  sovrastava,  non 
fu  già  perchè  sperasse  piegarlo  a  più  miti  propositi  verso  la 
sua  persona,  ma  unicamente  per  rimuovere  dal  capo  dei 
suoi  nemici  l'instante  pericolo  a  cui,  si  cacciato  senza  pietà 
dall'isola,  egli  pili  che  tutti  gli  altri  rimaneva  espostole 

(1)  «  Por  cuyo  motivo  poJian  culparle  los~que  le  bborrecian  de  qua  havia 
tramado  aquella  borrasca  por  arte  magia,  para  ven^arse  do  Bobadilla  y  de 
log  demàs  enemigos  suyos  quo  iban  en  su  compaula.  »  Heknando  Colon, 
Hiatoria  del  Almirante  don  Criatobal  Colon,  cap.  LXXXVIII. 
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salvar  la  flotta  da  piena  distruzione.  Fu  l'ultimo  avverti- 
mento inviato  dalla  Provvidenza  ai  colpevoli;  onde  apparve 
la  ostinata  durezza  del  loro  cuore,  meritevole  del  castigo! 

I  quali,  stracarichi  di  ricchezze,  erano  impazienti  di  rive- 
dere la  patria,  e  quivi  in  ozio  e  licenziosamente  godersi  il 
frutto  delle  loro  rapine.  Né,  pieni  com'eran  d'oro,  avevano 
a  temere  de' loro  delitti:  anzi  in  Giovanni  di  Fonseca  ave- 
rebbero  trovato  chi  li  compenserebbe  dell'  odio  portato 
all'Ammiraglio!  E  però  rispinsero  sdegnosi  il  consiglio  del 
Patriarca  dell'Oceano,  rispondendo  con  la  derisione  e '1 
disprezzo  alla  sua  magnanimità  cristiana!  Iniqui  e  crudeli  ! 
Che  dopo  di  averlo  saturato  di  amaritudini  e  di  calunnie 
quando  da  padre  regnava  su  di  loro,  videro  poi  con  brutale 
gioia  le  sue  caravelle  rispinte  dalla  terra  ch'egli  aveva 
discoperta  :  imperocché  la  presenza  del  giusto  turbava  le 
loro  colpevoli  illusioni  !  Nulla  volevano  da  lui,  col  quale 
sdegnavano  sin  di  avere  comunicazione  ;  e  però  ne  riget- 
tarono l'ammonimento  e  il  consiglio,  come  già  era  rispinta 
la  sua  persona  dall'  isola  di  cui  era  Viceré  e  perpetuo 
Governatore.  E' dissero  al  Servo  di  Dio,  come  gli  empii 
degli  antichi  giorni  al  Signore:  «  Via  da  noi,  che  noi  non 
vogliamo  la  scienza  del  tuo  cammino  (i).  ^ 

Ingratitudine  che  mise  il  colmo  alla  loro  iniquità:  onde 
senza  più  l'Angelo  del  Signore  intimò  il  suo  comanda- 
mento alla  tempesta,  e  il  castigo  fu  compiuto  ! 

II  quale  atto  della  giustizia  divina,  avveratosi  nel  secondo 
anno  dell'era  della  Rinascenza,  mentre  appariva  la  stampa, 

(1)  «  Recede  anobis:  scientiam  viarum  tuarnm  nolamue!  »  Iob,  cap.  XXI, 
vere.  14. 
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e  avviavasi  lo  svolgimento  letterario  della  Spagna,  e  la  così 
detta  chiaroveggenza  della  critica,  senza  dubbio  fu  ordinato 
nei  disegni  della  divina  Sapienza  a  mostrare,  anche  a'  più 
increduli,  la  veracità  de' miracoli  dell'antico  Testamento, 
e  l'intervento,  spesso  visibilissimo,  del  Signore  de' cieli 
nelle  cose  della  terra,  e  acquistar  fede  alle  punizioni  che 
sotto  l'antica  Legge  colpivano  i  popoli,  riferite  da' Libri 
santi,  e  confermate  dalle  più  alte  tradizioni  dell'Oriente, 
di  cui  ha  memoria  in  tutte  le  storie  dell'antichità  pagana! 
No  certo,  ne  al  tempo  de' Patriarchi,  ne  dopo  l'uscita 
d'Egitto,  né  sotto  i  Giudici  e  i  Re,  mai  nel  popolo  d'Israele, 
mai  fu  segno  e  castigo  s\  manifesto,  quanto  fu  quello  onde 
in  quel  dì  si  manifestò  la  collera  di  Dio  in  mezzo  al- 
l'Atlantico! 


Avvenimento,  impertanto,  che  non  ha  potuto  trovare 
spiegazioni  di  sorta  nella  scienza,  e  meno  nel  caso,  e  mette 
e  metterà  sempre  in  grave  imbarazzo  i  liberi  pensatori  e 
i  positivisti,  tutti  per  principio  accaniti  nemici  del  sopran- 
naturale ! 

Ma  il  fatto  è  solenne  ed  irrepugnabile,  come  l'esistenza 
di  Carlo  V  e  di  Francesco  I:  impossibile  però  il  negarlo! 
E  ci  sarà  chi  creda  poterlo  spiegare  fuori  dell'ordine  della 
Provvidenza  divina  ?  Il  caso,  come  abbiam  veduto,  non 
e'  entra,  e  ninno  osò  mai  di  farne  parola.  Che  dunque 
mai  sarà? 

A  noi  pare  che  torni  facile  il  vederlo:  è  un  miracolo, 
e  miracolo  sì   grande   e  luminoso,  che   non  ce  n'è  altro 
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Uguale  dopo  la  venuta  del  Salvatore,  improntato  di  tale 
terribilità  che  ogni  animo  ne  resta  sgomento!  L'aria,  il 
mare,  che  si  rovesciano  sopra  i  nemici  dell'Inviato  di  Dio; 
e  tutti  ne  sono  colpiti,  quelli  che  partivano  come  quelli 
che  restavano,  ciascuno  in  proporzione  de' suoi  misfatti!  E 
i  contemporanei  alla  scoperta  ne  furon  si  convinti,  che 
non  gli  diedero  altro  nome  da  quello  infuori  di  castigo! 
Vana  1'  arte  adoperata  dagli  istoriografì  accorciandone  e 
ristringendone  i  particolari,  tacendone  gli  effetti,  e  fin- 
gendo ignorare  la  causa  che  l'aveva  prodotto!  La  pubblica 
opinione  giudicò  e  tenne,  che  fu  punizione  divina  ! 

Ove  si  noti  che  colpì  nel  medesimo  istante  tutti  i  nemici 
del  Servo  di  Dio,  che  erano  in  Ispaniola:  quelli  che  s'erano 
attraversati  alla  sua  amministrazione,  e  gì'  ingrati  che 
gli  si  erano  ribellati  contro;  specialmente  l'uomo  empio 
e  brutale,  che  non  aveva  sentito  orrore  di  gittarlo  ne" ferri! 
Gli  arroganti  idalghi,  arricchiti  a  prezzo  della  vita  de'poveri 
hidiani  !  gli  officiali  di  mare,  la  piiì  parte  suoi  allievi, 
i  quali  n'avevano  sdegnosamente  rispinto  l'avviso!  e  tutti 
gli  abitanti,  che,  approvando,  si  rendettero  complici  della 
durezza  del  governo  dell' Ovando!  In  somma,  spagnuoli, 
indigeni,  marinai,  soldati,  coloni  e  colonie,  tutti  ebbero  a 
provare  le  terribili  conseguenze  del  loro  accecamento  e 
della  loro  scelleraggine  contro  il  Messo  del  cielo! 

Il  quale  in  modo  doppiamente  maraviglioso  venne  sal- 
vato. Imperocché  in  opposizione  alle  leggi  della  nautica, 
anziché  guadagnare  il  largo,  tenutosi  vicino  a  terra;  ciò, 
naturalmente  ragionando,  avrebbe  dovuto  perderlo:  tanto 
viemaggiormente,  che  il  luogo  ove  aveva  riparato,  era  si 
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poco  sicuro,  che  tre  delle  quattro  sue  caravelle  ne  vennero 
separate  e  lanciate  nelF immensità  dell'Oceano  con  gravis- 
sime avarie  e  prossimo  pericolo  di  inabissare  :  eppure  rispettò 
per  modo  la  sua  che,  secondo  egli  si  esprime,  non  ne  ricevè 
il  danno  d'una  paglia  (i).  La  quale  economia  del  castigo 
ha  in  sé  tale  evidenza,  che  gli  increduli,  vogliano  o  no, 
bisogna  che  confessino:  Digitus  Dei  est  ìiic  !  Invece,  tutte  le 
caravelle  cariche  di  ricchezze,  senza  pietà  venner  distrutte 
e  inghiottite  dall'onde:  non  una  che  se  ne  salvasse  !  Mentre 
i  navigli  del  pio  Rodrigo  di  Bastidas,  ov' erano  ricoverati  i 
più  poveri  e  i  meno  colpevoli,  perdettero  soltanto  i  loro 
attrezzi,  rimanendone  intatti  i  ripari  e  salvi  gli  equipaggi; 
onde  poterono  far  ritorno  a  San  Domingo,  e  ripararvisi. 
Di  tutta  la  flotta  poi,  ad  un  solo  legno  fu  dato  proseguir 
sua  via  e  giungere  in  Ispagna:  il  più  cattivo,  piccolo,  fra- 
gile, e  logoro  dalla  navigazione,  e  tanto  stretto,  che  chia- 
mavasi  VAgo!  Ma  quivi  erano  le  poche  cose  del  Colombo; 
e  per  ciò  solo  una  misteriosa  potenza  lo  difese  dal  furore 
della  procella  e  lo  guidò  sicuro  alla  sua  destinazione  ! 

Argomento  di  profonda  meditazione  al  filosofo  cristiano 
e  assai  profittevole  alla  scuola  cattolica  in  difesa  de'dommi 
di  nostra  divina  Religione,  essendo  stato  un  solenne  ed 
irrepugnabile  miracolo  !  Difatti,  la  desolazione  e  il  lutto 
di  cinquecento  nobili  famiglie,  l'immenso  affanno  della  Re- 
gina, le  deluse  speranze  del  Re,  la  perdita  di  cosi  ricchi 
tesori,  la  morte  di  tanto  numero  di  officiali  e  marinai,  e 
il  totale  annientamento  della  flotta,  diedero  alla  profezia 

M)  «  No  hubo  dano  de  una  paja.  »  Lettre,  aux  lìois  Catlioliques  écrile  de 
Ut  Jamu'iqK'  le  7  juiìlet  1503. 
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del  Colombo  una  notorietà  uguale  alla  sventura  ch'egli 
aveva  predetta,  e  tanto  pienamente  erasi  verificata.  E  anco 
di  presente  ce  n'ha  due  autorevolissimi  testimoni,  che  a 
chi  voglia  intendere  parlano  con  voce  alta  e  solenne  :  ciò 
sono  le  rovine  dell'  antica  città  capo  di  San  Domingo,  e 
r  edificazione  della  novella  su  le  rive  dell'  Ozama.  Onde 
son  qui  a  proposito  quelle  parole  de'Libri  santi:  Si  hi 
tacuerint,  lapides  clamahunt  ! 

L'antica  città,  edificata  per  comando  del  Colombo,  sor- 
geva in  luogo  amenissimo  e  maraviglioso,  dove  la  salu- 
brità dell'aria  e  la  forte  postura,  comoda  e  piacevole,  nata 
fatta  a  darle  e  crescerle  vita,  ne  facevano  prevedere  assai 
prosperevole  avvenire  ;  ma  mostratasi  ingrata  al  suo  fonda- 
tore, partecipando  alla  beffarda  incredulità  degli  officiali 
di  mare,  anch'essa  ebbe  a  sottostare  all'esemplare  casti- 
go. Conciossiachè  l'uragano  predetto  dal  Colombo,  di  cui 
anch'essa  aveva  riso,  perocché  il  cielo  fosse  sereno,  s'an- 
nunziò con  terribili  fremiti  di  terra,  rispondenti  a  quelli 
che  commovevano  le  alte  regioni  dell'aria  e  le  più  basse 
profondità  dell'abisso!  Il  turbine  schiantò  tetti,  rovesciò 
case,  e  quanti  già  vi  sorgevano  edifizi  di  fortissima  co- 
struzione :  un  cozzo,  un  traballamento,  che  alto  annunziava 
Tira  e  la  maledizione  divina  !  Sicché  il  governatore  Ovando 
dovè  trasportar  la  sua  sede  dall'altra  parte  dell' Ozama,  e 
quivi  cominciare  una  nuova  città,  ma  senza  nissuno  dei 
tanti  vantaggi  che  porgeva  la  prima:  non  l'ameno  aspetto, 
non  l'ombreggiamento  incantevole,  non  le  comodità  che 
quella  aveva;  pur  senz'acque  potabili,  essendo  quelle  del- 
l' Ozama  fortemente  salse  sino  alla  distanza  di  parecchie 
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leghe  dalla  sua  foce.  In  tal  modo,  ne' rovesci  di  terra  e  di 
mare  che  portarono  tanta  rovina,  s'adempì  la  profezia  che 
il  Servo  di  Dio  aveva  indirizzata  al  capo  di  quella  incredula 
popolazione  ! 

VI. 

L'alta  lezione,  che  questo  terribile  dramma  in  sé  con- 
teneva, non  potè  a  meno  di  colpire  gli  stessi  protestanti 
e  filosofi,  che  si  vantano  di  non  credere  al  divino  inter- 
vento nelle  cose  di  questa  vita:  alcuni  storici  poi  nemici 
del  Colombo  si  provarono  di  sfigurarlo,  accorciandolo  per 
modo  che  non  fosse  piìi  quello.  Tale  adoperò  Lopez  di 
Gomara,  il  quale  sebbene  conoscesse  tutti  i  minuti  par- 
ticolari del  formidabile  avvenimento,  si  tacque  affatto  del- 
l'avvertimento  inviato  all'Ovando  dal  Colombo,  ristrin- 
gendosi a  dire  che  l' Ammiraglio,  negatogli  da  costui  il 
discendere  a  terra,  mosse  altrove  a  cercare  un  ricovero, 
dov'ebbe  sicurezza  (i).  Parimente  Alvarez  di  Colmenar, 
parlando  dell'annientamento  della  flotta  e  della  rovina  di 
San  Domingo,  non  profferisce  una  sola  parola  del  carita- 
tevole ammonimento  (2)  onde  il  Servo  di  Dio  si  adoperò 
di  salvar  tutti,  quant'era  possibile,  da  tanta  sventura.  Ma 
tranne  questi  pochi,  la  concordanza  degli  istoriografi  è  si 
piena  rispetto  al  fatto  cos'i  come  noi  l'abbiamo  descritto, 
che  lo  stesso  Protestantismo  non  potè  tenersene  in  silenzio. 
Ed  ecco  infatti  come  ne  discorre  il  Robertson. 

«   I  suoi  salutari  avvertimenti  vennero  tenuti  in  conto 

(1)  Lopez  de  Gomara,  Ifistoire  des  Inden,  lib.   I,  e.   XXI  V. 

(2)  .'^LVAKRZ  DE  Colmenar,   Annales  d' Espagne  et  de  Purlugal,  t.  I,  p.  "lò"i. 
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di  sogni  da  visionario,  che  si  arrogasse  il  vanto  di  spac- 
ciar profezie,  annunziando  avvenimenti  che  non  si  possono 
da  umana  virtù  prevedere!...  Ma  tutti  gli  storici  videro  in 
questo  terribile  avvenimento  una  separazione  si  chiara  e 
giusta  dell'innocente  dal  colpevole,  e  una  si  equa  dispen- 
sazione di  castigo  e  di  ricompensa,  che  credettero  di  rav- 
visarvi r  immediata  azione  della  Provvidenza  divina,  che 
vendica  quaggiù  gli  uomini  dabbene  perseguitati,  e  punisce 
gli  oppressori  d'un  popolo  innocente  (i)!  » 

Ed  anche  gli  indigeni  lo  tennero  come  un  atto  della  giu- 
stizia di  Dio,  e  ne  fecero  molta  allegrezza,  con  dire  tra  loro: 
«  questi  (i  morti)  non  ci  faranno  più  stentare  alle  mine 
dell'oro,  né  vivere  in  tanto  strazio  quanto  facevano  (2)!  » 
Il  pastore  poi  alemanno  Campe  scrive  come  segue  : 
«  Ciò  che  ha  di  più  notevole  in  questo  avvenimento,  si  è 
che  il  solo  vascello  della  flotta  che  non  ricevè  alcun  danno, 
e  potè  continuar  suo  cammino  verso  la  Spagna,  fu  proprio 
quello  su  cui  avevano  posto  gli  avanzi  della  fortuna  del 
Colombo,  scelto  a  tale  servizio  perciò  solo  ch'era  di  tutti 
il  peggiore  (3)  !  » 

A' quali  consuona  il  gesuita  Padre  Charlevoix,  storico  di 
San  Domingo,  dicendo:  «  Ma  quel  che  sopra  tutto  fa  giu- 
dicare che  tanta  sventura  fu  effetto  della  giustizia  divina,  si 
è  che  i  navigli  risparmiati  dalla  procella  erano  i  più  deboli 
e  mal  forniti  della  flotta,  e  che  il  più  cattivo  di  tutti,  su 
cui  avevano  posto  i  beni  dell'Ammiraglio,  fu  il  primo  a 

(1)  Robertson,  ffistoire  de  VAmérique,  tom.  I,  hb.  II,  pag.  211. 

(2)  Girolamo  Benzoni,  La  Historia  del  Mondo  Nuovo,  p.  25. 

(3)  Caìipe,  Découverte  de  VAmérique,  tom.  I,  pag.  204. 
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giugnere  in  Ispagna.  Anche  si  nota  che  la  sola  persona 
notevole  salvatasi,  fu  un  tal  Rodrigo  di  Bastidas,  assai 
onesto  uomo,  ricco  ed  abile  navigatore  (i)!  » 

E,  a  dir  vero,  naturale  cosa  è  che  i  contemporanei, 
vedendo  tutti  i  nemici  del  Colombo  di  tal  modo  insieme 
colpiti,  ciascuno  secondo  che  più  o  meno  era  reo  verso  il 
medesimo,  cercassero  spiegazione  di  tanto  spaventevole 
disastro,  sia  nel  suo  assieme,  sia  ne'particolari,  tutti  nota- 
bilissimi, onde  si  fu  compiuto.  Tuttavia  le  sinistre  preoc- 
cupazioni largamente  sparse  contro  il  Rivelatore  dell' inte- 
grezza  del  Globo,  impedirono  che  fosse  giudicato  in  tutto 
il  suo  significato  e  valore.  Onde  che  i  suoi  calunniatori, 
anzi  che  scorgervi  il  giudizio  divino,  piuttosto  amarono 
spargere  che  il  triste  uomo  per  mezzo  di  tenebrosa  potenza 
e  d'infernali  incantazioni  avesse  suscitata  quella  tempesta, 
a  fine  di  vendicarsi  de' suoi  nemici!  E  il  volgo  in  verità 
credè  che,  fornito  di  soprumano  potere,  ne  usasse  per  ope- 
rare tante  rovine,  unicamente  salvando  il  cattivo  naviglio 
che  trasportava  i  suoi  beni.  Ciò  si  legge  dichiaratamente 
in  un  compendio  della  vita  di  lui,  tratto  dalla  Storia  del 
Robertson,  e  pubblicato  in  Venezia  l'anno  1778  (2). 

A  cui  il  pastore  alemanno  Campe  aggiunge  quanto  ap- 
presso: «  Questo  notevole  avvenimento  operò  sugli  spiriti 
brutali  e  superstiziosi  un  effetto  tutto  opposto  a  quel  che 
doveva  avvenire.  I  quali,  anzi  che  adorare  la  giustizia  onde 
la  mano  dell'Onnipotente  mena  gli  uomini  al  loro  fine, 

(1)  Charlevoix,  Histoire  de  Saint-Domingue,  toro.  I,  lib.  Ili,  p.  214. 

(2)  «  Crederono  coloro  che  Colombo  possedesse  un  poterà  soprannaturale, 
e  s'immaginarono  ch'eg'li  medesimo  avesse  combinato  quel  terribile  tempo- 
rale per  arte  magica  e  per  forza  d' incanti.»  Vita  di  Cristoforo  Colombo,  p.  130. 
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scioccamente  immaginarono  che  il  Colombo  fosse  un  mago, 
e  che  coU'aiuto  di  potenti  spiriti,  obbedienti  al  suo  impero, 
avesse  eccitata  quella  tempesta  a  vendetta  de'suoi  nemici! 
Che  altrimenti,  e'dicevano,  come  poteva  essere  risparmiato 
il  solo  legno  dov'erano  i  suoi  beni(i)?  »  E  bastino  tali 
testimonianze,  tra  le  altre  che  potremmo  aggiungere  mol- 
tissime; notando  sol  questo,  che  la  giustizia  distributiva 
fu  SI  manifesta,  e  il  castigo  de' persecutori  del  giusto  di 
sì  chiara  significazione,  che  tutti  delle  Antille  ne  fecero 
argomento  di  profonda  meditazione,  attribuendolo  chi  alla 
Provvidenza  e  chi  all'inferno;  ma  ninno  ebbe  la  dabbenag- 
gine di  farne   onore  alla  cieca  forza  del  caso! 

VII. 

Chiunque  ha  svolte  le  opere  degli  agiografi,  a  fine  di 
cercare  e  raccogliervi  de' fatti  soprannaturali  nelle  vite  dei 
Santi,  noi  crediamo  che  non  ne  abbia  incontrato  alcuno 
che  vinca  in  grandezza  i  due  miracoli  da  noi  accennati. 
Imperocché,  quale  virtù  mai  diede  la  vittoria  a  dugento 
VENTI  Spagnuoli  contro  cento  mila  indigeni,  mentre  il  Co- 
lombo pregava?  O  in  quale  storia  ci  si  saprebbe  additare 
un  terri,bile  avvenimento,  che  agguagli  la  distruzione  della 
flotta  dell'Indie,  però  che  fosse  stato  rigettato  l'avverti- 
mento del  Servo  del  Signore  ?  Questi  fatti  parlano  da  se 
stessi  !  Miracoli  che  hanno  un  sublime  linguaggio,  rispetto 
al  quale  ogni  nostro  commento  sarebbe  lettera  morta  ! 
Per  la  qual  cosa  noi  ci  restringeremo  a  ricordare  questi 
atti  della  potenza  divina,  i  quali  implicitamente  fanno  fede 
delle   trascendenti  virtù  dell'uomo  che  li  ebbe  meritati! 

(1)   Ca.mpe,  DicDUvrte  de  l' Am^^ri/ju'.,  tom.  I,  p^g'.   "201. 
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Della  fama  della  santità  del  Colombo  durante  la  sua  vita 
—  Della  beata  sua  morte  —  Concorso  de'' fedeli  a^ suoi 
funerali  —  Fama  della  sua  santità  dopo  morte. 


I. 


Cristoforo  Colombo,  chi  ben  pensi,  non  poteva  aver 
fama  di  santità  durante  la  sua  vita:  conciossiaciiè  egli 
non  avesse  rinomanza  di  sorta,  né  alcuna  pubblica  effeme- 
ride parlasse  di  lui,  essendo  ciò  vietato  dalla  Corte  spa- 
gnuola,  la  quale  voleva  ad  ogni  costo  che  la  sua  memoria 
disparisse  dalla  terra  !  Onde  che  qualche  Vescovo,  o  Reli- 
gioso, si  teneva  con  lui  in  intime  relazioni,  e  s'  edificava 
della  sua  profonda  pietà,  ma  non  osava  rendergliene  pub- 
blicamente onore  !  Perlochè,  in  luogo  di  fama  di  santità, 
fama  sanctitatis,  furono  diatribe,  calunnie  e  gravi  accuse 
da  infamarne  il  nome  per  tutti  i  secoli;  talmente  che,  se 
la  Provvidenza  non  avesse  operato  mirabilmente,  mai  la 
sua  gloria  sarebbe  potuta  escire  dalle  tenebre,  ove  il 
vecchio  Ferdinando  si  avvisava  di  averla  seppellita  per 
sempre  ! 
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II. 


La  fine  di  (Cristoforo  Colombo  fu  veramente  quella  di 
un  beato  :  dimentico  e  affatto  abbandonato  dagli  uomini, 
e  stremo  d'ogni  cosa;  ma  nello  stesso  tempo  sereno,  ras- 
segnato e  tutto  confidente  in  Dio,  assistito  da'suoi  confra- 
telli Francescani,  ne' quali  era  tutto  il  suo  conforto:  po- 
vero ed  umile  sino  all'ultimo  istante  di  sua  vita,  come 
sempre  era  vissuto:  spirò,  pronunziando  le  ultime  parole 
uscite  dalla  bocca  di  Gesù  Cristo  in  croce:  «  Padre,  nelle 
tue  mani  raccomando  lo  spirito  mio  (i)!  »  Ciò  fu  a 
mezzodì  del  siorno  dell'Ascensione  dell'anno  i5o6. 


III. 


Tutti  sanno  come  la  straordinaria  frequenza  de' fedeli 
a' funerali  d'un  cristiano,  dalla  sacra  Congregazione  de' Riti 
sia  presa  in  molta  considerazione  rispetto  alla  beatifica- 
zione del  medesimo,  imperocché  cosi  fatto  movimento 
spontaneo  de' popoli  cristiani,  non  essendo  altro  che  un 
sentimento  onde  l'anime  cattoliche  son  tratte  verso  la 
santità,  giustamente  vien  tenuto  in  conto  d'uno  degl'in- 
dizi che  ne  rivelano  l'esistenza.  Ma  l'eroismo  evangelico 
del  Colombo  come  rimase  celato  durante  la  sua  vita,  cos'i 
poco  o  nulla  fu  avvertito  nella  sua  morte.  Onde  che  non 
v'ebbe  affatto  concorso  di  popolo  che,  come  che  sia,  se  ne 

(1)  Fernando  Colombo,  Vita  deW  AmmÌTaglio. 
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commovesse,  se  non  altro  perchè  egli  era  stato  il  Viceré 
delle  Indie  :  ma  tutto  fu  solitudine  e  silenzio,  come  se  in 
verità  fosse  stato  l'uomo  più  meschino  della  terra!  Soli 
i  Francescani  di  Siviglia,  ove  trapassò,  ne  compierono  il 
rito  funebre  nella  chiesa  di  Nostra  Donna,  quindi  traspor- 
tandolo a  deporre  nel  loro  convento  !  Ohimè  !  niuno  av- 
vertì la  grave  perdita  che  il  mondo  aveva  fatta  di  un 
grand'uomo  e  di  un  eccellente  cristiano! 


IV. 


L'indifferenza  che  aveva  lasciati  deserti  e  ignorati  i 
funerali  del  Servo  di  Dio,  si  continuò  parecchi  anni  dopo 
la  sua  morte.  Non  una  sola  parola  venne  più  fatta  di  lui, 
se  non  fosse  per  vilipenderne  la  persona,  e  negare  la  gran- 
dezza e  il  genio,  onde  primo  di  tutti  aveva  inaugurata  la 
scoperta  di  un  Nuovo  Mondo!  Ma  (mirabil  cosa!)  non 
ostante  il  silenzio  che  copri  la  sua  tomba,  e  le  misurate 
parole  adoperate  dagli  istoriografi  nell'accennare  alla  vita 
di  lui,  e  la  pubblica  indifferenza  verso  di  un  uomo  che 
sarebbe  lo  stupore  di  tutti  i  secoli;  la  verità,  quantunque 
con  tanto  studio  nascosta,  a  poco  a  poco  venne  manife- 
standosi, vincendo  tutte  le  sinistre  preoccupazioni,  dile- 
guando i  dubbi,  e  disperdendo  gli  sforzi  dell'iniquità  che  ad 
ogni  costo  avrebbe  voluto  sopraffarla:  e  in  tal  modo  co- 
minciarono apparire  solenni  testimonianze  di  tanta  virtù 
s\  brutalmente  oppressa  e  vilipesa  !  E  ciò  significa  che 
la  fama  di  santità  rispetto  al  Colombo  non  fu  istantanea. 
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né  di  una  sola  città  o  provincia,  o  nazione;  ma  nacque  ad 
un  tempo  in  diversi  luoghi  e  paesi,  e  non  tra  il  volgo,  ma 
fra  persoqe  d'intelletto,  e  soprattutto  fra  l'anime  buone 
e  sante,  che  con  riverenza  lo  additavano  alla  pubblica 
venerazione  ! 

E  primamente  la  Provvidenza  dispose  che  si  rendesse 
giustizia  alla  sua  impresa,  vendicandone  la  gloria  da  chi 
ingiustamente  se  l'era  usurpata.  E  innanzi  tutti  fu  il  vir- 
tuoso Las  Casas,  vescovo  di  Chiappa,  che  si  fece  a  prote- 
stare contro  la  denominazione  d'America  data  al  Nuovo 
Continente  da  lui  discoperto,  e  dicendo  il  suo  vero  nome 
non  poter  essere  altro  che  quello  di  Colombia.  Dipoi  il 
protonotario  apostolico  Pietro  Martire  d'Anghierra,  di- 
cendo che  si  renderebbe  complice  dei  detrattori  dell'Eroe, 
se  dimenticando  le  fatiche,  gli  stenti  e  i  pericoli  da  lui 
durati,  consentisse  che  ad  altri  venisse  data  la  sua  gloria  (i). 
Quindi  P  arcicronografo  delle  Indie  Oviedo  y  Valdez;  il 
quale,  quantunque  nemico  del  Colombo,  afferma  che  non 
sarebbe  buono  spagnuolo,  se  non  rendesse  giustizia  a' se- 
gnalati servigi  renduti  dall'Ammiraglio  alla  Spagna  :  e 
noi  aggiungiamo,  a  tutto  il  niondo!  Poscia  alza  la  voce 
il  primo  Vescovo  delle  Antille,  imponendo  a'suoi  calun- 
niatori di  tacere;  ed  esaltatala  virtù  del  Colombo,  affer- 
mando che  la  sua  opera  fu  tutta  e  solo  frutto  di  sua 
inspirazione-,  non  a  ciò   indotto  da    relazioni    di   marinai 


(1)  «  Defraudare  virura  et  admittera  scelna  mibi  viderer  inexpiabile,  si  la- 
borea  toleratos,  si  curaa  eius  perp'ssas..  silentio  praetsrirem!  ">•>  Petri  MaR- 
TYRTS  .Angleri,  Occaìifai  decadia  t^rtìae, ]ih.  IV. 
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od  altri    indizii   di  scienziati,  ma  dal   proprio    convinci- 
mento (i). 

A  queste  poi  s'aggiungono  altre  non  meno  autorevoli 
testimonianze,  che  sempre  meglio  confermano  la  virtiì  del 
Messaggero  del  Nuovo  Mondo.  11  Padre  d'Acosta,  della 
Compagnia  di  GesiJ,  dice  che  la  scoperta  da  lui  operata 
fu  il  compimento  di  antiche  profezie  che  l'avevano  pre- 
nunziata.  Il  segretario  del  Senato  Veneto,  il  dotto  Ramusio, 
dichiara  che  l'elezione  sua  a  tant' opera,  e  ciò  che  fece 
per  mandarla  ad  effetto,  sono  cose  divine.  Il  dotto  autore 
delle  Relaponi  universali  Giovanni  Boterò,  il  quale  re- 
cossi in  Ispagna  a  studiare  i  costumi  e  la  storia  di  quella 
nazione,  afferma  che  il  Colombo  visse  quivi  piiì  da  reli- 
gioso che  da  laico,  e  non  era  meno  atto  ad  evangelizzare 
e  convertire  il  Nuovo  Mondo,  che  a  discoprirlo  (2).  Il  reale 
istoriogr^fo  don  Antonio  Herrera,  dimentico  per  un  istante 
d' essere  a  servizio  della  corte  Spagnuola,  nota  l' alta 
pietà  dell'Ammiraglio,  la  sua  pazienza,  la  sua  dolcezza,  i 
suoi  rigorosi  digiuni,  la  quotidiana  recita  dell'ufficio  divino, 
la  frequenza  de' Sacramenti,  la  sua  riconoscenza  verso  Dio, 
e  l'affocato  suo  desiderio  di  redimere  il  Santo  Sepolcro,  e 
diffondere  su  tutta  la  terra  la  fede  di  Cristo  (3)! 

(1)  «  Desinant  ergo  invidi  mortales  virtuti  magni  hominis  detrahere,...  qui 
non  relatione  honaiuum  inanium,  non  Consilio  callecorum  nautarum,  sed  certa 
ratione,  certo  coeli  et  terrae  circuitu  motus  est.  »  Alexandri  Geraldini  Ame- 
RWI  Episcopi,  Itinerarium  ad  regiones  sub  aequinocliali  plaga  constituias, 
lib.  XIV,  pag.  209. 

(2)  Giovanni  Boterò:  «Atto  non  meno  a  proinovere  la  conversione  del 
Mondo  Nuovo,  che  a  scoprirlo  e  a  conquistarlo  !  »  Delle  Relazioni  universali, 
part.  IV,  lib.  II,  p.  55. 

(3)  Herrbra,  Eist.  de  las  Indiaa  occidentales,  Decad.  1,  lib.  VI,  cap.  XV. 
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Ai  quali  s'aggiunge  lo  storico  della  chiesa  Piacentina, 
Canonico  Pietro  Maria  Campi,  che  studiata  lungamente 
la  storia  del  Colombo  e  preparandone  la  pubblicazione, 
non  dubitò  di  affermare  eh'  egli  aveva  compita  solenne 
missione  di  apostolo,  menata  vita  di  martire,  e  fatta  la 
morte  d'un  vero  confessore  di  Cristo  (0! 

E  poco  stante  un  Religioso  di  sant'Agostino,  d'origine 
genovese,  rinomato  predicatore,  visitatore  di  prigionieri,  e 
familiare  di  lazzaretti  ed  ospedali,  il  Padre  Antere  Maria 
da  san  Bonaventura,  fattosi  anche  egli  a  studiare  ne'par- 
ticolari  della  vita  del  suo  compatriota,  tra  l'altre  cose  scri- 
veva come  segue  ne'suoi  Commentari  sopra  i  Salmi,  editi 
in  Lione.  «  A  pagare  un  tributo  di  onore  al  grande  ed  il- 
lustre eroe  Cristoforo  Colombo,  cittadino  di  Genova,  io 
non  istarò  qui  a  ricordare  le  sue  cognizioni  in  argomento 
di  astronomia,  geografia  e  nautica,  né  la  scoperta  da 
lui  operata  d'un  Nuovo  Mondo  ai  passati  secoli  affatto 
ignoto,  ch'egli  con  le  sue  prodigiose  fatiche  acquistò  alla 
Chiesa:  so  che  tutto  ciò  non  è  ignorato  da  alcuno.  Ma  io 
affermo  inoltre,  ch'egli  divampava  di  zelo  apostolico  (2), 
e  che  commettendosi  alla  mirabile  e  gloriosa  impresa,  non 
ebbe  altro  fine,  che  non  fosse  di  conquistar  l' Indie,  a  fine 
di  poter  più  facilmente  ridurre  Gerusalemme  sotto  al  go- 

(1)  Pietro  Maria  Campi:  «Fece  l'ufficio  di  Apostolo,  la  vita  di  un  Mar- 
tire, e  la  morte  alla  fine  da  un  vero  Confessore  di  Cristo!  >>  Dell' hittoria 
eccles.  di  Piacenza,  parte  III,  p.  225. 

(2)  Antbro  Maria  da  tì.  Bonaventura:  <s  Hoc  etenim  universis  populis 
notum  esse  censeo  ;  sed  assero  ipsum  zelo  apostolica  flagrasse.  »  Pondera- 
tiones  in  Psalmos. 
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verno  della  Chiesa,  sperando  per  mezzo  delle  ricchezze 
che  quivi  rinverrebbe,  d'impadronirsi  della  Palestina,  terra 
sacra  per  tante  memorie  di  Cristo  Redentore  (i)!   » 

E  più  tardi,  un  Vescovo  apostolico  dell'  Indo-China, 
monsignor  Cotolendy,  traduceva  con  molta  edificazione  la 
vita  del  Colombo  scritta  dal  secondo  suo  genito  abate 
don  Ferdinando  (2):  intanto  che  uno  storico  Genovese  stu- 
diandone bene  l'opera  e  la  missione,  facevasi  qualche  anno 
dipoi  ad  altamente  celebrarne  Io  zelo  nel  propagare  il  Van- 
gelo di  Cristo  presso  le  barbare  nazioni  ;  facendo  notare, 
come  più  che  con  lo  splendore  del  genio  e  la  grandezza 
dell'animo,  si  segnalasse  per  purezza  di  costumi  ed  eccel- 
lente pietà,  che  lo  rendettero  un  perfetto  modello  di  virtù 
cristiane  (3). 


(1)  Ponderationes  in  Psalmos  iuxta  vìuUiplicuni  dìvinarum  Scripturarum 
tensum,  tota.  II,  fol.  84.  Lyon  1673.  Invece,  il  Canonico  Angelo  Saoguineti 
di  Genova  pochi  giorni  fa  accusava  il  suo  grande  concittadino  ili  non  aver 
mai  pensato  ad  altro  che  aii  accumulare  ricchezze  per  avarizia! 

(i)  La  pubblicò  il  1681  presso  il  celebre  Claudio  Barbin,  dedicando  il 
suo  lavoro  al  Decano  della  S.  Rota  Apostolica. 

(3)  Casoni,  Annali  di  Genova,  all'anno  15G6,  fol.  26.  Invece,  secondo  il 
Canonico  Angelo  Sanguineti,  il  Colombo  fu  un  uomo  immorale,  e  uomo  di 
rispettabile  virtù  il  razionalista  francese  Armando  dWvezac!  Si  vegga  la 
famosa  sua  Appendice  di  due  pagine  e  mezzo,  stampata  in  Genova,  tipografia 
Schenone,  18*0.  Nella  quale  invita  il  P.  Marcellino  da  Civczza  a  ritrat- 
tare le  parole  che  scr'sse  del  d'Avezac  come  di  un  naturalista  o  razionalista 
nemico  della  Cattolica  RL-ligione,  rifiutandone  affatto  T  autorità,  citata  dal 
Sanguineti,  in  argomento  si  dilicato  e  sacro,  com'è  la  virtù  e  santità  del 
Colombo!  Tanta  tenerezza  per  uno  scrittore  del  genere  di  Armando  d'Avezac, 
che  ha  paura  degli  Eroi  leggendarii  de]\&  cattolica  Religione,  e  nissuna  piet^ 
per  il  povero  Colombo!  Ma  il  F.  Marcellino,  bene  informatosi  in  Parigi  della 
fede   del  d'Avezac  ,  non  ha  nulla  da  ritrattare,  anzi,  occorrendo,  potrà  ag- 
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Segue  il  dotto  gesuita  Tiraboschi,  che  quantunque  dalla 
lettura  de'libri  Spagnuoli  fosse  stato  sotto  alcuni  rispetti 
mal  preoccupato  del  Colombo,  non  ostante  riconobbe  che 
erasi  preparato  alla  morte  con  quella  cristiana  pietà,  «  che 
aveva  praticata  in  tutto  il  corso  della  sua  vita(i)!  » 

E  dunque  indubitabile  e  da  ben  notarsi,  che  nella  vita  al 
tutto  eccezionale  di  questo  Servo  di  Dio,  la  fama  di  sua 
santità,  anzi  che  cominciare  durante  la  sua  vita  e  solen- 

giungere  degli  schiarimenti  che  renderanno  anche  più  grave  la  sua  affer- 
mazione, e  noi  Siam  certi  che  il  eh.  Canonico  Angelo  Sanguineti  ne  sarà  do- 
lente come  noi.  Onde  che  al  D' Avezac  ed  altri  scrittori  di  tal  risma,  co'quali 
non  ha  nulla  di  comune  il  eh.  Canonico,  noi  contrapponiamo  quel  che  scris- 
sero del  nostro  Eroe  Pietro  Martire  d'' Anghiera,  il  Geraldini,  il  Francescano 
Hueber,  il  Gesuita  P.  Acosta,  ed  altri  molti  che  potremmo  noverare.  Tra  i 
quali  ci  basti  qui  citare  V  eruditissimo  e  piissimo  Campi  di  Piacenza,  il  quale, 
come  già  Ferdinando  Colombo,  secondogenito  dell'  Ammiraglio,  ci  fa  sapere, 
«che  il  Colombo,  benché  laico  ed  ammogliato,  visse  più  da  religioso  che  da 
secolare.  E  perchè  ebbe  principal  mira  nell'eseguire  una  così  memorabile  im- 
presa (della  scoperta  del  Nuovo  Mondo)  d'introdurre  fra  quelle  miserande 
genti  tiranneggiate  per  tante  migliaia  d'anni  dall'infernale  e  crudelissimo 
nemico  nostro,  la  santissima  fede  e  religione  cristiana,  vi  si  adattò  egli  di 
sorta  con  ogni  maggior  potenza  e  carità,  che  fece  l'ufficio  di  Apostolo,  la 
vita  di  un  ^lartire,  e  la  morte  alla  fine  d'un  Confessore  di  Cristo.  Fu  questo 
piissimo  e  magnanimo  Eroe  il  gran  Cristoforo  Colombo!...  scopritore  del 
Nuovo  Mondo,  o  dir  si  voglia  delle  Indie  Occidentali,  a  cui  non  senza  mi- 
sterio  imposto  fu  nel  sacro  fonte  di  Cristoforo  il  nome,  e  dal  paterno  sangue, 
di  Colombo  accoppiato  il  cognome,  posciachè  come  Cristoforo  (quasi  Christum 
ferens)  ad  imitazione  del  Santo  del  suo  nome,  doveva  egli  ancor  trasportare, 
non  oltre  ad  una  fiumana  sola,  ma  oltre  a  spaziosissimi  ed  orribilissimi  tratti 
di  mare,  anzi  di  là  del  mondo,  il  benedetto  Cristo;  e  qua]  Colomba  altresì, 
che  messaggera  fu  di  pace  al  buon  Noè,  comunicar  buona  nuova  dell'evan- 
gelica pace  a  quelle  barbare  ed  infelici  nazioni,  che  andavano  del  continuo 
perdute!  »  Discokso  storico  ciica  la  patria  di  Colombo;  de'iV Istoria  Eccle- 
siastica di  Piacenza  tom.  HI,  p.  2"26. 

(1)  Tiraboschi,  Ist.  della  Ietterai,  ital.,  tom.  VI,  lib.  1,  p.  247. 
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nemente  dipoi  manifestarsi  nella  sua  morte,  fu  invece  ol- 
traggiata da  rumor  di  voci  a  lui  contrarie,  da  diffidenze, 
diffamazioni  e  calunnie:  se  non  che,  quando  parve  che  la 
menzogna  avvalorata  dal  comune  errore  avesse  sepolto 
nell'oblio  la  memoria  di  lui,  allora  appunto  la  verità  co- 
minciò levar  sua  voce  attraverso!  secoli!  Imperocché,  in 
differenti  tempi  e  luoghi,  pie  anime  comprese  di  ammi- 
razione dell'alta  sua  virtij,  salutarono  nel  Rivelatore  del- 
l'integrezza  del  globo  il  primo  Apostolo  del  Nuovo  Mondo! 

Notabilissimo  fatto,  che  ci  porge  argomento  di  grave  con- 
siderazione, si  è  che  mentre  d'ordinario  sono  ecclesiastiche 
persone,  preti,  religiosi,  e  confraternite,  che  promulgano 
o  assodano  l'opinione  de' fedeli  rispetto  ad  un  cristiano 
morto  in  fama  di  santità;  qui  invece  sono  laici,  marinai, 
soldati,  amministratori,  solennemente  affermando  l'evan- 
gelica vita  e  missione  del  Colombo! 

E  tanto  primamente  avvenne  in  mezzo  all'Oceano,  nel 
paese  che  il  Vincitore  del  mar  tenebroso  aveva  discoperto, 
piantandovi  la  Croce,  annunziandovi  il  Verbo  Redentore, 
e  facendovi  offerire  il  divin  Sacrificio  della  umana  riconci- 
liazione, vogliam  dire  San  Domingo  e  Cuba:  imperocché  di 
là  parti  la  prima  parola,  che  officialmente  rese  omaggio  al- 
l'apostolato di  lui,  dalle  regioni  cioè  che  furono  le  primizie 
della  sua  scoperta,  ove  la  civile  autorità  riconobbe  e  con- 
fessò che  divina  era  stata  la  sua  missione  ! 

Ciò  fu  durante  la  Rivoluzion  francese,  quando  col  trat- 
tato del  1795  San  Domingo  venne  ceduto  alla  Francia:  im- 
provvisamente manifestandosi  nelle  Antille  un  maraviglioso 
sentimento  di  religiosa  riverenza  verso  il  Servo  del  Signore. 
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Imperocché  nell'istante  che  la  Spagnuola  dominazione  di- 
spariva da  quell'isola,  tutti  i  cuori  talmente  si  commossero 
della  memoria  di  lai,  che  fu  una  vera  rivelazione  luminosa 
della  straordinaria  sua  grandezza  e  santità  finallora  affatto 
obliate:  tutti,  l'ammiraglio  comandante  la  flotta,  il  gene- 
rale, il  capo  governatore,  il  presidente  dell'udienza  reale, 
il  ministro  del  Consiglio  dell'Indie,  il  luogotenente  del  Re, 
gli  uditori,  il  capitano  generale  dell'isola,  il  brigadiere  co- 
mandante le  milizie,  il  colonnello  del  reggimento  di  Can- 
tabria,  l'alcade,  i  consiglieri,  gli  ufficiali  di  gendarmeria  e 
polizia,  i  notabili  e  principali  abitanti  dell'isola,  furon  tal- 
mente commossi  d'aver  a  separarsi  dai  mortali  avanzi  del 
grande  Eroe,  che  quivi  avevano  riposo,  che  non  consenti- 
rono partire  senza  trasportarli  seco  a  Cuba:  al  quale  fine 
moveva  l'Arcivescovo  di  questa  città  a  riceverli  proprio 
nelle  sue  mani,  per  allogarli  nella  nuova  dimora  che  gli 
era  destinata  !  Fatto  di  altissima  significazione,  chi  ponga 
mente  che  fu  tutto  e  solo  improvviso  e  spontaneo  movi- 
mento di  cuori,  come  se  una  misteriosa  virtià  avesse  dentro 
di  essi  operato  ! 

Conciossiachè  ne  Madrid,  né  la  Corte  spagnuola  v'eb- 
bero parte  di  sorta.  Oh  !  e  che  importava  egli  a  Carlo  IV 
che  quelle  mortali  spoglie  vi  rimanessero  in  possesso  della 
Francia?  Né  persona  in  tutta  la  Spagna  n'avrebbe  mostrato 
dolore,  ove  la  memoria  del  Colombo  era  al  tutto  morta!  E 
né  anche  forse  nell'  isola,  ignorandosi  sino  il  luogo  dov'egli 
fosse  sepolto,  rinvenuto  dalle  affettuose  e  intelligenti  ri- 
cerche del  francese  Moreau  di  Saint-Méry  ! 

Ma  tanto  bastò  perché  all'  istante  si  destasse  un  prò- 


CAPITOLO    XI.  -  DELLA    SANTITÀ    F.C.  487 

fondo  sentimento  di  cattolica  venerazione  in  tutti  verso 
il  Rivelatore  del  Nuovo  Mondo  !  Onde  gli  Spagnuoli,  co- 
nosciuto l' alto  onore  che  ne  veniva  alla  loro  nazione, 
decisero  che  non  lascerebbero  quelle  preziose  reliquie  ai 
novelli  padroni  dell'isola,  ma  le  recherebbero  seco  a  Cuba. 
L'esumazione  e  il  trasporto  fu  cerimonia  solennemente 
religiosa,  con  tanta  riverenza  e  commozione,  che  piià  non 
sarebbesi  adoperato  con  un  Santo.  I  Francescani,  fedeli  alle 
loro  tradizioni,  passarono  la  notte  precedente  in  preghiere 
intorno  al  feretro  elevato  nella  cattedrale,  e  il  dì  seguente 
tutte  le  corporazioni  e  comunità  delF  isola,  il  capitolo 
de' Canonici,  i  religiosi  di  san  Francesco,  di  san  Domenico 
e  della  Mercede,  mossero  ad  assistere  alla  Messa  che  venne 
pontificalmente  celebrata  dal  Metropolitano  delle  Antille, 
il  quale  durante  il  mesto  rito  disse  l'elogio  del  Messaggero 
della  Croce!  E  dipoi  l'autorità,  le  confraternite  e  i  prin- 
cipali della  città  accompagnarono  processionalmente  quei 
preziosi  avanzi  sino  alla  riva  dell'  Ozama  col  canto  delle 
preci  della  Chiesa,  a  cui  rispondeva  il  suono  delle  cam- 
pane e  il  tuonar  delle  artiglierie.  E  quindi  imbarcati  sul 
brigantino  il  Découvreur,  furono  trasportati  sul  gran  va- 
scello il  San  Lorenzo  per  muovere  a  Cuba. 

E  già  in  quest'isola,  la  più  bella,  secondo  che  disse  il 
Colombo,  che  occhio  umano  avesse  mai  veduta,  era  uni- 
versale e  profondo  commovimento,  non  meno  che  in  Haiti, 
traendo  tutti  quanti,  immensa  moltitudine,  ad  incontrare 
l'Eroe  del  Nuovo  Mondo  :  innalzato  sotto  un  albero  altis- 
simo d'alga  un  magnifico  catafalco  dal  lato  dove  il  Co- 
lombo aveva  tatto  celebrare  la  prima  Messa  dal  diletto  suo 
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amico  Padre  Giovanni  Perez  di  Marchena;  su  cui  fu  posata 
per  un  istante  la  bara:  quindi  movendo  il  corteggio,  con 
una  sterminata  onda  di  popolo,  con  tutti  i  notabili  e  la 
nobiltà  del  paese,  alla  cattedrale,  ivi  1'  Arcivescovo  nuo- 
vamente pontificò,  allogando  da  ultimo  quelle  venerate 
ceneri,  ben  custodite  e  sigillate,  presso  Taltar  maggiore 
dal  lato  del  Vangelo. 

E  qui  si  noti  bene,  che  non  già  l'uomo  di  genio,  il  co- 
raggioso navigatore  e  scopritore  di  Nuovi  Mondi,  intesero 
onorar  le  Antille  in  quel  dì  memorando;  sibbene  colui  che 
primo  di  tutti  aveva  portato  il  Vangelo  della  fede  di  Cristo 
in  que'mari,  isole  e  terre  per  tanti  secoli  sconosciute  ! 

Ciò  abbiamo  dal  processo  verbale  di  questa  traslazione; 
nel  quale  taciute  tutte  le  grandi  qualità  del  Colombo  e 
tutti  i  segnalati  servigi  da  lui  renduti  alla  Spagna  e  al- 
l'umanità, sol  si  fa  menzione  della  sua  fede  eroica  e  della 
diffusione  del  Vangelo  avvenuta  per  sua  opera  in  quelle 
contrade.  Come  de'titoli,  de' quali  ben  tre  volte  occorre 
commemorazione,  non  è  ricordato  che  quello  del  suo  apo- 
stolato, lasciati  tutti  gli  altri  da  parte.  E  notisi  che  è  do- 
cumento a  cui  concorsero  tutte  le  autorità,  civili,  marittime 
e  militari,  le  quali  all'unisono  contrassegnarono  e  cele- 
brarono nel  grand' Eroe  il  primo  strumento  di  cui  Iddio 
si  valse  al  bene  spirituale  e  alla  dilatazione  della  vera 
Religione  e  del  santo  suo  Vangelo  in  quelle  sconosciute  re- 
gioni (i)!  Anche  vi  si  nota  «  che  quella  traslazione  de'suoi 
mortali  avanzi  in  Cuba,  veniva  fatta  nell'isola  che  prima 
di  tutti  egli  aveva  scoperta,  e  inalberatovi  Io  stendardo 

(1)  «  Y  primer  instrumento  de  que  se  vnlió  Dios  para  su  bien  espiritual  en 
la  dilataciun  de  la  verdadera  Religion  y  sagrado  EvaDgelio!» 
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della  Croce  (i)  !  t  E  finalmente  con  profonda  commozione 
cristiana  vi  si  ripete  che  prima  di  tutto  piantò  in  quelle 

CONTRADE  l' INSEGNA  DELLA  CROCE,  E  PROPAGO  FRA    I    LORO    ABI- 
TANTI LA  FEDE  DI  GESÙ  CRISTO    (2). 

Chiaro  è  dunque  a  chi  che  si  sia,  che  qui  non  si  parla 
già  d'un  eroe  leggendario,  o  d'un  uomo  di  speciale  capacità 
in  mare,  che  non  avesse  chi  l'uguagliasse,  ma  del  Messag- 
gero della  Provvidenza  e  Apostolo  della  Croce;  e  a  questo, 
e  non  a  quelli  vennero  renduti  tali  onori  nelle  Antille!  E 
così  in  modo  al  tutto  eccezionale,  in  rispondenza  della 
eccezionale  missione  ch'egli  ebbe  compiuta,  la  fama  della 
santità  mancatagli  in  vita  ed  in  morte,  tre  secoli  dopo 
levasi  improvviso,  e  gitta  immenso  splendore! 

E  da  quel  dì  in  effetto  si  è  venuta  sempre  più  diffondendo 
e  allargando  nella  cristianità:  come  dall'istante  che  al  co- 
mandamento del  Sommo  Pontefice  ne  fu  scritta  la  Vita, 
l'idea  di  questa  santità  si  è  ingigantita  e  è  divenuta  univer 
sale.  Talmente  che,  quando  l'illustre  Primate  d'Aquitania, 
eminentissimo  Cardinal  Donnet,si  fece  a  pregare  Sua  Santità 
che  volesse  degnarsi  di  ordinare  l'introduzione  di  questa 
causa  dinanzi  alla  Sacra  Congregazione  de'  Riti,  in  via 
d'eccezione,  le  subite  simpatie  che  ne  apparvero  in  tutta 
la  cristianità,  fecero  chiaro  vedere  quanto  il  Servo  di  Dio, 
sì  lungo  tempo  dimenticato,  stesse  a  cuore  di  tutti  i  popoli 
del  Cattolicismo! 


(1)  «La  traslacion  do  las  cenizas  do  aquel  Heroé  àia  iela  do  Cuba,  qua 
tambien  descubrió,  y  en  que  arboló  el  primeru  el  estaadarte  de  la  Cruz!  » 

(2}  «  Piantò  el  prìmero  allì  la  sanai  de  la  Cruz,  y  propagò  entre  sua  na- 
turales  la  Fé  do  lesu-Cristo  !  »  Kxtracto  de  las  noticias  que  comunìcarou  al 
gobierno  los  gefes  etc.  Colccc.  Diplom.  tom.  II,  p.  c65,  n.  CLXXVII. 
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Miracoli  dopo  morte  —  La  Croce  miracolosa  piantata  dal 
Colombo  —  Testimonianze  de^  principali  Storici  del- 
l'' Indie  rispetto  a""  miracoli  che  essa  operava  —  Noto- 
rietà di  questi  miracoli  —  Perpetuità  del  culto  reso  alla 
medesima. 


Essendo  stato  il  Colombo  talmente  sconosciuto  in  vita, 
come  se  ne  poteva  implorare  l'intercessione  dopo  morte? 
Che  un  santo  non  fa  miracoli,  se  non  ne  sia  pregato;  come 
non  avverrà  mai  che  alcuno  invochi  un  Santo,  di  cui  non 
abbia  mai  udito  il  nome,  né  le  virtù  in  cui  siasi  segnalato. 

Ma  mentre  gli  uomini  dimenticavano  affatto  il  Rivela- 
tore dell'  integrezza  del  globo,  la  Madre  delle  divine  grazie 
rese  feconda  di  maraviglie  una  Croce  di  legno,  eh'  egli 
nello  zelo  del  suo  amore  le  aveva  consacrato,  da  che,  spo- 
gliato de' suoi  beni,  diritti  ed  onori,  e  sino  della  gloria 
della  scoperta  del  Nuovo  Mondo,  in  nessun  altro  modo 
potè  addimostrarle  la  sua  tenerissima  pietà  e  affettuosis- 
sima  devozione  ! 

Ben  egli  aveva  disposto  in  suo  cuore  di  fondare  chiese, 
cattedre  di  teologia,  ospedali  per  gl'infermi,  ed  altre  pie 
instituzioni;   ma  ridotto   all'estremo    della   povertà,  non 
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ebbe  modo  di  dedicarle  che  quella  Croce  !  E  la  Vergine 
tanto  l'aggradì,  che  tosto  quel  legno  venne  fornito  d'una 
potenza  eccezionale  in  rispondenza  dell'eccezionale  gran- 
dezza del  mandato  che  1' Ambasciatore  di  Dio  aveva  com- 
piuto su  la  terra.  Alla  quale  parimente  un  nome  eccezio- 
nale fu  dato  dai  popoli,  la  cui  voce  si  dice  essere  quella 
di  Dio:  nome  che  richiamava  a  mente  la  tomba  del  Sal- 
vatore e  la  sua  Croce,  riconosciuta  da' miracoli  che  ebbe 
operati  ! 

Fu  chiamata  la  Vera  Croce;  e  ciò  dal  numero  stragrande 
de' miracoli  che  operava  (i):  conciossiachè  non  mai  nes- 
suna reliquia  trasse  a  se  maggior  numero  di  fedeli  quanto 
questo  rozzo  monumento  di  apostolica  pietà,  appresso  del 
quale  ogni  dì  si  conseguivano  innumerevoli  grazie,  senza 
che  niuno  pensasse  al  nome  di  colui  che  l'aveva  innalzata; 
o  se  alcuno  se  ne  sovveniva,  prudentemente  tacevane:  e 
chi  mai  avrebbe  avuto  fede  nel  Colombo? 

Ma  certa  cosa  è  che  la  Vera  Croce  della  Concezione 
addivenne  famosa  in  tutte  le  Antille,  nella  Spagna  e  nel 
Nuovo  Continente  :  alla  quale  si  prestava  una  specie  di 
culto;  e  accadendo,  per  violenza  di  forza  maggiore,  che 
fosse  interrotto,  subito  come  le  circostanze  il  consentissero 

(1)  Lopez  de  Gomara:  «  Que  llamaron  por  esso  de  la  vera  Craz.»  La  hi- 
storia  general  de  las  Indias,  cap.  XXXIV,  p.  27;  in  12,  1558.  Vegjansi  anche 
gli  storini  francescani,  Francesco  Gonzaga,  De  origine  Seraphicae  Religioni», 
il  Mariano,  il  Rapine  e  THuebbr,  disopra  citati  dal  P.  Marcellino  da  Ci- 
vezza.  Dalia  quale  Croce  miracolosa  del  Colombe  si  denominò  la  prima  pro- 
vincia Francescana  dell'America,  Provincia  Sanctae  Crucis,  che  popolò,  come 
si  disse,  di  apostoli  tutta  l'America;  e  durano  ancora  fra  i  Selvaggi  che  ri- 
mangono, facendoli  a  poco  a  poco  umani,  e  traondoli  alla  fede  di  Cristo  ! 
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veniva  ripreso.  Laonde  non  venne  interrotto  ;  e  sino  al 
principio  di  questo  secolo,  ancora  si  andava  in  pellegri- 
naggio al  luogo  ove  tuttavia  si  conserva  un  considerevole 
frammento  di  quel  legno  prodigioso,  che  i  Francesi,  fatti 
padroni  di  quell'  isola,  scambiavano  con  la  vera  Croce  del 
nostro  Salvatore,  rinvenuta  dall'imperatrice  sant' Elena  in 
Palestina. 

Onde  noi  qui  non  abbiamo  nissuna  difficoltà  di  parlarne 
apertamente  nel  cospetto  de' liberi  pensatori  e  positivisti, 
e  ricordarne  gì'  insigni  prodigi.  Imperocché  è  questo  un 
fatto  assolutamente  certo,  pienamente  chiarito,  e  official- 
mente  registrato  nelle  cronache  dell'Indie  e  della  Casti- 
glia  dagli  stessi  nemici  del  Colombo,  e  però  impossibile 
a  potersi  negare.  Solo  ninno  ha  notato,  né  di  presente, 
né  quando  quella  pietà  maggiormente  ferveva,  la  relazione 
che  questo  prodigio  ha  con  l'uomo  che  ne  fu  l'occasione 
o  la  causa.  Onde  noi  abbiamo  qui  il  debito  di  ben  deci- 
frare questo  mistero,  che  è  di  altissima  importanza. 

II. 

Ponendo  Cristoforo  Colombo  il  magnifico  piano  del- 
l' isola  di  Haiti,  che  aveva  scoperta  nel  secondo  suo  viaggio, 
sotto  l'invocazione  dell'Immacolata  Concezione,  in  me- 
moria di  tal  fatto  fece  innalzare  in  cima  alla  collina  più 
prominente  una  grandissima  Croce,  affinché  il  vessillo  del 
Verbo  fatto  uomo  si  potesse  veder  da  lontano,  e  presedesse 
e  rendesse  più  bello  e  come  divino  quel  meraviglioso  dispie- 
gamento di  vegetazione  intertropicale! 

E    sotto    gli  auspici!  e    la    protezione,  por   su    ampa- 
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ro  (i),  di  questa  Croce  volle  si  edificasse  la  città  vescovile 
della  Concezione.  La  quale  tanto  rapidamente  si  popolò  e 
crebbe,  che  ott'anni  dopo  vi  si  fusero  sino  a  dugentoqua- 
rantamila  scudi  d'oro,  annuale  prodotto  delle  miniere  di 
Cibao:  onde  nel  i5o8  ebbe  proprio  stemma  sormontato 
dalla  corona  di  Nostra  Donna  (2). 

Durante  dunque  i  lavori,  e  prima  che  la  cattedrale  fosse 
compiuta,  r  Ambasciatore  di  Dio  recavasi  assiduamente  a 
meditare  appiè  di  quella  Croce,  e  a  recitarvi  mattina  e  sera 
le  sue  preghiere,  accompagnandoglisi  i  soldati,  gli  operai 
e  i  futuri  abitatori  della  Concezione.  Il  qual  sito  operava 
un  misterioso  ed  ineffabile  attraimento  sopra  il  suo  cuore, 
SI  passionato  ammiratore  com'  egli  era  delle  bellezze  della 
creazione;  e  Spagnuoli  ed  indigeni  sapevano  quant'egli  te- 
neramente l'amasse.  Imperocché  e'  vi  aveva  ricevuto  di 
grandi  consolazioni  di  spirito,  e  aperta  la  sua  anima  all'au- 
gusta Trinità;  e  alti  misteri  gli  erano  quivi  stati  rivelati. 
Onde  in  memoria  di  così  segnalati  favori  ricevuti  dal  cielo, 
aveva  risoluto  di  far  levare  in  quel  luogo  splendida  cap- 
pella, ove  ogni  di  si  celebrasse  una  Messa  in  onore  della 
santissima  Trinità  ed  un'altra  delF  Immacolata  Conce- 
zione. E  il  modo  che  significò  cosiffatte  sue  testamentarie 
disposizioni  (3)  mostra  come  quel  luogo  fosse  noto  a  tutti. 

(1)  Herrera:  «  Para  que  desdo  muy  lexos  se  pudiese  devisar,  y  por  tener 
aquella  santissima  insinia  por  su  amparo.  »  Decad.  I,  lib.  X,  cap.  XII. 

(2)  MoREAU  DE  Saint-Méry,  Descript,  de  la  partie  espagnole  de  l'ile  de 
Saint-Domingue,  tota.  I,  p.  2  23. 

(3)  Testamento  y  Codicilo  ec.  Quanta  pietà!  E  dire  che  in  tanta  luce  e 
solennità  di  storia  v^  ha  nella  patria  del  grande  Eroe  tre  o  quattro  che  si 
dilettano  ad  infamarlo!  Certo  tutti  i  buoni  debbono  esserne  indignati,  e  i 
posteri  non  vi  crederanno  ! 
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Egli  aveagli  preso  tanto  affetto,  che  dopo  la  discoperta  del 
Nuovo  Continente,  tornò  a  refrigerarvi  alquanto  Tanima, 
e  riposarvisi  dalle  molte  fatiche  e  tribolazioni  sostenute.  E 
il  trovollo  il  Francescano  Giovanni  di  Trasiera,  quando 
andò  a  comunicargli  la  trista  novella  di  sua  sventura,  se- 
guita tosto  dall'imprigionamento! 

Ma  poco  valse  strappar  dall'isola  il  Rivelatore  dell'inte- 
grezza  del  globo,  destituito,  calunniato,  e  gittato  come  un 
vii  malfattore  in  catene:  anche  chiamato  che  l'ebbe  l'On- 
nipotente a  sé  per  dargli  il  premio  delle  sue  sì  grandi  virtù, 
quella  Croce,  che  con  tanta  pietà  ed  affetto  aveva  dedicata 
all'  Immacolata  Concezione,  continuò  a  spargere  come 
prima  ogni  maniera  benedizioni  sopra  coloro  che  muove- 
vano a  venerarla;  e  anzi  che  diminuire,  se  ne  accrebbe  il 
trionfo! 

Un  dì,  un  infermo  implorando  la  divina  bontà,  s'ab- 
braccia a'piedi  di  essa,  e  all'istante  racquista  la  sanità. 
Altri  travagliati  da  febbri  vi  si  recano  a  pregare,  e  ne 
tornano  liberi.  Onde  vi  si  andava  da  diverse  parti  del- 
l'isola, quantunque  non  tutti  che  vi  ricorrevano,  ne  con- 
seguissero gli  stessi  effetti,  ma  quelli  soltanto  che  Dio 
giudicava  degni  della  grazia  di  quel  legno  miracoloso! 
Eran  però  le  guarigioni  sì  frequenti,  e  il  concorso  sì  no- 
tevole, che  tosto  largamente  si  sparse  sì  nell'antico  che 
nel  nuovo  mondo  la  lama  della  virtià  miracolosa  della 
Vera  Croce! 

E  di  tutto  questo  noi  recammo  particolari  sì  determi- 
nati e  testimonianze  sì  autorevoli  nella  nostra  Storia  del 
Colombo,  che  qui  ci  restringeremo  a  dire,  essere  impos- 
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sibile  di  trovare  un  altro  prodigio,  che  fosse  meglio  com- 
provato, ed  altrettanto  irrepugnabile  quanto  l'esistenza  e 
la  virtù  di  questa  Croce  miracolosa  piantata  dal  Colombo! 

La  quale  addivenne  oggetto  di  ferventissima  devozione  ; 
recandovisi  innumerevoli  genti  a  implorarne  soccorso, 
come  di  presente  si  adopera  co' recenti  Santuari  di  Lourdes 
e  della  Salette.  E  per  verità  e' bisogna  che  i  miracoli  sieno 
stati  ben  molti  e  pienamente  verificati,  affinchè  il  popolo 
nell'istinto  della  sua  fede  e  della  sua  pietà  la  denominasse 
la  Vera  Croce,  e  da  essa  si  denominasse  una  delle  mag- 
giori province  e  missioni  dell'Ordine  francescano!  E  quindi 
anche  avvenne  che  ciascuno  ne  volesse  qualche  minuzzolo, 
per  avere  con  sé  una  sorgente  di  straordinarie  benedizioni: 
tanta  pressa  di  divozione,  da  presto  vederla  consumata  ! 
Imperocché  ognuno  la  scheggiava,  e  l'aggiungeva  alle  sue 
reliquie  in  conforto  del  corpo  e  dello  spirito.  Se  non  che 
nuovo  miracolo,  e  non  meno  meraviglioso,  è  che  toltine 
eziandio  dei  notevolissimi  pezzi,  punto  non  scemava,  al- 
l'istante riempiendosi  il  vuoto  che  v'era  stato  fatto:  e 
questo,  come  il  rimanente,  ci  é  riferito  da  Storici  autorevo- 
lissimi, che  non  ammettono  eccezione. 

Ondechè  gli  idolatri  indigeni,  vedendo  si  stupendo  pro- 
digio, pensarono  che  solo  la  presenza  di  quella  Croce 
creasse  la  forza  degli  stranieri  ond" erano  oppressi,  ornai 
rendutisi  padroni  di  quelle  loro  contrade;  perche  dispo- 
sero di  annientarla.  E  ciò  fu  come  segue.  Durante  la  notte 
fattisi  a  bene  scavare  attorno  al  piede  di  essa,  si  provarono 
di  abbatterla  al  suolo.  Ma  non  ostante  che  fossero  in  molto 
numero,  tornò   impossibile    di    minimamente  smuoverla. 
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Onde  s' avvisarono  appiccarvi  il  fuoco,  circondatala  in 
prima  tutt'attorno  di  enorme  quantità  di  legne  secche, 
che  divampassero  in  vasto  incendio.  Ed  in  verità  le  fiamme 
si  levarono  altissime,  avviluppando  da  ogni  lato  la  Croce 
miracolosa;  ma  quando  il  fuoco  fu  dileguato,  e  consumata 
la  fiamma,  e' la  videro  come  prima,  senza  la  minima  le- 
sione, tranne  una  nera  macchia  appiedi,  come  se  vi  fosse 
stata  avvicinata  una  candela  accesa!  E  volendo  ritentare 
il  sacrilegio,  videro  seduta  sur  un  braccio  di  quel  legno 
(son  loro  parole)  una  Signora  d'alto  portamento  e  d'uno 
sguardo  pieno  di  maestà,  che  rendeva  inutili  tutti  i  loro 
sforzi  (i);  onde  colpiti  di  rispetto  e  di  terrore  si  ritrassero, 
non  passando  davanti  a  quel  legno,  che  umilmente  non 
s'inchinassero  (2). 

La  celebrità  di  questa  Croce  era  allora  si  grande,  che 
ne  venne  dato  il  nome  a  due  città  ;  l' una  nelle  Antille, 
l'altra  nel  Nuovo  Continente.  Imperocché  mentre  Fer- 
nando Cortes  fece  edificare  Vera  Cruz  nel  Messico,  in 
Ispaniola,  ove  la  memoria  della  Concezione  era  insepa- 
rabile da  quella  della  Vera  Croce,  fondavasi  la  città  di 
Santa  Maria  della  Vera  Croce  presso  il  lago  di  Xara- 
gua  (3). 

(1)  P.  Charlevoix,  Histoire  de  Saint-Domingue,  lib.  IV,  p.  479. 

(2)  Oviedo  y  Valdez:  «  La  miravan  con  acatamiento  y  respecto,  y  se  hu- 
millavan  a  ella  de  ay  adelante  !  »  Coranica  de  las  Jndias,  lib.  Ili,  cap.  Vi' 

f3)  In  seguito  poi,  per  causa  della  sua  prossimità  al  porto,  primo  scaio 
della  provincia,  a  cai  erano  indirizzate  le  mercanzie,  venne  chiamato  Santa 
Maria  del  Porto:  Sancta  Maria  del  Puerto.  Ma  i  Francesi,  quando  ne  addi- 
vennero pcidroni,  non  conosceudo  la  causa  del  primo  suo  nome,  la  chiamarono 
Leogana.  .\drien  des  r^ALLES,  Iliit.  general  dea  Antilles,  tom.  I,  pag.  278. 
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Intanto  il  fervore  de' cristiani  continuava  a  scheggiare 
per  ogni  verso  quel  legno  venerato,  senza  mai  nondimeno 
diminuirlo;  quando,  chi  sa  per  quale  orribile  profanazione 
avvenuta,  i  miracoli  d'un  tratto  cessarono,  né  il  legno 
tolto  più  si  riempiva.  Ma  cessando  i  segni  visibili,  special- 
mente le  guarigioni,  non  però  venne  meno  l'invisibile  virtù 
miracolosa  che  la  informava,  come  per  terribili  casi  più 
lardisi  fece  manifesto.  Siccome  però  la  frequenza  de' pelle- 
grini continuava  sempre  nello  stesso  modo,  e  se  ne  toglie- 
vano sempre  egualmente  de'  minuzzoli,  onde  le  due  braccia 
eran  quasi  rifinite,  il  Vescovo  della  Concezione,  a  fine 
di  salvarla  da  totale  deperimento,  si  recò  processional- 
mente  col  suo  clero  a  toglierla  da  quel  luogo,  facendola 
alluogare  in  una  cappella  della  sua  cattedrale,  bene  ac- 
comodata dentro  una  cassa  di  bronzo  dorato,  con  tre  ser- 
rature. In  tal  modo  fu  salvo  quel  che  ne  rimaneva,  che 
era  un  terzo  di  sua  altezza. 

Né  per  questo  scemò  il  concorso  alla  Vera  Croci;,  la 
fama  de'cui  miracoli  erasi  diffusa  nel  nuovo  e  nell'antico 
mondo.  Noto  è  infatti  come  l'imperatore  Carlo  V  pigliasse 
gran  diletto  a  udirne  il  racconto.  E  giuntogli  a  notizia 
come  certi  ecclesiastici,  a  cui  n'era  stata  affidata  la  cu- 
stodia, ritenessero  in  loro  utile  una  parte  delle  offerte  che 
vi  recavano  i  pellegrini  e  gl'infermi,  fece  ingiungere  al 
Vescovo  che  quindi  innanzi  tutte  s'avessero  ad  impiegare 
secondo  la  pia  intenzione  de'donatori.  L'anno  poi  i525, 
in  attestato  di  venerazione  a  quel  legno  prodigioso  dklla 
santissima  Croce,  volle  contribuire  della  somma  di  ottanta 
mila  maravedis  a  meglio  decorarne  la  cappella. 


498 


Il  quale  da  ultimo  commosso  dallo  splendore  de' mi- 
racoli che  se  ne  narravano,  e  del  cominciamento  d'  un 
vero  culto  verso  la  medesima,  come  s'adopera  verso  la 
vera  Croce  di  Gesù  Cristo,  supplicò  al  Santo  Padre  che 
volesse  concedere  indulgenze  a'pellegrini  che  si  recassero 
a  visitarla  e  vi  facessero  offerte  secondo  la  sua  intenzione. 

Tale  concorso  de'  fedeli  a  quel  sacro  luogo  durò  altri 
trentanov'anni  senza  punto  rallentare.  Ma  l'anno  i564 
un  terribile  terremoto  scuoteva  tutta  l'isola  di  San  Do- 
mingo, rovesciando  il  distretto  di  Vaga,  e  distruggeva  da 
cima  a  fondo  la  città  della  Concezione,  onde  i  suoi  abitanti 
abbandonarono  quelle  rovine  e  la  campagna  rimastane  in 
desolazione.  Sin  la  solidissima  fortezza  che  vi  era  stata 
edificata,  ne  venne  scossa  per  modo,  che  a  mala  pena  se 
ne  riconoscevano  i  vestigi;  rimasero  ritte  due  sole  parti  di 
edifizi,  ove  si  conservavano  due  ragguardevoli  pezzi  della 
Vera  Croce  ! 

Calamità  che  servi  a  far  viemeglio  conoscere  la  potenza 
del  legno  miracoloso,  che  vi  aveva  piantato  il  Colombo. 
Imperocché  quel  tanto  che  n'era  quivi  rimasto,  salvò  gli 
edifizi  ove  si  conservava,  e  tutti  quelli  che  n'avevano 
alcuna  particella  in  dosso  per  devozione.  In  tal  modo  in 
mezzo  ai  formidabili  commovimenti  della  natura,  che  di- 
battevasi  con  se  stessa,  la  Croce  di  colui  che  aveva  vinto 
il  mondo  trionfò  dei  turbini  del  cielo  e  de' tremiti  della 
terra,  salvando  tutti  coloro  che  l'avevano  in  venerazione; 
colpiti  anch'essi  ne' beni  e  nella  proprietà  che  quivi  ave- 
vano, ma  salva  la  vita  !  così  appunto  come  Dio  consentì 
a  Satana  di  adoperare  col  paziente  Giobbe,  quando  volle 
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mettere  a  pruova  la  sua  virtù  !  II  quale  fatto  tanto  alta- 
mente miracoloso,  viene  concordevolmente  attestato  da 
tutti  gli  storici  che  scrissero  di  quelle  contrade. 

Mirabil  cosa  invero  !  Nel  totale  croUamento  delle  case 
e  nell'eccidio  degli  sventurati  abitanti  che  ne  rimasero 
schiacciati,  sol  coloro  n'escirono  salvi  che  portavano  in 
dosso  anche  il  minimo  frammento  del  legno  della  vera 
Croce  !  Come  furono  tra  gli  altri  i  Francescani,  costanti 
amici  del  Colombo,  i  quali  ne  possedevano  un  pezzo  no- 
tevole. Essi  erano  in  coro  allorché  la  terra  cominciò  a 
scuotersi,  e  tutti  ne  caddero  come  tramortiti  al  suolo, 
crollando  loro  addosso  una  parte  della  volta,  sotto  a  cui 
rimasero  come  semivivi:  ma  poco  stante  rilevatisi,  stupi- 
rono di  non  averne  ricevuto  la  benché  minima  lesione  (i). 
E  cosa  non  meno  mirabile,  restò  dritto  il  loro  convento, 
del  quale  anco  di  presente  si  veggono  le  vestigia:  mentre 
la  cattedrale,  benché  murata  di  pietre  intagliate,  crollò 
interamente,  tranne  la  cappella  ove  era  allogata  la  vera 
Croce  (2).  I  quali  fatti  ne  accrebbero  viemaggiormente  la 
devozione:  imperocché  eran  questi  veri  miracoli;  onde  ne 
venne  fatta  ufficiale  relazione  al  Governo  spagnuolo. 

Erede  della  venerazione  che  aveva  suo  padre  a  questo 
santo  legno,  Filippo  II  comandò  che  a  sue  spese  (3)  ve- 

(1)  «  Los  que  tenian  està  santa  reliquia  no  se  descalabraroQ  ni  morieron, 
Como  entre  otros  fuoron  los  frayles  fraociscos  cuyi'j  mouasterio  se  cayó.  » 
Herrera,  Decade  I,  lib.  X,  cop.  XIL 

(2j  «  Se  cayó,  y  la  ygiósia  coHegial  que  era  niuj'  grande  e  fuerte  de 
canteria,  salvò  la  parte  adondu  estava  la  Cruz.  »  Hbrrera,  loc.  cit. 

(3)  MoRBAU  DE  Saint-Méry,  DescTÌption  de  la  partie  Etpagnole  de  Saint- 
Domingue,  tom    I,  p    132. 
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nisse  trasportato  nella  cattedrale  di  San  Domingo.  E  fu 
memorabilissima  processione  di  un  ventidue  leghe,  gran- 
demente difficile  per  cagione  delle  vie  a  mala  pena  prati- 
cabili che  s'ebbero  a  tenere.  Là  poi  consegnata  la  vera 
Croce  nelle  mani  del  Vescovo,  venne  posta  in  una  cassa 
d'argento  massiccio,  tutta  contornata  di  un  bel  lavoro  in 
filograna,  e  chiusa  parimente  con  tre  chiavi:  una  delle 
quali  fu  data  al  decano  del  Capitolo  metropolitano,  l'altra 
al  più  antico  de'canonici,  e  la  terza  al  più  provetto  de' pre- 
bendati. Le  quali  cautele  addimostrano  quanto  stesse  a 
cuore  del  Re  la  conservazione  di  si  prezioso  tesoro,  che 
poch'anni  prima  della  Rivoluzione  Francese  uno  Storico 
di  San  Domingo  potè  ancora  vedere. 

La  celebrità  adunque  della  vera  Croce  della  Concezione 
ha  sorvissuto  alla  rovina  di  quella  sventurata  città.  Né 
la  devastazione  e  V  abbandono  della  Vega  ebbero  forza  di 
scoraggire  lo  zelo  de'  pellegrini,  e  impedire  che  si  recassero 
a  piamente  inginocchiarsi  nel  luogo  eh'  era  stato  testi- 
mone di  tanti  miracoli.  L'alta  eminenza,  ove  il  Colombo 
avevala  piantata,  chiamasi  insino  ad  oggi  la  santa  Collina, 
Santo  Cerro;  e  nonostante  lo  spopolamento  della  con- 
trada, continua  la  frequenza  de' pellegrini  a  quivi  pregare 
e  chiedere  grazie  al  cielo:  onde  vi  s'ebbe  a  fondare  un 
bell'eremo,  da  raccoglierveli,  essendo  il  luogo  tutto  al- 
l'intorno deserto. 

III. 

Sempre  che  si  tratta  di  miracoli,  non  posson  essere  mai 
abbastanza  le  diligenze  nel  guardarci  dalla  volgare  credu- 
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lità,  e  attenerci  a  soli  testimoni,  il  cui  discernimento  e  la 
sincerità  sieno  fuori  d'ogni  dubbiezza.  E  però  anzi  tutto 
faremo  notare  con  quale  unanime  concordanza  gli  storio- 
grafi dell'  Indie,  i  cronisti  officiali,  e  gli  scrittori  indipen- 
denti, secolari  od  ecclesiastici  che  fossero,  riferiscano  questo 
fatto,  notissimo  a' loro  contemporanei,  e  ch'essi  stessi 
avevano  potuto  verificare.  E  ciò  si  appalesa  dai  loro  modi 
di  dire,  i  quali  mostrano  eh'  erano  convintissimi  della 
verità  de'miracoli  narrati.  E  in  prima,  rarissimo  è  che 
chiamino  questa  croce  taumaturga,  ma  semplicemente  la 
Croce.  Ordinariamente  la  chiamano  la  santissima  croce 
DELLA  Concezione,  il  santo  legno  della  Concezione,  la 
vera  santa  Croce  della  città  della  Concezione  della  Vega, 
Li  SANTisshMA  insegna,  6  apertamente,  la  contrassegnano 
come  una  sacra  Reliquia  ! 

Parimenti  tutti  s'accordano  circa  il  luogo  e  il  tempo 
che  fu  innalzata,  e  i  motivi  dai  quali  a  ciò  fare  fu  mosso 
il  Colombo.  Ciò  fu  nel  secondo  suo  viaggio:  e  l'Archicro- 
nografo  dell'Indie  conobbe  personalmente  l'ofliciale  che 
aveva  comandato  il  drappello  de' legnaiuoli  e  marinai  che 
furono  incaricati  di  tagliar  l'albero,  onde  venne  formata: 
il  quale  officiale,  di  nome  Alonzo  di  Valenza,  viveva  e 
abitava  ancora  in  San  Domingo  quando  Oviedo  y  Valdez 
vi  compilava  la  sua  Storia  naturale  deWIndie.  E  concios- 
siachè  questi  fosse  ad  un  tempo  archicronografo  e  natu- 
ralista, notò  un  particolar  prodigio,  non  certo  dell'impor- 
tanza delle  istantanee  guarigioni  che  vi  si  conseguivano, 
ma  tuttavia  da  tenerne  conto:  ciò  è  la  lunga  e  piena  con- 
servazione di  quel  legno  all'aria  aperta,  senza  nessuna  in- 


502 


verniciatura:  il  quale,  non  ostante  che  quivi  per  cagione 
de' subiti  mutamenti  del  calore  e  dell' umidità  ogni  legno 
tagliato  presto  riducasi  in  putrefazione,  aveva  resistito 
a  tutte  le  vicissitudini  dell'  atmosfera,  non  tortosi,  non 
tarlato,  non  caduto,  quantunque  le  piogge  torrenziali,  le 
burrasche  e  gli  uragani  avessero  spezzato  in  quel  tempo 
e  schiantati  tutti  gli  alberi  all'intorno  (i),  ch'erano  di 
maggiore  robustezza. 

Anche  ricorda  l'Archicronografo  i  ripetuti  sforzi  ado- 
perati da'naturali  a  fine  di  annientare  quella  Croce,  e  la 
venerazione  e  il  terrore  che  n'avevano  concepito,  dopo 
che  ebbero  sperimentato  il  miracoloso  suo  potere.  Ove 
si  noti  che  il  manoscritto  di  Oviedo  y  Valdez  venne  as- 
soggettato al  giudizio  del  Supremo  Consiglio  dell'Indie, 
composto  di  nemici  del  Colombo,  le  famiglie  de'quali 
arricchirono  a  danno  della  sua  posterità,  ed  è  dedicato 
al  Principe  di  santa  Chiesa  «  don  Garcia  Jofre  de  Loaysa, 
vescovo  di  Siguenza,  Cardinale  Prete  del  titolo  di  Santa 
Susanna,  confessore  di  sua  Maestà  Cesarea,  Presidente  del 
reale  Consiglio  dell'Impero  Occidentale  dell'Indie,  isole  e 
terra  ferma  del  mare  Oceano  ».  Onde  si  pare  che  i  miracoli 
riferiti  da  questa  scrittura  hanno,  per  così  fatta  approva- 
zione e  dedica,  doppia  testimonianza  di  officiale  autenticità. 


(1)  «  Y  es  tanta  la  ilevopinn  que  los  cristianos  en  ella  tienen  que  furiai 
inuchos  pedaeos  y  astillas  della,  assi  por  llevar  à  Espana  corno  à  otra| 
partes,  y  es  tenìda  en  tnucho  veoeracion,  assi  por  sus  miraglos  conili  porqafl 
en  taoto  tieinpo  cotno  stuvo  deseùbierta,  janias  se  pudrio  ni  cayo  per  nin- 
guna  tormenta  de  agua  ni  vieato;  ni  jamas  la  pudieron  movoT...  ».  OviBod 
Y  ^  aLdez    la  Uistoria  general  y  naturai  de  las  Indias,  1  b.  Ili,  cap.  V. 
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Parlò  poi  più  distesamente  di  questi  miracoli  Antonio 
di  Herrera,  reale  [storiografo  di  Castiglia,  il  quale  ebbe 
tempo  di  raccoglierne  gran  numero  :  e  quantunque  fosse 
giovanissimo  quando  avvenne  il  tremuoto  che  rovesciò 
la  città  della  Concezione  della  Vega,  egli  potè  conoscere 
alcuni  di  quelli  che  furono  testimoni  de'  miracoli  della 
Vera  Croce,  e  da  loro  udire  le  pruove  della  divozione  che 
tuttavia  inspirava.  La  quale,  mentr'egli  scriveva,  allogata 
nella  cattedrale  di  San  Domingo,  era  sempre  argomento 
di  devozione  e  di  celebrità  popolare.  Egli  infatti,  dopo  di 
averne  parlato  nella  «  Descrizione  delle  isole  e  terra  ferma 
del  mare  Oceano  »,  scritta  di  comandamento  del  Supremo 
Consiglio  dell'Indie  e  sotto  i  suoi  occhi,  vi  ritorna  sopra, 
e  largamente  vi  s' intrattiene,  riferendone  molti  particolari 
nella  sua  grand'  opera  partita  in  Decadi,  che  è  la  Storia 
dell'Indie.  Esso  rammenta  che  il  legno  della  Vera  Croce 
era  sovrano  rimedio  per  guarire  le  febbri:  onde  lo  am- 
ministravano in  polvere  agli  infermi,  e  aveva  virtù  di  sanare 
quelli  ch'erano  usciti  d'ogni  speranza  e  sfidati  da'me- 
dici  (i). 

Insomma,  tale  fu  la  notorietà  de'miracoli  della  Vera 
Croce  della  Concezione,  che  vennero  annoverati  tra  le  più 
segnalate  grazie  onde  la  Provvidenza  beneficò  la  nazione 
Spagnuola,  come  si  può  vedere  nel  frontispizio  dell'  «  Istoria 
generale  de' fatti  de'Castigliani  nell'Indie  »,  ove  furono  ri- 
tratti :  la  quale   storia  si   pubblicò  sotto   gli    auspicii   di 

(1)  Herrera  :  «  Y  para  calenturas  cs  cosa  tn'J}'  aprovada  dandola  à  berer 
en  polvos  a  Ins  enfermos,  porque  sa  ha  visto  sanar  hotnbres  desaudiodos  de 
los  medicos.  »  Decade  I,  lib.  X,  cjp.  X[I. 
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re  Filippo  III.  E  in  tal  guisa  quasi  si  rendeva  ragione 
dei  motto  eh'  erasi  scelto  una  delle  più  importanti  città 
spagnuole  del  Nuovo  Continente,  con  le  parole:  Non  fecit 
taliter  omni  nationi  ! 

Anche  a  cosi  fatta  miracolosa  virtù  della  Vera  Croci-: 
accennò  poeticamente  Lopez  de  Vega,  dicendo  che  un  sem- 
plice legno,  piantato  dal  Colombo,  gittò  radici  e  portò 
fiori  e  frutti  di  nuova  maraviglia  ! 

Pochi  anni  prima  che  San  Domingo  venisse  ceduto  alla 
Francia,  conservavasi  ancora  nella  cattedrale  una  preziosa 
reliquia  della  Vera  Croce:  imperocché  sappiamo  con  cer- 
tezza che  Tanno  1785  conservavasi  quivi  in  una  cassa 
d'  argento  massiccio,  chiusa  con  tre  chiavi,  sotto  la  cu- 
stodia del  Capitolo  Metropolitano,  di  cui  a  que'di  era 
decano  Don  Giuseppe  Nunez  de  Caserez,  dottore  in  sacra 
teologia  della  pontificia  e  reale  Università  di  san  Tommaso 
d'Aquino  (i).  Ma  che  ne  avvenne  poi  ne' rovesci  e  nelle 
ri  volture,  che  da  quel  tempo  hanno  si  spesso  insanguinato 
Haiti?  Noi  non  abbiamo  dati  da  rispondere  in  modo  a 
questa  dimanda,  che  il  lettore  ne  resti  soddisfatto.  L'Ar- 
civescovo di  Porto-Principe  Monsignor  Cosquer,  giunto 
in  Roma  al  Concilio  Ecumenico  con  intendimento  da 
perorarvi  la  causa  del  Colombo,  erasi  proposto  di  ordinar 
ricerche  di  quel  prezioso  tesoro:  ma  morte  lo  colse  innanzi 
r  apertura  della  sessione,  e  noi  perdemmo  in  quel  degno 
Prelato  un  assai  valido  appoggio.  Tuttavia  ci  confidiamo  di 
poter  presto  ragguagliarne  la  sacra  Congregazione  dei  Riti. 

(1]  MoREAU  DE  SAiNT-Mi':aY,  Descriplion  de  la  parile  espagnole  de  Saint- 
Dimingue,  t.   I,  p.  ^32. 
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Che  che  intanto  sia  di  ciò,  certa  cosa  è  che  non  ostante 
le  discordie  politiche  e  le  rivolture,  che  senza  posa  si  son 
succedute  nell'isola  e  capitale  di  San  Domingo,  il  culto 
della  VERA  Croce  della  Concezione  si  perpetuò  nel  luogo 
dove  primamente  era  nato. 

Di  fatti  ne' primi  anni  del  presente  secolo,  al  tempo  della 
spedizione  francese  in  San  Domingo,  che  fu  il  1802,  non 
ostante  la  fame  e  gli  allarme  continui  che  tenevano  in 
costernazione,  a' quali  dipoi  fece  seguito  la  guerra,  si  conti- 
nuava andare  in  pellegrinaggio  verso  la  parte  quasi  disa- 
bitata dell'isola,  a  fine  di  venerarvi  la  vera  Croce.  La 
quale  a  que'di  era  dentro  una  cassa  sovra  l'aitar  mag- 
giore della  chiesa  della  Vega,  dove  antichi  affreschi  su  le 
mura  offrono  tuttavia  a  vedere  il  miracolo  delle  freccie  e 
r  apparizione  di  Nostra  Signora  della  Concezione  sulla 
SANTA  COLLINA,  quaudo  gli  Indiani  adoperavano  ogni  sforzo 
di  abbattere  la  Croce,  dedicatale  dal  fedele  suo  servo  Cri- 
stoforo Colombo  ! 

«  Ninno  mai  (dice  il  Commissario  della  Repubblica  Fran- 
cese Dorvo-Soulastre)  potrebbe  formarsi  un'  idea  del  fer- 
vore di  quegli  abitanti!  I  quali  in  grandissimo  numero 
venivano  d'assai  lontano  e  con  gravi  spese  a  deporre  nella 
chiesa  i  loro  ricchi  doni,  co' quali  conseguivano  piccole 
porzioni  di  quel  legno,  che  mai  non  si  consuma,  quan- 
tunque già  tanto  ne  sia  stato  dispensato  e  se  ne  continui 
a  dispensare  (i).   »   E  per  tale  frequenza  di  pellegrini,  si 


(1)  DoRvo-SoULASTHE,  Voijagc,  par  terre  de  Santo  Domingo,  capitale  de  la 
partii  espafinole  de  Saint- Domingue,  au  cap  Franeais,  p.  CL 
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potè  edificare  un  convento  di  Francescani,  che  vi  com- 
piano il  servigio  religioso.  «  Esso  è  congiunto  alla  chiesa 
(prosegue  il  sopradetto  Commissario),  e  il  chiostro  forma 
un  bel  terrazzo,  donde  si  prospetta  la  bella  pianura  della 
Vega,  la  quale  per  cagione  di  sua  bellezza  ed  estensione 
venne  denominata  Reale.  Rimontati  a  cavallo,  nel  momento 
di  raggiungere  la  nostra  via,  c'imbattemmo  in  un  drappello 
di  pellegrini  e  pellegrine  di  ogni  età  e  colore,  che  andavano 
a  compiere  in  quell'eremo  le  loro  divozioni  (i).  » 

Ed  ecco  come  in  verità  al  principio  di  questo  secolo  il 
culto  della  VERA  Croce  piantata  dal  Colombo  durasse  tut- 
tavia fra  le  genti  d'Ispaniola:  culto,  che  né  il  tempo,  né  i 
rovesci  del  secolo,  né  le  rivolture  degli  uomini  poterono 
cancellare  dal  cuore  di  quelle  popolazioni.  E  nondimeno  i 
m.iracoli  della  vera  Croce  della  Concezione  son  rimasti  la 
maggior  parte  ignoti  alla  storia,  così  appunto  come  avvenne 
della  santità  del  Colombo  sino  al  regnante  sommo  Ponte- 
fice Pio  IX. 

(1  j  Ibidem,  p.  73. 


CAPITOLO  XIII. 

Diritti  che  ha  il  Colombo  alla  venerazione  de'' fedeli^  e 
difficoltà  che  vi  si  oppongono  —  Scopo  apostolico  delle 
sue  intraprese  —  Simiglianze  tra  la  sua  vita  e  quella  del 
Sommo  Pontefice  Pio  IX  —  U America  e  il  Santo  Padre 
—  /  pii  nemici  del  Colombo  —  Indifferenza  del  Clero 
rispetto  a  questo  prode  Eroe  del  Cattolicismo —  Fu- 
nesti effetti  che  ne  derivano. 

I. 

L'eroismo  evangelico,  le  pruove  durate  e  i  divini  favori 
ricevuti,  i  miracoli  operati  in  vita  e  dopo  la  morte,  sono 
questi  i  contrassegni  della  missione  compita  dal  Colombo 
su  questa  terra.  E  di  certo  il  teologo,  che  dopo  di  averne 
studiato  a  fondo  le  speciali  virtù  penetrerà  nel  secreto  della 
sua  vita,  non  potrà  a  meno  di  ravvisare  il  triplice  suo 
carattere,  di  un  uomo  provvidenziale  che  servi  in  generale 
la  causa  di  tutta  T  umanità,  di  un  uomo  apostolico  che  servi 
in  particolare  alla  Chiesa,  e  d'un  uomo  tutto  conrentrato 
in  se  stesso,  che  lavorò  alla  propria  santitìcazione,  sfor- 
zandosi di  addivenir  perfetto  come  perfetto  è  il  nostro 
Padre  che  sta  ne'cieli.  Onde  diresti  che  la  sua  grandezza 
fosse  come  segnata  di  un  triplice  sigillo  ;  del  sigillo  della 
augusta  Trinità,  che    l'aveva    predestinato    a  si    grandi 
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cose,  inspirandogli  dapprima  il  maraviglioso  suo  divisa- 
mento,  dipoi  mirabilmente  rischiarandonelo,  e  finalmente 
fornendolo  de' mezzi  necessari  per  metterlo  ad  effetto. 

Il  quale  pertanto  tutto  informato  e  nutrito  dello  spirito 
de' suoi  due  maestri,  l'Evangelista  san  Giovanni  e  l'Apo- 
stolo Paolo,  amava  naturalmente  tutti  i  popoli  come  una 
sola  famiglia  di  fratelli,  a  qualunque  nazione  appartenes- 
sero. Ogni  anima  immortale  lo  interessava,  e  in  Lui  ch'era 
destinato  ad  annunziare,  abbracciava  genti  che  gli  accade- 
rebbe  di  scoprire  e  trarre  al  seno  della  Chiesa.  Amava  tutta 
intera  l'umanità,  e  individualmente  qualunque  ne  faceva 
parte,  gli  fossero  conosciuti  o  sconosciuti,  fossero  dotti 
o  ignoranti  :  egli  li  amava  tutti,  senza  distinzione  di  colore 
o  di  schiatta,  a  somiglianza  del  Padre  celeste,  che  tutti  ci 
ama  dell'eterno  e  divino  suo  amore.  Onde  sovente  nella 
lunga  e  travagliatissima  sua  missione  potè  dire  come  il 
Dottore  delle  genti:  «  Insinora  noi  sosteniamo  la  fame,  la 
sete,  la  nudità  e  i  cattivi  trattamenti,  né  abbiamo  ferma 
dimora  (i).  »  E  gioiva  nel  suo  cuore  di  offerire  a  Dio  cosi 
fatte  tribolazioni,  non  mai  dolendosi  d'essere  oppresso  e 
umiliato  !  Né  la  sua  fede  era  men  viva  della  dolce  tenerezza 
del  suo  cuore-,  addivenuto  tale  apostolo  di  Gesù  Cristo, 
che  la  mansuetudine  vinceva  in  lui  il  sapere  e  l'esperienza, 
e  così  assoluto  padrone  di  se  stesso,  che  il  suo  modo  di 
governare  e  amministrare  aveva  del  maraviglioso;  vero 
padre  de'paesi  di  cui  era  Viceré  e  perpetuo  Governatore! 
Sì,  noi  lo  ripetiamo,  affinchè  da  ultimo  tutti  c'intendano: 


(1)  B.  Pauli,  Ad  Corinth    I,  eap.  IV,  vers.  11. 
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Le  scoperte  che  operò,  non  furono  mai  il  fine  a  cui  mirava, 
ma  solo  il  mezzo  di  pervenirvi.  Il  suo  fine  era  la  reden- 
zione del  Santo  Sepolcro,  Gerusalemme  data  a  Roma,  e 
la  predicazione  del  Vangelo  in  tutta  la  terra. 

Imperocché  il  suo  cuore  d'apostolo  divampava  di  zelo  si 
vivo,  che  anche  prima  di  avere  scoperto  il  Nuovo  Mondo, 
si  dilettava  a  vagheggiarlo  percorso  da' missionari  cattolici, 
che  vi  spargessero  e  fecondassero  la  fede  di  Cristo;  onde 
colla  istituzione  del  maiorascato  (i),  addì  22  febbraio 
del  1498  ordinava  che  si  fondasse  in  Ispaniola  un  Collegio 
di  Propaganda,  prevedendo  la  grande  scoperta,  che  compi- 
rebbe cinque  mesi  appresso,  d'un  vero  mondo. Così  il  Servo 
di  Dio  preveniva  di  ben  cento  venticinque  anni  la  gigantesca 
istituzione  romana  della  Propaganda,  fatta  da  Papa  Gre- 
gorio XV,  e  maravigliosamente  dipoi  ampliata  dal  suo 
successore  Papa  Urbano  Vili.  E  alquanti  anni  appresso, 
avanti  di  commettersi  alla  sua  ultima  esplorazione,  ricor- 
dava nel  suo  testamento,  depositato  nel  convento  de'  Cer- 
tosini delle  Grotte,  come  la  fondazione  del  suo  Maiora- 
scato non  avesse  altro  fine  che  di  servire  alla  propagazione 
della  cristiana  Religione,  al  acrecentamiento  de  la  religion 


(1)  «  Quien  heredare  el  dicho  Mayorazgo,  trabaje  de  mantener  y  sostener 
en  la  isla  Espanola  cuatro  buenos  maestros  en  la  santa  teologia,  con  in- 
tencion  y  estudio  de  trabajar  y  ordenar  que  se  trabaje  de  convertir  a  nue- 
stra  santa  fé  todos  estos  pueblos  dii  las  Indias,  y  cuando  pluguiere  à  nue- 
stro  senor  que  la  renta  del  dicho  Mayorazgo  sea  crecida,  que  asl  crezca  de 
maestros  y  personas  devotas,  y  trabaje  para  tornar  estas  gentes  cristianas; 
y  para  esto  no  haya  dolor  de  gastar  todo  lo  qae  fuere  menester.  »  CoUc- 
cion  diplomatica,  t.  II,  n°  CXXVI, 
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cristiana  {\)\  E  conciossiachè  in  questo  suo  ultimo  viaggio 
non  operasse  più  che  come  messaggero  della  Chiesa  e 
semplice  missionario,  non  segnò  quest'atto  con  alcun  titolo 
delle  dignità  conseguite,  ma  unicamente  con  quello  della 
sua  cattolica  missione,  il  quale  era  misticamente  inchiuso 
nel  suo  nome,  in  italiano  Cristoforo,  in  lingua  spagnuola 
Cristohal;  e  lo  espresse  dividendolo  in  due,  cioè  christo- 
FERENs.  Dal  che  si  pare  ch'egli  omai  aveva  perduta  di 
vista  la  terra,  e  più  non  mirava  che  al  cielo:  non  più 
grande  Ammiraglio  dell'Oceano  e  Viceré  dell'Indie",  ma 
tanto  nel  cospetto  di  Dio  quanto  in  quello  degli  uomini, 
portatore  del  Cristo:  christo-ferens!  Nome  e  titolo,  con 
cui  solo  quindi  innanzi  voi' essere  chiamato;  e  in  verità 
esso  è  bastante  alla  sua  grandezza  e  alla  sua  gloria  ! 

Sì,  certo,  mirando  a  questa  maravigliosa  esistenza,  che 
tutta  sì  fonde  in  Cristo,  chi  ha  anima  cattolica  in  petto 
non  può  a  meno  di  ripetere  con  l'ambasciator  di  Genova 
appresso  la  santa  Sede,  Uberto  Foglietta:  «  No,  mai  non  fu 
e  non  sarà  persona  nella  Chiesa  cristiana,  che  possa  in 
merito  a  lui  paragonarsi  !  » 

E  chi  mai,  per  verità,  nella  Chiesa  di  Cristo  potrebbe 
assomigliarsi  al  Colombo?  Ove  un  amore  che  vinca  il  suo? 
O  una  costanza  che  fosse  maggiormente  sperimentata?  O 
un  nobile  sentimento  di  sé,  che  più  generosamente  adope- 
rasse? Chi  più  di  lui  venne  solennemente  chiamato  alla 
sua  missione?  O  chi  ne  ricevè  una  più  vasta  e  miracolosa, 


(1)  Testameiito  y  codicilo  di  Almirante  D.  Critòbal  Colon    otcrgado  ea 
VuUadolid.  Coleccion  diplom  ,  u"  CLVIII. 
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e  più  degnamente  l'adempì?  Chi  più  di  lui  praticò  fedel- 
mente il  Vangelo?  Chi  venne  maggiormente  assistito  e 
sorretto  dalla  Provvidenza  divina?  A  chi  paragoneremo 
noi  pertanto  questo  Servo  del  Signore,  rivelatore  dell' in- 
tegrezza  del  globo?  O  dove  è  egli  quel  promotore  del- 
l' umano  progresso,  che  ne  possa  sostenere  il  confronto? 
Anzi,  a  qual  uomo  di  Chiesa  paragoneremo  noi  questo  ca- 
valiere del  Santo  Sepolcro,  che  sacrificò  il  frutto  delle  sue 
fatiche,  l'avvenire  della  sua  famiglia  e  di  tutta  la  sua 
discendenza,  sin  anche  il  supremo  voto  di  redimere  la  sacra 
tomba  del  Salvatore  dalle  mani  degli  infedeli,  al  sosteni- 
mento, alla  gloria  ed  al  trionfo  della  suprema  autorità 
del  Romano  Pontificato,  e  del  suo  temporale  reggimento 
in  salvezza  delle  umane  generazioni;' 


IL 


Certo,  chi  assommi  nella  sua  mente  le  cose  già  discorse, 
e  i  fatti  che  ne  sono  il  fondamento,  quantunque  a  mala  pena 
accennati,  vedrà  e  confesserà  essere  impossibile  di  rinve- 
nire una  personalità  più  maravigliosa  ed  augusta  di  quella 
del  Colombo. 

Ci  fu  chi  disse,  «  che  la  filosofia  mostraci  il  suo  S.  Vin- 
cenzo de'  Paoli  !  »  E  noi  sfidiamo  tutto  il  mondo  di  mo- 
strarci il  suo  Cristoforo  Colombo  !  Sì,  ci  mostri  l'umana 
scienza  un  concepimento  più  vasto  di  quello  nato  dalla 
fede  del  Colombo,  che  fu  il  divisamento  di  raddoppiare  la 
terra;  od  un  conquisto  che  potesse  paragonarsi  a  quello 
ch'egli  fece,  d'un  Nuovo  Mondo!  E  la  fede,  nò  altri  che 


5l2 


la  fede,  inspirò  e  fecondò  quel  magnanimo  ardimento!  O 
forse  si  saprebbe  additarci  un'altra  scuola,  dove  si  formasse 
il  suo  eroico  proposito,  di  atterrare  quel  che  sin  allora 
aveva  empito  tutti  gli  animi  di  terrore,  e  vincere  sentieri 
e  tenebre  formidabili,  che  ninno  aveva  osato  mai  di  ten- 
tare, si  che  la  stessa  immaginazione  ne  rimaneva  come 
stupefatta  ? 

O  non  è  dunque  ella  solenne  gloria  della  cattolica  Chiesa 
l'aver  creato  questo  genio,  e  l'averne  fortificato  il  coraggio, 
sostenendolo  in  una  impresa  che  formerà  lo  stupore  di 
tutti  i  secoli?  E  questo  è  proprio  il  trionfo,  che  la  Chiesa 
di  questi  dì  riporta  sopra  il  nostro  secolo,  tanto  nemico 
a  Gesià  Cristo?  Imperocché  mediante  l'opera  del  Colombo 
il  Papato  non  soltanto  tornò  profittevole  alle  nazioni  cat- 
toliche e  all'avanzamento  della  vera  civiltà  creata  dal 
Vangelo,  ma  prestò  servigio  al  mondo  intero  con  la  dif- 
fusione della  luce  sopra  tutta  la  superficie  della  terra,  se- 
condo che  appunto  voleva  Cristo,  dicendo  a' suoi  Disce- 
poli :  Ite,  docete  omnes  gentes.  Per  Colombo,  messaggero 
del  Verbo  divino,  si  effettuò  il  congiungimento  de' due 
mondi,  onde  il  Vangelo  potè  esser  predicato  alla  lettera  su 
tutte  le  spiagge  del  globo,  in  adempimento  di  quelle  divine 
parole:  In  omnem,  terram  exivit  soniis  eorum!  Gloria 
tutta  sua,  che  ninno  gli  potrà  mai  rapire  ! 

E  questo  significa,  che  l'iniziamento  della  sapienza  in- 
civilitrice  del  mondo,  è  gloria  della  sola  cattolica  Chiesa  : 
e  i  cattolici  il  ripetano  quanto  piiì  possono,  e  sapiente- 
mente e  coraggiosamente  se  ne  valgano  nel  santamente 
umiliare  i  nemici  loro,  che  sono  i  nemici  di  Gesù  Cristo! 
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Si,  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo,  il  suo  congiungimento 
all'antico,  l'unificazione  del  globo,  e  la  diffusione  della 
verità  in  ogni  suo  lido,  con  tutti  gli  stupendi  effetti  che 
ne  conseguitarono,  e  sempre  meglio  cresceranno,  e  dure- 
ranno quanto  le  umane  generazioni;  tutto  questo  fu  opera 
della  fede  e  dell'apostolica  potenza,  che  misteriosamente 
lavora  all'unificazione  di  tutta  l'umanità  in  un  sol  gregge 
sotto  ad  un  solo  e  medesimo  Pastore  !  Le  cause  da  cui 
mosse,  e  i  mezzi  onde  si  compi,  lo  dicono  solennemente  : 
senza  la  influenza  del  Romano  Pontificato  ella  non  si  sa- 
rebbe mai  effettuata  ! 

Onde  che,  qualunque  sia  per  essere  (che  sempre  sarà 
sapientissima)  la  determinazione  dell'Apostolica  Sede  ri- 
spetto alla  causa  del  Colombo,  sempre  avranno  di  che 
altamente  esaltarsi  i  cattolici,  e  i  veri  devoti  del  Romano 
Pontificato,  e  di  colui  che  di  presente  ne  tiene  il  supremo 
reggimento,  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX,  che  dal  suo  amore 
della  verità  e  istinto  della  giustizia,  e  dal  suo  presenti- 
mento della  vera  grandezza  del  nostro  Eroe,  questa  sublime 
gloria  del  Cattolicismo  si  manifestasse  in  tutto  il  suo 
splendore:  imperocché  ordinandoci  di  scriverne  la  Storia, 
veniva  a  rivelarsene  la  santità! 


iir. 

Da  quel  giorno  noi  sentiamo  che  un  misterioso  legame 
congiunge  il  Pontificato  di  Pio  IX  al  solenne  trionfo  di 
Cristoforo  Colombo,  ridonato  alla  Chiesa,  a  cui  sola  ap- 
partiene. E  a  non  dubitarne  basterà  notare  quanto  segue. 
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Innanzi  al  viaggio  di  Pio  IX,  allora  Giovanni  Maria 
Mastai,  nel  Nuovo  Mondo,  non  ci  aveva  una  biografìa  del 
Ligure  Eroe,  a  cui  si  competesse  il  nome  di  storia. 

Nel  dì  poi  che,  già  Vescovo  d' Imola,  venne  annoverato 
nel  Sacro  Collegio,  noi  cominciammo  a  preparare  il  nostro 
libro,  La  Croce  ne' due  Mondi,  ove  primamente  era  chia- 
rito il  carattere  apostolico  della  scoperta  dell'America, 
e  apparivano  i  primi  raggi  della  sublime  santità  di  colui 
che  l'aveva  operata  (i).  Il  quale  nostro  lavoro  fu  causa 
che  venisse  levato  al  grande  Eroe  il  primo  monumento 
che  l'Italia  vide  consacrato  alla  sua  memoria  (2). 

Appresso,  tornato  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX  da  Gaeta, 
e  datoci  l' incarico  di  scriverne  la   vera   storia,  di  subito 


(1)  Dal  momento  che  apparve  quel  nostro  lavoro,  gli  uomini  dMitelletto 
presentirono  la  santità  del  Colombo.  Onde  queir  erudito  e  rinomato  Poeta 
che  tutti  sanno  essere  il  Barone  Gastone  de  Flotte  scriveva  come  segue:  «  Noi 
salutiamo  la  grande  e  santa  figura  di  Cristoforo  Colombo,  il  quale  ebbe 
donato  un  Mondo  Nuovo  al  cattolicismo.  Imperocché  la  sola  fede  religiosa  gli 
rivelò  quelle  immensa  contrade,  tuttavia  coperte  dalle  tenebre  delT idolatria 
e  dell'ignoranza.  »  [Gazeite  du  Midi,  30  avril  18^5.)  E  uno  scrittore  d'Ale- 
rnagna,  analizzato  che  ebbe  Topera  nostra,  diceva:  «  Sopra  tutto  v''abbiamo 
incontrato  magnifiche  considerazioni  su  la  scoperta  dA  Nuovo  Mondo,  la 
SANTITÀ  del  (yolombo,  i  destini  della  terra  della  Croce,  T  inesE.aribile  vitalità 
della  Chiesa  ec.  »  [L'Union  cathAigue  de  VAlsace,!  mars  18i5.) 

(2)  Per  sapere  quale  influenza  operasse  quel  nostro  lavoro,  sono  da  vedere 
gli  Annales  Jiistorigues,vo\.  XXX Vili;  le  Nohiìiaire  de  France,t.  IX;  VÉman- 
cipaiion  belge  da  6  avril  1864;  les  Vicisailudes  poslhiimes  de  Christophe  Co- 
lomb,  par  le  baron  van  Brocken;  e  il  Giornale  degli  sludiosi  che  si  pubblicava 
in  Genova,  del  19  marzo  I8~0.  Dove  il  dotto  direttore,  Don  Luigi  Grillo,  già 
Cappellano  della  Marina  sarda,  ricorda  la  circostanza,  in  cui  Carlo  Alberto, 
parlando  del  nostro  libro,  La  Crocb  ne' due  Mondi,  dichiarò  che  nel  Colombo 
fgli  ravvisava  un   Gran  santo-  C;ò   fu  Tanno  1841.  (Ibid'. 
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il  nome  del  Colombo  risonò  altamente  in  queir  America, 
ove  insino  allora  era  come  sconosciuto.  E  ad  un  tempo, 
come  già  notammo,  la  sua  grande  missione  addivenne 
argomento  di  profonda  considerazione  in  tutta  Europa, 
anzi  in  tutto  il  mondo  ! 

Ancora,  noi  facemmo  già  avvertire  la  maravigliosa  so- 
miglianza che  fu  tra  il  Colombo  e  Mosè  :  ed  ora  aggiun- 
giamo, che  non  meno  misteriosa  è  quella  che  chiaramente 
si  vede  tra  lo  stesso  Colombo  e  Pio  IX.  Quegli  il  primo 
missionario  che  attraversò  l'Atlantico,  questi  il  primo 
Pontefice  che  destinato  da  Dio  alla  suprema  dignità  del 
Romano  Pontificato,  passò  l'Oceano.  II  Colombo,  uomo 
affatto  eccezionale  nei  patimenti  che  ebbe  a  sostenere  ;  e 
Pio  IX  non  meno  eccezionale  nella  durazione  del  suo  Pon- 
tificato, che  già  di  molto  ha  valicato  quello  di  Pietro. 
Somigliantissimi  sopra  tutto  nell'ampiezza  delle  loro  ve- 
dute, nella  fermezza  della  fede,  nello  zelo  evangelico,  e 
nella  divozione  alla  Vergine,  e  nella  credenza  all'Imma- 
colata Concezione,  che  il  primo  aveva  pubblicamente  ono- 
rata, ed  il  secondo  elevò  a  dignità  di  domma  cattolico. 

L'uno  e  l'altro  poi  stupirono  dell'immensità  dei  mari, 
e  ne  sperimentarono  il  terribile  potere,  correndo  i  mede- 
simi pericoli  in  viaggio  verso  gli  stessi  paraggi.  Imperocché 
presso  alle  Canarie  il  Colombo  sfuggi  agli  incrociatori 
Portoghesi  ;  il  futuro  Pontefice  medesimamente  a'  corsari 
Peruviani.  Pio  IX,  il  primo  Vicario  di  Cristo  che  abbia 
contemplate  le  novelle  terre  e  i  cieli  nuovi,  ai  quali  Cri- 
stoforo Colombo  erasi  recato  primo  di  tutti,  secondo  la 
sua  espressione,  messaggero  di  salute  !  E  quindi,  come  lui, 
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rapito  in  alta  maraviglia  dagli  splendori  del  cielo  australe, 
dalla  magnifica  Croce  del  Sud,  e  dalla  costellazione  del 
Naviglio,  del  Centauro,  dell'Aquila,  e  del  Serpente,  che 
sono  de'piiì  stupendi  spettacoli  della  creazione,  di  poi  gittò 
lo  sguardo  su  le  nebbie  magelaniche,  varcando  il  perico- 
loso stretto  che  dall'Atlantico  mette  al  Grande  Oceano, 
lo  stretto  che  il  Rivelatore  dell'  integrezza  del  globo  aveva 
tentato  di  scoprire  neìF  ultima  sua  spedizione. 

Simigliantissimi  da  ultimo  per  nobiltà  di  cuore  ed  eleva- 
tezza di  spirito,  per  profonda  umiltà  e  vivissimo  affetto  alla 
Chiesa  e  all'umanità,  non  lo  sono  meno  ne' morali  dolori 
che  dall'iniquità  delle  corti  e  dall'ingratitudine  de' popoli 
ebbero  a  patire  :  ambedue  contro  ogni  giustizia  scellera- 
tamente spodestati,  e  fatti  segno  a  pubblico  oltraggio. 

Oh!  SI,  Vicario  di  quel  Dio  che  morì  su  la  Croce  per 
redimere  gli  uomini,  il  santo  Pontefice  Pio  IX  venne 
egualmente  crocifisso  da  farisei  coronati  e  scribi  che  ap- 
pellansi  diplomatici,  ed  ebbe  il  suo  Caifa,  il  suo  Pilato,  e 
più  d'un  Giuda,  che  col  bacio  dell'amicizia  l'avvolse  nel 
tradimento  !  E  qui  la  somiglianza  tra  lui  e  il  Colombo 
addiviene  maravigliosa. 

Costituito  il  cattolico  Eroe  in  dignità  ed  officio  di  \'icerè 
dell'Indie,  governava  que" novelli  popoli  alle  sue  cure  com- 
messi con  tanto  affetto  che  lor  sorrideva  il  più  felice  av- 
venire, quando  d'un  tratto  spodestato,  e  spogliato  di  tutto 
che  possedeva,  sino  degli  oggetti  di  curiosità  acquistati 
ne'  suoi  viaggi,  de'suoi  archivi,  e  delle  sue  note  scientifiche, 
insomma  d' ogni  cosa,  venne  brutalmente  imprigionato 
come  se  fosse  un  malfattore,  senza  che  un  solo  si  levasse 
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a  pigliarne  le  difese.  E  se  i  Monarchi  di  Spagna  mostrarono 
di  piangerne  e  riprovare  quel  delitto,  non  però  lo  rinte- 
grarono  ne'sacri  suoi  diritti! 

Similmente  il  santo  Pontefice  Pio  IX,  dopo  di  aver  di- 
latato il  regno  di  Gesià  Cristo  in  tutta  la  terra,  moltiplicate 
le  diocesi,  fermati  i  vincoli  della  romana  unità,  stretti 
concordati,  protette  scienze,  lettere,  arti,  e  iniziata  l'italica 
rigenerazione  e  grandezza,  in  retribuzione  di  sue  benefi- 
cenze veniva  del  pari  sacrilegamente  assalito  e  spogliato 
de"' suoi  Stati,  e  della  stessa  sua  casa, 'e  ridotto  prigioniero 
in  Vaticano,  concorrendovi  l' ipocrita  complicità  da  un 
lato,  e  r  indifferenza  dall" altro.  Imperocché  anche  di  questo 
delitto  si  finse  di  piangere  e  menarne  alti  lamenti,  ma  in 
verità  non  si  trovò  un  solo  che  si  mettesse  efiScacemente 
all'opera  di  ripararvi. 

Cristoforo  Colombo  sentivasi  desolare  nella  persona  dei 
poveri  Indiani  che  voleva  rigenerare  a  Gesù  Cristo;  ed 
invece  venivano  barbaramente  straziati,  oppressi,  messi  a 
morte;  e  ne  provava  tutto  il  crudele  martirio! 

E  allo  stesso  modo  il  santo  Pontefice  Pio  IX  soffre  la 
persecuzione  fatta  alla  Chiesa,  non  solamente  in  se  stesso, 
nell'anima  sua  grande  e  generosa,  ma  ancora  in  quella 
de' Cardinali  oltraggiati,  de' Vescovi  imprigionati,  de'Reli- 
giosi  dispersi,  e  delle  caste  e  sante  Vergini  sbandite  dai 
loro  chiostri  ! 

E  se  niuno  sarebbe  stato  capace  di  misurare  la  pro- 
fondità delle  sofferenze  del  Colombo,  chi  potrebbe  dire  le 
amarezze  onde  ribocca  il  cuore  del  supremo  Capo  della 
Chiesa  ': 


Or  SI  maravigliosa  somiglianza  di  grandezza  e  di  dolori, 
e  gli  stupendi  effetti  operati  dal  viaggio  nel  Continente 
americano  (i),  di  colui  che  doveva  essere  vicario  di  Gesù 
Cristo,  e  le  grazie  segnalatissime  che  rendono  tanto  mira- 
coloso il  suo  Pontificato  (com'è,  tra  l'altre,  l'aver  dato  vita 
al  nome  e  alla  storia  del  Colombo),  tutto  ciò  non  pare 
che  indichi  una  misteriosa  relazione  tra  questo  grande 
Pontefice  e  lo  Scopritore  dell'  America,  tra  la  santità  di 
lui  e  le  sorti  della  Chiesa?  Oh  !  sì,  tutti  quelli  che  tengono 
affettuosamente  volto  lo  «sguardo  al  Vaticano,  fanno  ar- 
denti voti  che  il  Sommo  Pontefice  sentenzii  di  questa  causa, 
consacrando  una  novella  gloria  cattolica,  onde  acquisterà 
novello  splendore  la  gloria  sua  e  quella  di  tutta  la  Chiesa. 
Sì,  tutto  il  mondo  cattolico  ardentemente  desidera  di  veder 
Colui  che  levava  a  dignità  di  domma  la  credenza  dell'Im- 
macolato Concepimento  della  Vergine,  preconizzar  beato 
l'Eroe,  che  tre  secoli  fa  solennemente  festeggiava  questo 
altissimo  privilegio  della  divina  Madre  su  le  spiaggie  del 
Nuovo  Mondo  ! 

IV. 

Ed  ora  tornando  a  coloro,  che,  come  già  si  toccò,  con 
rettissime  intenzioni,  si  oppongono  alla  causa  del  Colombo, 

(1)  NelTudienza  che  ebbero  dal  Santo  Padre  in  Vaticano  i  primi  pellegrini 
che  venissero  a  lui  dall'America,  fra  l'altre  cose,  gli  dissero:  «  Non  vi  me- 
ravigliate, Santo  Padre,  delTamore  degli  Americani,  pssendo  Voi  stato  il 
primo  Pontefice  che  pose  piede  nel  loro  continente.  »  E  accennando  a' pro- 
gressi che  quivi  fa  il  Vangelo,  aggiunsero:  «  Nel  continente  da  cui  siam  venuti, 
la  R'iligiono  cattolica  si  propaga  d'una  maniera  meravigliosa!  »  Vedi  ['Univer» 
del  12  giugno  1871, 
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diciamo  che  talmente  adoperando  ei  non  credono  di  fare 
un  grave  danno  alla  Chiesa,  così  appunto  come  la  Francia 
non  credè  di  commettere  una  gravissima  ed  irreparabile 
ingiustizia  dando  al  Nuovo  Mondo  il  nome  d'America  ! 
Imperocché  dicendoci  che  troppo  tardi  erasi  pensato  a 
questa  causa,  ad  un  tempo  ci  fecero  notare  la  troppa  brevità 
degli  storici  nel  parlare  della  vita  del  Colombo,  e  spesso 
il  passarsene  in  silenzio  come  se  quasi  non  fosse  esistito. 
Ma  noi  rispondiamo,  che  non  è  da  pigliarne  maraviglia, 
sendone  stata  principal  cagione  l'umiltà  di  lui,  che  non 
gli  consenti  di  mai  parlare  de' segnalati  servigi  renduti 
coll'opera  sua  a  tutto  V  universo;  né  mai  confidò  a  persona, 
o  come  che  sia  rivelò  in  iscritto,  se  non  costrettovi  da 
inevitabile  necessità, le  grazie  che  aveva  ricevuto  dal  cielo, 
la  cui  memoria  teneva  gelosamente  chiusa  dentro  del  suo 
cuore.  Imperocché  discepolo  dell'apostolo  Paolo,  ricordava 
quelle  belle  parole  del  suo  maestro,  «  che  non  colui  che 
rende  testimonianza  a  se  stesso  é  veramente  stimabile,  ma 
chi  la  riceve  da  Dio  (i)  '  *  Ma  s'egli  tacque,  ha  parlato  per 
lui  il  Signore  negli  alti  di  sua  vita. 

E  non  é  ella  solenne  testimonianza  rendutagli  da  Dio, 
l'averlo  fatto  riescire  contro  ogni  speranza  ne' suoi  inten- 
dimenti, contrastandovi  tutta  l'umana  logica  con  ogni 
possibile  suo  ingegno,  benedicendolo  nelle  sue  fatiche,  ri- 
petutamente preservandolo,  persona  e  beni,  da  gravissimi 
pericoli,  conferendo  tanta  sovrannaturale  virtù  e  potenza 
alla  Croce  di  legno,  da  lui  dedicata  all'Immacolata  Con- 

[1,  B.  Pauli  ad  Corinth.  Il,  gg  17,   18. 
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cezione,  e  disponendo  da  ultimo  che  dopo  piià  di  tre  secoli 
la  sua  fama  di  santo  uscisse  dalle  tenebre  ove  stava  sepolta 
e  gittasse  immenso  splendore  in  tutta  la  terra,  e  ciò  proprio 
nel  momento  che  saliva  la  cattedra  di  Pietro  il  primo 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  che  innanzi  di  essere  assunto  a 
tale  dignità  aveva  visitato  il  continente  dalla  fede  di  lui 
scoperto? 

Talmente  dunque  glorificandolo  la  Provvidenza  nel  co- 
spetto degli  uomini,  qual  cosa  potrebbe  impedir  la  Chiesa 
di  simigliantemente  glorificarlo  nel  cospetto  de' suoi  figli 
sparsi  su  tutta  la  terra? 

I  nostri  avversari  non  intendono  quale  grandezza  ag- 
giungerebbe il  trionfo  di  questa  causa  al  regno  dell'immor- 
tale Pontefice  che  presiede  a  tutta  la  Chiesa,  e  quanto  glo- 
riosa cosa  sarebbe  per  la  Santa  Sede  l'aver  racquistato 
alla  Chiesa  un  si  sublime  personaggio,  già  dai  popoli  di- 
mentico, e  che  il  Protestantesimo  si  adopera  di  rapirci  e  far 
suo  !  Ma  se  vogliano  considerarlo,  vedranno  che  sarebbe 
un  atto  grande  e  una  profittevolissima  manifestazione  del 
Romano  Pontificato;  il  quale,  mentre  nessun  de'sovrani 
della  terra  pensava  neppur  da  mille  miglia  lontano  a  colui 
che  con  le  sue  prodigiose  scoperte  l'ebbe  come  a  dire 
compiuta,  vedendo  l'ingiusta  oblivione  in  cui  era  stato 
abbandonato,  ordinava  che  si  rendesse  alla  Chiesa  e  al- 
l'umanità  tanto  maravigliosa  personificazione  del  genio 
cattolico! 

E  chi  non  vedrà  in  ciò  l'effetto  d" una  profonda  pene- 
trazione che  non  ha  p.iri,  e  come  quasi  un'ispirazione  ce- 
leste? Si,  è  questo  un  fatto,  che  mostro  nel  Santo  Pontefice 
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Pio  IX  r  ideale  di  quella  indefettibile  autorità,  che  si  rife- 
risce ad  ogni  tempo  e  luogo,  a  qualunque  verità  d'ogni 
genere  e  ordine  che  si  fosse!  Onde  noi  siam  di  credere  che 
si  appalesino  degni  di  molta  pietà  coloro,  che  né  anche 
vorrebbero  che  fosse  tolta  ad  esame  la  causa  di  questo 
incomparabile  cristiano,  adoperandosi  in  tal  modo  d'im- 
pedire questa  novella  gloria  del  Pontificato  Romano,  e  di 
colui  che  or  si  degnamente  lo  rappresenta:  gloria  che 
bene  potremmo  dire  maraviglioso  effetto  del  suo  viaggio 
nel  Continente  Americano! 

E  qui  giova  ricordare  che  anche  i  consiglieri  del  Por- 
togallo e  della  Spagna  fecero  opera  di  stornare  Giovanni  II 
e  Isabella  dal  tentar  l' intrapresa  del  Colombo,  e  quel  che 
ne  avvenne  tutti  sanno:  il  primo  ascoltandoli  p^.rdè  l'acqui- 
sto d'un  Nuovo  Mondo;  invece  Isabella,  levandosi  sopra 
quella  vana  e  misera  sapienza,  e  ascoltando  piuttosto  l'ispi- 
razione del  suo  cuore,  n'ottenne  una  gloria  immortale; 
essendo  rimasto  indivisibilmente  congiunto  il  suo  nome 
alla  immortale  impresa  del  Colombo! 

Noi  crediamo  pertanto  che  tutti  costoro  siffattamente 
operando  non  possano  scusarsi  da  colpa,  perchè  non  co- 
noscendo di  che  si  tratti,  non  son  mossi  perciò  da  zelo 
illuminato,  onde  mirino  al  conseguimento  di  qualche  gran 
bene;  ma  avendo  ad  unico  e  misero  fine  l'impedire,  seb- 
bene noi  credano,  una  stupendissima  gloria  della  Chiesa. 
E  se  mai  fosse  vero  che  alcun  d'essi  avesse  giurato  che 
questa  causa  non  verrà  mai  introdotta,  in  verità  molto  ce 
ne  dorrebbe:  perocché  ad  una  misera  soddistazione  di 
amor  proprio  sarebbero  sacrificati  i  diritti  della  giustizia 
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e  della  verità,  che  non  mai  tanto  luminosamente  si  manife- 
starono ! 

Ma,  anche  che  ciò  fosse  vero,  noi  non  ce  ne  sgomen- 
teremo, sapendo  che  nulla  è  cosi  difficile  quanto  operare 
il  bene,  pur  quando  si  appalesa  al  tutto  naturale  e  profit- 
tevolissimo-, anzi  le  difficoltà  si  accrescono  in  rispondenza 
de' vantaggi  da  conseguire.  Cosi  avvenne  a  tutti  gli  uomini 
di  Dio,  in  qualunque  luogo  e  tempo  apparissero:  i  quali 
tutti  sperimentarono  quanto  sia  duro  il  mettere  ad  effetto 
ciò  che  è  il  meglio  dell'umanità  e  della  Religione.  Onde 
non  è  dato  di  additare  un  bene  qualunque,  che  non  abbia 
incontrato  gravi  ostacoli  e  vive  opposizioni,  che  sono  come 
la  pruova  necessaria  e  il  contrassegno  delle  cose  durature. 
Ciò  si  pare,  non  che  altro,  da  quel  che  si  dovè  fare  per 
mettere  in  chiaro,  anche  dal  lato  puramente  umano,  la  vera 
fama  del  Colombo  !  E  noi  sappiamo  le  difficoltà  che 
avemmo  a  vincere  per  comporne  la  compiuta  istoria,  e 
quanti  abbisognarono  sforzi,  sempre  contrastati  da  nuovi 
ritardi,  per  levare  in  Italia  un  monumento  al  suo  nome  ! 
Noi  dunque  non  ci  maravigliamo  delle  malevolenze  alle 
quali  siamo  fatti  segno  da  coloro,  i  quali  dovrebbero  piut- 
tosto amorevolmente  sostenerci:  soltanto  vorremmo  che 
non  se  ne  sdegnassero,  e  non  ci  dessero  taccia  di  audacia 
e  di  prosunzione,  sendoci  Dio  testimonio  che  operiamo  per 
solo  convincimento  e  amore  di  verità,  e  per  vivo  e  sincero 
zelo  della  gloria  della  Chiesa  !  Il  loro  modo  di  operare  in 
verità  ci  affl'gge;  e  ci  spiegheremo  col  fatto  seguente. 

Durante  il  Concilio  Vaticano  in  Roma  nel  giugno  1870, 
cavaalmente  s'avvennero    insieme  nel  Palazzo  Bonaparte 
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al  Corso  sei  o  sette  Cardinali,  qualche  Vescovo  ed  alcuni 
Consultori,  e  cadde  il  discorso  sopra  il  Colombo.  E  tanto 
bastò  perchè  uno  de' presenti  altamente  si  maravigliasse, 
come  mai  si  potesse  trattare  della  beatificazione  d'un  ma- 
rinaio, massimamente  in  via  eccezionale,  e  soprattutto  che 
ne  fosse  promotore  un  secolare.  «  Con  qual  diritto,  egli 
gridò,  il  signor  Conte  Roselly  de  Lorgues  s'immischia  di 
questo  argomento  ?  Secondo  le  nostre  usanze,  non  ci  ha 
che  i  Principi,  i  Vescovi,  e  i  Capi  degli  Ordini  Religiosi, 
o  la  famiglia  del  trapassato  riputato  Santo,  che  possano 
sollecitare  l'introduzione  d'una  causa  di  beatificazione  ap- 
presso l'Apostolica  Sede.  Non  ispetta  dunque  a  questo 
F'rancese  l'intromettersene  (i)  !  » 

Di  certo,  quel  rigido  personaggio  aveva  dimentico  in 
queir  istante  il  noto  assioma  del  favoleggiatore  romano  : 
Facit  pareìites  bonitas,  non  necessitas  !  E  sotto  questo 
rispetto  davvero  non  siamo  noi  estranei  al  Colombo,  aven- 
done noi  scritto  la  storia  e  difesa  la  gloria,  per  restituirlo 
secondo  verit'i  al  mondo  e  alla  Chiesa  !  O  tanto  non  sarà 
egli  bastante  per  creare  un  legame  sacro  di  parentela, 
degno  di  rispetto  e  di  venerazione? 

Ma,  maggiormente  stringendo  l'argomento,  noi  chie- 
diamo: quale  diremo  noi  che  fosse  più  prossimo  al  Co- 
lombo, chi  coraggiosamente  strappavalo  all'errore  che 
voleva  farlo  suo,  o  il  giovine  duca  di  Veraguas,  la  cui 
fredda  indifferenza  rispetto  a  tanta  gloria  di  sua  famiglia 
costringeva  noi  a  pigliarne  le  difese? 


(1)  Sapemmo  il  fitto  subito  il  di  seguente. 
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Oltre  a  ciò,  noi  crediamo  che  non  senza  gravissime 
ragioni  il  supremo  Capo  della  Chiesa  nel  suo  breve  del 
3  luglio  1866  a  noi  indirizzato,  abbia  voluto  solennemente 
commemorare  il  noto  affetto  de'  nostri  antenati  al  Romano 
Pontificato  (i)!  Seguitando  le  tradizioni  dei  quali,  noi, 
ultimo  della  nostra  discendenza,  intendiamo  che  come 
cominciò  nel  medio  evo,  finisca  in  noi,  servendo  la  Santa 
Sede! 

Se  dunque  noi  invochiamo  la  giustizia  del  Sommo  Pon- 
tefice su  la  causa  dell'Eroe  apostolico,  di  cui  abbiam  tolto 
la  difesa,  ciò  non  è  che  a  fine  di  servire  alla  Chiesa,  e  così 
continuar  l'opera  de' nostri  avi  d'Italia! 

Imperocché  quando  nel  j3og  Papa  Clemente  V  traspor- 
tava la  sede  Pontificale  da  Roma  in  Avignone,  vi  veniva 
accompagnato  dal  cavaliere  Giovanni  Roselli.  E  Fran- 
cesco Roselli  dal  pubblico  voto  chiamato  al  governo  della 
città  d'Arezzo,  solo  per  cagione  del  suo  attaccamento  al 
Papato  assalito  dai  Ghibellini  di  dentro  e  dagli  Imperiali 
di  fuori,  se  n'andò  proscritto  dal  natio  suo  paese  !  E  me- 
desimamente tutti  gli  altri  Roselli,  tranne  il  nipote  di  lui, 
che  governò  i  Pisani  in  nome  dell' Imperator  d'Alemagna, 
non  ad    altri  servirono  che  alla  Sede  Apostolica:  affetto 

(1)  «  .  .  .  Jam  vero  quum  tu,  Dilecte  Fili,  ìis  majoribus  ortus,  qui  ut  monu- 
menta familiae  loquuntur  jam  inde  a  vetustis  temporibus  singulari  erga 
Romanos  Pontifices  fide  et  obsequio  praestiterunt,  illorum  exemplis  ac  vestigiig 
insistas,  et  religionis  amore  flagrans  plura  edideris  opera  in  quibiis  mn  do- 
ctrinae  magis,  atque  eruditionis  copia,  quam  vera  ac  solida  pietas  eluceat, 
idcirco  h:s  te  laudibus  ac  virtutibus  tìorcntem  dignum  existimuvimus,  quem 
novae  dignitatis  accessione  augeamus...  »  Breve  di  Sua  Santità  Pio  IX  del 
3  luglio  1S(J6  al  Conte  Rosellv  de  Lorjrues. 
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ereditario  di  famiglia,  dove  si  nasceva  Guelfi.  Di  fatti  Gia- 
como Roselli,  presidente  della  Corte  di  Giustizia  in  Ce- 
sena, sostenne  la  causa  del  Papa.  E  il  conte  Antonio  Ro- 
selli, soprannominato  il  Monarca  della  Sapienza,  benché 
laico,  fu  per  ben  cinque  volte  Legato  della  Santa  Sede 
sotto  i  pontefici  Martino  V  e  Eugenio  IV  (i).  Né  degenerò 
da  lui  il  suo  nipote  Giovan  Batista  Roselli,  che  due  volte 
ebbe  lo  stesso  onore,  accreditato  appresso  il  re  di  Polonia 
Ladislao  e  Carlo  VII  di  Francia.  E  gli  Accolti,  consorti 
ai  Roselli  per  mezzo  di  donne,  somigliantemente  servirono 
al  Papato.  Fra'  quali  il  grande  Accolti  (figlio  della  egregia 
Margherita  Roselli)  (2),  Segretario  della  Repubblica  di 
Venezia,  che  scriveva  in  latino  la  storia  delle  Crociate.  E 
Piero  Accolti,  nominato  Cardinale  da  Papa  Giulio  II;  e 
Bernardo  Segretario  di  Clemente  VII  ;  e  Francesco,  che 
teneva  le  sede  vescovile  d' Ancona. 

Passandoci  poi  del  conte  Cesare  Roselli,  e  del  valoroso 
Vincenzio  Roselli,  cavalier  di  Malta,  caduto  durante  l'as- 
sedio di  quella  piazza,  e  molti  altri  tutti  egualmente  devoti 
a'Sommi  Pontefici;  non  ci  sia  vietato  l'aggiungere  che  noi 


(1)11  (lotto  paleografo,  signor  Borei  d'Hauterive,  Bibliotecario  di  santa  Ge- 
novieffa,  pubblicò  nel  1868,  col  titolo  II  monarca  della  sapienza,  una  notizia 
assai  erudita  e  curiosa,  dove  sono  ricordati  gV  immensi  privilegi  accordati 
dair  Imperator  Sigismondo  al  Monarca  della  sapienza,  conte  Antonio  Roselli. 
Egli  poteva  conferire  a  suo  piacimento  la  nobiltà,  crear  cavalieri  e  notai, 
emancipare  i  minori  e  legittimare  i  figli  naturali  senza  T  intervento  de' ma- 
gistrati. 

'2)  «  Margheritam    Rozzelliam   aretinam lectissimara  faeminara.  » 

Vita  Benedica  Accolti,  p.  32,  nel  libro  De  Praestantia  virorum  »ui  aevi. 
Parma,  1689. 
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fedeli  a  SI  nobili  esempi  de' nostri  maggiori,  non  abbiamo 
mai  preso,  la  penna,  che  non  fosse  in  difesa  della  cattolica 
religione  e  dell'augusto  suo  Capo,  Vicario  di  Gesù  Cristo! 
E  conciossiachè  la  nostra  malconcia  salute  non  ci  consenti 
di  aver  l'onore  di  arruolarci  sotto  la  bandiera  del  Santo 
Padre,  ottenemmo  che  un  zuavo  a  nostre  spese  tenesse  il 
luogo  nostro  (i).  Onde  che,  promovendo  di  presente  la 
causa  del  Colombo,  crediamo  di  servire  in  quel  modo  che 
meglio  ci  è  dato,  alla  stessa  santa  causa  del  Pontificato 
Romano. 

Quando  si  volesse  veramente  contrastarci  il  diritto  d'im- 
mischiarcene, al  meno  non  si  vorrà  negarci  quello  di  con- 
sacrare il  rimanente  di  nostra  vita  alla  causa  della  Chiesa. 
Ma  di  buon  grado  confessiamo  che  anche  questa  è  un'ec- 
cezione, non  punto  conforme  agli  usi  romani;  se  non  che 
trattandosi  d'una  causa  eccezionale,  non  deve  far  mera- 
viglia che  anche  eccezionale  ne  riesca  la  forma,  sopra  la 
quale  al  postutto  sta  il  dovere  che  abbiamo  di  adoperarci, 
quanto  ci  sia  possibile,  che  la  causa  trionfi,  e  sopra  ogni 
altra  cosa  la  legge  della  necessità,  dalla  quale  spesso  il  di- 
ritto trae  seco  forza,  e  sovente  anche  il  suo  principio.  Onde 
che  le  contrarie  preoccupazioni  e  le  ostilità  aperte  o  nasco- 

(1)  «  Il  conte  Roselly  de  Lorgues,  non  potendo  per  la  sua  età  partecipare 
all'onore  di  servire  sotto  la  bandiera  pontificia,  ha  supplicato  Sua  Santità  di 
permettergli  di  farvisi  rimpiazzare;  e  ha  rimesso  in  mano  di  Sua  Eminenza 
Reverendissima  il  Big.  Cardinale  Segretario  di  Stato  la  somma  necessaria 
per  il  mantenimento  d'  un  zuavo.  »  [L'' Osservatore  di  Roma,  venerdì  10  apri- 
le 1868.'  —  «  Non  occorre  aggiungere  che  Pio  IX  accettò  con  quella  bontà 
che  si  manifesta  in  tutti  i  suoi  atti  Tufferta  del  Conte».  {Courrier  de  Lyon, 
jrudi  9  avril  18*8.) 
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ste,  onde  si  contrasta  alT  opera  nostra,  non  ci  scoraggi- 
scono,  né  abbatteranno  il  nostro  spirito! 

Ma  non  possiamo  nascondere  che  ci  cagiona  profondo 
dolore!  Imperocché  quasi  diresti  che  fosse  destino  che  il 
clero  abbia  a  partecipare  anch'  esso  dell'  ingratitudine  del  se- 
colo verso  il  grande  Eroe  che  ci  diede  un  Nuovo  Mondo:  e 
pur  troppo  rinditferenza  degli  ecclesiastici  verso  tant'uomo 
è  quasi  universale,  incontrandosene  pochissimi  che  co- 
noscano la  sua  vita  e  la  sua  maravigliosa  santità!  Basti 
il  dire  che  nissuno  de' librai  editori  che  si  dicono  religiosi 
volle  pubblicare  la  nostra  Storia,  benché  onorata  di  tre 
brevi  dal  supremo  Capo  della  Chiesa;  né  pubblicata  che 
fu,  avvenne  mai  che  sia  stata  data  in  premio  ne'Convitti 
cattolici,  ne'Seminari,  o  nelle  libere  scuole  !  E  nello  stesso 
Parigi,  le  più  importanti  librerie  cattoliche  ne  hanno  a  mala 
pena  un  esemplare! 

I  Padri  di  Terra  Santa,  i  Domenicani,  i  Carmelitani, 
gli  Oblati,  gli  Eudisti  non  la  conoscono!  Il  medesimo  quasi 
tutte  le  altre  corporazioni  Religiose  !  E  così  nelle  scuole 
secolari,  ne'collegi,  ne'licei,  e  su'banchini  de' mereiai  bene 
incontrerai  quella  del  protestante  Washington  Irving, 
ma  non  la  nostra  cattolicamente  scritta.  E  pur  troppo 
quella  per  mezzo  delle  librerie  ambulanti  penetra  anche 
nelle  Campagne:  cosicché  solo  da  quel  che  ne  spacciano  i 
nemici  del  Cattolicismo,  i  fedeli  hanno  qualche  conoscenza 
dell'impresa  che  fu  il  più  grande  portento  della  cattolica 
ispirazione!  In  quanto  all'opera  nostra,  basti  il  dire  che 
le  due  edizioni  fatte  in  Cadice  ed  in  Madrid  non  ebbero 
soscrittori  e  compratori  altro  che  secolari,  e  furono  esau- 
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rite  senza  che  nissun  ecclesiastico  ne  facesse  acquisto, 
tranne  la  Facoltà  Teologica  di  Salamanca.  In  Italia  poi, 
in  dieci  anni,  non  è  ancora  stato  possibile  di  fare  una  ri- 
stampa delle  due  edizioni  di  Milano  e  di  Napoli.  Ma  chi 
crederebbe  soprattutto  che  il  luogo  dove  meno  sia  cono- 
sciuta, è  Roma?  Dove,  non  ostante  le  istanze  di  qualche 
Vescovo  e  Religioso  di  alto  valore,  non  fu  possibile  trovare 
un  editore;  onde  invano,  prima  dell'occupazione,  ne  avre- 
sti cercata  copia  in  qualunque  Biblioteca,  tranne  quella 
de'  Padri  Francescani  dell'  Osservanza  di  Santa  Maria 
dWracoeli  ! 

Invece  continuano  largamente  a  diffondersi  le  moltiplici 
edizioni  dei  lavori  del  Robertson,  dell'  Irving  e  di  Arturo 
Helps,  tutti  e  tre  protestanti;  per  mezzo  delle  quali  sempre 
più  si  ribadiscono  i  tanti  errori  di  cui  riboccano  intorno 
all'Eroe  Apostolico  discopritore  del  Nuovo  Mondo! 

Dalla  quale  indifferenza  del  clero  verso  il  grand'uomo 
che  sopra  ogni  altro  ha  prestato  servizio  alla  causa  della 
Chiesa,  seguita  che  l'empietà  se  lo  appropria,  e  fa  ogni 
sforzo  a  fine  di  travisarlo  e  tramutarlo  in  un  nemico  del 
Cattolicismo.  In  effetto,  ha  già  qualche  anno  che  il  dotto  e 
coraggioso  abate  Margotti  si  doleva  dell' irreverenza  fatta 
al  Colombo  dal  Governo  coli' inciderne  l'effigie  sopra  i 
biglietti  di  banca  come  quella  del  Cavour,  dando  cosi 
il  medesimo  onore  a  chi  difese  la  sovranità  pontificale, 
e  a  colui  che  ne  distruggeva  il  temporale  dominio.  Dal 
quale  momento  i  democratici  d' Italia  hanno  fatto  ogni 
sforzo  per  togliere  dalla  fronte  di  lui  l'aureola  del  catto- 
licismo, prostituendone  il  nome  e  avvolgendolo  nel  fango  : 
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dandolo  a  scuole  d'insegnamento  obbligatorio  e  laico,  a 
taverne,  a  bettole,  a  bische  ;  mentre  i  settari  delle  società 
segrete,  e  gli  agenti  del  comunismo  e  dell'internazionale, 
violenti  nemici  del  Papato,  l'hanno  adottato  come  pa- 
rola d'  ordine  ne'  loro  tenebrosi  intraprendimenti,  e  nella 
fondazione  delle  loro  logge  di  Franco-Massoni  !  E  sempre 
peggio  imperversando  nella  loro  abominazione,  giunsero 
a  segno  di  farlo  pigliar  parte  a  una  delle  loro  abominevoli 
scene!  Ciò  fu  il  17  marzo  del  1872,  associandolo  al  più 
imponente  seppellimento  civile  che  mai  sia  stato,  del- 
l'ispiratore diabolico  di  tutte  le  rivoluzioni,  grande  gero- 
fante  delle  cospirazioni  settarie,  il  frenetico  Mazzini  I  E 
in  questo  momento  che  si  pubblica  la  presente  traduzione, 
la  stessa  società  massonica  di  Genova  ha  deliberato  invi- 
tare il  Governo  a  chiederne  le  ceneri  alla  Spagna  (i)! 

Orribile  a  dire  !  Vedevasi  il  ritratto  del  Servo  di  Dio 
sul  carro  funebre  accanto  a  quello  dell'eresiarca  Arnaldo 
da  Brescia,  del  rivoluzionario  Cola  da  Rienzo  e  del  tene- 
broso Machiavelli  !  E  tanto  sacrilegio  non  commosse  la 
città  dalle  cento  magnifiche  chiese,  né  eccitò  lo  sdegno 
de'compatriotti  del  Colombo!  Tanto  poco  ne  conoscono 
la  vera  istoria  (2)  ! 

Sono  queste  le   scellerate  profanazioni,  alle    quali    co- 

(1,1  E  verissimo  che  pochi  ne  conoscono  la  vera  storia!  E  peggio  vi  è  chi 
si  adopera  con  tutte  lo  forze  di  far  prevalere  la  falsa:  roa  è  certo  del  pari 
che  tutta  Genova  cattolica  fu  indignata  di  quelli  scellerati  onori  renduti  al 
Mazzini  !  Come  tutta  Genova  cattolica  si  è  indignata  degli  articoli,  che  nello 
scorso  ottobre  furono  scritti  contro  T  intemerata  virtù  del  Colombo,  e  questo 
rangnifico  lavoro  delTAutore  (Il  Trad.). 

2]  Veggasi    il  Pensiero  Cattolico  di   Genova  delTcttobre  1875    (Il  Trad.). 
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operano,  certo  senza  volerlo,  coloro  che  disdegnando  di 
udir  parlare  della  santità  del  Colombo,  impediscono,  quanto 
è  da  se,  che  ne  venga  introdotta  la  causa,  credendo  di 
giovare  a  quella  del  Papato  e  della  Chiesa  !  imperocché 
senza  la  loro  opposizione  forse  avrebbe  definitivamente 
trionfato!  E  non  occorre  il  dire  che  dal  momento  ch'essa 
fosse  introdotta,  e  riconosciuta  questa  sublime  gloria  cat- 
tolica della  Chiesa,  per  ciò  solo  i  rivoluzionari,  gli  atei  e 
i  positivisti  cesserebbero  dall' annoverarlo  tra  i  loro;  im- 
perocché essi  sentono  orrore  de' Santi:  onde  all'istante  se 
ne  allontanerebbero,  come  Satana  dal  corpo  di  Mosè  di- 
nanzi all'arcangelo  san  Michele. 
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/  nuovi  detrattori  del  Colombo,  nemici  della  cattolica 
Chiesa  —  Loro  sforai  per  impedirne  la  beatificazione  — 
Universali  simpatie  verso  la  sua  virtù  e  V apostolica  mis- 
sione —  Importanza  di  questa  causa. 


I. 


Se  a' cattolici  piaccia  giudicare  di  quale  importanza  sia 
la  causa  del  Colombo  rispetto  alla  Chiesa  di  Gesià  Cristo, 
e' non  hanno  da  far  altro  che  por  mente  all'accanimento 
onde  Volteriani  ed  increduli  mettono  ogni  ingegno  in  opera 
per  impedirne,  se  fosse  possibile,  la  trattazione  e  '1  trionfo. 

I  quali  appena  n'  udirono  parola,  si  fecero  altamente  a 
protestare  contro  di  essa,  come  un'  usurpazione  della 
Corte  di  Roma  (i),  e"!  loro  grido  largamente  risonò 
in  tutta  l'Europa.  Notabile  cosa!  Non  mai  eransi  veduti 
gli  uomini  del  secolo  pigliarsi  pensiero  e  corrucciarsi  di 
beatificazioni  né  di  canonizzazioni  fatte  dalla  cattolica 
Chiesa:  ma  la  causa  del  Colombo  s\  profondamente  gli  scosse, 
che  protestanti  e  positivisti  se  ne   mostrarono  sgomenti, 

[1)  opinion  nationaìe,  6  juio    1866. 
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vedendo  T  importanza  che  ella  in  sé  contiene,  e  il  grande 
vantaggio  che  ne  ritrarrebbe  il  Cattolicismo. 

E  conciossiachè  il  Volterianismo  nulla  possa  in  questo 
argomento  contro  l'onnipotenza  dell'Apostolica  Sede,  si 
studiò  di  contrastarvi  con  la  diffusione  dell'errore,  spar- 
gendo, quanto  più  gli  fu  dato,  storie  protestanti  intorno 
al  Colombo,  specialmente  quella  di  Helps,  come  piiì  facile 
e  popolare,  e  contraffacendolo  per  modo,  che  in  verità  non 
poteva  più  appartenere  alla  Chiesa  cattolica. 

Il  che  mostra,  se  mal  non  ci  apponiamo,  che  il  Principe 
di  questo  mondo  sente  ribrezzo  del  nostro  Eroe,  e  della  no- 
vella gloria  che  in  lui  conseguirebbe  la  cattolica  Chiesa, 
ed  in  essa  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX.  Mentre  dunque  la 
Religione  si  studiava  di  medicare  le  ferite  della  Francia, 
e  ristorarne  le  morali  forze  cotanto  abbattute;  l'incredulità 
d'oltremare  veniva  a  rafforzare  lo  scetticismo  de'biblio- 
grafi  europei  e  de' fabbricatori  di  libriciattoli  intesi  a  git- 
tare  il  discredito  sopra  tutto  ciò  che  sappia  di  religione: 
e  già  la  purezza  del  Messaggero  del  Vangelo  nel  Nuovo 
Mondo  era  stata  violentemente  attaccata  da' nemici  d'ogni 
soprannaturale  virtù,  specie  della  divinità  di  Gesù  Cristo. 

Infatti,  dal  di  ch'usci  a  luce  la  nostra  Storia  di  Cristo- 
foro Colombo,  ninno  erasi  più  osato  di  attentare  alla  gran- 
dezza di  lui,  a  fine  di  menomarne  la  sublimità  e  lo  splen- 
dore: ma  non  s\  tosto,  durante  il  Concilio  Vaticano,  si 
parlò  di  postulazione,  all'istante  si  videro  riuscire  in  campo 
scettici  bibliofili  e  bibliografi  atei,  fieramente  indignati 
di  questa  novella  gloria  che  si  preparava  al  Cattolicismo. 
Tra' quali,  de" nostri  in  Francia,  ci  basterà  qui   citare  il 


CAPITOLO  XIV.  533 


D'Avezac,  scrittore  al  certo  competente  in  argomento  di 
geografia:  il  quale  in  una  sua  dissertazione,  intitolata  Ca- 
nevas  cronologico  della  vita  del  Colombo,  toltane  a  chiarire, 
com'egli  dice,  la  storia  meglio  che  insinora  non  fosse  stato, 
mira  a  dileguare  ogni  raggio  della  sublime  gloria  cattolica 
che  lo  renderà  venerando  a  tutti  i  secoli  avvenire  ! 

E  a  riuscire  nel  suo  intendimento  egli  fa  pompa  di 
molta  bibliografica  erudizione,  con  aperto  scopo  di  far 
nascer  dubbi  in  chi  profondamente  non  si  conosca  dell'ar- 
gomento, che  sono  pochissimi,  o  quasi  nissuno.  E  l'arte 
che  adopera  è  questa.  Protestandosi  di  non  aver  altro  fine 
che  di  contrapporsi  alle  «  liriche  fantasie  »  (i),  si  fa  larga- 
mente a  spaziare,  di  qui  e  di  là,  nel  campo  della  bibliografia, 
lutto  atteggiato  a  scrupolosità  di  ridurre  le  date  ad  arit- 
metica precisione  !  Dipoi,  disdegnosamente  passandosi  di 
tutte  le  opere  ch'abbiano  alcun  valore,  quelle  leva  a  cielo 
che  sono  le  più  meschine,  tanto  solo  che  v'incontri  alcuna 
cosa  che  possa  offendere  la  moral  bellezza  del  Servo  del 
Signore!  Insomma,  egli  raccolse  nel  suo  scritto  tutte  le 
false  accuse  che  dalla  scuola  Protestante  erano  state  lan- 
ciate contro  al  Colombo,  non  esclusa  la  immorale  rela- 
zione con  Beatrice  Enriquez,  ch'egli  senza  pruove  di  sorta 
si  fa  ad  autorevolmente  sostenere  con  audacia  senza  esem- 
pio! Né,  a  vero  dire,  occorrono  pruove  dove  l'accusa  vale 
ogni  cosa!  La  quale  mille  volte  ripetuta,  addiventò  per  lui 
come  per  tutti  gli  altri  bibliografi  nemici  del  Cattolicismo, 
quasi  una  solenne  tradizione  d'assoluto  ed   irrepugnabile 

(1)  Co8Ì  la  scaola  razìonalitita  chiama  U  divina  virtù  che  ooi  ammiriamo 

Dei   Santi  ! 
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valore,  specialmente  rispetto  alle  relazioni  che  il  Colombo 
si  vuole  che  avesse  con  la  Enriquez;  non  sapendo  essi 
altrimenti  rendersi  ragione  dell'  eroica  costanza  di  lui  nel 
proposito  di  scoprir  nuovi  mondi,  e  della  sua  si  lunga 
dimora  in  Ispagna,  non  ostante  i  rifiuti  e  le  dilazioni  della 
Corte  nell' accogliere  le  proposte  della  sua  impresa.  Ed  è 
questa,  chi  ben  pensi,  arte  maliziosissima,  da  quasi  far  cre- 
dere che  non  veramente  a  sessantasei  anni  egli  si  com- 
mettesse all'ultimo  suo  viaggio  mosso  soltanto  da  zelo  della 
gloria  di  Dio  e  della  salvezza  delle  anime,  ma  piuttosto 
in  tutto  il  vigore  delle  naturali  sue  forze  e  delle  piià  se- 
ducenti passioni:  onde  non  più  opera  maravigliosa  sarebbe 
stata  quella  sua  impresa,  ma  un'impresa  poco  o  nulla 
dissomigliante  da  tutte  le  altre  delle  quali  è  piena  la  storia  ! 
Questo,  in  sostanza,  è  il  gran  lavoro  che  il  D'Avezac 
lesse  in  Genova  patria  del  Colombo,  insultando  il  catto- 
licismo  e  tutta  quella  sì  religiosa  città,  che  neanche  se 
ne  avvide!  E  nondimeno  al  canonico  Angelo  Sanguineti 
parve  un  capodopera  :  onde  ultimamente  citava  contro  di 
noi  questa  grande  autorità  del  D'Avezac,  accettando  pieno 
di  gioia  l'interpretazione  che  stranamente  fece  d'un  passo 
dello  storico  Oviedo  y  Valdez,  a  fine  d'infamare  il  nostro 
eroe  immortale  (i).  Il  passo  a  cui  accenniamo,  i  lettori 
possono  vederlo  nel  fascicolo  del  Giornale  Ligustico  di 
settembre  e  ottobre  1875.  L'Oviedo  dice  che  il  Colombo 
ebbe  un  legittimo  figliuolo  dal  primo  matrimonio,  che  fu 
Don  Diego,  e  un  altro  figlio,  che  fu  Don  Ferdinando.  «  Ve- 
li' Giornale  Ligustico  di  Genova,  sett    e  ott.  l87.ó. 
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dete,  grida  il  D'Avezac  e  con  lui  il  canonico  Sanguineti, 
vedete  che  veramente  Don  Ferdinando  nacque  d'illegittimo 
matrimonio!  È  l'Oviedo  che  ve  lo  fa  sapere,  chiamando 
legittimo  il  primo  e  non  il  secondo!  »  Del  D'Avezac  non 
ci  fa  maraviglia:  era  un  nemico  del  Cattolicismo,  e  aveva 
il  suo  fine!  Ma  ben  siamo  sorpresi  che  non  abbia  avvertito 
alla  stranezza  di  cosi  fatta  interpretazione  il  canonico  San- 
guineti !  Se  tale  fosse  stato  l'intendimento  dell'Oviedo, 
contrassegnato  che  ebbe  il  primogenito  coli' aggettivo  di 
legittimo,  avrebbe  chiamato  il  secondo,  cioè  Don  Diego, 
figlio  naturale  o  bastardo,  come  allora  si  adoperava.  Né 
era  necessario  che  chiamasse  legittimo  anche  il  secondo; 
imperocché  ciò  s'intendeva  da  sé,  a  meno  che  non  si  ado- 
perasse una  sofistica  malignità  come  quella  del  D'Avezac  ! 
Sappia  di  fatti  il  canonico  Sanguineti,  che  l'Oviedo  in  altro 
luogo  della  sua  Storia  (la  legga  tutta,  e  lo  troverà)  chia- 
ma Don  Diego  primogenito  :  il  che  non  potrebbe  stare, 
se  fosse  stato  unico  legittimo  figliuolo,  e  Don  Ferdinando 
naturale  o  bastardo  1  Gran  D'Avezac,  a  cui  Genova  deve 
davvero  inchinarsi   riverente  ! 

Né  altrimenti  adoperò  il  Dottore  Hoeffer,  direttore  della 
Biografia  universale  del  Didot,  infardando  nella  sua  notizia 
che  pubblicò  intorno  al  Colombo  le  stesse  tutte  vecchie 
calunnie  della  scuola  Protestante  di  sopra  memorate,  ag- 
giuntavi soltanto  di  suo  una  filosofica  vernice,  per  farle 
meglio  ravvisare  e  più  vivamente  colpirne  i  lettori  ! 

Più  per  diretto  poi  dispose  il  suo  attacco  un  ricco 
avvocato  degli  Stati  Uniti,  Enrico  Harrisse,  il  quale  messosi 
all'opera  di  distruggere  rautenticità  del    più  importante 
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documento  storico,  che  in  rispetto  al  Rivelatore  dell' in- 
tegrezza  del  Globo  ci  sia  pervenuto,  ed  è  l'opera  del  suo 
secondogenito  abate  Don  Ferdinando  Colombo,  si  fece  a 
mettere  in  dubbio  tutti  gli  atti  della  sua  vita.  Egli  pone 
arditamente  la  quistione:  «  Se  veramente  autore  di  questa 
biografia  di  Cristoforo  Colombo  sia  da  tenere  il  secondo 
suo  genito  Don  Ferdinando;  »  non  ostante  che  da  più  che 
trecent'anni  portasse  il  nome  di  lui  e  il  Vashington  Irving 
la  chiamasse  la  chiave  di  volta  della  storia  del  Nuovo 
Mondo  (i).  E  non  occorre  il  dire  ch'egli  ne  annienta  ogni 
autenticità  e  valore.  Ove  è  chiaro  il  suo  intendimento  di 
crollare  interamente  l'edificio  che  su  quella  si  sorregge. 
F^gli  dedica  il  suo  lavoro,  che  dice  frutto  di  molte  e  gravi 
ricerche,  e  pazienti  collazioni,  stereotipato  con  un  lusso 
degno  di  migliore  causa,  all'empio  ex-seminarista,  che 
vilmente  rinnegando  la  sua  fede  tolse  a  combattere  con 
tanta  impudenza  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  Ernesto  Renan. 
La  qual  dedica,  onde  abbastanza  si  chiarisce  il  secreto 
pensiero  dell'Autore,  è  come  segue  : 

Al  mio  Amico  Ernesto  Rexax! 

Ma  tanta  arditezza  farà  meno  maraviglia,  chi  sappia, 
come  ci  vien  riferito,  che  l'amico  transatlantico  del  nemico 
di  Gesù  Cristo,  non  fa  parte  di  nissuna  cristiana  comunione  ! 
Il  quale  tentò  contro  del  Colombo  quel  che  il  suo  amico 
aveva  già  tentato  contro  il  Figlio  di  Dio:  cioè  svisarne  la 
storia  compiutamente! 

(1}  Hr.nri  Ha.iris.«!F,  Fernand  Cvlomh,  sa  vie  et  ses  ccuvres.  Io  1"  p.  31. 
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Imperocché,  a  detta  sua,  l'opera  di  Ferdinando  Colombo 
vuoisi  tenere  in  conto  di  apocrifa,  scritta  molto  tempo 
dipoi  la  sua  morte  da  uno  spagnuolo,  o  italiano  (i)  che 
fosse,  che  si  servi  del  nome  di  lui  per  accattarle  riputazione. 
Inutile  il  dire,  che  anche  qui  viene  in  mezzo  l'immorale 
relazione  del  cristiano  Eroe  con  la  Enriquez:  tema  obbli- 
gato di  tutti  i  nemici  della  santità  e  del  Cattolicismo  !  Né 
il  Colombo  ebbe  in  sé  molta  importanza,  secondo  l'Harrisse, 
se  non  fosse  stata  esagerata  ed  aggrandita-  come  anche  si 
fece  dell'  ospitalità  fornitagli  dal  Francescano  Padre  Gio- 
vanni Perez  di  Marchena,  ed  anche  della  scoperta  dell'Ame- 
rica, della  quale  senza  ragione  si  é  menato  si  alto  rumore  ! 
Che  infine  non  c'era  bisogno  di  lui  per  mandarla  ad  effetto; 
e  persino  sa  dirci  l'anno  il  mese  e  il  dì  che,  senza  l'opera 
sua,  si  sarebbe  egualmente  avverata,  e  sarebbe  stato  il 
22  aprile  del  i5oo(2)!  La  stessa  sentenza  tiene  il  prote- 
stante inglese  Arturo  Helps  ! 

Onde,  a  vero  dire,  noi  non  slam  affatto  obbligati  al  Co- 
lombo, che  non  è  già  un  eroe  storico,  come  da' più  si  pensa, 
ma  un  personaggio  dubbio,  rifatto,  abbellito,  come  le  crea- 
zioni de' poeti,  le  quali  non  esistono  fuori  della  loro  imma- 
ginazione :  piuttosto  egli  deve  riconoscere  da  noi  la  sua 
grandezza  e  rinomanza.  Di  tal  guisa  i  positivisti,  dopo 
averne  negata  la  virtù,  ne  distruggono  l'ingegno  ed  ogni 
altro  dono  ricevuto  dal  cielo!   E,  secondo  le  loro  teorie, 

(1)  Giè.  questa  stranezza  venne  i-onfatata  da  iiu  nemico  (IbI  Colonibo,  noi 
Bulleiin  de  la  Sociéti  de  Géograj>hie,  oct'.ibre  1873;  voglium  dire  il  fan  .ks  j 
D'Avezae. 

2)  HpNai  Hakrisse,  op.  cit.  pag.  23. 
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non  c'è  che  ridire!  Imperocché  se  la  scoperta  del  Nuovo 
Mondo  fu  un  necessario  effetto  del  progresso  marittimo, 
o  perchè  farne  merito  ad  un  uomo  che  non  v'ebbe  nissuna 
parte,  tranne  l'essere  casualmente  nato  nel  tempo  che  quel 
gran  fatto  doveva  compirsi?  Né  egli  né  altri  n'ebbe  merito 
di  sorta:  e  molto  meno  c'entra  la  Provvidenza  del  cielo! 
Il  progresso  marittimo,  ecco  il  vero  autore  di  quel  pro- 
digio! E  n'è  pruova  l'avere  il  Colombo  trovato  il  Nuovo 
Mondo  senza  che  lo  cercasse,  e  credendosi  di  andare  al- 
l'estremità dell'Asia,  mentre  toccava  il  nuovo  Continente, 
che  morì  senza  aver  punto  conosciuto!  A  sostenere  la 
qual  menzogna  s'aggiungono  tutti  i  liberi  pensatori,  mentre 
i  biografi  non  cessano  dal  ripeterla  come  se  fosse  la  cosa 
più  certa  di  questo  mondo! 

Doloroso  a  dire!  Mentre  il  Clero  si  contenta  di  sapere 
che  Cristoforo  Colombo  scopri  l'America,  e  ancora  bonaria- 
mente crede  ch'egli  schiacciasse  la  punta  di  un  uovo  sur 
una  tavola  per  fornirne  spiegazione;  i  nemici  della  Chiesa, 
non  contenti  di  protestare  contro  la  sua  beatificazione, 
spargono  largamente  biografie  che  non  sono  altro  che  una 
contraffazione  della  vera  sua  istoria,  facendolo  credere  poco 
men  che  uno  stupido  ed  immorale  ! 


II. 


Ma  in  tanta  impudenza  e  costanza  del  Filosofismo  nel 
voler  ad  ogni  costo  imporre  come  vere  tali  empietà  e  men- 
zogne, può  egli  il  Clero  rim.\nersene  indifferente,  come  se 
ad  esso  non  ne  dovesse  afflitto  importare?  O  dunque  non 
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vede  egli  che  i  suoi  nemici  gli  tolgono  la  gloria  di  aver 
partecipato  al  più  grande  avvenimento  di  questa  terra,  e  lo 
spogliano  della  sua  morale  azione  e  d'ogni  merito  davanti 
ai  popoli,  da' quali  dovrebbe  riceverne  riconoscenza?  E 
tuttavia  egli  continuerà  in  tanta  non  curanza  di  se  stesso, 
che  torna  in  gravissimo  danno  della  Chiesa?  Noi  lo  scon- 
giuriamo di  uscirne,  se  gli  stia  a  cuore  il  vero  suo  bene  ! 

Imperocché  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  fu  un  atto 
solenne  della  propaganda  cristiana:  ma  nissuno  lo  saprà, 
e  né  anche  ne  sospetterà,  insino  che  non  si  leggano  che 
biografie  protestanti!  No,  la  scoperta  dell'America  non 
potè  avere  a  sua  cagione  il  progresso  dell'umano  spirito, 
ma  l'ebbe  creata  la  virtù  del  genio  del  Cattolicismo  :  come 
la  fede,  e  non  la  scienza,  creò  il  Colombo;  al  quale  Roma, 
sede  della  vera  Religione,  ne  diede  il  necessario  aiuto  e 
conforto,  sostenendolo  nella  difficilissima  impresa!  E  que- 
sta é  irrepugnabile  verità,  che  i  liberi  pensatori  avvisata- 
mente fingono  di  non  vedere,  ma  che  fu  autenticamente 
dichiarata  dal  supremo  Capo  della  cattolica  Chiesa,  T  augu- 
sto Pontefice  Pio  IX  (r).  Onde  grandemente  ci  duole  che 
la  più  parte  del  Clero  non  ne  faccia  il  conto  che  dovrebbe 
con  gravissimo  danno  suo  e  dell'intera  cattolica  Religione  ! 

Tuttavia  vuole  giustizia  che  aggiungiamo,  ben  parecchi 
santi  Vescovi,  e  zelanti  Religiosi  e  Missionari,  e  soprattutto 
gran  numero  di  fedeli  sparsi  qua  e  là  in  diverse  parti 
della  terra,  aver  presentita  la  santità  del  Rivelatore  del 
Nuovo  Mondo  !  Onde  non  è  gran  tempo  che  rispettabili 

(1)  Breve  del  10  dicembre  1851. 
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Americani  si  fecero  a  chiederci  come  la  causa  procedesse, 
mostrandone  vivissima  e  profonda  commozione  del  cuore  ! 
E  in  Ispagna  si  cominciò  una  novella  traduzione  della  no- 
stra Storia  per  opera  di  don  Raimondo  Carpefia;  mentre  i 
cattolici  della  Brettagna  c'inviarono  vivissima  adesione  per 
mezzo  del  dotto  Conte  Francesco  du  Breil  de  Pontbriand 
de  Marzan,  e  del  valoroso  autore  della  Storia  delle  Lettere 
avanti  il  Cristianesimo,  Amedeo  Duquesnel.  Come  ne  sta 
in  ansiosa  aspettazione  la  Repubblica  dell'Equatore,  unita- 
mente a'  fervorosi  cattolici  del  Chili,  che  associano  i  loro 
voti  a  quelli  del  Perù,  perchè  presto  trionfi  questa  gran 
causa  del  Precursore  del  Vangelo  nel  Nuovo  Mondo.  Né 
l'Italia  si  è  mostrata  estranea  a  questo  santo  desiderio 
della  beatificazione  del  Colombo.  Imperocché  il  Contem- 
poraneo di  Napoli,  parlando  dell'alta  importanza  che  in  sé 
racchiude,  parimente  manifestava  il  desiderio  che  presto 
il  primo  e  vero  Apostolo  dell'America  venga  levato  a' su- 
premi onori  degli  altari  (i).  E  mentre  noi  attendevamo  a 
scrivere  quest'opera,  una  magnifica  statua  del  grande  Eroe 
veniva  imbarcata  ad  Havre  per  Vera  Cruz,  ad  incoro- 
narne il  monumento  levatogli  in  una  delle  piazze  di 
Messico,  non  già  per  opera  del  Governo  o  del  Clero,  ma 
di  alcuni  notabili  di  quella  città,  i  quali  per  mezzo  di 
privata  soscrizione  vollero  manifestare  la  riverenza  e  il 
culto  che  sentono  verso  colui,  che  neir apostolico  suo  zelo 

(1)  «  Innalzare  alTonore  degli  altari  quel  primo  e  vero  Apostolo  del- 

l'Ainerica...  sarà  una  vera  gloria...  Ognuno  vede  di  quauta  importanza  sarebbe 
Id  Beatificazione  di  Uriatoforo  Colombo...  aspettiamo  con  rispetto  la  deci- 
ti.one...  »  Il  Contemporaneo  di  Najwli,  28  febbraio  1S74. 
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recò  la  Croce  in  quelle  lontane  ed  ignote  contrade  della 
terra  !  E  furono  assai  bene  secondati  dal  francese  scultore 
signor  Cordier,  a  cui  amarono  commettere  il  difficile  la- 
voro; che  ritrasse  il  carattere  apostolico  del  Colombo  con 
tanta  verità,  che  l'arte  più  non  può  dare.  Egli  lo  ha  ritratto 
in  sembiante  di  primo  Missionario  del  Nuovo  Mondo,  con 
a'quattro  lati  del  monumento,  non  già  allegoriche  statue 
che  accennino  a'fatti  principali  di  sua  vita,  come  in  si- 
miglianti  monumenti  di  Eroi  sinora  si  è  adoperato,  ma 
quattro  Religiosi  de' quattro  principali  Ordini  Regolari 
della  Chiesa,  che  primi  di  tutti  mossero  a  predicar  la 
fede  in  quelle  contrade;  i  quali  rivelano  il  pensiero  e  il 
compimento  della  sua  grande  missione  !  Omaggio  più  che 
alla  individuale  sua  azione,  alla  divina  potenza  della  fede, 
da  cui  venne  inspirato.  Misteriosa  virtù  che,  non  ostante 
r  indifferenza  della  politica,  muove  gli  animi  interiormente, 
volgendoli  verso  TEroe  immortale!  Da  ultimo,  nella  stessa 
Parigi,  quantunque  tanto  dimentica  di  tutte  le  grandi  glorie 
del  Cattolicismo,  travolta  com'è  in  ogni  maniera  d'intel- 
lettuali e  politiche  agitazioni,  il  nome  del  Colmbo  è  desti- 
nato a  consacrare  una  delle  vie  che  attraversano  il  centro 
della  colonia  straniera  e  della  Società  cosmopolita  che 
quivi  ha  sua  sede  ! 

Dalle  quali  tutte  cose  ci  pare  abbastanza  manifesto  che 
la  causa  del  Colombo  è  della  massima  importanza  non 
tanto  per  la  fama  di  lui,  quanto  per  l'onore  e  la  gloria 
della  Chiesa.  Che  in  somma  la  dichiarazione  della  santità 
alla  quale  piacque  a  Dio  di  sublimarlo,  rispetto  al  mondo 
non  aggiungerà  gran  cosa  alla  maestà  che  circonda  la  sua 


542  PARTE    II,    -  CAPITOLO    XIV. 

fronte  di  rivelatore  dell' integrezza  del  globo,  a  cui  non 
è  chi  non  si  pieghi  riverente;  ma  agli  occhi  de' fedeli  la 
sola  introduzione  della  sua  causa  significherebbe  più  alte 
cose  !  Significherebbe  che  il  Colombo,  cui  il  Bossuet  italiano 
Padre  Ventura  chiama  Vuomo  della  Chiesa,  fu  veramente 
degno  di  servire  e  di  preparare  le  vie  al  dilatamento  della 
cattolica  Religione  nel  Nuovo  Mondo,  e  pienamente  giu- 
stificò i  presentimenti  che  ebbe  di  lui  l'Apostolica  Sede, 
di  cui  tutta  meritò  l'augusta  confidenza;  e  di  tal  modo 
avvenne  che  colui,  il  quale  oggi  ne  tiene  il  sommo  go- 
verno, primo  de' Pontefici  che  innanzi  di  toccare  a  quel- 
l'altissima dignità,  attraversata  l'immensità  dell'Oceano, 
visitasse  l'America  da  lui  discoperta,  si  adoperasse  in  sua 
affettuosa  sollecitudine  che  ne  venisse  scritta  la  vera  Storia 
e  rilucesse  nel  puro  suo  splendore  !  Il  che  mostrerebbe  ad 
un  tempo,  come  anche  in  questo  fatto  avesse  operato  nel 
supremo  Capo  della  cattolica  Chiesa  un'ispirazione  vera- 
mente celeste! 

Imperocché  non  basta  che  il  Rivelatore  dell' integrezza 
del  globo  sia  stato  incomparabile  Servo  del  Signore;  bisogna 
inoltre  che  finalmente  si  sappia  che,  incaricato  dal  cielo 
di  raddoppiare  lo  spazio  della  terra  e  portarvi  la  Croce, 
ebbe  virtù  rispondenti  a  tanto  ineffabile  missione  ;  e  che 
la  Santa  Sede,  senza  mai  vederlo,  avendo  come  a  dire  in- 
dovinato l'opera  divina  che  era  per  compiere,  lo  sorresse 
con  le  sue  influenze,  1'  assistè  e  confortò  delle  sue  benedi- 
zioni, e  lo  fece  suo  cooperatore  nell'immortale  impresa  di 
diffondere  fra  tutte  le  genti  il  Vangelo  e  nel  trarre  le 
anime  all'eterna  salvezza! 


CAPITOLO  XV. 

La  via  cf  eccezione  —  Necessità  deW  eccepofie 
Causa  eccep'onale  —  //  primo  7ne^{0  di  riuscire. 

I. 

Chi  ha  bene  studiato  la  vita  del  Colombo,  non  ha  alcun 
dubbio  ch'egli  ci  si  appresenta  nell'  agiografia  come  un 
uomo  al  tutto  eccezionale,  come  eccezionale  fu  la  missione 
che  venne  posto  a  compiere  su  questa  terra.  E  il  convin- 
cimento che  n'acquista,  è  ch'egli  fu  un  vero  santo,  ve- 
dendo la  santità  come  naturale  condizione  del  suo  mandato, 
e  sigillo  della  sua  maravigliosa  esistenza;  onde,  senza  mi- 
nimamente dubitarne,  aspetta  che  la  Chiesa,  solennemente 
riconoscendola,  l'approvi,  e  la  promulghi  nel  cospetto  del- 
l'universo! 

Sì  certo.  Dio  ha  posto  in  tanta  evidenza  la  virtù  del  suo 
Servo,  per  si  lungo  tempo  sconosciuta,  che  naturalissima 
apparisce  la  via  d'eccezione  nel  giudicare  della  sua  causa, 
essendo  stata  l'eccezione  ii  vero  contrassegno  di  tutta  la 
sua  vita.  Uomo  di  tali  intraprese  apostoliche,  che  da  questo 
lato  non  è  santo  chi  potesse  paragonarglisi  ;  mentre  egli 
maravigliosamente  ritrasse  in  se  le  virtù  che  in  tutti  gli 
altri  risplendono:  vero  rampollo  di  lor  discendenza,  e  sfol- 
gorante dello  stesso  immortale  splendore  ! 
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Ma  se  COSI  è,  donde  dunque  avvenne  che  la  sua  causa 
siasi  arrestata  alle  soglie  della  Sacra  Congregazione  de'Riti, 
come  se  incerto  ne  fosse  il  trionfo?  Noi  già  il  dicemmo: 
dalla  difficoltà,  anzi  impossibilità  di  osservare  i  decreti 
de'sommi  pontefici  Urbano  Vili  e  Benedetto  XIV  in  argo- 
mento di  beatificazioni  e  santificazioni. 

Ma,  a  vero  dire,  a  noi  non  pare  che  una  quistione  di  forma 
potesse  far  perire  dinanzi  alla  giustizia  della  Chiesa  una 
causa  si  santa,  e  di  tanto  alta  importanza,  com'è  la  causa 
del  Colombo!  Diciam  santa  e  di  alta  importanza:  con- 
ciossiachè  il  trionfo  del  Colombo,  e,  se  piaccia,  anche  della 
poesia  che  lo  circonda,  noi  non  sappiamo  vederlo  altrimenti 
che  come  un  trionfo  del  Cattolicismo!  Deh!  qual  fede  si 
manifestò  mai  più  potente  e  luminosa,  che  nella  scoperta 
e  conquista  d'un  Mondo?  O  dimenticheremo  che  supremo 
voto  di  tutta  la  sua  vita  fu  il  dilatamento  del  regno  di 
Cristo  neir  immensità  delle  terre  da  lui  rinvenute  e  sco- 
perte ? 

Certo,  ne' tristi  dì  che  ci  accade  di  attraversare,  in  tanto 
eccitamento  d'ogni  maniera  violenti  passioni,  e  in  sì  acerbi 
dolori  della  Chiesa,  la  scoperta  dell'immortale  Eroe  non 
è  riputata,  come  e  quanto  si  dovrebbe,  da  un  secolo  o  ne- 
mico o  alieno  da  Cristo:  ma  non  possono  in  nessun  modo 
sfuggire  all'occhio  penetrante  dell'Apostolica  Sede  i  ma- 
ravigliosi  effetti  che  ne  conseguitarono:  la  quale  sa  e  vede 
come  dal  Nuovo  Mondo  le  vengano  di  presente  le  maggiori 
consolazioni  che  temperano  le  sue  amarezze  :  vivissime  te- 
stimonianze d'  affetto  verso  il  supremo  suo  capo.  Vicario 
di  Gesù  Cristo,  mentre  spogliato  di  tutto  quel  che  aveva, 
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venne  lasciato  in  crudele  abbandono  da  quanti  sono  Go- 
verni in  Europa  ! 

Crederem  noi  che  per  un  difetto  di  forma  sarebbe  questa 
causa  respinta,  ed  escluso  da'sacri  dittici  il  nome  del  Legato 
della  Provvidenza  nel  Nuovo  Mondo,  il  quale  consumò  la 
sua  vita  nel  glorificare  la  cattolica  Chiesa,  e  mostrò  cos\ 
vivo  affetto  al  romano  Pontificato,  e  donò  la  metà  del 
globo  ai  trionfi  del  Vangelo  di  Cristo?  No, noi  non  crederem 
mai  che  la  Sacra  Congregazione  de'Riti  potesse  dire  al 
Messaggiero  di  salute  a' popoli  dell'altro  emisfero:  «  Non 
c'è  più  luogo  per  te,  essendo  troppo  tarda  la  tua  venuta: 
la  tua  causa  è  finita  per  sempre!  »  Rigore  che  non  corri- 
sponderebbe alla  pietà  e  alla  riconoscenza  che  Chiesa  e 
umanità  debbono  a  tanto  Messo  del  cielo  ! 

Ben  noi  intendiamo  non  potersi  questa  causa  introdurre 
allo  stesso  modo  di  tutte  le  altre;  e  per  questa  ragione  ne 
chiediamo  con  ogni  umiltà  al  supremo  Capo  della  Chiesa 
l' ECCEZIONE,  essendo  veramente  quistione  d'un  Servo  di 
Dio  al  tutto  eccezionale:  Ciim  Ine  agatiir  de  servo  Dei 
piane  extraordinario.  Ma  ciò,  lo  ripetiamo,  non  ci  sembra 
inchiudere  che  venga  rispinta:  anzi  noi  ne  speriamo  il 
trionfo  ! 

Che  l'eccezione,  chi  vi  badi,  è  intrinseca  diciam  cosi  alla 
vita  di  lui,  il  quale  compi  il  più  straordinario  ed  cccezio 
naie  avvenimento,  di  cui  abbian  notizia  le  umane  genera- 
zioni. A  dir  breve,  egli  è  uomo  al  tutto  eccezionale:  ecce- 
zionale nel  modo  onde  si  appalesò  la  sua  predestinazione, 
eccezionale  nella  grandezza  de' suoi  intendimenti,  eccezio- 
H-ile  nell'assoluta  necessità  di  sua  persona  perchè  l'opera 

'òù 
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si  compisse,  e  eccezionale  nella  santità  di  cui  straordina- 
riamente risplende  :  talmente  che,  lasciando  anche  dall'un 
dei  lati  ogni  esame  ed  informazione  di  sue  virtiì  e  de'  suoi 
miracoli,  al  solo  affissarlo  nell'aura  che,  sempre  e  da  tutte 
parti  lo  circonda  del  divino  mandato,  che  ebbe  ricevuto 
dal  cielo,  e  non  terminò  che  con  la  sua  vita,  apparisce 
degno  dell'onore  de' beati  del  cielo  1  In  somma,  la  vita  e  la 
missione  del  Colombo,  sia  nel  suo  insieme  sia  in  ogni  parte, 
ci  si  mostran  contrassegnate  d'eccezione:  onde  dall'intro- 
duzione della  sua  causa  non  aumento  la  fama  di  lui,  ma 
ne  riceverà  novello  splendore  la  Sacra  Congregazione 
dove  la  medesima  dev'esser  trattata.  Imperocché  ci  si  con- 
sentirà, che  comunque  altissimo  tribunale  sia  la  Congre- 
gazione de' Sacri  Riti,  e  degno  d'ogni  possibile  riverenza, 
poco  o  nulla  fanno  caso  de' suoi  giudizi  gli  uomini  del 
secolo,  ai  quali  nulla  importa  della  santità,  se  non  se  ne 
dilettino  come  argomento  di  derisione  !  Ma  non  cosi  però 
accaderà  nella  causa  del  Colombo,  dove  l' indifferenza  sì 
tramuta  in  vivissimo  commovimento  e  straordinario  stu- 
pore !  Onde  avvenendo  che  fosse  introdotta,  quel  tribunale, 
già  tanto  importante  e  di  tanta  autorità  appresso  tutti  i 
fedeli  e  quanti  uomini  hanno  intelletto  per  vedere  e  retti- 
tudine di  cuore,  apparirebbe  doppiamente  maraviglioso, 
chiamando  come  a  dire  a  comparire  nel  suo  cospetto  il 
più  grande  de' mortali,  scelto  dal  Cielo  a  ministro  di  sua 
provvidenza  nella  scoperta  d'un  Nuovo  Mondo! 

A  dir  breve,  essendo  stato  il  Colombo  un  Servo  di  Dio 
al  tutto  eccezionale,  la  sua  causa  non  può  essere  da  lui 
dissimigliante,  né  trattarsi  altro  che  in  via  d'eccezione.  La 
quale  eccezione  entra  anche  nel  modo  di  chiederne  l'in- 
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troduzione,  essendo  questa  la  prima  volta  che  un  laico  ha 
presentato  al  Papato  un  personaggio  storico,  da  piià  che 
tre  secoli  caduto  nella  dimenticanza,  affinchè  ne  sia  giu- 
dicato; com'è  la  prima  volta  che  l'incredulità  e '1  mate- 
rialismo abbiano  preso  a  contrastare  alla  Santa  Sede  il 
diritto  di  chiamare  a  sé  una  causa  di  beatificazione,  pro- 
testando anticipatamente  contro  il  giudizio  che  sarà  per 
profferirne,  calunniando  ad  un  tempo  l'Eroe,  di  cui  pre- 
vedono il  cattolico  esaltamento:  tant'ira,  che  in  verità 
VAvvocato  del  diavolo  non  avrà  nulla  da  aggiungere, 
quando  venga  l'ora  che  debba  interloquire.  Finalmente, 
questa  è  la  prima  volta  che  Principi  di  Santa  Chiesa  e 
Vescovi  di  nazioni  al  tutto  lontane  e  disparatissime  chieg- 
gono che  venga  introdotta  una  causa  di  beatificazione  in 
via  d'eccezione  ! 

Essendo  dunque  l'eccezione  il  carattere  essenzialmente 
distintivo  della  causa  del  Colombo,  con  tutta  ragione 
l'Eminentissimo  signor  Cardinale  Donnet  si  fece  a  chiedere 
che  in  tal  modo  venga  trattata.  A  cui  pienamente  aderì 
l'illustre  suo  collega  Emo  Ferdinando  de  la  Puente  Arci- 
vescovo di  Burgos,  il  primo  Cardinale  Vescovo  di  Spagna 
che  siasi  occupato  del  Colombo. 

A' quali  dipoi  s'aggiunse  il  pio  e  dotto  Arcivescovo  di 
Genova,  monsignor  Andrea  Charvaz,  sollecitando  questo 
importante  negozio  appresso  Sua  Santità  il  regnante  Som- 
mo Pontefice  Pio  IX;  e  appresso,  ne  seguivano  l'esempio 
più  Vescovi,  non  vedendo  altra  via  possibile  e  rispon- 
dente alla  grandezza  di  questa  causa  e  alla  natura  del- 
l'Eroe, in  cui  tutto  fu  eccezione. 

Via  giusta  e  logica,  imposta  dalla  necessità,  ma  che  non 
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deroga  nulla  ai  decreti  di  Benedetto  XIV  rispetto  all'av- 
venire ;  essendo  impossibile  d'incontrare  un  caso  sìmi- 
gliante,  nel  quale  in  qualche  modo  si  ripeta  V  opera  del 
Colombo! 


II. 


E  qui  vogliamo  aggiungere  alquante  parole  rispetto  a 
que' dignitari!  ecclesiastici  che  misero  in  mezzo  il  troppo 
lungo  tempo  trascorso,  e  il  difetto  di  testimoni,  che,  com'è 
richiesto,  facciano  fede  del  culto  ab  immemorabili,  se  mai 
vi  fosse,  e  sopra  tutto  il  difetto  d'un  Vescovo  del  luogo, 
che  possa  compiere  regolarmente  un'inchiesta,  da  trasmet- 
tersi di  poi  all'Apostolica  Sede,  a  cui  solo  si  spetta  di 
giudicare. 

Quanto  alle  prime  due  difficoltà,  non  ci  vediamo  alcun 
valore,  avendo  la  Provvidenza  largamente  disposto  che  si 
possano  fornire  alla  competente  autorità  quante  giustifi- 
cazioni possono  essere  richieste.  L'altra  poi  del  Vescovo 
del  luogo,  chi  ben  pensi,  è  più  apparente  che  reale:  impe- 
rocché né  il  Vescovo  del  luogo  dove  nacque,  né  quello 
dove  morì,  potrebbero  mai  dare  nessuna  informazione, 
avendo  egli  lasciato  Genova  sua  patria  di  quattordici  anni, 
ed  essendo  morto  in  viaggio  a  Vagliadolid,  da  dove  ì  suoi 
avanzi  vennero  trasferiti  altrove.  Sua  dimora  civile  fu 
Cordova,  ma  senza  mai  apparirvi,  e  sua  officiale  residenza 
San  Domingo,  senza  mai  dimorarvi:  per  cui  nessun  Ve- 
scovo ha  le  qualità  richieste  per  cominciare  l'informazione 
della  causa  di  sua  beatificazione. 
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Non  è  dunque  dall'ordinario,  propriamente  detto,  del 
luogo,  ove  il  Colombo  nacque,  visse  o  mori,  che  si  può 
incominciare  l'inchiesta,  che  pur  tanto  profitterebbe  al  suo 
trionfo:  anche  in  questo  dissomigliante  da  tutti  gli  altri, 
non  ebbe  proprio  Vescovo  che  potesse  come  che  sia  ren- 
dergli testimonianza  e  giovare  alla  sua  glorificazione  ; 
mentre  qualunque  altro  fedele  che  muoia  con  fama  di 
santità,  fosse  eziandio  nelle  più  lontane  regioni,  e  fra  mezzo 
a  genti  idolatre,  ha  oggi  ne'  Vicari  Apostolici  un  Vescovo 
del  luogo,  che  può  informare  delle  sue  virtù  e  miracoli, 
e  inviare  all'Apostolica  Sede  tutti  gli  schiarimenti  de' quali 
sia  richiesto.  Il  Colombo  visse  sempre  sopra  i  mari,  e  in 
mezzo  all'immensità  dell'  Oceano,  che  cuopre  ben  due 
terzi  della  terra  ;  vera  diocesi  nullius,  nella  quale  non  ha  giu- 
risdizione altro  che  il  supremo  Capo  della  Cattolica  Chiesa, 
il  quale,  come  e  quando  gli  piaccia,  può,  o  direttamente  o 
per  mezzo  di  delegazione,  pigliarne  ed  averne  contezza. 

E  questo,  a  ben  vedere,  conferisce  alla  causa  anche 
maggiore  grandezza  e  splendore.  Come  se  la  Provvidenza 
avesse  disposto  che  il  suo  Messaggiero,  dopo  i  primi  suoi 
quattordici  anni,  non  vivesse  ad  alcuna  vescovile  autorità 
soggetto,  affinchè  il  solo  Successore  di  san  Pietro,  Vescovo 
de' Vescovi,  che  ha  suprema  autorità  sopra  tutti  i  mari  e 
tutte  le  terre,  chiamasse  a  se  la  trattazione  di  una  causa 
sì  grande,  che  non  poteva  essere  di  spettanza  d'alcuna 
diocesana  autorità,  ma  apparteneva  per  diritto  alla  suprema 
autorità  del  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

E  or  dunque  stupiremo  noi  che  una  causa  s\  grande 
e  tutta  in  se  stessa  eccezionale,  che  da  ogni  altra  si  distin- 
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gue,  ed  è  per  ogni  verso  maravigliosa,  sia  anche  tale  nella 
forma  e  sìa  riservata  al  solo  supremo  giudizio  dell'  augusto 
Capo  della  Cattolica  Religione? Ma  questo  non  toglie  punto 
il  diritto  che  hanno  i  Vescovi  di  chiederne  la  trattazione 
e  raccomandarla  alla  giustizia  del  comun  Padre  de' fedeli, 
guardando  a' segnalati  servigi  che  il  Colombo  ebbe  renduti 
al  Romano  Pontificato,  e  alla  causa  del  Vangelo  in  tutta 
la  terra  !  Né  essi  pretendono  di  costituirsene  giudici,  ma 
soltanto  di  supplicare  a  Sua  Santità,  che  eccezionalmente 
degnisi  consentirne  l'introduzione! 

Come  non  è  da  pigliarsi  nissuna  pena  circa  la  forma  da 
tenere  e  seguire:  cosa  che  dipende  dallo  stesso  supremo 
Capo  del  Cattolicismo.  Al  quale  ninno  vorrà  negare  cosi 
fatta  potestà  :  e  sia  Benedetto  XIV  che  statuisce  le  regole 
da  osservare  in  argomento  di  tanta  rilevanza  e  delicatezza, 
sia  il  regnante  Sommo  Pontefice  Pio  IX  che  vi  deroga  con 
una  eccezione,  è  sempre  la  stessa  suprema  ed  infallibile 
autorità  della  Chiesa! 

E  non  diciamo  questo  da  noi  stessi,  ma  è  l'opinione  ma- 
nifestataci in  Roma  dal  primo  Avvocato  della  causa  dei 
Santi  e  da'  piìi  eminenti  Consultori  della  Sacra  Congrega- 
zione de' Riti.  Opinione  avvalorata  della  dichiarazione  del 
dotto  Monsignor  Domenico  Bartolini  (i),  Segretario  della 
stessa  Sacra  Congregazione,  quando  rispondeva  all'Eminen- 
tissimo  signor  Cardinale  Donnet,  che  supremo  giudice 
e  legislatore  in  questa  materia  è  il  Papa,  a  cui  solo  si 
appartiene  di  stabilire  quale  forma  in  questo  nuovo  caso 

(1)  Ora  Cardinale  della  Santa  Romana  Chiesa.  {Il  Trad.) 
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sia  da  tenere  e  seguire:  At  qiioniam  de  bisce  negotiis 
unus  est  et  supremiis  legìslator  et  index  Summus  Poti- 
ti/ex, ideo  ad  eum  tantum  pertinet  quid  agendiim  sit  in 
casu  edicere  (i). 

Ma  affinchè  il  Santo  Padre  venga  a  questa  determina- 
zione, bisogna  che  prima  egli  vegga  la  chiara  manifesta- 
zione de'fedeli  rispetto  alla  santità  del  Servo  di  Dio,  del 
quale  si  cerca  la  beatificazione  e  '1  trionfo:  e  i  soli  Vescovi 
sono  quelli  che  hanno  l'autorità  e  '1  diritto  di  riferirne  al 
supremo  Capo  della  Chiesa,  mentre  la  loro  testimonianza 
conferirà  sempre  maggior  valore  alla  causa  stessa,  e  accre- 
scimento di  forza  al  supremo  Giudice  che  deve  definirla. 

La  sostanza  della  consultazione  che  facemmo  in  Roma, 
fu  come  segue  :  «  Che,  posti  i  fatti  riferiti  nella  storia  del 
Colombo,  ottimamente  possano  fornirsi,  quantunque  in  via 
eccezionale,  le  pruove  richieste  dai  Sommi  Pontefici  Ur- 
bano Vili  e  Benedetto  XIV,  a  fine  di  conseguirne  la  beati- 
ficazione. Ma  in  difetto  di  testimoni  di  veduta  e  di  udito, 
de  visu  et  auditu,  primi  elementi  d'ogni  causa  regolare, 
doversi  assolutamente  partire  dall'  attuale  testimonianza 
della  pubblica  opinione,  e  dalla  chiara  manifestazione  del 
sentimento  cattolico  rispetto  all'Eroe  da  glorificare.  Ed 
ottima  esser  la  via  tracciata  dall'Eminentissimo  signor  Car- 
dinale Donnet,  Arcivescovo  di  Bordeaux.  Che  i  Vescovi 
sono  tenuti  di  costituirsi,  ciascuno  in  particolare,  esami- 
natori della  causa,  e  compiere  il  lavoro  che  alla  Sacra  Con- 

(1)  Risposta  di  Monsignor  Bartolini,  segretario  della  Sacra  Congrega- 
zione de''  Riti,  a  Sua  Eminenza  il  Cardinale  ArciTeecovo  di  Bordeaux,  data 
il  2o  agosto  1866. 
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gregazione  de' Riti  si  spetta;  ma  come  rappresentanti  del- 
l'opinione  cattolica,  han  diritto  di  pregare  il  Sommo  Pon- 
tefice che  voglia  degnarsi  di  ordinarne  l'introduzione  (i), 
come  causa  veramente  unica:  onde  l'essenziale  è,  che  la 
dimanda  abbia  il  suffragio  d'una  gran  parte  dell'Episco- 
pato cattolico.  » 

Ne  questo  mancherà,  chi  ponga  mente  a  ciò  che  il  Co- 
lombo ebbe  donato  alla  Chiesa;  un  vastissimo  mondo, 
ov'ella  accoglie  nel  suo  seno  immenso  numero  d'anime 
da  menare  al  cielo;  e  chi  baderà  all'universale  riverenza 
renduta  alle  sue  virtù  e  alla  fama  di  santità  inseparabile 
dalla  vera  sua  storia,  congiuntamente  all'affettuoso  com- 
movimento che  se  ne  destò  in  tutta  la  cattolicità  appena 
fu  conosciuta;  e  finalmente  alla  speciale  deferenza  mo- 
stratagli dall'Apostolica  Sede  in  vita  e  dopo  morte,  con- 
sentendo che  le  fossero  dedicate  opere  ove  apertamente 
si  parla  della  sua  missione  apostolica  e  del  suo  spirito  di- 
vino, e  che  fosse  chiamato  Messaggero  del  cielo,  e  inviato 
di  Dio,  preveduto  e  prenunziato  da' Profeti  d'Israello!  A 
tutto  questo  s'  aggiungano,  come  documenti  di  specialis- 
sima significazione,  le  testimonianze  rendute  alla  sua  prov- 
videnzial  missione  dal  Romano  Pontificato  con  la   Bolla 

(1)  Non  avendo  noi  il  testo  originale  del  compendio,  ci  serviamo  della 
traduzione  che  ne  fece  in  Roma  nn  distinto  epagnuolo  che  tornava  da  Ge- 
rusalemme, signor  Conte  del  Valle,  eonvintissimo  della  santità  del  Colombo- 
<ì:  Los  ilustrisimos  Obispos  no  estan  obligados  en  particular  d  constituirse 
en  esaminadorea  de  la  Causa,  y  en  hacer  de  ante  mano  el  trabajo  de  la 
Congregacion  de  Ritoa.  Pero  los  Obispos  en  general,  corno  representantes  de 
la  opinion  catolica,  tienen  el  derecho  de  rogar  ni  Gefe  de  la  Ygleaia  se  digae 
ordenar  la  introduccion  de  osta  Causa  verdaderamente  ùnica.  » 
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de' 4  marzo  del  1493,  e  a' suoi  intendimenti  evangelici  coi 
Brevi  de' IO  dicembre  del  1 85 1  e  24  aprile  i863,  e  il  voto 
manifestato  dal  Concilio  Provinciale  di  Poitiers  nella  ses- 
sione di  gennaio  del  1868! 

Tuttavia,  arbitro  e  giudice  supremo  tanto  della  causa 
quanto  dell'eccezione,  è  e  si  rimane  il  Romano  Pontefice 
Vicario  di  Gesii  Cristo,  in  cui  risiede  la  pienezza  del- 
l'apostolica potestà,  ed  è  maestro  infallibile  di  verità  a 
tutto  il  gregge  alle  sue  cure  commesso:  onde  ben  potrebbe, 
quando  giudicasse  che  ciò  fosse  conveniente,  ordinarne  da 
sé  solo  l'introduzione.  Ma  chi  non  conosce  la  profonda 
umiltà  del  Santo  Pontefice  Pio  IX,  massimamente  dove 
possa  apparire  qualche  ombra  di  personale  sua  gloria?  Il 
quale,  conciossiachè  il  cattolico  movimento  dell'esalta- 
zione del  Colombo  siasi  primamente  originato  dal  viaggio 
ch'egli  innanzi  di  salire  all'Apostolica  dignità  fece  nel 
Nuovo  Mondo,  non  vorrà  iniziarne  la  causa,  per  non  por  - 
gere  occasione  a  dire  che  avessero  parte  le  sue  personali 
simpatie  in  ciò  che  è  sola  operazione  dello  Spirito  Santo  ! 

Ed  inoltre,  sapendo  come  sia  tutto  suo  merito  l'aver 
fatta  risorgere  la  vera  fama  del  Colombo,  a  fin  di  restituirlo 
alla  Chiesa,  alla  quale  si  spetta,  potrebbe  delicatamente 
temere  d' esser  soverchiamente  mosso  dalla  naturale  sua 
pietà  verso  il  Servo  di  Dio,  per  cui  mezzo  la  Grazia  operò 
sì  straordinarii  mutamenti  su  tutta  la  superficie  del  Globo  ! 
Bisogna  dunque  che  le  istanze  dell'Episcopato  cattolico 
facciano  alla  sua  modestia,  come  a  dire,  un'affettuosa  vio- 
lenza, moltiplicandosi  per  modo  ch'egli  sia  costretto  di 
manifestarsi! 
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Ed  in  verità,  gran  numero  di  fedeli  e  ferventi  amatori 
di  sua  gloria  e  di  quella  di  tutta  la  Cattolica  Chiesa,  aspet- 
tano ansiosamente  il  felice  istante  che  ciò  sì  avveri,  e  il 
mondo  gl'innalzi  un  novello  inno  di  benedizione!  Il  che 
dipende,  come  abbiam  detto,  dalle  dimande  de' Pastori  delle 
diocesi,  le  quali  non  solamente  manifesteranno  l'universal 
desiderio  di  tutta  la  Cattolicità,  ma  saranno  come  il  punto 
di  partenza,  che  avrà  di  molto  valore  appresso  la  Sacra 
Congregazione  de' Riti. 


CAPITOLO  XVI. 

Dei  doveri  che  ha  la  Francia  verso  il  Colombo 
Opportunità  della  causa  — Diritti  deW  Episcopato  francese 


I. 


Chi  pone  mente  al  vivo  e  crescente  affetto  che  mano 
mano  si  è  venuto  manifestando  in  tutti  i  popoli  civili 
verso  la  memoria  del  Colombo,  gli  sarà  facile  d' intendere 
con  quale  solennità,  non  mai  veduta,  verrà  celebrato  dagli 
uomini  di  mare  il  quarto  centenario  della  scoperta  del 
Nuovo  Mondo,  da  cui  a  mala  pena  altri  diciott'anni  ci 
dividono  !  Noi  pensiamo  che  sarà  tal  trionfo,  che  cancellerà 
l'enorme  ingratitudine,  dalla  quale  per  oltre  tre  secoli  e 
mezzo  fu  si  gravemente  oltraggiato. 

Or  che  farà  egli  il  CattoHcismo  in  quel  dì  dì  tanta  gloria 
pel  Colombo,  strumento  di  Dio  nella  scoperta  d'un  Nuovo 
Mondo,  e  suo  Ambasciatore  ai  popoli  che  quivi  tuttavia 
si  giacevano  in  impenetrabili  tenebre  di  morte?  Soffrirà 
che  l'Eroe  apostolico,  interamente  travisato,  comparisca 
non  più  che  un  miserabile  strumento  del  Progresso,  che 
insomma  non  è  altro  che  un  brutale  fatalismo  e  panteismo 
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onde  si  fa  accanita  guerra  alla  divina  rivelazione  ?  Dunque 
quel  dì,  e  senza  clie  v'abbia  alcuna  parte  la  Chiesa,  si 
rimarranno  sole  la  scienza,  la  politica,  il  commercio,  in 
una  parola  la  civile  società,  a  celebrare  i  mirabili  servigi 
da  Lui  renduti  a  tutta  l'umana  famiglia?  Ma  potrebbe  mai 
ciò  consentire  il  Cattolicismo,  il  quale  più.  che  tutti  gli 
altri  profittò  della  sua  intrapresa  immortale?  E  questo 
appunto  accaderebbe,  se  mai  potesse  prevalere  la  famosa 
parola,  che  sia  troppo  tardi  di  parlare  della  causa  del  Co- 
lombo, perdendo  la  Cattolica  Chiesa  il  privilegio  e  diritto, 
che  le  spetta,  di  stare  a  capo  di  quel  trionfo;  e  lo  fareb- 
bero tutto  loro,  e  soli  se  n'esalterebbero  protestanti,  ma- 
tematici, e  positivisti,  tutti  più  o  meno  accaniti  nemici 
della  fede  di  Gesi!i  Cristo!  Deh!  chi  mai,  conoscendo  la 
sublime  virtù  di  tanto  cristiano  Eroe,  a  cui  nessun  altro 
può  venir  paragonato,  sublime  Apostolo  che  recò  la  no- 
vella della  salute  a'popoli  d'un  Nuovo  Mondo,  non  fre- 
merà al  pensiero  che  tanta  cattolica  grandezza  venisse 
celebrata  da  Franco-Massoni  e  Volteriani,  bestemmiatori 
di  Cristo,  della  sua  grazia  e  della  sua  redenzione?  Qual 
cattolico  non  sentirebbe  in  quel  dì  accendersi  il  viso  per 
tanta  profanazione?  Ma  noi  non  potremmo  toglierci  a  tanto 
avvilimento,  se  mai  prevalesse  la  cieca  prudenza  di  coloro, 
i  quali  vorrebbero  che  Roma  non  si  occupasse  di  questa 
causa  di  beatificazione  !  Onde  preghiamo  che  vi  avvertano, 
essendo  abbastanza  evidente  il  danno  e  il  dolore  che  ne 
porterebbe  tutta  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo! 

Per  contrario,  accadendo  che  innanzi  all'anno  1892  fosse 
dichiarato  venerabile  il  Servo  di  Dio  Cristoforo  Colombo, 
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Ognun  vede  che  il  quarto  centenario  dalla  scoperta  del 
Nuovo  Mondo  riuscirebbe  solennità  al  tutto  religiosa,  come 
in  verità  dev'essere,  essendo  stata  quella  impresa  opera 
tutta  e  solo  di  cattolica  ispirazione!  Dev'essere,  diciamo, 
non  già  esaltamento  dell'uman  genio  che  fatalmente  avanza 
nello  svolgimento  di  se  stesso,  ma  glorificazione  del  genio 
del  Cattolicismo,  e  sublime  slancio  delle  anime  verso  il 
Creatore,  il  quale  per  mezzo  del  Colombo  amò  rivelarci 
l'integrezza  dell'opera  della  sua  onnipotenza,  e  vivissima 
riconoscenza  di  tutti  i  cuori  verso  il  divin  Verbo,  che  volle 
e  dispose  che  in  quel  fortunato  momento  si  aprisse  la  via 
alla  diffusione  del  suo  Vangelo  in  tutto  l'universo! 

Quindi  non  più  insolenze  di  bibliografi,  né  tradizionali 
calunnie  contro  la  memoria  del  nostro  Eroe  immortale:  né 
empii  e  settarli  oseranno  più  di  profferire  il  nome  onorato 
dalla  Chiesa,  Si  certo,  il  solo  titolo  di  Venerabile  datò  al 
Colombo,  Io  guarderebbe  quindi  innanzi  da  tanti  omaggi 
dell'incredulità,  assicurando  al  Papato  l'intero  possesso  di 
sì  santa  personalità,  di  cui  fu  suprema  ispirazione,  e  deve 
esserne  illibato  ed  intero  splendore  la  fede  ! 

E  ciò  posto,  crederemo  noi  che  fosse  troppo  tardi  l'oc- 
cuparsi di  questa  causa  e  promuoverne  il  trionfo?  Anzi, 
chi  non  vede  ch'ella  è  una.  causa  al  tutto  incomparabilk, 
come  INCOMPARABILE  fu  colui  al  quale  si  riferisce  ;  titolo 
del  quale  tutti  concordemente  l'onorarono  gli  storici  (i), 


(1)  «  Dopo  di  essersi  acquistato  par  comune  consenso  il  titolo  d'  incoui- 
parabile  !  »  Casoni,  Annali  di  Genova,  all'anno  1506,  fol.  26. 
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anche  prima  che  si  fosse  appalesata  tutta  la  grandezza  della 
missione  confidatagli  dal  cielo?  Ed  essendo  questa  una 
gloria  restituita  dall'affettuosa  sollecitudine  di  Pio  IX  alla 
Chiesa,  potrebbe  ella  rifiutarsi  di  giudicarne,  perdendo 
tutto  il  frutto  di  questo  paternale  affetto  del  supremo  suo 
capo,  Vicario  di  Gesù  Cristo,  e  lasciando  nell'eterna  obli- 
vione la  memoria  dell'Eletto  del  Signore? 

No,  questo  non  sarà  mai  possibile:  che  una  causa,  a  cui 
non  fu  mai  l'eguale,  giustifica  una  forma  senza  prece- 
denti ;  e  dipende  dalle  simpatie  dell'Episcopato  di  affret- 
tarne opportunamente  T  introduzione,  avendo  ciascun  Ve- 
scovo in  particolare  il  diritto  di  manifestare  il  suo  giudizio 
intorno  al  Servo  di  Dio,  da  cui  tanto  onore  si  deriva  alla 
cattolicità  intera;  e  a  tutto  in  generale  l'Episcopato  s'ap- 
partiene di  raccomandarne  la  causa  alla  giustizia  del  Som- 
mo Pontefice,  specialmente  poi  a'  Vescovi  della  Francia  ! 

Diciamo  specialmente  a  quelli  della  Francia:  perchè  in 
Francia  fu  commessa  contro  il  Colombo  un  enorme  in- 
giustizia, irreparabile  su  questa  terra  ;  ond'ella  ha  il  debito, 
quanto  è  possibile,  di  ripararvi,  adoperandosi  di  esaltarne 
il  nome  in  tutto  il  mondo  :  ed  inoltre,  perchè  figlia  pri- 
mogenita della  Chiesa,  ella  ha  il  diritto  di  vegliare  alla 
gloria  di  sua  madre  ;  ed  è  il  paese  che  meglio  d' ogni  altro 
partecipò  agli  ardenti  desiderii  del  Colombo,  che  furono 
la  liberazione  del  santo  Sepolcro,  il  culto  della  Vergine 
Madre,  e  lo  zelo  di  propagare  in  ogni  lato  del  Globo  la 
cattolica  Religione;  e  unica  finalmente  trasse  profitto  della 
sua  scoperta  secondo  gl'intendimenti  ch'egli  erasi  proposto 
nell'effettuarla:  mentre  l'Inghilterra,  il  Portogallo,  l'Olanda, 
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le  Città  Anseatiche  e  la  Spagna  non  la  tennero  in  conto 
altro  che  di  un  mezzo  proprio  ad  accrescere  e  vantaggiare 
i  loro  commerci  ! 

Sì  certo,  tra  tutte  le  nazioni  cattoliche  la  sola  Francia 
poco  dopo  la  creazione  del  Collegio  di  Propaganda  Fide, 
fatta  da  Papa  Urbano  Vili,  fondava  tre  istituti  per  portare 
e  diffondere  presso  tutti  i  popoli  idolatri  il  Vangelo  di 
Cristo!  Vogliam  dire  la  Casa  de'' La^{aristì  il  i634;  la 
Congrega:^ ione  del  Santo  Sacramento  il  i644;  e  quella 
delle  Missioni  straniere  il  i663;  e  a' dì  nostri  tutti  sanno 
come  a  lei  si  debba  l'opera  maravigliosa  della  Propagazione 
della  Fede,  che  ha  sua  sede  in  Lione. 

Inoltre,  ella  sola  raccolse  il  miglior  frutto  che  poteva 
trarsi  dalla  scoperta  del  Nuovo  Mondo,  giovandosene  al- 
l' ardita  e  colossale  intrapresa  di  esattamente  determinare 
la  figura  e  la  superficie  della  terra;  donde  venne  il  sistema 
metrico,  destinato  a  divenire  universale  appresso  tutti  i 
popoli  inciviliti.  Né  ella  cessò  mai  dall' inviare  nel  Nuovo 
Mondo  magnanimi  Apostoli,  che  addivennero  i  primi  glo- 
riosi martiri  del  novello  Continente;  oltre  i  poeti,  scien- 
ziati, e  naturalisti,  che  seguirono  le  tracce  dell'ingegnoso 
Anchieta  e  del  Padre  Giuseppe  Acosta;  e  furono  special- 
mente i  Padri  Marquet,  Lepers,  du  Tertre,  e  molti  altri 
valorosi  figli  di  sant'Ignazio  di  Loyola.  E  dipoi  ella  diede 
il  nome  d'uno  de'suoi  più  grandi  re,  che  fu  Luigi  XIV,  ad 
una  delle  più  belle  contrade  del  Nuovo  Continente:  oltre 
i  nomi  di  Quebec,  di  Montreal,  e  de' fiumi  San  Lorenzo  e 
San  Luigi,  che  ricordano  come,  prima  di  tutte  le  altre,  ella 
possedesse  una  parte  dell'  America  del  Nord,  ove  lasciò  il 
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SUO  nome,  la  sua  lingua,  il  cavalleresco  suo  spirito,  e  con- 
tinua anco  di  presente  mandarvi  eccellenti  sacerdoti  mis- 
sionari, religiosi,  preti  secolari,  e  Vescovi  del  suo  sangue  ; 
oltre  che  insino  a  oggi  un  Arcivescovo  Francese  ha  nella 
sua  giurisdizione  le  prime  abitazioni  edificate  dal  Colombo 
nelle  Antille! 


II. 


Sono  queste,  se  mal  non  ci  apponiamo,  le  ragioni  perchè 
la  Francia  venne  provvidenzialmente  impegnata,  senza 
che  se  ne  accorgesse,  a  ristorare  la  gloria  del  nome  del 
Colombo,  e  preparargli  la  via  al  solenne  trionfo.  Un  Fran- 
cese di  fatti  su  la  fine  dello  scorso  secolo  rinveniva  il  luogo 
di  sua  sepoltura;  come  al  cominciamento  del  presente. 
Francesi,  e  non  altri,  verificarono  e  rimisero  in  onore  la 
tradizione  della  Vera  Croce  della  Concezione  ! 

Parimente  un  Francese,  inspirandosi  alla  sublimità  del- 
l'opera compita  dal  Colombo,  che  fu  la  rivelazione  del- 
l'integrezza  della  terrestre  creazione,  la  celebrava  con  un 
canto  immortale  :  vogliam  dire  la  magnifica  poesia  di 
Monsignor  Dubreil,  dove  richiama  alla  nostra  memoria  il 
Tasso,  che  in  Francia  lavora  alla  sua  Gerusalemme  Libe- 
rata, dove  parla  del  Colombo!  E  la  Francia  ne  ravvivò 
la  ricordanza  e  il  nome  in  Ispagna,  dove  prima  di  tutti 
a  rendergli  pubblico  omaggio  fu  una  nobile  Regina  di 
Francia,  Maria  Amalia,  e'I  suo  degno  figliuolo,  addive- 
nuto Infante  di  Spagna,  Duca  di  Montpensier,  il  quale 
nel  suo  nobile  affetto  di  patria  s' adoperò  a  ristorare  con 
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magnificenza  e  conservare  a' posteri  il  solitario  Convento 
della  Rabida,  dove  il  Rivelatore  dell' integrezza  del  Globo 
ebbe  amoroso  ricetto  presso  i  Francescani  (i).  E  prima  di 
tutti  inviava  al  medesimo  Eroe  una  generosa  testimonianza 
di  affetto  in  America  un'altra  nobil  donna  Francese,  l'im- 
peratrice Eugenia.  E  un  Francese  primo  di  tutti  tolse  a 
ritrarne  il  vero  carattere  storico  e  provvidenziale,  invitatovi 
dal  Sommo  Pontefice  Pio  Papa  IX  !  Come  in  Francia  il 
venerabile  Marchese  Brignole-Sale  di  Genova  concepì  il 
nobile  pensiero  di  rendersi  quasi  testamentario  esecutore 
del  suo  immortale  concittadino  Cristoforo  Colombo,  fon- 
dando nella  sua  città  natale  un  Seminario  delle  Missioni 
straniere,  ad  ordinare  il  quale  chiamò  il  francese  Padre 
Etienne,  Superiore  generale  de'Lazzaristi:  e  il  primo  al- 
lievo che  n'  usciva,  monsignor  Bracco,  creato  Vescovo,  tiene 
in  questi  di  la  sede  Patriarcale  di  Gerusalemme,  al  risto- 
ramento  della  quale  grandemente  contribuì  un  Vescovo 
di  Francia  ! 

(1)  Ancora,  un  dotto  francesi?,  il  signor  Ferdinando  Denis,  Direttore  della 
Biblioteca  di  S.  Genovieffd  in  Parigi,  fdceva  disegnare  da  un  suo  amico 
viaggiatore  ed  artista  il  Convento  della  Rabida,  cos\  come  si  vede  nella 
romantica  sua  postura  dal  lato  del  mare  !  E  giunti  noi  in  Parigi,  e  avuto 
r  onore  di  far  la  sua  conoscenza,  con  rara  gentilezza  volle  subito  farci  vedere 
quella  carissima  memoria,  che  straordinariamente  commosse  il  nostro  cuore! 
Oltre  di  aver  messo  a  nostra  disposizione,  non  che  la  ricca  collezione  de'ma- 
Doscrìtti  e  libri  rarissimi  della  sopraddetta  Biblioteca,  ma  la  stessa  sua  par- 
ticolare, che  contiene  preziosi  tesori,  ci  ha  forniti  lumi  grandissimi  por  lo 
nostre  storiche  ricerche:  vero  gentiluomo,  di  quella  maschia  e  nobile  virtù 
che  crea  la  grandezza  non  effimera  dello  nazioni!  La  sua  memoria  resterà 
indelebile  noi  nostro  cuore,  e  ci  duole  di  non  saper  qui  con  più  degne  parole 
rendere  omaggio  alla  sua  dottrina  ed  erudizione,  e  ringraziarlo  di  tanta  sua 
benevolenza  !  (u  Trad.) 
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Né  vuoisi  tacere  che  dalla  Francia  l'illustre  Padre  Ven- 
tura da  Raulica  indirizzava  al  Clero  italiano  l' importante 
suo  opuscolo:  Cristoforo  Colombo  restituito  alla  Chiesa  ; 
mentre  con  una  prefazione  in  francese  usciva  a  luce  in 
Milano  il  primo  volgarizzamento  italiano  della  nostra 
Storia  del  Colombo,  fatta  di  comandamento  del  supremo 
Capo  della  Chiesa.  Piij,  un  Principe  di  santa  Chiesa,  fran- 
cese, primo  di  tutti  indirizzavasi  con  sua  dimanda  scritta 
nel  suo  nativo  idioma  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  pregan- 
dolo che  si  degnasse  consentire  l' introduzione  della  causa 
del  Colombo;  ed  in  francese  apparve  la  lettera  che  il 
primo  Vescovo  d'Italia  inviava  per  lo  stesso  fine  al  Suc- 
cessore di  san  Pietro  !  Finalmente  Cardinali,  Arcivescovi, 
Primati,  Vescovi  e  Vicari  Apostolici  Francesi,  primi  di 
tutti  soscrissero  alla  postulazione  che  abbiamo  riferita  in 
questo  lavoro.  Ed  or  dunque,  come  dalla  Francia  si  diffuse 
in  tutto  il  mondo  la  notizia  del  vero  scopo  a  cui  unica- 
mente mirò  il  cattolico  Eroe  nella  gigantesca  sua  impresa, 
congiuntamente  allo  splendore  delle  sue  evangeliche  virtù 
che  eroicamente  ebbe  praticate,  cosi  spetta  alla  Francia 
di  avere  il  primato  nell'opera  di  conseguirne  la  glorifica- 
zione ed  il  trionfo  ! 

Ella,  non  ostante  i  rovesci  che  l'hanno  colpita,  e  git- 
tata nel  momentaneo  suo  abbattimento,  è  sempre  la  figlia 
primogenita  della  Chiesa.  E  se  il  presente  suo  isolamento 
e  la  sua  politica  impotenza  l'impediscono  di  materialmente 
soccorrerla,  tuttavia  ella  può  e  non  cesserà  mai  di  mo- 
ralmente assisterla  e  difenderla:  nobilissimo  privilegio,  che 
ebbe  ricevuto  dalla  Provvidenza  celeste,  e  niun  potrà  mai 
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strapparle  :  ed  ella  sa  che  cosa  le  costi  sol  l' averlo  per  un 
istante  dimenticato  !  Tanto  bastò  a  farle  perdere  il  mirabile 
suo  prestigio  e  '1  protettorato  che  da  tanti  secoli  teneva  in 
Oriente  di  tutte  le  opere  cattoliche,  congiuntamente  alla 
supremazia  che  la  rendeva  si  ammirata  e  gloriosa  in  tutta 
Europa  ! 

Ora,  presentare  il  Colombo  alla  Chiesa  perchè  sia  da  lei 
glorificato,  non  è  che  un  cooperare  alla  gloria  del  Romano 
Pontificato,  continuando  nella  nobile  sua  missione  !  E  per 
tal  modo  mostrando  gloriarsi  della  parte  ch'ella  prese  al 
gran  fatto  della  scoperta  del  Nuovo  Mondo,  vale  quanto 
contribuire  alla  gloria  dell'Apostolato  Cattolico,  e  giusti- 
ficare per  la  centesima  volta,  a  suo  grande  onore,  quelle 
note  parole  del  Conte  Giuseppe  di  Maistre  :  «  Che  la 
verità  ha  bisogno  della  Francia!  » 
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